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Tutti i diritti sono riservati 

PREFAZIONE 

Questo 8om111a4io di sterm del ibirìtto romano sintfl#nn acuni 
coi-ei ' di tM,ni, solo in parte ptbbticati, che ho teiwto presso 

l'Tlnkersità di Ca2rnM. Esso ?i dirige e.1 CbfjU"aCntC agli st,24n/tz, 
sebbene non mrnuhi in nu M.spera'nza di potørio, M uni 
edizione 81wces6iva, presentare ,nig!iorrbto LqXi .sttdiosi, corredandofti 
i qutTt'opptial.o (U iMita esptkative e di riferimenti, che questo 

cotta, per motivi di opportunità ediorù,ie, soao stato costretto a4 
eifl, mare del tutto. 

fi eòrnpito, non certo - faryite, che mi sono proposto di asso vere, 
stato di conciliare 4! triayateza defl'espositionc 00v una trat 

tazione critica dei più im.pOrt(S?vti problemi soie'izitifici. T,fnam ente. 
n,m prettino affatto che la i'aqtEadrature ge2wro2i c le 8olu40ri4 
particolari da inc accettate, o tatroltr proposte, riesctttto sempre 00fl 
vl»cieflti Spero, tuttavia, ci. e rzgv!tj sempre ObkiC&tiU e chitara la 
imkp08ta4on.c di probfrmi. pcché è ciò, se non erro, che c0t& 

Dedico il breve libro o(.ta cani memoria li mio Pad, e ed. o.la 
Morire, amorevole e sagga iucitatrioe. 

Napoli, 12 tebbjalo 1948. 
a. g. 

Tipogralin S. A. 5.1. L. - Viale Piceno, 21 	 - 
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I 'nioD tTZtO N5 

NOZIONI PRELIMINARI 

L IL DIRITTO. 

I. 1. lt S'ENOMENO 4xlla1dr. - Tìaffermazionv 111 Anxsroirni 
ch l'uomo è un animale politico (rv pov ) fa parte ormai 
della categoria dei luoghi comuni. Ma, almeno a nostro parere,. 
bisogna guardarsi dai credere, aI'f retta taente che l'uomo sia un 

- essere sociale per sua natura., 	- 
Allo stato di natura l'iromo, così come ogni altro animale, è 

tui essere' essenzialmente egoista, che non vede se non i suoi parti-
colari bisogni e clic, per soddisfare i medesimi, non rifuggirebbe - 
come ben vide l'iloBana ('homo honiini lupus') - dai sopraffare 
con la forza i suoi imii. enoncbè gli uomini, a differenza degli 
atri esseri animati, hanno anche avuto Il dono' pro zioso di una 
intelligenza superiore, che li rende capaci di ragionamento e di 
sentimenti profondi. Se essi hanno mostrato rjib antiquo una tendenza 
generale ed iiisoppriinibilé a consociarsi' tra loro, ciò non è stato, 
dunque, per forza di istinto, ma proprio e solo per virtù di rcsgio. 
naene-n2 a: uu ragionamento lataru ente ntiiitario, in! egm'ato e corrobo-
rate da sentimenti a.ffcttivi, che lì ha indotti a sobbarcarsi ai acrl-
ud -  iìmvif abilmente imposti dalla convivenza con i loro simili in 
vista dei vantaggi che, per converso, solo una ben ordinata e disci-
plinata convivenza è in grado di assicurare. 

L'abitudine della socialità, datando ormai (la millenni, rende gli 
uomini evoluti praticamente inconsapevoli dei loro primordiali Istinti 

- egocentrici ed è valsa a deterninave in essi, a guisa di secThda tia-
tUrL un a petitus sooitatis, ua convincimento della necessità del 
vivere socialmente, che copre completamente, o quasi, nella norma-
lità dei cagi, quegli istinti primitivi. Ma, per poco che si eserciti una 
serena e spassionata. introspezione di noi stesdi, non possono non 
rivelarsi ai nostri occhi ,le tracce del nostro innato egoismo, che 
itflCOr* è in agguato tra le pieghe della nostra coscienza civile-  

2. .. La società. - Le precisazioni ora fatte valgono a chiarire 
che, contro ogni prima impresalone, non ogni accolta di esseri urna- 

ÀaL'o - 8'0f'a dei diritto romano 	 I. 
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nì presenta i caratteri della soictà., nel sen proprio della parola. 
Non merita il nome dl società, non è Società il complesso dei 

passeggeri di una nave o di un treno, o il gruppo di turisti che si 
trovano a visitare insieme un museo. o la fila degli acquirenti da-
vanti alla porta. di nn negozio: essi si trovano casualmente, fisica-
mente accomiaaii, ma non vogliono formare unità, non hanno inte-
lesse a formarla. Non merita, in particolare, il titolo di vera e pro-
pria società l'wd.cg (cd. 'socielà naturale '), cioè l'assembramento 
farraginoso ed incompoato dei primitivi, unicamente determinato da 
contingenze e da impelienze eseriovi, quali la necessità di abbeve_ 
rarai ad una stessa fonte o (li ripararsi in uno stesso luogo dalle 
intemperie. La formazione delle orde primordiali non ha significato 
il verificarsi del fenomeno Sociale, ma ha soltanto favorito la iue-
cessiva attuazione di esso, nel senso che dalle orde primitive, ap-
punto, ai enuclearono i primi aggregati sociali, a carattere religioso, 
economico o politico. 

Le societò, in enso proprio, hanno radici in una determinazione 
più o meno cosciente, ma sempre volontaria, degli uomini. Ee di- 
vivano da una esplicita o tacita eonveteiate 	titu.tv (il ed. 'con- 
tratto sociale' del ROLSSSAu), vale a (lire da un accordo, più o meno 
determinato, degli uomini di accettare una certa disciplina collet-
tiva, onde poter reitlizsa.i-c certe /ln.aMtd di comune interesse: fina-
lità di culto religioso, dl benessere, economico, di ordine nelle re-
laziorii esteriori, di elevarnento morale, o altre. Queste 'eonveu-
zioni sociali' (termine ancor oggi di uso comune) si prolungano o 
si perietnaiio nei secoli attraverso l'adesione dei discendenti di CO. 
loro che le hanno per pimi concluse e non si risolvono, di regola, 
se noti quando possa dirsi esaurita o superata la finalità per cui vi 
si è addivenuti. Ma il vincolo sociale - Si badi - non è mai tale 
da legai-ti gli uomini contro la lorò volontà. Tu qualsivoglia aggre-
gato sociale Si riconosce sempre, infatti, ai membri la facoltà di re-
Cesso. cioè la PosSibilità di uscire dalla società, sot.raendosi vo-
lontariamente alla disciplina collettiva che più non si gradisce. 

Esaminata dal punto di vista della sua sftuttura, è innegabile 
che ogni società è. in quanto tale, un ente (= una cosa che è), una 
isttugdone ( un principio dì disciplina e di ordine); insomma, una 
forma della realtà della vita, che 5i distingue dalle figure dei sin-
goli consociati, sovrapponendosi ad esse, e. si contraddistingue at-
traverso le sue specifiche mual.ità., che ne costzituiacono la ragion dl 
essere, la cd. 	u-so. 

Società significa, dunque, organismo, orgiione più o me-
io complessa, ma sempre autonoma ed individuata., di persone 
fisiche o di organismi sociali minori. Ne consegue. logicamente, che, 
come tutte lo organizzazioni, ogni società implica l'esistenza, in essa 
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e per essa, di un oruarnento sociae, cioè di un sistema dl principi 
(noflflC sociei), che ne regolino l'assetto ed 11 luinzionamento. L'or-
dinaniento sociale sta alla società come Io spirito animatore sta al 
corpo animato. Un ente sociale non potrebbe sussistere se non fosse. 
Iuerva.0 da. nn corrispondente ed adeguato ordinamento ('ubi so-
cietas ibi ordinalo '). 

3.. Lo seoietd poii$ieo.- - Entro il vastissimo gan.szs della so-
cietà umana spicca, come una speM8 ben distinta, la società po-
li Lica. 

Caratteristica della società politica è di porsi come finalità ge-
aericfic quelle stesse, fra le varie finalità sociali, che appaiano, nel 
convinlmento concorde dei consociati, più delle altre abbisogne-
voli di sicura ed universale applicazione pratica. (quindi, principal-
mente, le finalità di ordine nelle relasitmi esteriori, tra. i membri), 
mal di. proporsi in pifi, come finalità specifico e tipica, il fine di met-
tere in atto ogni condizione umanamente possibile per assicurare la 
rea1izazioné di quelle sue finalità generiche. Ciò, beninteso, non 

• significa e non può significare che i 'membri della società politica. 
- siaìa riducibili ad automi privi di volontà: trattandosi di un ente 
che deriva la ragione stessa della sua esistenza e della sua persi-
stenza. dalIa volontà dei membri, la coma 11011 sarebbe ammissibile 'per 
la coutraddiziOu che noi consente'. Ciò significa soltanto (ed è già 

olto)' che la ocictà politica si diffei-ensia da ogni .altra specie zi  
sociale per la finalità di giungere sino ai puntò di co.vtnbsjore mate-
rnen,ls i cousociaU a fare quanto è prestabilito che facciaho, qua. 
lora essi non abbiano spontaneamente obbedito alla disciplina so-
ciale che pure avevano accettato (cd. zlis(z pol4tic). 

Il fine cnratteristio, ora illustrato, della società politica im-
portà la necessità che quesa consista in una -orgwnkwzione purti-
coirrnnvte 

 
efficiente, tale cioè da poter obbiettivamente garantire 

'che nessun consociato sia in grado di sottrarsi alla responsabilità 
assunta mediante l'infrazione della disciplina sociale. Ogni organi. 
sino politico ha, in conseguenai:, se vriunente è tale la duti1ce pe;-
culiarità di una iIìj5nit(Zti er rTtetiriLà jiel riguardi dei consociati 
e di una- assouta. i ipendenro da ogni potestà sovraordiiiata (senza 
di che non poIiehbe dirai illimitata la autoritatività). La conven- 

	

- - 	rione esplicita o implicita, che sta alla radice di ogni società poli- 
tica (convenzione detta, comunemente, costitw.ione politico), non si 
limita a fissare l'impegno dei consociati ad operare, nei loro reci-
proci rapporti, secondo certe direttive, ma fa qualcosa dl pia e di 
diverso: stabilisce un jìpl.ite alla libertà dei consociati e preordina 

	

- , 	i 'mezzi per la coaaione dei medesimi alla riparazione ed alla espia- 
zione nel caso che abbiano varcato quei. limite. I membri della so- 
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cietà, dal canto. loro, possono ben sottrarsi, giusta il principio ge-
nerale (v. a. 2), alla eventualità di una futura coazione per infra-
zioni future, niedinI.e l'esercizio della facoltà di recesso, ma non 
possono sottrarsi alla coazione relativa alla infrazione già com- 
messa. 	 - 

4. La forrtwzione delle 	itd politiche. - Come si siano an- 
date formando le prime società politiche à materia di non poche 
diCujonj. 

A questo proposito, vi è chi sostiene che le società politiche si 
costituirono, primordialmente, aittraverso la lenta trasformazione 
delle orde in aggregati autorilativi e indipendenti (teoria. ma-triirzr-
eae- : 31r!nft), mentre vi è chi assiune eh e il primo nucleo di esse è 
da ravvisarsi nelle famiglie patriarcali, organizzate sotto la pote-
stà dei capostipite maschio (teoria tria'reate: Vide). Secondo noi, 
A poco verosimile che, giusta i postulati della teoria matriarcale, le 
orde primitive si sian potute trasformaie, per diretto procesu. evo-
hitivo, in altrettante società politiche. Più verosimile è, invece, l'in-
segnamento della teoria patriarcale, secondo cui la convivenza fa-
miliare fu l'ambiente più adatto per Il primo profilarsi dell'idea po-
litka nel mondo. 

Tutto ciò che sappiamo o intuiamo della vita primitiva fa, 
appunto, credere che la spinta decisiva verso più o meno stabili or-
ganizzazioni politiche venne dal complesso di sentimenti affettivi 
suscitati dalle unioni sessuali e .dalle conseguenti prolifleaziQui; Par-
ve ben naturale, io quest'orientamento di affetti, riconoscere nel ma-
rito e nel padre, fin che vivesse. l'autorità suprema del gruppo, il 
patriarca, e in questo spontaneo riconoscimento della sua autorità 
di esponente del gruppo e di tutore della sua disciplina fu il seme 
delle società politiche: Tuttavia, no» deve credersi che, almeno in 
questo in odo, la società politica sia sorta ex- abrupto come tale, cioè 
come nettamente distinta da ogni altra specie sociale; è ovvio, in, 
vece, ché i primi érganisini sociali furono, ad un tempo, politici e 
religiosi ed economici e così via, senza molta possibilità di distin-
guere l'uno dall'altro carattere. La coscienza politica è, insomma, 
da ritenersi il portato di un processo assai lungo e complesso di ma-
tm'azione della generica coscienza, sociale degli nomini. 

IX. i. Lo' SPALO. - La parola modernamente adoperata per de- - 
signare gli enti politici è il termine Stato. Di fronte allo Stato ogni 
ente sociale privo (li indipendenza o di ani.oritatività prende li nome• 
di società. apolitica (religiosa, morale, economica e via dicendo). Oli 
organismi sociali che, pur essendo autori Lati va-mente organizzati nel 
loro interno, mancano del requisito fondamentale della indipendenza,  

i ------ 	
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11011 SODO ncppiir essi 'società politiche, ma società parapolitiebe (al-
ti-inienii denominaJiilì enti autarv7ì.úì o para.tatafl), cioè proiezioni 
di società politiche sovraordinate. 

Il carattere dì indipendenza e di autoritatività delle società 
politiche significa, in altri termini, la immanenza nello Stato dì 
una pote 	di comar4o o i'nario di una potestà, cioè, che non 
'(Leriva da alcuna potestà superiore, ma nasce cori lo Stato e si spegne 
con esso. Detta potestà di comando dicesi rranitd. 

La sovranità, nello Stato, spetta ad una o piiì persone od enti, 
che ne è o ne sono i ' titolari', e viene esercitata dal titolare stesso 
o da altri per lui, ma, evidentemente, sempre 415. persone fisiche, 
cioè da uomini. La identificazione ilel ti.tolai-e o dei titolari della 
Fovranità è questione opinabile, la cui soluzione varia a seconda dei 
tempi o dei luoghi: si 'può andare dalla concezione semplicistica che 
essa. spetti ai suo supremo esercente (il 'sovrano') sino alla con-
cezione evoluta, caratteristicainerite moderna, che essa appartenga 
allo Stato, nel senso che lo Stato sia, oltre che un ente, addirittura 
una persona (incorporale). 	' 

Anche gli enti politici, non diversamente dagli individui sin-
goli, tendono, per il raggiungimento di scopi pin generali., altrimenti 
iraggiungibili, a costituire soc'istù tra loro, sia a carattere apoli-
tico (religioso, morale, economico ecc.), aia 'á carattere, politico. In 
questo secondo caso, attraverso iL fenomeno della , cd. federazione, 
viene a costituirsi un super-Stato (ed. Stato federa.e), alla cui so-
vranità gli Stati membri sacrificano, in ordine a certuni interessi 
da soddisfare, la propria indipendenza, limitando- cioè la propria so-
vranità, 'La storia dell'umanità insegna che per questa guisa si for-
mano,' nell'ambito dei ciclo plurisecolare di ogni singola 'civiltà', 
StatL unitari' sempre più grandi: è, in±tti. -  in cérto senso fatale che 
i super-Stati finiscano per soverebiare totalmente, alla fine, la so-
vranità degli Stati-ineinbi-i, i quali o scompaiono del tutto o. sussi-
stendone. l'opportunità, si riducono alla funzione di enti parastatali. 

6. Struttura deflo Stato. - L'airalisi della struttura dello Sta-
to, quale che sia l'ambiente di civiltà in cui esso si  Sia  sviluppato 
e viva, porta costantemente alla identificazione di tre elementi es-
ac:irieii, che sommo: il popolo, il territorio e il governo. 

(a) Popo'o o 'popolazione' è l'insieme dei membri della coso 
ciazione politica. Esso può suddistiugncrsi In due categorie: o-) la 
cittudinan(9, che è il complesso di coloro, cui è riconosciuta, la ca-
paeit di partecipare al gorei'uo dello Stato o ad alcune funzioni dì 
esso (oittad.èai); t) la uditan'a, che è il complesso di coloro cui 
non è riconosciuta alcuna capacità di parteipazione ai governo 
(sudditi). Lit categoria dei cittadini può articolarsi in svariato gra- 
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chzioni. a seconda, dell'estensione della capaeità di governo spet-
tante a ciascuno: accanto ai ittadinl dì pieno diritto, capaci di 
tutte indistintamente le funzioni di governo, possono esservi, dunque, 
diverse classi di oittad f-j parziali o di minor diritto', aenti una 
capacità di governo limitata. La distinzione tra ]e infimo e1assi :det. 
cittadini parziali e la categoria dei sudditi non è sempre agevole 
e dipende spesso da elementi variabili a seconda delle specifiche e 
coni-ingenti forme politiche. 

Pcrchè niio Stato vi sia, non è necessario che vi siano sudditi, 
oltre che cittadini: è necessario, viceversa, che, per quanto pochi vi 
siano in esso dei cittadini dì pieno diritto, dato che la mancanza 
di questi ultimi implicherebbe la impossibilità dell'eslsteliza• di (in 
governo dello Stato. 	 - 

(b) Tc'rtorio è la sede comune, anche se non fissa, dei popOlo. 
Esso può distiugìiersi in: a) territorio metropolitano., che ò la sede 
noi'male (lei' cittadini o, quanto meno, degli organi di governo dello 
'Stato 	) terorii) jèer1ínenoja1e, che è la sede -normale. dei sud: 
diti permanenti, se ve ne sono. TI l:erri loi-o pertinenziale può anche 
non osservi o può anche non essere considerato elemento dello Stato 
ma soltanto oggetto della sua sovrauil;à; il territorio metropolitano, 
per limitato che sia, non può Invece mai mancare, perchè se il go-
verno fosse fissato sui territorio di un altro Stato, mancherebbe, evi-
dentemente, la condizione fondamentale dell'indipendenza. 

(o) 11 gro è lorganizzazioncy cii cittadini e di enti -parasta-
tali, cui spetta, a norma della .cotituzione politica, l'esercizio dei 
poteri sovrani.. La sua funzione è queLia di provvedere - alla attua-

-'alone. in concreto dei O.n.i della società politica.- 
La funzione cli governo dello Stato importa Pa-ILrib-saion,e ai 

suoi organi di un triplice ordine di attività potestative: ai) l'àftivit 
iegi'aia-tiva, la quale consiste nella integrazione della costituziOne p0-
Jtica con altri principi cli disciplina sociale (legislazione normativa  
•o aoeta'ak 	e nella eventuale emanazione di provvedimenti con- 
creti in nessun modo derogabili (1egilazione forav-o); 'b) 1'e-tt4-itd 
«anionatoi la. quale consiste nella applicazione delle sanzioni, coat- 
• tive e non coattive, previste dalla costituzione politica e dai prov- 
• vedimenti legislativi; o) l'attività a.rmrninilsfrativa, la quale conistc 
nella esplicazione autorita[iva, entro i limiti posti dai principi co-
stituzionali e dai provvedimenti legislativi o san-zionatr1, di ogni 
altra mansione necessaria per il soddisfacimento dei pubblici in- 
teressi. - 	 - 

I Ire I.ipi dì attribuzioni ora deseritl:i possono essere ulteriormen- 
te ripartiti in specifiche oo 	Ieesee., che vengono assegnate a vari 
uJfio di governo: assemblee, 'consigli, organi monocratici o collegiali, 

-ecc. L'esercinio concreto di esse, oltre ch ai titolari di quegli umet 

(f 	osa-ri- di governo), può essere affidato ad enti parastatali o 
anche a persone private di particòlare rilevanza sociale usìiia'r 
(li governo). 

T. Cia-. 	ca-zione dcgfi Stati. - COn riguardo alla loro strut- 
tura., e in particolare alla struttura del governo, gli Stati vanno 
distinti in due rnndì categorie: Stati a over-n-o tporto e Stati a go-
verso cMuao. Bsterà la identificazione- della prima categoria a far 
intendere, per esclusione, quali siano gli Stati rientranti nella se- 
conda categoria. 	 - 

Stati a governo aperto, o  demo -a.zie, sono quelli caratterizzati 
'dai fatto che: a) tutti i cittadini hanno la capacità di partecipare 
a latte le funzioni di governo; b) lo '1at di cittadino di pieno di-
ritto è reso e ceesibile a tutti coloro che, in un deterrrìinato mo-
uì- ento storico, sono univrsalmente e astrattamente considerati ca-
paci di partecipazione al governo. Dove non si realizzino o non si 
-realizzino pienamente queste caratteristiche, e invece il governo sia 
riservato ad una farniitlia (dinastia) o ad una casta inaccessibile, si 
versa- nell'ipotesi di Stato a governo chiuso. 
• Per meglio chiarire il concetto di democrazia sono opportune 
le seguenti precisazioui: a-) per lesistenza di una democrazia è suf-

,fidente che sia costituzionalmente prevista la capacità di tutti i 
'-cittadini se noia proprio di' partecipare at1ivainectte al governo, 
quanto meno di controllarne l'attività, e di mutarne lo struttura e 
il sistema di funalonamento; h) per il funzionamento pratico di una 
dmocrazia è necessario-  si "ammetta che i cii.adiui deliberino, an 
zichè ad unanimità, z, rnaggjora.iiza, semplice o qualificata. (es.: i d'ne 
terzi), dei presenti alla deliberazione; e.) per il funzionamento pra-
tico di una democrazia è altrisi necessario si ammetta che talune 
funzioni siano affidate. a tempo determinato o indeterminato, oppure 
con possibilità cli'revoea, a talune persone, famiglie o caste di gra- 
dimento della maggi 	u oranza. L'so più  meno largo del principio di 
affidamento, or ora illustrato, vale tuttavia a differenziare i reqisai 
(= modi di funzionamento) democratici secondo tutta una gamma, 
41 cui i due estremi sono: da un lato, i]. rcg-inc democratico puro, 
per cui il rniniswm di tiinzioni di governo è affidato ad assentblec o 

- persone elette dalla maggioranza e a scadenza assai breve; dall'altro, 
li -regime democratico rM orite-ric, per cui tutte le funzioni di go-
verno o le più -essenziali di esse sono concentrate in un capo vitalizia 
elettivo. - 

ITT. S. L'oaD]rrAzrETo c1U1L1DICO. - Cunie già sì è detto (v. 
n, 2), ogni ente sociale implica un ordinamento, il quale determini 
l'asetlo ed il funzionamento di esso. Diritto o ordinamento giuri-
dico è l'ordinamento proprio ed esclusivo della società politica ('ubi 
civitas Thi ius'). 
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- La u.no,te dell'ordinamento giuridico consiste nello stabilire 
a- priori, in via generale ed astratto, quH]i siano le soializioni ne-
essarìo e sufficienti per l'attuazione delle finalità dello Stato, e 
ji' md i per I esi s lenza di que [o. Ten ciii, pie en te qo Ti lo i A sl,tto  
circa le finalità encrivhe e la funolità specifica di ogni società poli- 

ta Cv. n. 2), può nffermarsi che il diri C.to esplica due funzioni Ira 
loro antirr] l lì I (9Ìte 'Ori resse 	(t) una f-wn.tioitc d.irøtttvr, consistente 
nella delerminazione di tutto quanto è rilevante ai fini del diritto 

ma h,,'ie 	iuridi canietite rdc auti ') e nella cleterminaz.ioue, entro 
questa sfera, dei conuportameii li che i soggetti sono lasciali liberi 
di te 11Cl E o sii n in tenere (t cc ito » li ri(Rco) e lei s omportamenti che 
i soggetti sono tenuti ad osservare (nbblighi gkt.ridd) h) una fitn-
ziolte stznvionai Onu. 'i, ri istente iella leterm iii Hz i r e Idila ad eglI at 
e proporzioiota sanzione, eventualmente anche coattiva, che si ai 
laglia a chi si sa leso lC5flh1 Nbil1 di un @.ied.to qinriflr:o, cioè il ella 
mancata osservanza di 1111 comportamento giuridicamente obbliga 
tono. 

Il compito del diritto si arresta, come si vede, alla preordina-
zione. dei principi cui deve PssPrF inforsinalq la vita deffla società po-
litica. L'attlrazione concreta di questi principi. cioè la realizzazione 
dell' ' ordine giuridico', dipende clall'efl'etlivo verificarsi in silo del-
le fattiperie previste in ipotesi dall'ordinamento giuridico (v. n. 17). 

9. strattua dU'ord4nanrc,to qiurWieo. 	Con rifeniunen I 
alla sua s I.nI.l:ura, I'oi-d inarnenl.o giuridico può esseì'c defluito un 
complesso di comandi normativi. aventi al oggetto il regolamento 
di confi il ti ìn .ei'suhhiettivi di in I.eressi in maniera cciii forme alla  
causa della società politica. 

Detti comandi si dicono norme» Oari<3iehc e presentano le Se- 
go eri li n ,si,  ca iatteristic'lì e (14 s .. o,  a 117.1 	soficondi n Oflaa twi, 
vale a dire comandi a carattere pene ro2u e astratto, relativi eiasnno 
iii .... v fatti,  n'ie i1tiiIetira (che 111rrà verici'si, in flltllrII, lliI 

nessuna o ccnromHa volte) e dhetti ciascuno ad una categoria gene-
rica di desi iÌ,ai.ali (es.: 'se IaThnn ucciderà il suo simile, sarà . 1cl 
pari ucciso 	h) sono, secondadamente, comandi normativi com- 
plessi, riul I anti 'iasr'iiro dAIVAlibiLlafificc11) dì iiiia l'orina a conte-
nuto direttivo (cd, flhìY'ifla di condotta; Cs., se taluno C.  proprie lario 
di urla oi, ttti Ai altri :.i,iriotiati davqnlo vispettare il SIlO golli-
mento ) con una norma, siubor di nata, a contrnuto anIoii ai orio (cd 
norwa di tUtCZ@ cs.. se taluno mira rigo- l'obbligo di rispettare il 
godimento del pi'&prietario, wirà costrel to a ripatare I danno arpe- 
ca.togli 	sono, in terzo luogo, comandi cd cr-en tucie effetto coat- 
tirr,, nel senso che predispol:gono, nel caso di volontaria lei] [tenza 

eJ destiìì a ta vir} alla condotta assegnate gli, il costriugimento fisico 
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dello stesso alla riparazione o alla espia zio'ìe. TI carattere di coer-

c,mj1ii) costituisce appunio Li 7 differentia specifica delle norme 
i-id icli e r ispei 	il ge ai 5 pr oximmu 7  delle nOi -ai e o-cia li. 

10. La ,roJu<iope 91A 44ttri - TI norme del diritto, 'appar-
tenenci o alla care.,  .'ia dii unm al uil. vengono in essre [traverso atti 
di v.ilizieue. che si dicono le fonti di prodn;zìoue di esse. Ma i co 
mandi giUridici wno comind i e(rrouomi. diretti cioè ad altri (i id. 
desi iiatari '), i quali debbono essere pos i in 'owlizione di cono-

-cerne l'esistenza e l'estensione. Peri'hè una norma giuridica sii pra-
tica nrjelltr operante, non basta, dunque, la pura volizione, ma occor- 
i'e un qualche mezzo estsriore di -rnnnife4aion-e di essa, al quale 
mezzo i es,ali,,alosi r°°'  rEti fissare lo sgun rd-o. 	 - 

La fonte di produzione naturale e originaria delle norme giu- 
vidi eh e A la 	 pOiiIi(n, cioè la Convenzioi espressa o ta- 
'ita dei consoeiati (v. n. 3). Se la cos ti tuzion e è asplicita, il mezzo 
di in iui ites a,ione,  delle nosme è costituito dal doeumeiul.o 'istitu-
zional e (cd, 1tst,to po?-itioo) Se la eos itu-ziolie è inespressa docu-
nlentalm2nte (ipotei asai piii frei1llente), in tal caso essa si mani-
festa attra\ ci-so la uniforme ripetizione di un certo comportamento 
lo 1IaTte della generalità 	(se non letta universalità) dei CorI so 'iati, 
fatta coi, la con inzione della sua giuridica necessità: fenomeno 
che si desin,a modernarneni e con il lermine dì 0on8%et1diizC. 

Ma la cos .ilu?icinlc politica pi iò anche ammettere., e solitamente 
ammette, che norme giuridiche integra ve vengano emanate da or-
gani del ovenno iLello Staio (principalmente, gli organi lecislathi 
I. 	gl attraverso provvedimenti normativi, Forti di produzione de- 
rivote e arsIsoldiciale delle norme giuridiche sono, pertanto, i prov- 
'edn,e 	d governo, e particolarmente i provvedimenti 

is] arivi sc.stanzinli. In linea logica, i jii,vvedimenti normativi non 
dovrebbei-o poteI pi'Pva le re sine norme costituzionali. sLaIntarid o 
'o» 	tuJinlI ri-e che slane. Molti ordin anienti giliridici moderni sono 
g imiti, invece. i i ia verso I] r a lenta evoluzione, sino al pu nt 	li 
noi mettere la Ilieni eqniialeuza dei provvedinienti normativi di go-
vel'no coli Io. no I'ni2 sta I.ularie o. a ddirittura, fa prevalenza dei p ov- 

i 	i o un ativi di governo sulle norme 'olSil etu dinarie alle 
ora ti ultimo nei viene, lu nlqllc, riconosciuta alcuna efficacia, se sI 
lrmiviiìo al .....-ere contra legciu o anche, i alvoil a, se siano soltanto 
PI actI legem 

li - 1Aiile1'1ntUzzmomc dcl Hritto. 	Affinchè i- destinatari delle 
norme giul i di che io conosca no e le amil  'li ..... non è 	iii! e che 
lira voloii( vi 	sia rEEiui[e:flota. m occorre ili, da parte degli 
stessi destinal al-i, si svo gr, una attività sii accertamento di essa e 
della sua sfera li applicazione. Detta att[vitA dicesi di frterprta- 
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aione det dtritto, ed è ovvio che, in pratica, la recisa determinazione 
di una volontà normativa risulti spesso non meno dalla interpreta-
zione che dalla manifestazione di essa. 

L'acecrtanenta dcie nrrne gr&c41u viumii può essere di ire 
specie: a) diretto, quando consista nella ricognizione del dcumentu 
in cui una norma giuridica (esplicita) si concreta; li) iaiiretto;  quando 
consista nella ricogn i'iicrne dei fatti, che fanno testimonianza della 
esistenza di una norma giuridica non (locumentalo .(' fatti di con-
suetudine'); o) pr untio. quando consista nella logica deduzione 
da una norma giuridica accertata della eietenza di un principio giu-
ridico irmsp1eso, che di essa. costituisce il presupposto. La funzione 
di accertamento presuntivo delle norme giuridiche dicesi a4zaogia 
CCI è, naturalmente, di estrema delicatezze e difficoltà. Essa è, pes  
raltro, logicamente co-.retta e praticamente necessaria perehè serve 
sii indivirluaie i principt legolatori di. fattispecie, che, pnr non po-
tendoNI dire giuridicamente iLrilevauhi, non risultano, tuttavia, pre-
viste sattanìente da norme giuridiche direttamente o indirettamenl.e 
accertate: è ovvio che il regolamento-  che meglio si attaglia a queste 
fI.tispecie sia, nrutati pwta.ndis, quello dei.ato per casi simili. 

L'accerta-mento del inificaio delle norme giurdiche accertate 
è operazione complessa; che consiste nel emitemperamento del signi-
ficato letterale della norma con le esigenze della logica e con le linee 
generali dell'ordinamento giuridico rigente. Non sempre la significa-
zione sostanziale di una norma giuridica collima con la sua elgnifl-
cazione apparente, letteralfr: -in tal caso, è evidente che è la aignffi-
(azione sostanziale che deve prevalere sull'altra. 

L'interpretazione del diritto è compito comune dei deatinatart 
delle norme. Vi è, iierelti'o, anche: una interpretazione autentica o 
normativa, che è quella esercitata eventualmente dal governo, con 
prov veilimenti legislativi sostanziali; una interpretazione yi'ari#4i- 

sanzionatoria. che è quella esercitata dal governo come pre-
SlWp4PstO inlipeiisalnTe per la emanazione di provvedimenii sanzio-
natori; una interpretazione g rì,rdew.a.iale o dottrinale, clic è quel-
la esercitata dai giurispevitL cioè dagli interpreti irofesìona1i del 
diritto. L'efficacia degli atti di interpretazione autentica o giurisdi-
zionaìè quella stessa dei provvedimenti normativi o sanzioiiaor1 che 
li contengono e li assorbono (v. n. 6); l'efficacia delFinterpretazióiit  
giurisprudenziale è giuridicamente nulla, sebbene possa essere socii!-
mente assai notevole i11 dipendenza. dell'estimazione di cui godono i 
giurisperiti che la esercitano. 

1V. 12. I UAPPORTI mua.mrei. - Coerentemente alla funzione 
propria dell'ordinamento giuridico, ciascuna norma giuridica si ri-
solve nella predisposizione del regolamento (direttivo e sanziònato- 

rio) adeguato ad 'un certo tipo di rapporto (rapporto ghnrdioo) inter-
corrente tra due o più soggetti (soggetti q'i'dicl) in relazione ad un 
bene della vita sociale, cioè ad una ferite di interessi divergenti pel-
i soggetti (oggetto gieridieo). Data, dunque, la possibilità di un con-
flitto 'intcrsnbbicttivù di 'in.tere8i in ordine a certi beni della vita 
ociaic, interviene la noi-niia giuridica (ed. norma gwrktic.a di rela-

zione) a stabilire a priori quale soggetto, ed a quali condizioni, me-
riti la[ prevalenza sull'altro o sugli altri soggetti eQucorrenti. 

- 	Tuttavia, prima ancora di stabilire il regolamento dei singoli tipi 
di conflitti inteisubbiettivi di interessi, fa il?oopo che l'ordinamento 
giiuidico, mediante le ed. norme gitnrldic7e di qtr iflee-ioae stabi-
lisca i presupposti generali cui si riferisce, vale a dire quale sia la 
-sua sfera di applicazione nel tempo, nello spazio e relalivamente alle 
materie Prà le varie categorie di qualiftcazbnii giuridiche hanno par-
tinolare. interesse le qualificazioni soggettive. o 'stai.tis', che con-91- 
stono nella determinazione dei requisiti lieressari per poter essere 
soggetti di rapporti giuridici In genere o di determinati rappoitl giu. 
ridici in ispecie,  (e.: 'statue' di uomo libeco, 'statua' di itta-
dino ecc.). 

13. Ooatcnuto d'ci ra.p porti giuridici. - La conseguenza della 
produzione di una norma giuridica di relazione è che, in ordine ad i,m 
determinato oggetio, si determina una situazione di preminenza (cd. 

tzioute a.ttiva. di uno o più soggetti attivi- ed una correlativa, situa-
zione di subordinazione (cd. situa-zion.e pa.tsiuir) di un altro o di altri 
soggetli passivi. 

Li situazione del soggetto passivo, destinatario della norma, pren-
de il nome di dovere giuridico e consistei a) nella necessità di esser-
'are l'invito a fare o a non fare alcunehè, contenuto in una norma 
direttiva (o:bbt-igo); ti) subordinatamente alla. inosservanza dell'obbli-
go, nella necessità di 6ttostare, anche contro la propria volontà, a 
quanto prescritto da una norma sanzionatoria (soggesone). 

T.,a situazione del soggetto attivo, favorito dalla norma, prende 
ab a.ntiquo il nome di diritto (in senso) soggettivo (meglio, pot-sre 
gisrid4(,o) e può consistere: a) nel potere di pretendere l'osservanza 
dell'obbligo da parte del soggetto passivo (protesa); b) ubordinat.a-
mente alla inosservanza dell'obbligo, nel potere dì provocare diretta-
mente o indirettamenl e, con il proprio coml)ortarnen±o, l'assoggetta-
mento del soggetto passivo alla samìzbnie (azione). 

Come la norma giuridica è una norma complessa (v. n. 9: norma 
di ondotbi e norma di tutela), così è un potere complesso il diritto 
soggettivo ed è un dovere compicaso il dovere giuridico. Alla pre-
tesa del soggetto attivo,  corrisponde l'obbligo del soggetto passivo, 
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alla aziore esereilata dall'u-no corrisponde la soggezione dell'altro; 
Tìaualisi dei d4ritto sotjqttvo pw,ta a precisare che esso non 

consiste, normtiìmen.e, nei potere di soddistari esclusivamente at- 
traverso il comportamento del soggetto passivo. Al contrario il sod-
disfacimento di un interesse tutelato dall'ordinamento giuridico im-
plica anzi tutto la attribuzione al Soggetto attivo di facoltà e anche 
di oneri: a) facoltà sono le poMFMlità riconosetute e garantite dal di-
ritto al soggetto attivo di a l,liare il proprio interesse con i propri 
mezzi, senza turbative da parte di altro o di altri soggetti giuridici 
(es.: is facoltà di godere della cosa o di disporne a pia(-imento, clic 
compete al titolare del diritto di proprietà); b) oneri sono i aarifict 
che talvolta si hnpongono al soggetto attivo affiuchè egli isa  eur-
citare il proprio diritto (es.: onere di esprimere la propria pretesa 
al soggetto paSsivo, onere di ricorrere alla autorità giudiziaria per 
provocarne 1' 'uggettaman lo). 

Si noti, in.ne, che L''ìotv, o meglio il potere di agire per l'as-
soggettamento dal soggetta pasivo alla sanzione, può essere tanto una 
azione diretta, cioè esercitata direttamente e personalmente per la 
tutela del proprio interesse violato, quanto irna azione indiretta, cioè 
esercitata indivcttaineirte, provocando l'attività sanzloncttoria del go-
verno. Mentre le società politiche più antiche. per deftciena di orga-
nizzazione interna, antorizzavano ampiamente l'esercizio della un Lo-
tutela da parte de.i soggetti giuridici, i più moderni Stati, assai meglio 
organizzati, tendono a limitare al massimo l'autotutela, indendo ob-
bligatorio il ricorso agli organi della funzione sanzionatoria dl go-
verno. 

4. Cratgori'e dei rapporti giuridici. - Tra le. molte classifica-
zioni possibili dei rapporti gi.uridki h,anno tòndaniontaie imporlanza 
le seguenti. 

(a) Rapporti e.saoIiti e relativi. T rapporti giuridici assoluti 
Sollo quelli che intercorrono tra tino o più soggetti attivi e tutti gli 
altri consociati, i quali sono quindi tenuti ad un cuniportamenlo di 
astensione ('non fneere') nei riguardi del soggetto attivo. Il og-
getto attivo di un rapporto giuridico assoluto viene ad avere, pertan-
Lo. una pretesa erga-  omnes di neri essere turbato ndfl'esercizfo delle 
sue facoltà giiridic]ie: in caso di inosservanza dell'obbligo relativo da 
parte di. un soggetto passivo, si costituirà a carico di quest'ultimo un 
rapuorto di esponsabiiità, eventualmente ami esecuzione coatta. lisem. 
p1 tipici dir. t. asioJnti sono il rapporto di sovronità (tutti i conso-
dati Sono tenuti ad aslenersi dal contrastare l'esercizio delle potestà 
sovrane da parte degli organi o degli enti competenti), il rapporto 
(11  .propi'ietA. (tutti i consociati sono tenuti ad aslenersì dal turbare 
51 godimento di un oggetto giuridico da parte del propriètario), il rap- 

portoj di usirirutto (t'i ti i consociati, compreso il proprietario della 
cosa fruttifela, seno tenuti ad a& eneisi dal turbare lo sfruttamento 
della cosa da parte delPusufruititario). I rapporti giuridici reioti'ri 
oiiø 14UC111 che intercorrono tra uno o più soggetti (attivi e passivi) 

determinati: ì soggetii passivi sono, In tal caso, tenuti ad un com-
portamento aati5fntl4rio positivo o nega livo ('dare.', 'facere 3, 'non 
tacere '), nel senso che questo comportamento vale a dstetminare 
per $è stesso il soddisfacimento di un inlsresse del soggetto attivo. 
Esempi tipici di r. g. relativi sono i rapporti cd. obbligatori (da com-
pravendita, da rnutuo da. atto illecito ecc.: il debitore è tenuto a sod-
disfate il creditore consegnandogli la merce, restituendogli la som-
ma avuta in prestito, astenendosi dai fargli concorrenza ecc.). 

(li) I?,*porti di debito e di r 	iixabilità. I rapporti giuridici 
jj &eNtó sono rapporti (assoluti d relativi) consistenti in un vincolo. 
che si cotìtu1scc per effetto di un fai Lo giuridico involontario o di 
un atto giuridico lecito (v. n. 17). 1 rapporti giuridici di 	ponsabi.- 
lite sono rapporti giuridici relativi (in ai assoluti) consistenti in un 
vincolo che si pone a carico di uno o più soggetti passivi detenni-
nati a titolo di responsabilità, per la commissione da parto loro dl un 
atto giuridico illecito. Esempio di n, g. «responsabilità è il rapporto 
di risarcimento del danno provocato (l'autore del danno è tenuto a 
risarcire il danneggiato). 

(o) 1ìapporti ad rwcu.víone libera e ad ere4rion coatte. I 
rapporti giuridici ad eaecirzion.e ?ibera sono tappoRI di debito o 
di responsabilità) caratterizzati dciJla correlazione di una mare pre-
tesa del soggetto attivo con un utero obbligo del soggetto passivo. 
I rapporti giuridici ad escaueloae coatta sono  rapporti di respon-
sabilità (mai di debito) caratterizzali dalla correlazione di una azio-
ne tiel soggetto attivo. con una soggezione del .soggeti.o passivo. 

tenuto conio di quauto ai è detto circa gli elementi dei rapporti-
giuridici (v. a. 13), vá precisata  che, in realtà, ogni rapporlo glu-
ridico (assoluto o relativo) è anzi tatto un rapporto d1 debito e 
che, in dipendenza della inosservanza dell'obbligo da parte del sog-
getto passivo, caso si evolve successivamente in rapporto di respon-
sabilità, e-reni nalmente ad esecuzione coai.La. Le distinzioni sopra 
esposte tra rapporti di debito e. di responsabilità, ad esecuzione libera 
e ad esecuzione coatta, a, non sono, insomma, vere e proprie contrap-
posizioni di rapporti giuridici autonomi, ma precisazioni di fasi 
e. ili aspetti evolutivi di ogni rapporto giuridico. 

- 15. ]2apporU yiuridiOi pubbttci e prtaatl. .- Un'altra distin-
zione di fondamentale importanza tra i rapporti giuridici è Quella 
dei rapporti giuridici pubblici e dei rapporti giuridici Privati-  

.1 rapporti giu.ridici plL1i1IicÌ sono quelli relativi alla esplica- 
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zione di lilla funzione di governo, quindi all'esercizio di una phtesl.à 
sovrana (v. n. 5). Almeno uno dei soggetti di essi (atr.ivo o passivo) 
è, dunque, lo Stato (nei cuoi funzior ari o ausiliari di governo) o un 
ente pubblico paratata1e. Esempi di v. g. pubblici sono il rapporto 
di debito del servizio militare tra lo Sr.ato ed il cittilinc (o anche, 
eventualmente, il suddito). il rapporto (11 Ilelirto di accettazione deliri 
candidatura ad una funzione pubblica tra il cittadina (soggetto 
attivo) e lo Stato, il rapporto di iespansUbilith tra lo Stato ed il 
eittad]llo per la commissione, da parte di quexvultimo, di un atto 
lesivo dei p libIllici i ri teressi ecc. 

I rapporti y4z,riUci  privati Sono quelli che non attengono Fila 
esplicazione di una funzione di governo. •rui al soddisfacimento di 
interessi estI-arlei iá li uI si lJ)refll2 della comunità politica. Anche i 
rapporti giuridici privati interessano la comtnità (non sarebbero 
altrinienti lreviti e regolati dal diritto), ma non la hjLeressano 
direttamente, bensì di riJlcxo, e cioè se ed in quanto il conflitto 

tersubbiettivo di interei possa, deflagrami), l.0 'bri.re l'esplicazio-
ne delle finalità dello Stato. Così, allo stato non interessa. iii se e 
per sè, che il mutuatario restituisca aliti scadenza la somma presta-
tagli dii in o tu a ti Le. Tu a interessa Cile, in caso di anadenipi rn eu l.r , TU 
eventuale lite fra i due nati turbi l'ordire sociale, ed è perciò che 
rso considera giuridicamente rilevante il rapporto di debito er 
tuo. Tegola Hd do ili un -ItO in odo. 

La distinzione era 'apporti pubblici e rapporti p]tati è, ripe-
ismo, una distimione fondamentale dei rappor i giuridici, ma essa 
ao1getta a. "ariazioni e specii Ca ioni diverse a seconda dei tempi 

e dei luoghi. Può segnalarsi, in linea generale, che: a) mentre gli Sta-
ti antichi, pi la inefficienza della loro organizzazione, avevano la 
tendenza a considerare rilevaiiti un minimo numero di rapporti pri-
vati, gli S( a i moderni sono informati ad un orientarrii-nio OO5 1,0 

non solo è fortemeiite aumentato il novero dei rapporti giuridici 
pubblici, tua la gran parte dei rapporti privati sono ronsìdera.Li giu-
ridicamente rilevanti, e inoltri- nur pocbi rapporti giuridici privati 
(e-.: il rapporto coniugale) sono considerati legni di rank rilievo, 
da esse l•e so Ètopus Li a tegiflarcalli miuuiosi e tassativi (ed. rap-
porti giuridici privati di ordine pbbUco) b) mentre nei r.empi anI-
chi, poi deficienza di riflessione giuridica, si aveva, la tendenza a coù-
si.derare pubblici tutti i rapporti di cui fosse sugge! Lo un ente sovra-
io, aiolla Me non velativi a funzioni di governo, nei leril moderni 
si è determinato loriejatamento verso l'applicazione della qualifica 
di pubb].ico ai soli rapporti direi lamente attinenti ad un pub-
buco interesse: molte categorie ili rapporti giuridici sono, pertanto, 
considerate oggi di carattere privato, pur essendone soggetto attivo 
o passivo Perite sovrano, e ciò in considerazbine del fallo clic in  

quei rapporti l'ente sovrano non iil,ervjene in quanto tale, ma alla 
stregua di un qualunque ente privato e per 11 soddisfacimento dì 
in eressi clIc non toccano le funzioni di governo (es. il rapporto di 
1Ir0p1'1rt4 dello Stato in oi'il inc a belli non di uso pubblico è consi-
derato, oggi, privato). 

V. 16. tornnNx ciunzorco. 	Fine dell'ordiHamento giuridico 

è'come  si è detto (v- n- 5), l' ttua ziI'Ie dell'ordine giuridico, cioè 
il verificaisi li' co ,creto degli effetti che le norme giuridiche neo1-
legami alla ipotesi, che ci verilict' i ti i a ilelie fatdspecie da esse  

viste (cd, eletti gundìci). 
tiordiHe giliridico può risolversi in una triplice categoria di ef-

fetti giuridici: - a-) la oo'sti['um,e li una qualificazione o di ori rap-
porto sinora, iii esistenti b) la etinzo'nc di una qualificazione o di 
un rapporto sinora esis lenii e) la modifi.r:rioitØ di una qu riliiìca-
zi òne o di un lUlilealta ili l'no dei suoi elementi cri i 'a tteris tiei. 

Tu particolare, 11 concetto di nuaffi.cazo,vc giuridica è un con-
ci-tto che non ha 'in tonthirrìerito teorico (perchè, a rigor di termini, 
qualsivoglia modifica di una qualifica zione o di Ila rapporto alLro 
noil è che estinzione di essi segllita dalla costituzione di qiiaiifica-
zioni o di rnppoiti iluovi), ma che ha un carattere essenzialmenr.e 
empirico, dipendendo da criteri di valutazione variabili a seconda. 
dei tempi e dei luoghi. li tipo piui caratteristico di niodiflraz-ione di 
un rapporlo o di un complesso di rapporti giuridici è rappresentato 
dal cd. fenomeno della uecegio,jc, cioè dei subentrare di un soggetto 
nella situazione o uelle situazioni giuridiche di un altro. Si tratta, 
dunque, di 1W caso di modificazione soggettiva, che, più precisa- 

mente, può essere 	ti'toh partioolilft (cd. acquisto 41cr ivativo del 
diritto o del dovere giuridico '), se si suheii! mi nella situazione al.tiva. 

0 pUssi, a di un singolo vo p1 or I, i. oppure a Hto fo unire.xa C)  se in 
una sola volta i lll,eHhi nella totalità p Il] un complesso di 'rap- 
porti di cui un soggetto (' antecesore o dante causa ') 	titolare 
(atti' o o passivo). Si distingi e, inoltre, una successione 4nt.€r V'(87  

cioè d Il I antecessor.e vivente, LIA lilla, successione in crtis ewua, cioè 

id un antecessore Mm ,la. 

17. Cavsr dcll'o,-din.e giuridico. - (lalisa dell'ordine giuridico 

il jUttUIUrsI in atto (li accadi III Cii ti conformi alle fattispecie ip te-

tiche delle norme giuridiche (Jotti. •qierdci). La casscazione Più 
seniplire e generale dei falti giuridici consiste nel listinguel'e 11 n 

tari fatti involontarie volontari e nel suddis Liii guere que's Li ultimi in 
leciti e illeciti. 

() I fatti gnrd4c.i i,tro?ontari sono quelli il cui accadimento è 
indipendente, dalla volontà dei fuLur i o attuali iilolari di una quali- 

i. 



16 	 ?Tozivni preimìiiuj2-i 	 n. 1718 IL- 18-19 	 It diritto  

fleazione o di un rapporto in ordine a cui sono chiamati ad eserci- 
•ì:are la loro iflii11e21. ma  dipeiid.e o- dall'ordine naturale delle case 
(cd. fatti atw-.Z•i; es., la nascita o la morte dì un soggetto, il peri-
mento naturale di un oggetto giuridico) o dalla volontà di un sog-
getto del lutto estraneo (cd. stti cI-ei terzo; es., la requisizione di un 
ogetto di proprietà privata -da parte dell'autorità (li governo). 

(b) I fatti 9urid4ci vo itcu4., anche detti atti giuridici, sono 
quelli 11 cui accadimento è determinato dalla volontà dei futuri o 
degli attuali titolari di una qualificazione o di un rapporto in ordine 
a cui sono chiamati ad esercitare la loro influenza. (iii atti giuridici 

k' si dicono: a) citi, se il comportamento in cui consistono A per-
messo dall'ordinamento giuridico; b) illeciti, se il comportamento 
in cui consistono, è vietato-  dall'oi'tlinamento giuridico, che ad esso 
comportamento ricollega una situazione - di responsabilità dell'agente. 

18. Gli  atti giuridki di uton.o-m.ia.. - A rigor di logica, la 
determinazione de-gli effetti rieonneaai al verificarsi dì ù fatto giu-
ridico dovrebbe essere in tutto e per tutto operata dall'ordinamento 
giuridico. I soggetti giuridici dovrebbero, in altri termini, poter 
influire sugli effetti giuridici soltanto nel co in cui l'ordinamento 
giuridico faccia dipendere i niedesimi da un fatto volontario e, in 
questo caso;  sole nel senso di essere liberi Ira il compiere l'atto, 
determinando gli effetti prestabiliti, o il non compierlo, impedendo 
la verificazione degli effetti stessi. 

Senonehè ques+o sistema presuppone la esistenza dl ordini-
menti giuridici tanto perfetti e eòmpleti in ogni particolare, da po-
tersi dire praticamente impossibile che nu qualsivoglia - effetto giuri-
dico non sia stato da essi previsto, Sicconic tutto ciò è assur(1o, gli or-
dinamenti giuridici (e particolarmente quelli più primitivi e meno 
completi) usano lasciare dove più dove meno, una certa sfera di aLito-
nomia al soggetti giuridici nella determinazione degli effetti da 
riconnettersi ai loro atti, purchè leciti. Di qui la distinzioae degli 
atti 	id-ij iecdti in: a) neri atti giurif1ìci., che sono per l'appunto 
quelli i cui effetti sono esattxnente stabiliti dall'ordinamento; b) atti 
guridici di (L4ctHrO-fl.ia, che sOiiO quelli -i cui effetLì sono totalmente 
o parzialmente stabiliti dai sogget- I.i stessi che Li compiono. 

Gli at-ti giuridici di autonomia possono essere, più esattamente, 
defluiti come atti lecitamente produttivi di effetti giuridici conformi 
alla VO1OILtL manifestata dà, chi li compie ed allo scopo pratico che 
con essi si è voluto raggiungere. L'ordinamento giuridico ne deter-
mina i ii.miti più o meno lati di liceità, precisando chi sia capace dì 
compierli, a - quale tipo di oggetti giuridici possano riferirsi quali 
tipi -di scopi pratici possano essere desji,uati a realizzare (o, per 
meglio dire, quali scopi pratici non siano perseguibuli con atti di 

uitononiia) Per il resto, gli effetti giuridici degli atti di autonomia 
dipendono esclusivamente dall'identificazione del loro specifico fine 
pratico (ed. tmwm dell'atto) e dalla interpretazione della volositd ma-
n4fetatc. da chi li compie. 

Dipende dal maggiore o minor grado di evoluzione di una civil-
tà gìnridica il conferire maggiore o minore importanza, anzi che alla 
pupa e semplice o nfestazioa.e esteriore della volontà (manifesta-
zione che, per un cohipicsso di motivi, può a volte anche non coin-
cidere con la vera volizione dell'agente),' alla vera- voio'mtd interna 
dell'atto, iionchè alPiridagitie circa eventuali tici- che possono aver 
irificiato la stessa determinazione volitiva. (es.: errore di valutazione 
(lei fatti- raggiro deils controparte, inibizione determinata dall'al« 
i-ui minaccia). Ma, naturalmente, nessun ordinamento periciette che, 

sui- quc:ta strada si proceda sino al punto- cla non tener alcun eOnl.o 
del r iones'olc affidamento che la normalità dei soggetti giuridici 
possa crer avuto, in base ai] una sommaria indagine, nella regolarità 
della determinazione volitiva e nella esattezza della manifestazione 
esteriore di volontà. 

- 19. Clussiicmi degli atti y-iuridki di attononiia. - Tra le 
molte classificazioni possibili degli atti giuridici di autonomia rive-
stono particolare intelesse le seguenti. 

(a) 1)-al pun(o di vista della loro struttura., gli atti giuridici 
cli aìitònoniia si distinguono in: a.) •u.nilaterli, se consistono nella 
manifestazione di volontà di un soggetto (ed. 'atti -unilaterali -sm- 

• pic') o nel complesso delle conformi rnanThatazionì di volontà di più 
soggetti, dirette 1.ul.l.e allo scopo di realizzare interessi concorrenti 

- (c(l. 'atti unilaterali complesst'); b)- plitritaterali (aiiche detti eon- 
se constano di due o più mauifetazioni o complessi di ma-

nìfestuioni di volontà, rappren(al•ìvi ciascuno di interessi direi-
genti, e diretl.i perciò alla conciliazione di opposti interessi (cd. 'con-
sensuis in idem placitum '). 

(b) Dai punto di risia della cu-tisa gli atti giuridici di auto-
- tow)mia posso iio esaere distinti in: a) atti (unilaterali o plurilate-
rali) a titolo an-eroso (ò di c(»rresponricne), se-  hanno per iscopo di 
deterrninareJo scambio tra un vantaggio che si riceve e un sacrificio 
che si compie: •b) atti (unilaterali o plurilaterali) a titolo gratwito 
(o di gì iflea-zione), se haiino per iscopo di far acquistare a taluno 

• un vantaggio senza un suo corrispondente sacrificio. Gli atti phtri-
- laterali di cor-respoiisione possono essere, più precisamente, a 

- 
	pre- 

*Noioni Uguali (o co-rrispetive) oppure a prestazion4 disig-uaU, a 
seconda che la conciliazione delle opposte esigenze sia raggiunta con 
sacrifici equivalenti o non equivalenti degli interessi in giuoco. 

(e) La distinzione fondamentale degli atti giuridici di autono-
mia va latta con riguardo alla natura pubblica o privata degli inte- 

- 	Gviano 	tcr1a o! t5rit*o ro,tein' 
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ressi che essi sono dk -ctti u-soddisfa'rc, cioè ciii' rinardo al fatto 
clic Li loi-o causa consista nella esplicazione di una funzione di go-
verno o no. Da pi e-sto punto li vista i d i stiilguou o gli atti i) 
ov.tono-,nia pubblica, o protmrdiim enti di governo, dagli atti 
auto a oIflu un rutrt, i, acia ci $u.ridù4. I provved imenti di govriio Si 

suddividono a loro volta, come si è detto (v. n. 6), in provvedimenti 
iegistativ4 rrnziomato,4 ed arministra-t4u. Gli ordinamenti giuri-
dici sogliono, ovviamente, stabilire una rigida gerarohta tra questi 

ti, nel senso clic i negozi giuridici non possono comunque- interfe-
rire nella sfera di efficacia dei provvedimenti di governo e ihC, tra 
questi ultimi, i provveiìirneìi li lgìslal:ivi prevalgono sugli alb'i, ed 
i provvedimenti sanzionatori prevalgono su quelli atri rrIir,is Lni.tivi. 

(il) Per quarto, irli riguarda gli ej7ettì degli atti giuridici 
li autonomia, questi possono a-) deter,riii,o re l, in tegni.zione del-
l'ordinamento giuridico con altri comandi normativi (cfftca&a no- 

a.tio il cil'atto) 	b) determinare l'atti' ax i oli e i ff1 'ord iii i Tfl Cli I o gin - 
ridico modiani e Matuiziorii pari icolaL-i e concrete (efficacia rndi-
-ao tiro dell'atto). I pro ve dimcn ti legislativi li iiiu o. tu rio mT1 Lt, .4- 
ticacia normativa (ma possono, eccezionalmente, non averla: cd. 
leggi il  senso Fori nate ') gli ai ti - i atti di n utonomia hanno normal - 

mente efficacia ordinativa (ma possono, eccezionalmente. aver neo- 
rosciula ui'efiiuicia noriria.t.iva). 	- 

RisnitH, pertanto, clic l'ordinamento gilirinlir o it eris ululo si 
dalle noi-me costituzionali, primarie, che dalle norme secondarie pro-
doto dai pro ve{U ,neiiti I iO rai afiv i. o, eventualmentej  pci's mo dai 
negozi giuridici ad etticacia normativa;l'ordine giuridico è, \.ire-
ve' sa, iiI izzNto da ogni sorta di ti 'ti giul i dici, che non siano gli 
atti giuridici di autonomia (pubblici o privati ad effica.:ii riornìa, 
tiva. 

§ 2. IL DIRITTO ROMANO. 

1.20. LÀ CiVLTÀ itOMÀX E iL SLTL r,rnnro. - Lo studio critico 
della sI.oi a dell'unì i, ÌIÀ ha PD ri ato già da gran tempo ad in i ivi-
duare. accanto a molti aLtri, uno specifico gettatre spaziale ed uno 
peci fico ci i teii jio i-al e di cHe., clic debbono intitolarli a Roma .1 

alla sua cirfltà-. Diritto romano è. dunque, l'ordinamento giuridico 
proprio di Roma e della sua civilt& lii tutto fl corso della loro 
evoluzione storica. 

f)efiniie esal tament e il concetto di vicillà è impresa impossi 
bile, oltre elle ifineoria, perché la CI 111 	(li liti 1' jioto 11011 è OH 

dato obbiettivo della Ti ma un prodotto della valutaìone dello 
l' iritr umano, cioè il ti itt0 di un rijmns 1 men Lo e iii r li riamento 

creativo -di dati di fatto di poi se amorfi ed insignificanti. Certo è, 
ptriltro, Im il nocciolo li qualsivoglia eiviit. non può unii essere 

fl  diri tto rovunio 

costituito dalla iìicIividuzione di una società poiitic, e quinnli di 
un Grclinanccnto q vr W1eo- relati - o, cile ne costituiscono, appunto, il 
nucleo, in ce] lo scii so. più materiato e percettibile Ciò è a. dirsi 
nelle, i 'i pa rticola 'e. per la i' il tò. ml ai a ti a, 1-e cui varie e molte - 

plini caratteristiche fisi ononìielie, più o meno a lungo per.1,i rj te o 
perdui4 li ti nei secoli, illi,toro in d iscu I ib il in eh le su un denominato-
r& unico. rappresentato dallo Stato romano e dal mio ordinamento 
giuridico. 

Ne consegue che l'-espresionc dir4-tto roma-no indir, più preci- 
ìn ente, I' Lvc[ in am onl o giluidileo do io stato romul no, in tutti i vari 

gr:-i.di della sua plurLsecolaie evoluzione, 811Z1, ffiù lrecirute au-
rora. Io stesso Stato romano studiato nth specie del suo ordinamento 
giuri il ico. 

21. La ri rt/c:o,,i-n -prio.li de-i Vevolltzio,'L-p yh'.ridiea romana. 
Posto clic la storia dello Stato romano ebbe inizio, come general. 

nien le si ammette, nel sec. VIII n. C. e terminò, il più brdi, ud 

ee. VI 1. C, qiie li cUte U, asini e rcìm. sempre clic risultino appese 
so es nt [amente determinati, valgono ami cii e. e ii o' posson o non valere, 

- lui la stono del diritto i ornano. 	 - 
Entro i tredici secoli i ti tel toi itn Li d o I leggend ai io re Romolo, 

re li Roma, a Giustiniano 1, imperatore l'Oriente (m. 56 
1. 0.) lo Staio i-ornano e il suo diritto noti jurono sempre Identici a 
se eteisi, mal iliutarollo r-ontiiin ,mnle coi i empi, siccome è legge 
indem-ogaliile delle cose umane. Occorre quindL per formulare lina 
sintesi che non astralg:ra eccesivamen le dalla realtà degli accadi-
menti, individuale, nelle sue grandi linee, questo processo vi-i Ira-
sfor-ination-e vita!e. fissando anzi tutto alcuni più generali periodi 
dello sviluppo storico dello Stato e del diritto romano. Se da un 
lalo questo procedimento iiDplica il pericolo dell'arbitraria schema-
tizzazione di 'una ,niate,ia che tende a sotirarsi a schemi fissi, dal-
l'al no esso importa, come si è detto, il vantaggio di fadiitaive, altra-
vene icccssh e si ii lpsi delle caratteristiche pift spiccate, la ricostru-
ione critica della storia 11 Roma. Tutto sta nel (lei errriin ar-e i Cror-

tani cii e i I a i ti che realmente valgono ari iudividwaro i vari periodi 
storici. 

tua ripailizione in petiodi, che voglia essere la meno arbitraria 
POS sib Re, deve ,a parere dei T,id, i erHi (•4%J]  io delle  j,iil importanti 
crii, di sviluppo o di decadenza, subite dallo Stato romano e dai 
orto diritto. Veri, è clic la. Vita dei popoli come quella degli esseri 
limoni, è ea stessa in una iìc-rpetua trasformazione, in una crisi 
continhiaìhen te rinnovai, i osi: che di crisi, dunque., non si potrebbe 

i. a 1-ig11 di I ermini. parlare (Cutot). Ti ttavia è altresì vero che 
VI on0 mriOTrieu li, o addirittura fasi, talvolta lunghe o lunghissime, 
tanto nella vita dei singoli, quanto in quella delle società urriane, 
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in cui la crisi di vita asnrne visibilmente un ritmo più rapido, integra 
una vicenda. più concitata e concentrata. 

E' a queste fasi squisitamente dinrnieh, che può ritenersi lgit-
tinio far cspo, onde segnare la transizione da un certo assetto, appa-
rentemente ed approssimativamente statico, rtcl u nuovo e diverso 
assetto statico di un organismo, naturale o sociale che sia. 

22. Ind,idiion' dette risi dello, civitttì fOma.a e dei •s-uu 
&etto. -Salvo qualche eccezione, gli storiogvaf i del diritto romano 
sembrano orientati nel scuso che non sia assolutamente possibile trac 
ciai-e una perioizzazione unitaria per il diritto pubblico e per il 
diritto privato romano. 

In merito al dirtto Pubblico ai segnano ordinariamente come 
Usi critiche di transizione :''a) il '1 sec. a. C., che vide il passaggio 
dall'originaria forma di governo uionarehica affa forma comunemen-
te detta repubblicana ; ) il I sec.. a. O., durante cui maturò la 
trasformazione della repubblica in principato; e) il III sec. d. O., 
in ui si pro.Oiò e prese piede IlItcma dl govarno dell'impero asso-
lutistico. In ordine al d - /to privato, Invece, le fasi critiche che el 
segnalano  generalmente son- due: a) il TI sec. d. C., durante il quale, 
dopo la vittoria. su Cartagine e la conquista del mondo mediterraneo, 
gli istituti del diritto privato, ch jninia avevano carattere esclusi-
vistico e. nazionale, dovettero adattarsi alle vasi e e varie esigenze 
del nuovo impero mondiale; b) il III sec. d. O., clic assistè, secondo 
la maggioranza dei romanisti, al crolla delle genuine istituzioni ro-
mane, segnando l'iiiizio deì!'inquinamcnto provinciale (sopra tutto 

i mo) di esse, e Che conunique fu tcs limone, secondo altri (Rie.-
COU&N0, CfliAZzzSTe), del passaggio ad un periodo iii fusioim in un 
unico sistema di quelli che ancora erano, nel periodo precedente, 
ordinamenti giuridici separati e concorrenti. 

11 nostro parere è, per vero dire, clic una period.iione ssiitad 
di tutta la. materia del diritto romano, pubblico e privato, oltre che 
doverosa, è anche possibile. (1e sia doverosa non può dubitarsi, sol 
che si tenga presente l'intima connessione che esiste e deve esistere 
tra oivi'ta.x ed ius (v. n, S), e quindi anche, a malgrado delle prime 
apparenze, tra diritto pubblico e diritto pdvato. Che sia.. possibilé di-
acender, come logica conseguenza, dall'esposizione di questo libro, 
se risulterà organicamente diatribnita. 

Noi riteniamo, in particolare: a) che legittima sia l'individua-
alone, sulla quale tutti eoncoril tuo, della crisi del III sec. d. O., la 
quale riguardò certamente tutta l'ordinamento  giuridico romano, sia'  
pubblicò che privato; 1) che la crisi economico sociale del Il sec, a. 
C., assunta generalmente come .puhto di transizione tra due periodi 
storici del diritto privato romano, sia, in realtà, soltanto un aspetto, 
im momento di una fase critica più lunga e complessa che, iialla  

metà. del TJ sec. alla line del T sec. a. O., determinò, ad un tempo, la 
trasformazione sia del diritto pubblico, che dei diritto privato ro-
mano; c) che, se non è possibile piescinclere, nella valutazione storica 
del diritto pubblico romano, dalla Crisi che segnò il passaggio tiul-
paspetto costinuzi.onal.e arcaico a quello dei tempi storici (crisi che, 
jraltrò, apertasi nel V sec. a. (1, ai protrasse per buona parte del 

sec. IV a. O.), nemmeno è possibile prescindere dalla sicura, evi_ 
'ente 'trasformazione degli istitul.i privatistici arcaici, avvenuta nel 
corso dello stesso tratto di tempo e per influenza delle.' medesime 
cause. 

Ciascuna delle tre crisi ora accennate è un po', tra l'una e l'al Ira' 

fase statica del diritto romano, carne la 'terra (11 nessuno' fra due 
belligeranti: ragion per C'IL1 sorge inevitabibncnte il problema se sia 
conveniente i.raltarla in ordine alla fase che precede, win ordine a 
quella che segue, o isolatamente. Noi siamo, contrariamente alla ge-
nera.ìità degli stoviogra.fl, per il primo sistema: smisi tutto perchè ri 
teniamo che ciascuna crisi stia essenzialmente a mosi.varci in lenta 
e inesorabile ilissolimtou di un periodo, piuttosto che, la formazione 
degli elementi tipici del periodo .auec.essi'Iro; secindariarricnte perchè 
è un fatto innegabile che l'organizzazione politica e giuridica di uii 
popolo presenta sempre, nella storia della civil là, la' peculiare carat-
teristica di solgersi e mutarsi assai più lentamente, di. quanto non 
si evolvano i presupposti etici, economici e sociali dì essa. sopra lutto 
la storia di Roma. ci dimostra che l'ordinamento giuridico vigente 
nelle fasi di crisi fu ancora, in buona sostanza, quello dellà fase sta-
tica precedente. TA- ripereuis'sioni di ciascun rivolgimento economico-. 
sociale 'scill'as.ctto giuridico di Roma non furouio quasi mai imme-
diale e complete. iria, pr la presenza di una caratteristica resistenza 
'di inerzia, avvenne, in generale, che esse si profilarono e si approfon-
dirono ad una certa distanza di tempo dalla deflagrazione della crioi 
sul piano economico-sociale. 

2% i peri'odi defla 8to'ria. a'i'uridiecm romana.. - I periodi in cui 
va divisa la atona giuridica romana sono, pertanto, a nostro avviso, 
.i seguenti. 

('e) Periodo (Lei d4itto romano 'an'i'vereaie (o eiassko): che va 
\TTIJ ain verso la. met. del sec; i',' a. O.; o,per chi preferisce punti di. 
riferinì.ciità 	cntcgòrici (ma assai più mirbitrari), 	J 754 a. O. 
(fondisioiie' di Roma) 'al 36-7 a'. O. (leggi Licinie-SestiO- 

(by Pem'iodo (lCi 	 n'aion.aie '(o precZa.srko): che'. 
va daffia. -met.à. del sec. IV a. O. sin verso la fine del sec. I -ai O; oe 
sipreferisee,. dai 367 a. C 'al 27 a.'O. (anno in cui furono eònf*iriti 
ad Ottaviano i primi poteri costituzionali di prineeps). 

- (a) .'eriodò AW diritto qttir4ta'rio (o arcaic.o): che fl dal sec" 
dalla fine del 1 sec. a. O. ejn verp.la ftu4le1se.  
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preferisce, dal 27 R. C. al 284 d. O. (fine della terza anarchia mi- - 
li tare). 

(4) Ì'orioo &.Z diritto remano della. 	acicnaa. (o poatcasai- 
CO).: che vu dagli ultimi anni del III sec. d. O. sin verso la xnot 
del sec. VI d. O.; o. se si preferisce>  dal 24 d. O. al 565 d. O. (morte 
di Giustiniano I). 

Il. 24, T MMZ1 nr C0G2NIZI02,116 nz nmnrv'ro ROiLaRO. -- Il pro 
biema preliminare di una ricerca o di niia trattazione della storia 
giuridica romana è 'mueio di ritrovare, ordinare e sceverare i mezzi 
di cognizione dell'ordinamento giuridico romano. 

La cosa non è così facile come per un ordinamento giuridico 
attuai mente vigente. Il C0t'5O dei secoli ha di molto sbiadito le trae-
cie del vecchio diritto romano, talvolta le ha rese confuse e spesso 
le ha del tinto o quasi del tutto cancellate. Se, per ricostruire il 
diritto romano, nelle varie, fasi della sa evoluzione Etorica, ci si 
volesse contentare delle podio norme che restano testualmente docu-
inentete o riferite, la ricostruzione sarebbe praticamente impossibile, 
tanto è povero i] complesso di queste fonti ili cognizione. Occorre, 
(inuqiLe necessariamente allargare 11 campo di indagini. ed estendono 
a' tutto quanto si sa, per nozione direi la o indiretta, della civiltà 
romana al fine di desumerne notizie o indizi sull'ondinameni.o giuri-
dico di Roma. 

Questo necessitato estendirnento del novero dei mezzi di cogni-
zione dell'ordinamento giuridico romano implica, come è chiaro, un 
pericolo assai grave: e cioè che, ponendosi sovra uno stesso piano 
questa con quella notizia, senza adeguatamente sceverarne il valore, 
la ricostruzione risulti ricca, sì, ma falsa, fuorviante od equivoca. 
E' uecessaniò, perciò, che uno sforzo attento di ci'ìtica, venga eserci-
tata non pur su ogni singola notizia, come è dovere di ogni storto-' 
grafo, ma, prima ancora, sul tipo, sul genere, sulla fonte di 'quella 
notizia, che non sempre può e deve avere identico,  valore ai fui neo-
struttivi. 

25. C1af4cazmone &,iJe fonti di rognkiGne. -- 1 mezzi di co-
gnizione del- diritto romano possono distinguersi, per quanto attiene 
al loro tipo, in, tecnici e atecaici, priiniari e derivati. 

Le foirti di coniicne in senso tecnico sono quelle di cui si 
sa o si ha ragione plausibile dl ritenere che riguardino la storia di 
Roma proprio sub secc del suo ordinamento giuridico (documenti 
giuridici, scritti giurisprudenziali) mentre le fonti di cognizione 
in senso wtoenico sono quelle di cui, vicevers, si sa o Si ha motivo 
plausibile di credere che, pur rinarciando il diritto romano, stiano 
essenzialmente a rappresentare altri lati della civiltà romana (l!ar 
tstLco, il Ø4tnrale, lc&niømiÙ ere,);  

(b) Le fonti 4-i oogniaione. pA.mar9C1 sono quelle di.eni si sa o si 
ha plausibile ragione di ritenere che riproducano fedeirriente. senza, 
elaborazioni o deformazioni di nessun genere, lo stato dell'ordina-
mento 'giuridico t'ornano o gli aspetti dell'ordine giuridico che ne for-
mò il risultato, quindi i documenti o anche le testimonianze di imOr-
me, di provvedimenti, di atti giuridici; mentre le fonti di cogniziorie 
derivate o seoond-urie seno quello ehè espongono una qualunque ela-
borazione dell'ordinamento giuridico romano, ed impongono quindi 
una ricostr-tizione induttiva, indiziaria di esso. 

Le due distinzioni ora esposte si combinano tra loro, di modo 
che possono aversi fotti di cognizione primarie in senso tecnico (Cs.: 
l'iscrizione di una legge, il papiro contenente un alto giuridico) e in 
senso atecnico (es.: la moneta che testimonia che in lui certo anno 

a consul sine collega una certa persona), fonti derivate in senso 
tecnico (.: lo scritto o il frammento di scritto di un giureconsulto) 
e in senso ritecuico' (es.: le considerazioni di un letterato sullo stato 
del diritto romano alla sua epoca). Ed è ovvio che è tutt'altro che 
facile assegnare l'una o l'altra fonte, specie tra le derivate, alla 
categoria di quelle tecuricbo, piuttosto ci!e a quella delle 'Fonti ate-
cuiclie. 

Delle principali fonti di cognizione del diritto romano nei suoi 
vari periodi s&rà fatto discorso nei luoghi opportuni. Qui è suffi-
ciente che si caratterizzino più cia vicino, ma sempre in linea gene-
rale, le varie specie ili fonti primarie di coguuiziòne (in senso tecnico 
.o atecnieo, che sia) e le varie claèsi di fonti derivate, con cenni par-
ticolari su quelle in senso atecnico. 

26. Le fonti primario di coyvizlono. - Giusta la definizione 
generale gin data. (v. n. 2), debbono intendersi per fonti primarie 
di 'cognizione del diritto romano i documenti e le testimonianze di-
rette di esso, sia nelle sue norme che nelle sue applicazioni. Le 
t,i3stif fin ailari possono trovai-si un po' dovunque, come trascrizioni 
fedeli cli norme o rappresentazioni obbiettive di situazioni. I doau.- 
menti, quale che sia il loro conteituto, rivestono la forma di iscrizio-
n5, di papiri o di ritrovati archeologici tu genere. 

(a) Le is'cririon-i sono rappresentazioni graftehe offettuate, in 
latino e in altra lingua, su materiali durevoli (pietra, mgrmo, bron-
so ece.). allo scopo aputito di essere l.raarnesse alla posteidtè. L'uso 
di esse, diffuso anche oggi, fu ancor più diffuso nelVanticlìit ed at-
traverso i molti resti che ancora rirnaigon'o delle antiche 'ierizicmi 
(o, quanto, meno; attraverso gli apografi che rimangono di iscrizioni 
scompare sempre che non siano falsi) è dato riunire molte ed ini-
ressauLti notizie sul diritto vigente nei vari periodi della storie roma-
na. 'ie relative ad argomenti giuridici, le epigrafi possono normal-
mente ctflaìderavsi fonti in senso tecnlco, ma non ompre è lecito 
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partire da questo presupposto: gli elogi sepolcrali, ad esempio, po-
sono ben Ilare iiol izie inesaLle, od usare una termiuologia iuridiea-
mcii te atecnico, e via dicendo. Vi è. inoltre, a..pr oui,sito delle iscri-
ziqii, il jericolo. da tener sempre presente, che il lapicida sia incor- 
go !Ti errori di trir,, Azione 'le 	0Th ii Dli i, i, li e, piecOr, abbia riparxt 
or errore con parole o frasi di suo proprio conio. Nè va dimenticato 
che, qi ant) alle iscriiir i oggi pan più esistenti. jni.Ò anche darsi 
che ne sia inesatto lapografo o, persino. clic esse giallo state ogzetto. 
per niiHvi campanilistici o altro, di una parziale o totale falsfica-
zione: Solo rei 5cr. XIX, per inizielA,a del MoitMsmN, V stala iniziata 
una raccolta completa ed esatta delle iacrizopi latine (COrpu in- 
8cflpl um.nrn hThrn mm = CT L.), li i a i 	i a rizi ti Ti I  uil a nfl 4 ol tu. 
delle iscrizioni in lingua greca (Corpus b7soripUonurn raecarvm. 
7TO.). 

() Ciii te. In' lii e generico, 	i iez1i o PI T7, al e, di per wri si s 
giiono indicare tnfle le rappresentazioni 2raficho operate su mate-
riali di oriente rritt,ra ieli'antirlìi1: fogli di p4piro. LOL'li li 
pergamena. tavolette cerate, o anche cocci di terracotta ernifiti 
(' is! nafra '). Se poco numerose sono le tavoletie cerate ginnie sui0 
a noi, iii margior numero, causa la ma gor cluievole,za loro, sono 
i papiri e le perarnena che ci permettono di conoscete resti di prov- 
ved men ti. b-cri li-ari 	di op '.p gili rii] liii e, e, orra lutto alti oio,Mili LIl 
ogni sorta. Di papiri è imnjepamente ricco 1rEcitto che fi, come è 
noto, ne'  ran temoo provincia renana (dal 30 a. C) d ivi sono 
state iniziate, a partire dalla fine del sec., XVTTT, ricerche sistema-
tiche da tstitnyioni cmlt.nrali di vari paesi del mondo, che curano, 
ciascuna in liun propria raccolta, la pubblicazione degli anografi 
relativi per itn det']i sti dinsi. Quanta alle pergamene, molte so rio 
gui rtte sliti a 	x traverso le biblioteche medioevali. ih vir1i della 
circostanza ili, i I' ter Ti H di Indi,b,. nti li!zl re per iii lei i ori e rtti i re. 
cancellando soninrnriamente le tracce delle srritt, re originali (pa-
lmseti o codipeFi reseripti ' l'uuteree dei moderni per l'antichità 
Marsica ha fatto sì che, con acconci sistemo si sia fatta rivivere in 
questi palimeti la seflpPun p'rior. 

(c)1 rrovati arche'ilo,ei in gener. nella loro straordinarin 
variet 	a' ama 1' 'n'ira li I.,." li raffriira, 'oni pii I.oriclie I SUI 
tora suppellettili. monili, .monete ecc.). sono, hiffne, apch'ess mezzi 
,li, coailizione P.innuì del diritto "ornano, sebbene, per lo più, in 
senso atecnico. -Per certi periodi o per . certe zone non si dispone, in 
Eo4auxa, clic ci! essi: così, per la ricostruzione del periodo, arcaico 
del diritto romano (sec. VIII-IV a. O.) o per la ricol n'zioiw della 
vita romana nelle provincie dell'impero. Particolare valore va attri-
buito, in questo -novei'o,- alle moiiete, sia per le loro brevi n2ril.te e 
,la per le loro flgurarioii, anche allegoriche. 	... - . 

27. Le foi.ti derivate di coqniione. -- Le finiti derivate li 
cognizione del diritto romano debbono necessariamente essere dipo-
sth in varie classi, a seconda del carattere più o melo tecnico delle 
elaborazioni in esse contei,nI . 

Va la sè che il primo posto, nella gerarchia delle fonti di cogni-
zione del diritto romano, va assegnato agli scritti o ai fra'mmcizU di 
scrUli (ZP.j  gnirsti ro-malii, comiinuiiie IlerVeTiu h a nostra eOiiosoenza. 
Non solo soro la assegnarsi pienamente alla categoria ilei nie.zi 
tecnici di cognizione, ma può dirsi, Jer la maggior parte di essi, che 
sono a metà strada tra le fonti derivate e le fonti originarie, rappre-
sentando delle testimonianze dell'ordinamento giuridico romano di 
piii che sicuro affidamento. 

Non appena si ece dal capo dei giureconsulti, le cose 'a.im 
biano e si profilano i dubbi, relal ivament.e ai propositi, alla prepa- 
razione, al grado di compenetraxione con la vita e, cori il diritto lei 
tempi di ciascun singolo a iilore o di ciascuna sua opera. Dubbi di 
tal genere TiOlì ]'Anno ragione di sus-istei'e soltanto in ilazi ore ai 
puri: artisti poeti, Inari ecc.), che certamente vanno confinati 
all'ui mio posto tra le fonti di cog1iiioue vi,rridi,s. Ma aprii e jer 
assi le eccezioni non lnan°aTio come, ad esempio, per le commedie 
di PLA,, TO P i'EkYN1O (111-li sec, a. Ci.), per le a1 ire di ORAZIO 
G-xovr.Nkbn (I sec, i. Co ), lier il »u,Proon,, di PETRONiO (I SP.C. d. (1.?), 
pci' le ' Metamorfosi.' (cd A oFéta uvrcu l) di Apvr.rro (11 sec. d. O.), 
tutie opere che abbondano di accenni alla vita vissuta, del diri I o 
rOmaii.o. 

Un poto iHtertnedio tra le forti I eciiicli e e quelle fondamental-
men e atecniehe del diritto romano va riservato a Cicerone M. T. 
Cicioto 	06 - 43 a. Cij, il quale. •se non fu proprio un giurista, fu 
però lino spleiidi'lo a n'ora o e uomo pobli c'o. ol .rc che -filosofo, am-
piamente imi-rito di cultura giuridica. Numerosi riferimenti al dirit. 
tu arcN i co ed a quello preclasico si trovano nelle sue opere rcloriche 
i due libri giovanili Dr iiver-Uo,w (ricalcati sulla Rh4tOrica wi 
.cnfl -if faTha.nmnte at i huita in Passato allo stesso CIcerone e 
scritta invece, a quanto pare, dal retore di poco antecedente CoNIrI-
c'io) e i libri della Toyiira. Tra le opere filosofiche, sono per noi par 
ticolarmenté in-portauti il De rcpwb1ie, ove in forma di dialogo 
viene .I,ral l,xio il problema della miglior forma di governo, gi'unger- 
dosi alla-co ti clusione che il tniglh Ir governo è oprello quello de lla repubblica-
romana, e il De Hpibi8, dialogo cenneaso con 11 precedente, ove Si 
discute l'eterno problema lei rapporti tra diritto louiiivo O giusn7ia 
ideale. Vi sono infine le numeose orazoni alcune, notissime. di 
argomento politico altre di a, rgi metto criminale  Cipro  Fo,, telo 
pro Rabirio Poslumo ', ' pro Scauro ', 'pro FIacco ', 'pro Plancio 
pro Murena ', ' pro R abi'io i, ' pro 'Boscio Amei4no '. ' pro) C)luelitio 

flaUlto.!, 7 pro Sulla 	'pro Sestio 'z 1 pro. Al. Caelio Hufo ', 
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Mione', 1 pro Archia', 'pro Balbo'); altre ancora di argomento pri-
vatistico ('pro Quinetio', 'pro Q. Boscio comoedn', 'pro Tullio', 

pro (Juecina '). Ma tutto il lunghissimo elenco delle opere ciceronia-
ne potrebbe essere qui a buon diritto citato per l'utilità che esse 
opere rappresentano, in maggiore o mniiior misura, per gli storiografi 
del. diritto romano. 

III. 28. C±.3N1 STILLE FONTI Dl COCNIYA{)M N SENSO ATECNICO. — 
Del rimanente bagaglio della letteratura latina, a ben poco servono 
gli scritti ftioro/ki, se si ,eccettuino quelli di SENECA figlio (I sec. 
d. C.), eou particolare riguardo all'opera De bcefioiis, che tratta il 
problema della schiavitui. 

Rivestono invece parecchio interesse le opere di storiografia ge-
nerale, alcuni scritti di graimatici., eruditi e tecnologi, noncbè, 
infine, sebbene su scala minore, le opere dei retori ed alcune di 
quelle dei paclr.i della Chiesa. 

L'ntilità tkgli scritti degli antichi storia grafi di Roma è sopra 
tutto notevole per la riostruioiie del diritto pubblico romano, le cui 
vicende sono intimamente connesse con quelle della cd. 'storia poli-
tica' romana. Essa utilità èper noi la.nto maggiore, in quanto sin-
golar.menl.e scarse e scarna sono, in materia di diritto pubblico, le 
fonti di cognisiorie in senso tecnico di cui tlispouiauio. Da•  un lato 
può avere infinito $u èiò il fatto ebe i giureconsulti romani, uomini 
tendenti 	eii.zi.aImeute al pratico -cd al concreto, non molto si occu- 
paroiio, a quanto risulta, degli . alti problemi della costitualone dello 
Stato. Dall'altro lato)  deve riconoscersi il suo peso alla circostanza 
che Ghislinisiro I non ebbe cccessiso interesse a tramandare, attra-
verso la compilazione dei flimta (la quale costituisce i quattro 
quinti di quanto ci è pervenuto delle opere giulisprll(lenziali roma-
ue), gli scritti relativi ai vecchio e. superato diritto pubblico dei tem-
pi della repubblica narioiiale e di quella universale. 

Disgunztatamente1  non è nemmeno possibile riporre cieca fiducia 
nelle opere antiche di stoi'iogi'afia politica. Non può non tenersi pre-
sente, difatti, clic gli antichi concepirono gli sentii storiografici es-
senzialrtrente come lavori oli retorica e dì stilistica e che, pertanto, 
anche a prescindere da casi accertati di tendenziosità, è sempre no 
cessania molta cautela nel'utiìzzare notirie, che quasi mai furono, 
a loro tempo, accortamente e sucie)tem ente vagliate, da chi le 
raccolse e si occupò a. ti'amandarle. 

99. Le opere della rteriografhj preaugmmalea. 	Assai poco ci 
rimane degli sentii dei primi storiògrafi 	cioè, degli anna- 
£isti dei sec. 111-I a. O.: F'ro Prni'ou, QNco AL1zrTo, SEMrBO 
tIo 1'uDIThro, OALPTnLNTO PISONE, OIL() ANTiPÀO, Cturno Qua-

LCMLO V4LJ!Jato A1ZLATr, Coiio isusra e gli altri. L loro 

cronache, . generalmente iniìantiai con la leggendaria fondazione dl 
Roma ad opera di Romolo, furono tuttavia largamente sfruttate da- 
gli gli StOniogL 	posteriori, e si trae Invincibile l'impressione, a leg- 
gere i riferimenti di questi ultimi, che esse fossero davvero redatte 
coji minimo senso critico. 

Opera assai più obbiettiva, sebbene condotta in maniera sche-
matica ('capitulatim 1); pare abbia fatto Catone maggiore (M. Poa-
c'ma C.4To: 284-149 a. O.) con Te sue Orijimwa in sette libri; ma 
anche di questo lavoro ci è pervenuto direttamente non più di qual- 
che frammento. 	 - 

L'agitato periodo di crisi della repubblica democratica è ritrat-
to del vivo nei famosissimi Uomrnentarit de bello gaI-ti-co, in sette 
libri, e nei non nieiio fsinoid (iomrne,rLta.rii dr beffo cirili in tre libri, 
di uno dei, protagonisti, Cesare (O. Iuwts Cazsait: 100-44-a- (I.), 
none.hè nelle opera li Sallusth (C-. SÀ.LLtrs•rlua Ciusi'us: 86-35? a. 
(i.); il Betbtrn Catitiniu, il BeUwor Iuglturthinurn e le Historia.e, 
queste ultime consei-yala in frammenti. 

Con Cesare e Sallustio ebbe inizio la vera storiografia latina, 
ma già un Recolo prima di loro della storia romana si era occupato 
coli straorcliuiania profondità il greco Pubimo di Megalopoli, nato 
circa il 200 a. O. e deportato nel 167 a Roma, ove era entrato in 
in(ims amicizia coli Scipione Emiliano ed altri illustri personaggi 
dell'epoca: le sue storie, in quaranta libri, d.i cui ci restano solo i 
primi cinque e qualche frammento degli altri, descrivevano somma-
riamente gli avveuimtiiti romani a greci dal 264 al 220 e passavano 
poi ad una trattazione minute della seconda guerra punica e degli 
avvenimenti snceasivi sino al 144 a O. 

Tra gli autori del. I sec, a. O. va, infine, ricordato (oaNEiro N'. 
roTtu per le sae brevi monografie De v-irìx iUuatri.bus, in almeno sedici 
libri, di cui rimane soltanto il liber de ea,ceflettibu.s, ducibmss eete. 
'rn sen,tiwm- (utilizzabile per le hiogiafte di Amilcare e di Anni-

bale). più le vite dl Catone maggiore e di T. Pomponio Attico, 
l'amico di (Ticarone. 

30. Le opere di storiografia delle et4 augtstecr e post-o-ug-uatea.. 
Assai prodiga di opere storiograficlie insigni fu la età aiiguatea. 

- Li Roma fiorì Lino (P. Lvm: 59 a. O. - 17 d. O.), il massimo sto-
riografo della romanità, i cui LThI-i ab urbe condita., in numero di 142, 
incomincia-vano dalla mitica venuta di Enea In Italia e giungevano 
sino al P o. O., narrando gli avvenimenti anno per emulo. Dell'opera 
insigne non restano però che 85 libri. (i primi dieci e quelli dal .21 
a) 4.5) mt-mi i- e i] resto può essere sommariamente i'icostniiito attra-
verso le postciìori 'periochac' riassuntive. Contemporaneo di Livio 
fu Dicnun di Alicarnasso, che. scrisse in greco 	'ApXotrAoyíx  
d41e 'drigini.all'inizio della prima glieri'a .p1unìea dì cui non. .:rimali- 
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gono 	che gli 	undici 	libri iniziali 	e una 	e.P.itome del 	rimanente. 
Pure 	molto importante è la storia universale (I3tn dJropw) 
di' DU)»cJRo Siculo,, pubblicata nel 30 a. O., ma dei cui 40 libri sono 
conservati soltanto i primi cinque e quelli da li a. 20. 

L'opera di Tito Livio fu largamente sfruttata da molti storio- 
grafi posteriori, che tornarono a traUar gli argomenti da lui al. 
frontali: il campano VuL.tJaIo' Pvrgacos,o, che in due libri di I(ito- 
riae I.rattegiò sommariamente gli avvenimenti dalle origini a Ti- 
berlo; il greco PL-tABco di Cheronea., aulore 	1i vite parallele di 
illustri personalità greche e romane; VALERio MASSiMO)  che scrisse 
nove 	eibri 1uctrr-iriri,  et diotorwm 	n.emortìilium 	i quali cotit'uI- 
scono una sorta di spezzettameLito della storia romana e non romana 
in rubriche. 

- 	Di gran lunga superiore a tutti costoro fu Tacito (CoaNiudua 
PACLTITS: fine T sec. ci. O.), incomparabile storiografo dell'età del 
principato, cui dedicò i sedici libri di Ainurles da Tiberio a Nerone, 
e i quattordiei libri, non tutti conservati. di Hstoriue, da dama a 
Domiziano. seguì a breve distanza di tempo Svetonio (O. SuoNius 
TRQv1LLtrs: 1-Il eec. d. (1), che scrisse le vite dei p 	cip 	da 

• Giulio Oeare a Domiziano. 
Nelle epoche successive, la storiogralla romana decadde. Possono 

tnt(avia essere uiilizss±i ceci giovamento, a tacer d'altro: la. storia 
romana di APrIAN0 alessandrino (11 sec. d. C.), di cui t4nmngonò 
squarci relativi alla crisi della repubblica; la storia rii Dione Cassio 
(Pio Otssius CoccacLANrs: 11-111 sec. d. O.), di citi restano i libri 
relativi ai primi cinquanta o sessaita anni del principato; le bio-
grafie. dei principer sino a Costantino, attribuite ad un gruppo di 
vari autori, I ccl. '2criptor2 hsoriae Aif/us'Ue' (Flavio Vorsco, 
'Eli) Sr.aziANo, Giulio CAPITOLI-30. Volcacio GLueA!o. Trebell.io Poi 
LIONE, Atto LAMPIDio), sulla cui effettiva esistenza vertono, pe'ral- 
tro, noli pochi dubbi e discusSioni: il Bredarim ab 	ire condita 
di EurnoPto (IV sec. d. O.); la. storia delle magistrature romane 
ie 	'i 	Ptzciv 	ovsl) di Gromi Lino (VT sec. cL O 

31: GU scritti dei grìumnatici, cZegl er'uWi e tli 3cn.o10g - 
Notizie giuridiche attendibili (a volte, vere e proprie testimonianze), 
ma- poche e frammentarie,, ci. provengono al gruppo dei grarnmalici, 
degli ei-uditi e. déi- tecnologi.  

(d) X7utiRtá dei 	 li 	dea dalle èiliVlOfli let- 
terali di leggi h fr.irnmeiti cli g1niecon'ai1ti che essi sia pure per altri 
scopi, ci offrono. 

Thcsccono essere particolarmente ricordati: Varrone LM. PEnN-
Tius V1&nao: 116-31? a. O.), pari cinque libri rimasti dei De tirrtja 
tatin.a; VALnrao Pnouo (T'sec. ci. O.), autore  di un liìssico delle abbre- 
vinzloai gki.ridilie-'(Iu? è. 	«eie.-&e Mts*'e guZcr*tw' Ziber),  
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di cili rimane traccia attraverso riferimenti altrui ed un manoscritto 
di Einsie.de]n; POMPuO Fssvo (TI sec. d. (3.), che Scrisse una 'opera 
De verbarurn siguiftcatn, la quale costituì un estratto di altro' scritto 
dello stesso titolo, composto da. Vraaio FLACCQ nel I sec. ci. (3. con 
materiale 'varroniano; PAOLO Dic'ono (VIII sec:. ci. O.), autore di un 
compendio del lessico di Fel.o, utile a noi perchè del libro dl Pesto 
non ci è pervenuta che la seconda metà; NONIO MARCELLO (Il o III 
ec. d. O.). cui spetta un'opera intitolata (Yo'm.pend-iosadoctrina per 

littcra. Carattere archeologico e filologico' ad un tempo vogliono 
avere i Lbr Ozgmura sire 	moIorzarain. di IS1DOR.O, VeSCOVO di 
Siviglia (VI-V1-1 sec, d. O.): di essi il quinto è particolarmente de-
dicato aUa materia giuridica, che viene peraltro trattata con straor-
dinaria leggerezza. Qualche ausilio possono infine apportare i coni-
menti e gli scolii grammaticali di Ascor'ro Puuusro (I sec. d. O.) e 
di altri anonimi (ad esempio, gli Scholie,  Boli-n.sia) alle opere di 
Cicerona gli acolii di ACRONW (Il sec. ci. O.) a Terenzio e ad Orazio, 
cjtilli di Poainio (Il sec. ci. O.) ad Orazio ed i commenti di SERVI0 
(J 'J sec. d. (Xt a Vorgillo. 
• (J) L'atte.ndibìlità degli eruditi deriva dallo stesso carattere 
delle loro operi, volte specificamente al riferimento esatto di dati,.e 
notizie. Vanno segnalati, fra gli altri, Plinio il vecchio (C. PLINITJS 
OAECILITJS SDc'uNDrss: I sec:. d. (1), per la sua Natera14 h.istoria fi  e 
Àuro i*rLLIo (Il sec. d. O.). autore di venti libri di Voctes Àtticae, 
composti in una, campagna dell'Attica, che riboccano di notizie e di 
citazioni insieme affastellate, 

(e) I tecnologi si occuparono di diritto se ed in quanto questo 
potesse interessare di scorcio le materie da loro trattate e si sfor-
zarono, occupandosene, di essere. chiarf o precisi. Tra gli scrittori di 
agrirott'aro vanno citati ancora una volta OAINNu maggiore (v. n. 29), 
per il Lbcr de, agricidtura.,' e VAnnoNE, per i JAbri tr,ea rer'unz rueti. 
owum: l'uno a l'altro preziosi per la ricostruzione del divi Ho agrario 
Tornano. Molto utili sono anche gli scrittori di 'ag mensa-ra., materia 
strettamente connessa con il diritto agrario: (liui.io FRocrrNo (1 sec. 
d. Ci), autore anche di un libro De ccqu urbis R.ornae, e gli albi 
autori noti sotto il titolo comune di 'Groma.tie-i veteres' (IGIN0, 
,5101.-Lo Fi,,.uy-o e BALBO, del i sec. d. O.: AGN10 TJico, del V sec. 
d. O.). Qualche interesse presenta, infine, il noto trattato De archi-
ti-aro di Vimuvio PoLtioNE (I sec. ci. O.). 
• .' 3. Gtc soritti deì retori e dei padri defl (iMea-,' - otiie 
romani ed in quelli dei padri della Chiesa, Ma qui i dubbi circa la 
gitendibilità o Pobbie.itivit'à dei riferimenti debbono essere parti-
col-ai-mente gravi, sebbene innegabilmente grande sia la teul'azione 
giuridiche in copiosa 'misura si incontrano negli scritti dei retori 
Ij ,prestar fede a si .numerose e eircostanzi4te attestazioni, 
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(a) A prescindere da Ciceroiw (v. m 27), i reteri maggiori 
della. latinità furono: Seneca padre (L. Aus Sainc: prima metà 
i sec. t C.), autore di dieci libri di C tceer.siaa; Quintiliano -(M. 
FAiI18 QIJL'cr[LIANUS: sec(>ii(Ia metà. I sec. d. C.), autore delle lasti-
tn.tiones (,ratortae, in dodici libri; Plinio il giovane (O. Pr.INLuJs OMC 
CILI 05 Sr1c'rNnus: I-TI sec. d. O.), del quale sono e noi pervenuti 
dieci libri di Epistolae, tra cui importantissimo lmul!inio, che con-
tiene urto scambio di lettere con Traiano, avvenuto quando Plinio 
amministrava la Bitiuia. 'Pea questi autori Plinio è di certo il 
maggioinien te credìbile, tjiiaMo parla di diritto. Seneca e Quinti- 
liano portano spesso a soirato delle loro esercitazioni ora (orto rom-
plessi casi giudiziari, rifiniti a volte sia nei minimi particolari: tut-
tavia, sebbene si sia voluto da alcuni sostenere Il contrario (LAN-

opinione giustamente prevalente che non sia possibile 
tenerne conto, non solo ai fini della ricostruzione degli istittiti ghi-
ridici romani (dato che gli elementi di derivazione greca sono doiru; 
que evidenti e sovrabbondanti), ma anche ai. fiiil limitati della ter-
minologia tecnico- giuridica romana. 

(li) Gli scritti dei Padri. klta Chiesa sono anch'essi pieni di 
riferimenti all'ordinamento giuridico romano postelassico e di cita-
zioni di leggi e di -ritti dei giureconsulti delle età precedenti; ma 
la prudenza non 	mai troppa neUa consultazione di essi, doven- 
dosi eonsideii.ire non solo che i Padri della Ohiea non furono gene-
rairnente dei 'iecidci del diritto, ma anche che l'intento polemico 
o apologetico può averli spesso traviati, allontanandoli cIa una pacata 
ed-  obbiettiva rappresentazione del diritto . del inondo pagano, Le fi-
gure che maggiormente spiccano sono: TInaTULTJ.NO (11-111 sec. d 
C.), per io Apotogtt'iooa ARNOSI0 (III sed. d. O.), per io Adversus 
7a.tione.s; La.rrANZlO (111 sec. d. C..), - per le. Tnstitutioives 4v'inoc, 
OVO egli, per convincere i pagani che la miglior soluzione del proble-
ma molale è quella cristiana, segue il. metodo esposilivo dei manuali 
giuridici ('instil-u I ioues')  correnti nelle scuole; AMBaooIo (IV sec. 
d. (1). sopra iutfto ner il De offtoiis flli,zj8tronifl GaROLAMO (IV-V 
sec. (1. C.), per le sue molteplici opere ed anche per il suo. ChrOn&on 
dalla TuIcita di Abramo, Conservato in frammenti; AcosTnqo (IV-V 
secolo d. O.), sia per le C ife&sio'n.e che per il trattato De citvitate 
Dei, che vuoi essere una confutazione del De rm4btica di Cicerone 
(v. n. 21). 

IV. 33. La PRINCIPALI RACCOLTE DI l'UNTI DI COGNIZIONE IN SENSO •ECNICO - 

Nei secoli XIX e XX filologi e giuristi hanno assai attivamente lavorato a 
raccogliere in edizioni critiche I mezzi di cognizione della civiltà romana e, 
per quel che in particolare ci riguarda, le fonti di cognizione in senso tecnico 
deil'ordiiianicnto giuridico romano. Lo storiografo del diritto romano non ha 
più, dunque, al giorno d'oggi, l'assillante preoccupazione di un tempo di 
ricercare per ogni dove I mezzi di cognizione a lui utili e di saggiare criti-
eomeTlte il tosto di ciascuna di esse. 

Sarà opportuno_ in in questa sede paeliuiinare, accennare sommariamente 
alte priiicipali raccolte di fonti tecniche di cognizione del diritto romano, cui 
sarà fatto riferimento ne] corso de.hl'niteaioic trattazione. Zd anzi tatto hjo- 
gna avvertire che - come è, del resto, ovvio 	lo stato delle fanti di ccigni- 
sione a notra disposizione è, purtroppo, assai ineguale, nel senso che, di 
fronte alla relativa abbondanza dei mezzi di cognizione del diritto postclas-
sico, wi è noLevule scarsezza del mezzi di cognizione dei periodi precedenti; 
anzi, per il pei'ii:ido arcaico, la deficienza di fonti di cognizione in SCHo tecnico 
può dirsi pia tiri  ine.nte, assoluta. In buona sostanza, pertanto, le nostre fonti 
di cugnizione in senso tecnico si dispongono iii due gruppi soltanto, e di assai 
ineguale ampiezze: Ufl primo gruppo, molto esiguo, riguarda i tre primi pe-
riodi della storia giuridica romana (sec. VIII a.C.-Lfl d.C.); un secondo gruppo, 
più voInmino, è relittkvb al periodo postdassico (sec. 111-Vi d. C.). 

34. Raccolte di fon(i sul primi tra periodi. - Le fonti tecniche di co-
gnizione dei periodi arcaico, preclassico a classico consistont> in un certo 
DUIUC1'13, non eccessivo, dl provvedimenti di governo (leggi, senetoconsultj, 
usLItuzioni imperiali ecc.) e di atti giuridici privati, perenuLiei direttamente 

o sicuramente testimoniati, nonché in qualche relitto, pià o nieno ampio, di 
opere giuridiche, del resto non sempre di sicura e indiscussa genuinità. 

Tra i resti di opere giuridiche riveste la massima Importanza il trattatello 
elementare (Thsifnticjzes) di Gaio (11 sec. d. C.) In quattro libri, conservato 

- per almeno quattro quiuhi e, a quanto sembra, non fortemente deturpato da 
glossehni c modificaricini &rnsLclnici. Meno Importanti, più frammentari e 
assai maggiormente inquinati siiio i Muli ex corpore Ulpiani, le SenI entiae 
receptae Pan li, i Vatfr,ona PradJrneI?fa, la Romanarum et Mosaicarum tegum 
Colletto e gli altri pochi reali giurisprudenziali, tutti dell'ultima epoca clas-
sica' o dei primi secoli del periodo putclnieo. 

Le principali raccolte di queste fonti di cognizione sono le seguenti: 
• HUSCHKE Pn. E., Iiztisprudentioe ar.te-inslinianae retiquioe', ediz. riveduta da 

Szcxas. e RÙnz,mi, 3 voll. (Llpslae 1998-1927) ( Huscsilcz); estratto di Gai 
institutionc.s' a cura di Kilt isa (1939). 

Rafiose P., 310wM55a Th., STUDaMUND G., Collectlo librorwu iflri.s anteiusti 
niani, I'.. TI, lii (BLruliul 1927, 1573, 1890) (— Collectio). 

Gsaan P. F., Texk's de droit romain', riveduto da Sana (Paris 1937). 
Erccnaor,-o S., BAviEn* G., Fnwuiux C., Ft'rtnnu ti., An .nio-Ttnrz, V., Pontes iuris 

Romani arite.iuslir&ieni, I': Leica, lIi: Auctores, UI: Negotia (FIorentine 
1940-1943) (= Prnrte.s 

Bau»s, Porttes furia Romani e.ntiqui', riveduto da Gainanwrrz, 3 voli. (Tubin-
gae 1909) (= Beras). 

35. Raccolte di fonti azil Periodo pozlclassico. - Le fonti tecniche dl 
cognizione del periodo pLelassico consistono in raccolte di provvedimenti di 
governo (e, più precinineute, di costituzioni Imperiali) cd in compilazioni di 
materiale della giurisprudenza classica debitamente adattato alle nuove zitua. 
zioni giuridiche. 

Raccolte dl costituzioni imperiali sano il Cuden Grcgorianzzs, il Codex lier-
mogenianus, il (odex Theodosanus e 11 Codex Ìustinianus repelitat praeiecf io-
nis. Raccolte di materiale giurisprudenziole classico rielaborata sono -i -Digesta 
sec .Pandeciae Irzstiruiani Angusti,,, in uO libri, e le I,stifutiones !nstiniani An-
gusti, in 4 libri. Utili mezzi di cognizione in senso tecnico sono anche: •l 
Leges Roinwiae Barbarorum, e cioè PEdktun, Tìteoderjcj regia, la Lex Romana 
Bui uìdion,,m e la Le= Romano Wjsigotliorum; le Nouellae consiifutiozes di 
Teodasirj TI, di GiustIniano I e di altri imperatori; I Libri Basiliconin del-
l'imperatore Leoe il Saggio; nonché alcune altre pubblicazioni minori. Il 
Godex Inetta ivinms, i Oigesfci sen Pandectae, Le lnstltutlones 1 tilustinianò, 
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nonchè le Novelke con.sfitntìones dello stesso Giust.iuiano I e dei suoi suc-
cessori si sogliono chiamare nel loro complesso, tradizionalmente, il Corpuo 
iznis civilis, perchè costituirono, anche dopo la fine delizi civiltà romana, 
una raccolta di principli giuridici considerata a lungo vigente iiei paesi del.. 
l'Europa occidentale (cd. 'diritto comune'). 

Le principali raccolte di queste fonti di cognizione sono le seguenti. 
Codex Thecdosianus, cani perpetzzìs ccaunentariis lacobi (o'ruopnrnm, 6 voli. 

(Lugdunl 1665). 
Theodorjwn libri XV!, curn cc>nstitutjonjhijs Sirtncmdiazits, et legee novellee 

ad Theodosianum pertlnentes, edid. Th. Mo5flszR et P. M. Mnvaa, 2 voli. 
(1ero1lni 1905) (= C'Lh.). 	- 

Corpus ievis cit'i!ig, edid. MoaMsE. Katksnn, Scliir0  KaoiL, V6. lnatitutiones 
(Kit0aun), Digeta (MOMMSBN, Kn6eza), XI: Codar :epetitcze proclectionis 
(KaOasn), 111: YoueUae (Scabma., KRor.L) (l3erolIni) ( I., D., CL, NerI.). 

Dlgesta lustiniami Augusti, recognovlt I'b. MOsxMSEN, 2 voli. (Berolini, 1886-
1870) (= D. ed flaior). 

Digesta lustiniani Augusti, edid. P. 13oNvANTia et V. SCIALO.TA (Mediolani 1908- 
1931) (= D. ilaL). 	 - 

lr.stitullcxturn Grucce Paraphrasiè Theopliio vulgo tributa, recenauit et ver- 
sione litti.i,o instrtixit C. FmniNs (Mibuzo 1397) ( 	Par. 1.). 

Basilkornm libri LX, edid. G. P. HussJJAcu. 6 voll. (Llpslae 1833-1870); Sup-
pìeinenfrrn edid. C.. E. 7Ac1IARVAE. (1846); ,Supplementum alterum edid. J. 

- Mzacvrx CI C. Fsusizi (Medioluni 1897) (= B., B. Suppi. I e IL. 

36. Altre raccolte di fonti. - Oltre I numerosi volumi del CIL e del C1G 
(v. n. 26), possono essere consultati, per quanto attiene al materiale epigra-
fico, le seguenti crestornanxie dei testi più interessanti. 
Dssu H., Inscrìpfiones lalina.3 selecta, 5 voli. (flerolini 1892-1915) (= Dsssn) 
lareriptioxse.s Graecae ad res Romanee perttncnles,,.. coller.tae et editae cura 

[1. Cw.-zr, J. Torniti, J LAFAYIm, 4 voli. (Parla 1903). 
Sono infine da ricordare le opere di palingenesi degli scritti della glu-

rh.pindenza iircelassica e classica, effettuate sulla scorta delle compilazioni 
gisnidiche prizlc1amsirlie (principalmente i Dtgesta Iustimkrnl) che di essi con-
tengono frammeati o citazioni Questi lavi-i di ricostruzione mettono In gra-
do, quanto nieno. di farsi una idea della struLtura e dell'ordine delle materie 
negli scritti giurisprudenziali delle età preclassica e classica. 

Le principali palingenesi sono le seguenti. 
Banstua F. P., lurisprrzdezmfiae atLtehadrtanae quas superemznt, 3 voli.  

1896-)901) (- Bansssa) 
LENE. O., Pallngene..sla iuris civili, luna consultorum re)iquiae qllflc liisti-

niani Digestis continentur eeteraqne luna prndentlae civilia fragnienta 
minora secundiun nuctores et libros d.isposult -, 2 voli. (Lipsiae 1889) (= L.), 

§ l. LO STUDIO DEL DIRITTO ROMANO. 

I. 37. Cnzi SULLA STORIA DEGLI WNIDi Dl »UUT3O ROMANO. - 
Se, coste Si è eletto (i'-. n. 21), il ciclo storico della civiltà romana potè 
dirsi concluso, al più tardi, con il sec. VT ci. O., non per ciò perse di 
Pratica efficacia l'ordinamento giuridico romano, elle rimase vigente 
nell'Impero bizantino, contiiinaztone den':[mpero romano d'Oriente, 
mina 'al i•16S. e coutinuò ad essere ritenuto vigente, in Occidente. nella 
ed. Italia romanica'. Ti valore pratico del diritto romano aumentò, 
In Occidente, a dismisura quando, per effetto della caratteristica 

concezione del 'Sacro Romauo Impero' come continuatore dell'im-
pero di Roma, l'Impero germanico, a partire dalla fine del sec. XV, 
ne attuò la cd. 'recezione' nel suo ordinamento giuridico. 

Tanto in Occidente quanto in Oriente, ed- in Occidente più a 
lungo che in Oriente, il diritto romano divenne, intosrtua, 'diritto 
Comune' dell'ordinamento giuridico dei vari popoli e tale rimase In 
Germania sipo a quando, nel 1900, entrò finalmente in vigore il 
Codice civile dell'Impero tedesco. 

Lo studio del diritto romano fu, pertanto, anele dopo la fine 
della civiltà romana, una ne(3r6ità. .dea pratioG, prima ancora che 
una esigenza dello spirito. soltanto alle soglie del sec. XX, finito 
completamente o quasi il valore pratico di Cseo, il diritto romano è 
divenuto oggetto dl ricerca,  e di ritne4itazionc tos*grojfca. 

38. Lo studio dei diritto rov.aa'nc,'neT Medioevo. — Dopo la lunga 
rotte del Basso medioevo, gli etudi romanistici tornarono a fiorire 
in Ilafla, nel sec. XI, e più precisamente nell'Ateneo dì Bologna. 
Essi si concentrarono particolarmente Intorno al Uorpus itwir civiLia 
(v. ti. 3), che del diritto romano appariva la gintesi più moderna e 
ricca; anni, più particolarmente, intorno ai Diqjeatcs di Giustiniano, 
che affascinavano i pratici. per la loro grande abbondanza di mate-
riale casistico. 

A prescindere da ligure mistenioe ed incerte til precursori (quale 
quella di un tale Pzrou, valutato, dei resto, assai poco dai posteri), 

- pare certo cbe l'iniziatore della ripresa degli studi rolnaniBtici sia 
stato un docente di grammatica e retorica dello Studio bolognese, 
Tamwo (sec. XI-X11), definito dai posteri 'lucerna iui-is'. Per cor-
redare (li esempi il SUO insegnamento, egli pose mano, dopo secoli dl 
quasi completo abbandono, ai Digestta di O-iustiniario e ne chiosò 
i frammenti non solo dal punto di vista stilistico, ma anche da quello 
tecnico-giuridico. 

Il metodo di Ti'uer'io ebbe fortuna, e ben presto .j-  formò, ad opera 
dei suoi discepoli (tra cui primeggiarono Buciito, tÀBflNO, UGO 
ed lAcoPo), una famosa scuola, la Smwk dei gTh83-atori, fiorita poi 
nei sec. XII e XIII. I numerosi membri della scuola, rimasti per 
gran parte anonimi,  riempirono di brevi note esegetiche (gose) i 
margini dei manoscritti del ~,ata e delle altre parti del Corpus 
iurìa oiv-iie, dimostrando in esse una notevole mzottigliezza e perspi- 
cacia. 	-- 

La gigantesca fatica dl sintetizzare ed eternare i risultati dl 
questo lavorlo secolare fu assunta da Francesco ACCTJESIO (1182-
1260) il quale pubblico un vastissimo apparato di glosse al (Jorpm 
itø* iitia, noto sotto il nome di GIora or aria o MGiJRG glossa. 

Con la Glossa accursiana ebbe termine l'attività tipica dei glos-
satori, di mero commento dei testi. La Scuola di Bologna Sì volse 
9117it5i, . Sforfa del ffirtif45 naw,ono 
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dapprima a. conpletare iopera. di sintesi dì Accursio e poi. a.. tentare 
d4 adattare l'insegnamento dei testi romani, con i relativi chiari-
menti delle glosse, alle, esigenze pratiche ed ai casi concreti della 
vita contemporanea. 	 -. 

I cd. Postgo88atori del sec. XIII si occuparono particolarmente 
del completamento dell'opera accursiana: così Alberto GAL5OTrI (la 
Parma, che compilò una Summa di questioni giuridiche ed una 111cr- 
ga 	PINO No n MtrGELLO, autore di Aq34itionca ai Diyesta e (li 
una raccolta di Conilfe; .Aiumaco DA Rosrz; compilatore di uu 
Dcionaf-i.'am urs; Guglielmo flua.im di Linguadoca5  reso famoso 
nei secoli da un suo formulano della procedura civile, lo S'peouuns 

L'indirizzo pratico, già percetilbile nei Postglossatoni, trionfò 
completamente nei sec. XIV e XV attraverso l'opera dei cd.Scola-
stivi, detti anche 'T)ialettici' o 1 Oommetator1', i quali seguirono il 
sistema di partire dai testi e dalle glosse soltanto come da uno spunto 
per passare ad ampie discussioni e dissertazioni sull'ordinamento 
giuridico dei tempi loro: metodo che, se determinò molti malintesi 
in merito alla vere dottrine giuridiche romane, fruttò la creazione di 
nuove e moderne dottrine giuridiche, spesso originali e sempre utili, 

Iniziatori della scuola degli Scolastici i uròno Cixo DA PlsvoJA, 
ma più ancors due  maestri di Orléans, JAcoPo na i vxov e PLETaO 
n.& BuLzrnnncA, cui tennero dietro, ad Orlans, a Tolosa, ma sopra 
tutto a Bologna, numerosissimi Altri dottori- Andrea Z1, 'Oi.nn-
no DA PoNTa, JAcoPo DA BaLvIso, BARTOLOMEO DÀ frAL.ICETO, PAOLO Dl 
CASO, Alessandro T.aTAoNr, GIASON nnr. MAXN0 ed altri. Il nuO'ò 
metodo, sebbene di origine

' 
 ranceMe, fu presto definito 'mos itali. 

cua doeeùdi', in considerazione del largo sviluppo raggiunto in Ita-
lia. Esso trovò i suoi massimi esponenti in JiRPoLo na SASGOMRRATO 
(1314-1357) e in BÀIno DoLl UDALDT (1827-1400), fieri antagoniati 
l'uno dell'altro. Il primo, argomentatore brillante e polemista teuif 
bile, ebbe larghissimo segnit (sì che si disse 'nullii bonus iurista 
nisi bartolista '), mentre il secondo, indubbiamente meno brillante 
e sicuro delle proprie dottrine, lasciò profonda traccia priricipal-
mente a causa del suo lungo e paziente insegnamento. 

39, La to1 ruta. - Conseguenza dei movimento ujnanistko 
che aprì l'età moderna, fu il rinnovato stadio delle fonti giuridiche 
romane intrapreso dai dotti del sec. XVI. L'importanza del diritto 
romano come ordinamento giuridico vigente era ben lungi dall'cs-
sere esaurita,' ma oriuiai il succo praticamente utilizzabile di esso 
pareva essere stato spremuto sino all'ultima stilla dagli Scolastici, 
sicebè dalla sempre innurnere schiera dei .coltivatori del 'mos ita-
liciis' cominciarono ad allontanarsi dapprima piccoli gruppL poi 
più nutriti manipoli di pensatori, che presero a studiare le fonti  

giuridiche romane da un punto di vista prevalentemente storogriijko. 
Forti delle approfondite conoscenze storiche e filologiche portate 

dai tcmpì, questi studiosi si dettero ad indagini di archivio pci-  la 
scoperta di nuovi manoscritti, a precisazioni di lezioni di mano-
scritti esistenti e ad un'opera di severa, critica esegetica della com-
pilazione giustinianea, al fine di ricostruire, attraverso la paziente 
scomposizione di quell'imponente mosaico nei suoi elementi costi. 
tutivi, una prospettiva etorica del diritto romano, dalle origini a Glu-
stinian'o. Si ricordò a buon punto che lo stesso Giustinianò aveva 
dichiarato, in una sua costituzione (e. Tanto. 10), che 'multa et ma- 

ma sunt, quae propter utilit.atem rerum traneformata suntI, e 
ci si dedicò, per conseguenza, anche alle ricerche delle in.terpete-
si4jn.i evntualjnente apportate al testi, sopra tutto dei Digesta., dalle 
commissioni giustinhtnee sotto la presidenza del qucestor .sacr paia-
ti4 Pniboniano (cd. ernblematc. Tribonkni o 'inibonianismi '), 

La nuova scuole si disse Scuola dello culta gurìpruieno e ne 
furono iniziatori gli italiani Lorenzo VAIA, Pomponio Lzro e Agno. 
lo POLIZIANO, che si dedicarono 'ad accertamenti di carattere preva-
lentemente filologico, nonchò, fra J giuristi ved e propri, Andrea 
Aicn'ro (1492-1550) da Milano, che insegnò prima in Italia e poi in 
Francia, a Bourges. Malgrado i fieri attacchi dei numerosi giuristi 
ancora affezionati al 'mos ìtalicns docendi'. li nuovo metodo incon-
trò moltissimo favore in Francia, tanto che venne l'uso di chiamarlo 
mos gallicua'. Ne furono esponenti, tra gli altri lo ZAzio (Ulrico 

Zaesi: 1461-1535), 11 Buono (Guglielmo Bud: 146-7.1540), il StcARTO 
(Giovanni Sichard: 149-1552). l'OToMNo (Francesco Rotoman: 
1524-1590), il Piwo ((liovaunidu 'Tiliet: in. 1570)-> il PITEO (Pietro Vi-
thof: 1530-1596), il Baissoxo (Barnaba Brisson: 1531-1591). Ma il 
massimo esponente della Scuola culta fu il francese Jacopo Cvi,.cio 
(Cuias: 1522-1590), cui tennero dietro, nei due secoli seguenti, Dionigi 
OoToFJLDo (Goclefroi: 1549-1622), Antonio PAlmo (Favre: 15574624), 
Giacomo GoTosanno (Godefrol: 1587-1652), lo ScuuLTmoIo (Antonìo 

ehulting: 1659-1734), l'Erunc,cro (G. Teofilo Heinecke: 1681-1741) ed 
altri ancora. 

'fra gli aoveraar della Scuota enita può essere segnalato, per vi-
goria di polemica, l'italiano Alberico Gn"IirA (1559-1611), autore dei 
DicloØ aca de reWiNí-& iure tìtrctib'ws. 

40. Lo Sottola del drttu nntu.rcie. 	fl quadro degli studi r 
uianitici nell'età moderna non sarebbe completo, se non si accennasse 
alla cd. Ecuola del tti-ittv noturole, fiorita fuori d'Italia nei sec. XVII 
e XVIII. 

Questa scuola non fu propriamente una scuola romanistica. ma  
piuttosto una scuola di filosofia razionalistica. applicata. alla mate-
ria ..giuridica. I diritti 'storici' e positivi, principalmente il diritto 
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romano e quello canonico, furono (la essa studiati e criticati anilt 
scorta di un criterio giuridico superiore, il ed. 'dritto naturale', in- 
toso come ordinamènto giuridico comune a tutte le genti, che ripete 
la sua ragion d'essere da principi meramente razionali. 

Sorta lii Olanda, ad opera di Ugo (luozio (IThoote: 1583-1645), 
l'autore del famoso trattato De itwe bell4 ao paci, la scuola del di- 
ritto natua1e incontrò sopní tutto favore in Germania, ove ne fu- 
rono massimi rappresentanti il Pranoario (Samuele rufendori: 
m. 1694), Guglielmo T.aIBNITz (m. 1716), Cristiano TBoMsxo (Thomas: 
in. 1728) e Cristiano WOLS'r (1679-1754). 

isolata, ma non. infruttuosa. perchè precorritrice dei nuovi tem- 
pi, rimase, fra tanto fervore di elucubrazioni razionalistiche, la voce 
del grande filosofo napoletano Giovanni Battista Vice (in. 1725), 
che fervidamente e luminosamente difese la necessità di studiare la 
'natura 	 'nascimento 	 ',. di cose' soltanto come 	di esse in certe guise 
cioè soltanto da un punto di vista storiografico. 

41. 	La Scuola storìèa tedesca. - All'indirizzo razionalistico 
della Scuola del diritto naturale (indirizzo raccolto ed esasperato dal 
i:ooviwento di idee de1l'i11umn.i2iuo) si oppose vigorosamente, agli 

I .  inizi del sec. XIX. la  Souoa atorica, tedecc, fonduta da E'ederico 
Oarlo von SAVIONY (177-1861). Ti diritto fu, dalla nuova Scuola, con- 
cepito come espressione immediata e plastica dello spirito popolare, 
cioè come-una realtà storica perennemenie evolventesi ed. innos'antesi. 
La possibilità di costringerlo entro schenií eterni o comunque durevoli 
fu energicamente negata, mentre fu invece vigorosamente affermata la 
necessità di identificare il diritto con la sua storia, di studiare questa 

fl per comprendere quello nei suoi ordinamenti e nei suoi sviluppi at- 
tuali. Concezione, questa, che, già anticipata in buona sostanza dal 
Vico (v. n. 40), rappresenta una delle conquiste più alte dello api- 
rito umano. - I successi della Scuola storica fu-tono vasti, ma non vennero ot- 
tenuti senza fieri contrasti. Celebre è rimasta, fra l'altro, . la pole- 

intereorsa tra li Savìgny ed il razionalista TUIBAIJT. Questi so-mica 
steneva che Il diritto dei popoli moderni, ed in particolare quello 
germanico, dovesse svincolarsi dal vecchio diritto comune (romano e 
canonico) e dovesse essere una buona volta cristallizzato in codici le- gislativi. 

ad  imitazione di quanto era già stato fatto in Francia da Na- 
poleone; quegli iìtorceva che un'opera di codificazione avrebbe lima- 
turalmente costretto la vita dei popoli entro schemi giuridici storica-
mente superati nel momento ateso della loro formulazione. In pratica; 
c'era del vero nell'una e nell'altra tesi: la tesi razionalista, sebbene. 
teoricamente errata, metteva in luce il vantaggio pratico di rinun. 
ciare ad un confusionismo di principi, dl eccezioni, di eccezioni alle 1 eccezioni, divenuto, con L'andar del tempo, veramente pavroso; la te*i 

storleistica, sebi)ene praticamente esagerata, metteva almeno in giu-
sta evidenza la necessità di non considerare eterna, una eodicazione, 
ma di attribuirle tutt'al pii il significato e il valore di una tappa, 
di un gradino nella continua evoluzione della coscienza giuridica. 
E difatti i vari pae'i di Europa hanno mito per darsi httti -una 
codificazione, vur senza attribuire a questa, come i fatti hanno di-
mostrato, cavalieri a.snvd1 di eternità e di inalterabilità: ultima in 
ordine di tempo è stata apitnto la Germania, con il suo pregevolis-
simo codice civile. 

Per l'impulso del Savigiiy e dalla, suaa scuola il sec. X1K è stato 
Il' secolo della storia' anche nel campo degli studi giuridici. Da un 
lato formicolarono le ricerche erudite e le indagini storiografiche 
ul diritto romano, pubblico e privato, e sulla sua evoluzione succes-

siva in Oriente ed in Occidente; dall'altro fu ripreso lo studio u"-
l'ordinamento giuridico romano al L'me pratico dì applicare le regole 
ancor vive in esso contenute ai regolamento dei rapporti sociali e di 
preparare, sulla base di esso, una sostanziosa e meditata codificazione 
del diritto privato. Tra gli eruditi e gli storiograii emersero le gure 
di Teodoro Moarix5rN, del Hcscaxn, del ELUiIMu, del Jowa

`
del 

TrntiGEIl. (Paolo), del Bnus; tra i pratici, o meglio i dogmatici (cd. 
Pandettiatì '), si illusiarono il J5'ERtNG, il V.A5c45Row1  il DuRN-

BIJEG, 11 WINDSeHEXD, quest'ultimo autore di un 'Trattato di Van-
dette', che fu giustamente definito l'esJ)resaione a priorg di quel che 
venne poi ad essere il Codice civile dell'Impero tedesco. 

Sullo scorcio del sec. XIX, di pari iao  con il decadere del 
valore pratico del diritto- romano come fonte diretta della vita giu-
ridica modeTrn.a, ai profilò in tutta. Europa una nuova ondata di sto-
riograft puri del diritto romano: l'ALIBnani e lo Siuoi.t (Vittorio) 
in Italia, i'Jiuxsiz ed il GR.,wrNwiTz in Germania, l'Avrrurou (cliar-
les) in Francia e qualche altro. In queste eminenti figure di stu-
diosi la moderna scienza del diritto, romano ravvisa, a ragione, I suoi 
immediati iui'ori. 

IL 42. Lo STUDIO sroaxco-ciuxrnco. pur DIIUTTO nO)LAO. - Il &d-
colo XX ha vieto estinguersi del tutto la schiera di coloro chestudia.- 
vano il diritto romano a mi pratici. 

Caduta, - finalmente, la necessità dell'applicazione diretta dei 
principi giiirid1ci romani, i romanisti hanno rivendicato a $è, non 
in quanto giuristi ma essenzialmente In pianto storiografi, l'onore e 
e l'onere (li rinnovare dalle 'fondamenta lo studio dell'ordinamento 
giuridico romano. . Questo nuovo orientamento, che ha i suoi prece-
lenti nella Scuola della (nita giurisprudenza (v. n. 40) e nella Scuoln 
storica tedesca (r.  n. 41), informa oramai gli studi di diritto romano 
in tutto il mondo. 

La scienza del diritto romano altro non è, dunque, al giorno 
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d'oggi, che lilla sezioni, od un capitolo della storiografia.. Il nome che 
meglio le si adatta è, appunto, quello di Storiografia del diritto ?o 
mano Questa eapliita classificazione dello stiulii, lei diritto foRni tio 
tra le scienze mt,niografi21ele desta ancora, peraltro, qualche ritegno 
tu alcuni ronmnisti. cl!e 511110 tuttora abituati e considerarsi. prima 

- die 4onografi, giuristi. Ma la renitenza di cui si diceva non ha; a 
nostro parere, alcuna solida lagion d'essere: se è vero, infatti, che 
oggigio]-no quando si studia il diritto romano lo si studia soltanto, 
o principalmente, per sapere come era, è chiaro che l'attività del 
romaiI11ta - t'On diversamente la quella di chi voglia ricostruire la 
economia, la religione •o la letteratura romana 	è. tipicamente, al 
thiti toriotrafira Che noi il frutto di nuota attività di ind3gini 
,io utilizzato, come spesso avviene e come sempre dovrebbe av-reuiit, 
11cr la i i-lUca c la ci 'fezi m'e lei loLr mi giuridici moderni, è cosa che 
non deve influire per modificare o limitare la dellaiizione dello studio 
del diritto 1omaTlo coni, sciehiza s oriograflea, e soltanto come tale. 

Il tngtodo della scienza rornajaistiea eonteniporaxien è il metodo 
stessi) della sJoriograa generale, vale a dire il metodo ori che 
può, urosso modo. distinvuersi nei segu,enti 'noni a) raccolta e 
accertamento dei dati disponibili; fl cernita dei dati utilizzabili o) 
a,ie.hisi critica lei singoli dati per accertarne Pesa to valore co Im 
tiro; d) rimeditazione e sintesi del tutto col cementò lijdispensablle 
d1lit fantasia subbiettiva dello storiografo (la quale è cosa ben di 
versadalla bassa ed irrazionale ihlrrhraginla zione). Data la già aecdn-
nata situazione delle tonti di cognizione - in senso tecnico, relativa-
niente abbondanti in ori] i m al periodo postelammiro ed a sai scarse in 
ordine ai periodi precedenti, lo difficoltà dell'indagine vengono ad 
essere notevolmente -a ccrew:mte, e con esse no l.evolmen maggiore 
diviene il pericolo di cadere nello mira immaginazione, Ma un ausi-
lio notevole per la ricostruzione dei periodi pre-classicò e classico è 
lato 	 2,110 fon li i uiid i che p05 classiche del metodo 
cfltico-csqetieo. Siccome queste fonti sono, per la maggior parte, le 

- stesse feriti giurisprudenziali preclassiclie e Classiche'  p!h o meno 
ampiamente alterate e rielaborate per essere adattate alle nuove si-
lii azioni giuridirli e. 1 cerca coi riesce, mediante l'esegesi critica delle 
stesse, a circoscrivere i limiti delle alterazioni 1iostdassirlie (glo 
semi di scuola, inLerpolaz.ioni giustinifato ecc.), di modo clic risulta 
più facile rendersi conto dello &tato originario dpi testi e quindi dello 
dtatn del diritto romhno in periodo preclaesico e classico. 

43. Prq,lJlEmvì delta romu:nistica co-n.frmnpormvev. - Non mancano 
nella romanistica contemporanea questioni massi dili Unte ili in]! 
pizzo e di metodi. A prescindere dall'aeeen,uata questione sull'esatta 
definizione Iella scienza del diritto romano (se come scienza giuri-
dica o come scienza storiografic,9i2  due problemi sono oggigiorno par,  

ticolarniente discussi; l'uno è quello di giustificare l'utilità degli 
studi. di diritto romano nel quadro degli studi giuridici; l'allio è 
quello li determinare il vero valore indiziario che haiiiio le altera-
zioni postciassche ai ceti dei periodi precedenti, e cioè di stabilire 
e. in linea di massima, la scoiicrtN di urla alterazione postelassica 

sia indizio di mera modificazione formale del testo o invece autoriz-
1i a ipotizzare Ile,istruma di una al ndiftcaziiine soatarrziaje del di-
ritto romano. 

Del secondo problema e delle discussioni relative si dirà al nio-
Jrenio opportuno (v. 20). Quanto al primo problema, esso è sorto a 
causa di orni pndsiiza assai diffusa nei mondo modeimo a, svalutare 

importa]iza  degli studi clic 11011 hanno diretta ed immediata aderen-
za alle esigenze pratiche e, in particolare, a contestare l'util il à delle 
ricerche romoiiistiche e dci relativi insegnamenti universitari per la 
cultura giuridica moderna. 

Di fronte a q uello li ffus i sta [o I 'i n'lino di se etticiamo e di di-
siutereese per gli studi di diritto romano, parecchi romanisti lìantìi, 
senzaltro p i-la o di u nia. crisi della scimuza giurid ea comma'  e 
si son dati da tare per individuare i rimedi atti a permettere di 
,operarla, Gn,d, i ho n i hanno proposto clic i roui inni ti rendano at-
tuale ' il loro insegnamento, dedicando particolare riguardo alle mila-
terie ilin a n ora ti a l'no ai] dntel Lii i con le questi o Il i che si fanno 
in ordine ai moderni ordinamenti giuridici e rivolgendo specialis-
sime cure alla messa in evidenza di questi addentelThti (RiscuAlcEe): 
altri liani'o sostenu,to che, occorre deciderai ad applicare ie categorie 
dogmatiche della scienza giuridica - moderna alla maeria del diritto 
romano. in ff1 rido cia offrire mi giuristi mnp{lerni, sempre che possibile, 
una comoda e facile pietra di paragone per le loro dottrine (Bn'u) 
altri anrolel bollo cii ci!] ara I o neeesa riti cli i romanisti si dedi-
chino a,il uliIimzarn, il loro bagaglio di esperienze al fine di contri-
buire alla costruzione di una 'scienza universale del diritto', vale-
vole coirre fioniarcento di tutti i presenti e futuri ordinamenti giuri-
dici positivi (PUOLIESE). Ora noi pensiamo che, se veramente esistesse 
uno crisi delli, sc ehiza del diritto ci mn allo. il  primo rimedio propo-
sto non sarebbe. in realt un rimedio atto a superare la crisi, ma uin 

palliativo atto u nascoitderla per qualche altro tempo agli occhi dei 
o,nauisti e dei non romanisti; dal canto loro, gli altri due rimedi 

vorrebbero, sì, ad eliminare la crisi, ma nel sensi di eliminare ilinche 
Farnnialato nel senso cioè di togliere alla scienza del diritto romano 
la autonomia, la spregiudicatezza, la tibertá di indirizzi e li svolgi-
menti, che scali uecessa.ri ad una scienza per esere tale. 

In realtà, come è stato rettamente Osservato (CARRIoLL1, la dia- 
gnosi dpll 	crisi 'íS del tutto infondata, e non è quindi necesSIJli} 
pensare a scovare rimedi per in male iresistenif. 9e è vero, come è 
!C1p. cile la srieuiztil,] lititto romano è una scienza storiografica, 



40 	 Noøoti preUniìntøi 	 n. 43-44 
	 n. 44-46. - 	 L'o studio &I diritto rOiuinO 	 il 

essa trova in se stessa ogni sìifilciente giustificazione della sua ra-
gion d'essere e della pratica ìndipensabilità. La ragion d'essere della  
atoriografla, s della stoviogralia giuridica romanitica in ispecie, 
nell'esistenza dello stesso pensiero umano, -che non potrebbe operare 
se non ragionasse storiograftcament.e, cioè per riTevs rione di dLi e. per 
sintesi critica dei medesimi; la pratica indispensabilità della storie,  
grafia giuridica romanistica (come cli ogni al-tra storiografia giuri-
dica) per gli studi del diritto deriva dalla estrema limitatezza della 
esperienza che si può avere dell'eggi, eauindi dalla necessità, sentita 
in ogni campo di studi, di accrescere la propria esperinzn del pre-
sente con l'esperienza dei tempi passati. Il compito dei romanisti è, 
dunque, essenzialmente quello dl contribuire. dal loro specifico cam-
po di indagini, alla costruzione dell'esperienztì moderna, offrendo 
agli studiosi degli ordinamenti giuridici moderni o del problemi go-
nerali del diritto i frutti delle proprie autonome ed indipendenti 
ricerche. 

44. L'insegnamento del diritto romano. - Ta disciplina dentiflca, che 
si è finora denominata 'Storiogafio d1 diritto romano', si trasfonde, per 
comodità. di Insegnamento accademico, In un certo numero di discipline didat-
ticl,c, variabili a secondo dei diversi paesi e dei relativi ordinamenti univer-
,dtari, e viene generalmente Insegnata, a causa della sua particolare connes-
sione con gli studi relativi ai moderni ordinamenti giuridici, nelle Facoltà uni-
versitarle di diritto. 

Negli ordinamenti universitari Italiani le discipline romanistiolie sono Le 
seguenti: 'Storia del diritto romano • (in senso didattico), Istituzioni di di-
ritta (privata) romano', » Diritto (privato) romano' (cd. 'Corso di Pandette l, 
Diritto pubblico romano', 'Esegesi delle fonti del diritto romano'. Di queste 

discipline didattiche, alcune sono considerate assolutamente essenziali per le 
formazione di una elevata cultura giuridica generale, mentre altre hanno plut-
tosto carattere complementare. VI sono poi ancor altre discipline didattiche, la 
cui conoscenza è da ritenere necessario od utile sussidio allo studio delle 
discipline romanistiche. 

(A) Materie fondamentali dl Insegnamento romanistico sono le prime tre: 
Storia, Istituzioni e Pandette. (a) La Storia del diritto romano meglio potréh-
ha denominarsi 'Introduzione alla studio storiografico del diritto romano'. 
La sua funzione à, infatti, di mettere in evidenza e di valutare criticamente, 
nel quadro dl una ricostruslono sommaria delle vicende storiobe delle civiltà 
romana, gli aspetti e le fasi dell'ordinamento giuridico romano, pubblico e 
privato, allo scopo di facilitare aI discente il successivo studio sistematico 
del diritto romano e di rendergli, Inoltre, possibile e agevole il passaggio allo 
studio applicativu della materia romanisticu. (1') Le 1sf ituzioni di diritto (pri-
nato) romane cnsiatoø in una trattazione elementare sistematico-storica del 
diritto privato romano, ad uso degli esordienti nello studio del diritto: una 
trattazione che si sforza, nei limiti del possibile, di adeguarsi all'ordine dello 
materie seguito nel trattati dogmatici di diritto moderno, al fine di facilitare 
Il ricollegainento delle Idee giuridiche romane o quelle moderne. (c) TI corso 
dl Diritto romano (privato) consiste In una trattazione approfondita di singole 
sezioni o argomenti delle vasta -materia del diritto privato romano, fatta allo 
scopo di porre I discenti in immediato contatto con le fonti di cognizione della 
stessa (e muasisaninente Con i Dìgestc sec Pandectae di Giustiniano). 

(B) Materie complementari dell'insegnamento roinanistleo sono le altre 
sopra indicate. (a) Ti Diritto pubblica romano b una trattazione sistematico- 

storia, e. carattere elementare,- degli Istituti del diritto romano pubblico: isti-
tuti di cui si pensa generalmente che, a differenza dl quelli del diritto pri-
vato romano, pia non trovino intime analogie negli ordinamenti giuridici sno-
derei. (b) Il corso di Esegesi delle fonti del diritto romano svolge la teoria 
dell'interpretazione storico-critica delle fonti di cognizione dei diritto romano, 
con particolare riguardo ai problemi dell'esegesi critieo-interpolazlon!stica, e 
al completa attraverso pratiche esercitazioni esegetiche sul testi delle 'edi-
zioni critiche' delle fonti. 

(C) Materie svissidiarie. dello studio del diritto romano, prevalentemente 
insegnate nelle Facoltà letterarie, sono: a) il corso di Epigrafla  a papirologia 
giuridica, che esercta alla difficile arte della letture, interpretazione e valu-
tazione del materiale epigrafico e papirologica giuridico i» i corsi di Storia 
dei diritti antichi (della Grecia, delle civiltà arie, dell'Oriente mediterraneo, dei 
popoli germanici ecc.), che permettono l'esercizio di una assai fruttuosa atti-
vità dl 'comparazione' dell'esperienza giuridica romana con quelle degli altri 
popoli dell'antichità.; c) i corsi dl Lingua e letteratura latina e greca, relativi 
e lingue che san quelle stesse in cui si esprimono le fonti dl cognizione del 
diritto romano; d) i corsi dl Storia - antica (orientale, greca e, sopra tutto, ro-
mana), clic illuminano sugli aspetti generali della civiltà romana e delle altre 
civiltà del mondo nntieo e) I corsi di Etnologia (cd In particolare di Etno-
logia giuridica), di Puleogxa/ìa, di Diplwncitic.a, dl Arcàeologia, di Paleonto-
logia. dl Glotlulnyiu, cd altri ancora. 

III. 45. I'oaaÀaMÀ. DL r'nnsas sul-u&Lu, 	il presente ma- 
nuale è e vuole essere un soflimarlo di 'storia del diritto romano', 
cioè una Introduzione sommaria allo studio storiografico del diritto 
romano, nel sensto poc'anzi chiacito (v. tu. 44). La. discussione e, spesso, 
la stessa minuta e completa indicazione degli specifici istituti giuri-
dici e delle teorie relative alla loro ricoatruzione storica sono del 
tutto estranei alla sua economia. Sua lunzione e scuo 2copí> SOflO sol-
tanto dl fornire un pan.oratn.a diè i*m.a, un certo panorama di ìu-
sieuie, dell'ordinamento giuridico romano nella sua evoluzione più 
che millenaria e (li additare in succinto I mezzi ed i metodi per la 
sua ricostruzione 

Oocrcntemeiite a questo proposito, i paragrafi del presente libro 
saranno raggruppati, successivamente a quelli introduttivi, in quattro 
sezioni, ciascuna dedicata aduno dei quattro periodi storici del di-
ritto romano, che sono stati dianzi indicati (v. mi. 23). I paragrafi 
di ciasc:uina sezione saranno rispettivamente dedicati alla illustra-
zione dei seguenti argomenti: a-) caratteri e vicende del periodo di 
cui si tratta, in generale; b) caratteri generai,- ed elementi dello Stato 
l'ornano in ciascun singolo periodo, con particolare riguardo all'or-
dinamento del governo; e) caratteri generali dell'ordinamento giu-
riilico romano nei vari periodi storici e nue fonti di produzione; d) 
caratteri, I-orme e esponenti dell'attività di interpretazione del di-
ritte romano; e) mezzi di cognizione dei singoli periodi storici e me-
todi in uso per lo studio dei medesimi. 

1V. 4.6. RAGGUAGLIO DI luBUoGRÀflA or-NEHALE. - A complemento delle 
nozioni generali (sistematiche e storiche) fornite, in questa Introduzloue, sarà 
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utile dare un succinto ragguaglio delle priueipi3i opere generali utilizzabili 
per un primo, maggiore approfondimento degli argomenti trattatI nel presente 
manuale. 

Maggior numero di indicazioni bibliografiche può trovarsi nell'opera e-
guente: 
Borai il., Diritto romano (Guide hibllogrnfiehe della lTniv. Cattolica del S. Cuo-

re, III, 1) (Milano 1944). 

47, Opere generali di storia della civiltà iomana. - Sono le scue.ntì: 
BAReAGALLO C., Storia universale, TI (1-2): Roma antica (Torino 1931-19821 
Da SANo'r15 O., Storia dei Romani, 1-I1 (1-2), 1V (1) (Torino 1907-1923). 
Driujr V., fl'istoire dea ftomain', 7 voli. (Parla 1888-1904); trad. ital. di M*it- 

eiu (Torino 1929 cc.). 
FERRRRO 1. e BARnAGALLO C., Roma esiliai, I voli. (Firenze 1921-1922), 
FRANE T., A history cI Rom (New YQrk 1923); trad. ital di Fazio (Firenze 

1932). 
HAwrMass L. M. e I osevraa J., Rmischr Geschichlc (Gotlìa 1921); tradi ital-  

di CeccaiN:' (Firenze 1935). 
Motsri TH., HriaLische Cvsehichto, 1-111 (Berlin 1912-1917). V' (Berlin 

1(117); trad. ital. dei \OIT. T-III di T)i S. Gcuso (Bomn 1003-1905), del voi. V - 
di DE Runoicuo (Roma 1887-1890). 

Niiaiurut B. O., Riimiache Geschirhte, I', il', 111 (Berlin 1828, 1830, 1832); trad. 
jtaL di Moacicirri (Napoli 1846-1851). 	 - 

Ninsu B., Grurub'isa der romisrhen Gerehichte nebst Quellenlcunde (Mtlnchen 
1928); trad. ital. di Lciano (Milano 1921). 

P&ze E., Storia di Roma dalle origini all'inizio delle guerre pzcniche', 5 volI. 
(Roma 1926-1028). 

Rds'rovzarr M., A histrg of the cincien! Worjd, 1: Rome (Øford, 1926). 
Voii'. .1., Vie Rdmieche Re.publilc, RoaRMAs1N E., Dea RSmische Kulscrzelt (in 

e Nonea, EinFeitTIJiVJ in dio A1tertums4visrelischaft, III, 2 1) (Leip-
zig 1933; trad. Ital. di Purrxs (Napoli 1945). 

48. Opere generali di nona del diritta romano. - Sono le seguenti: 
Aaa'ioco-fturc V.. Storia del diritto romano', (Napoli 1947). 

cJ-NrAN'1E i'., Storia dei diril lo romcuzo ' 2 voti. (Roma 1984). 
IIjclNs K. O. e Lauur O., Gcschichte enel Qnollan des ftdmfschen Rechts (in 

e ECRLDII. Enziklopddie der Re.ditsinissenscbaft, I') (Mfinchen-
Berlin 1915). 

D Fnaacsscc, Storia dei diritto romano, P', Il (1), 11 (1) Milano 1942, 1118, 
1943). 

JOLO'wXcz R. F.. lVstonie.al intrortzìction io tha study ef flomari Law (Cara- 
bridge 1932). 

KAnLOWÀ O., R&niiechr Rectstegeschicbte, 2 voli. (Leipzig 1885-1001, incom- 
pleto). 

Ri1ELER IL, Geachichte dea Relmiectwn Rechtes (Leipzig 1925). 
Ltmucci L., Storia del diritto ron:mio', (Verona-Padova 1898). 
LoNGo C. e ScitERirLo IL, Storia del diritto romano (Milano 1985). 
vou Mz. 11, Rmische ReehtsgeRchichte, 7 volt. (Berlin - Leipzig 1912-1913). 
PaccIcioNI O., Corso di diritto romano', I: Storia della oorditnzione e della 

fonti del dlrizto (Torin(> 1918). 
1'ADEbUnrTI O., Sioria del diritto romano 2 (Firenze 1886). 
Riooiuo' A. F., Riimische Rechtagescliiclite, 2 voll. (Leipzig 1857-1859). 
Souuuz F., Lehrbuch der Gerchklile des R.mischen Rechts (Stuttgard 1889). 
SSBER H., Riimischca Recht in Grizndzilgeu (àrdie Vorlesungen, I: Rmizchi 

Rcclilsge.rclzicli!e (Berlin 1025). 
Wiss E., Grandzfgc de: rmisc.hen Rechtsgeisclilchte (Rèiebonberg 1936), 

Possono, Inoltre, consultarsi utilmente, per l'arguta impostadone dl alcuni - 
problemi generali, le opere seguenti: 	 - 
QUIAZZMìu L., Introduzione allo studio del diritto tonrnito privuto '  (Pniersnc 

1948). 
Gio6SO O., Pre-nicsra rJCfÀoreLti al corso di Diritto romano (Torino 1946). 
ScnuLs F., Prinripieit rise rumischen Reelrts (Miìnehcn 	Leipzig 1934); trad. 

ital, di Aivacio-Iiviz (Firenze 1946). 

49. Opera generali di diritto pubblico roniunu. - Sono, a prescindere 
da quelle citate al a. 48, le seguenti: 
Boucrn(-LECLERCQ, ilfanucI des ìnsUtutivns rornaines (Paris 1886). 
Cosm E., Storia del diritte romano pubblico  (Firenze 1920). 

sczs, Geschkhte urid System der reinztaehen Sfantsi,erfassnng, 2 voli. (Leipzig 
1884-1887). 

MsaQcAaor J., Rlmìsche Staalsverwaltung' 3 voli. (Leipzig 1881-1885); trad. 
francese di Lucs, VIaiii, e BRISSAno. (ParIs 1888-18(12). 

MATVLG J. l'i., lite Verfassung  uM V.erwaltung dee ròmizclien Stenta, 2 voli. 
(LeIpzig 1881-1882); trad. francese di Mow, tu 5 voil, (Paris 1882-1889). 

MrsPouLnT J. B.. Les institutions pohtiques dea Romaine, 2 voli. (Paris 1882- 
3888). 

MoM.iseN Tu., Rlirniaehe.s Staais,-echi , 3 voli- (-Leipzig 1887); trad. francese. di 
(ParIs 1889-1894). 

Mo.MM$lcN Th., Abrisá dea niiiniaclirn Staatsreshlr (Leipzig 1393); trad. ital. 
dl B0'MANTR 2  riveduta da Aswccto-Ruiz (Mìlaiin 1943). 

RuBiNo O., l7ntersuchungen ùber r6misclae Verfaszung und Gech1chts (Ras- 
sei 1839). 	 - 

Wirznes P., Le droit )su5lic romain'-  (Louvaln 1010). 
TianLER, Der rdmlsche Staat 5  (LeipzIg-Berlin -1934). 

50. Opere generali sulle fonti del diritto roniaiw. - Sono, a preseìiidere 
da quelle citate al ci. 43, le seguenti; 
Cos'rA E., Storia della fonti del diritto romano (Torino 1909). 
Fanunu C., Storia delle fonti dei diritto romane e della giurisprudenza romana 

(Milano 885). 
Guaamo A., Profilo storico delle fonti cisl diritto romano 5  (Catania 1945). 
Kwr Th., Geschlchte der Qucilen des rdmischen Rechia (Leipzig 1919). 
RRiIGEB P., Gcachichle der Queflea-e euid Li(teralur dea r&misclien ReaMe' (Mfin- 

cl:ten-Lcipzig 1912). 
ScEVLa F., History af romon lega? .scie.ce (Ozfnrd 1946). 

51. Opere generali sul diritlò crlrriinale. -- Sono le seguenti: 
Bsstztz.o U., La repressione penale In diritto romano Napoli 19371. 
COSTA E., Crimini e pene da Romolo a Giustiniano (Bologna 1921). 
Fraau.a C, Diritto penale romano (in - Enciclopedia alcI diritto pende, 1), 

(Milano 1(101). 	 - 
MUMEm Tu., ROiiriselws SIicafraelit (Leipzig 1889); traal. -Francese dl DirquEsNE 

(Paris 1907). 
Ram -W., Das Knirninalrechi der Rclineì (Leipzig 1884) 
SmAcA-DAvmsoN J. L.,-  Problema cf Roman criminal Laiv. 2 voll. (Oxford 

1912). 
Ztistp-r W., Dos KrinLinalrecht der nlimischen RepuMik (Berlin 1865-18691 
Zimu'v W., Dos Enirninaiprocesa der rlimisdhen Repczbllk (Leipzig 1871). 

52.- Opere generali sul diritto romano privato. - Sono le seguenti; 
Aiusenj-Ruiz V., istituzioni di diritto romano' (Napoli 1947). 	- 
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BL= E., Istituzioni di diritto romano, I (Padova 1942), 
BIONDI B., fstitu:oni dl diritto romano (Milano 1946), 
BOFFLNTE .P., Istituzioni di diritto romano ' ristampa (Torino 194.6). 
Bvwu,Az'iD W. W., The mai insfituions of Rurnan private lam (Cambrlgde 1931). 
Cusza E., Storia del diritto romano privato dalle origini alla nompilazione 

glustinianea' (Torino 1923. 
CtIQ E. Manuel dea instifutions juridique.s dea. Romuinz 9  (Paris 1928). 
CUQ E., Lea institn.tiona jnridiqiias der Romainr, 2 voli. (Paris 1940). 
VON GZYLEAItZ K. e Sa Nrcor.ò M., L'.hrSncb der Ii,stjtufionen dea rmischen 

Rechi-T 18  (W.ien-Leipzig 1933). 
Di MARZO 3., istii.nzioni di diritto romano' (Milano 1946). 
1ERNINI C., Mazninle di Pandette (Milano 1908) 
Gxaaan P. F., Manuel dlárnentoire do droit rornain', a cura di SENN (Paris 1928) 

trad. ital, 4  di LoNoo (Milano 1909). 
Jous P. e KuriltEL W., R6raischea Prluatrecht 8  (Berlin 19). 
Ku's Th., Dos r6rnische Jiecht Un SrAMazL.c]a. Dea gesamte dculscfte Recht In 

SUsiemattscher Daratàllung, I) (4erlin 1930). 
MON]un 14., Manuel étémcntaire de droil romuin, 1' (Paria 1947), W (Paris 1948). 
PaccsuoNi (i-., Corso di diritto romano", 11: Diritto privato. (Torino 1920). 
Pi.wzzi 8., istituzioni di diritto ronuLuo 2, 2 voli. (Roma 
Pjraoiorr.oa G.•  A., 'iap( X.Z1 	 'roS 	toi xou (Atene 1944). 
nABEL E., GrundzIl9e der r6mischen Priva trechts (in llntTz.nNnolwr e 

EnziklopYdie dar Rechtawtssenschaft, I') (Miinchen-Berlln 1915). 
RA.DiN M., ilandbook of Roman Lam (St. Pani Minn. 1927), 
Sinua H., Rilmisches Recht in Grundzilgen flir die Vorteaungen, 11: Rnzlsches 

Privatrecht (Berlin 1923). 
SouM R., Mirrzis L. e WENOEa 14, Instltutionen, Geschichte and Sgstem dea 

rtimischen Privatrechts (Munchen-Leipzlg 1923). 
Sono pure da ricordare le seguenti opere dì carattere pandettistico o dl 

più vasto respiro: 
BwrTi E., Diritto ro-mano, i (Padova 19S). 
BONFANTE P., Corso di diritto romano, I. 11 (1-2), 111, VI (1) (Roma 1925-2930). 
Dnmuiuno. Pandektei * a cura di Sonot.owsei, 4 voli. (Berlin 1912); trad. ital. 

di CICALA (Torino 1903-1907). 
Mrrrais 14., Riimisches Priatre.cbt, I (Leipsjg 1908). 
VANGanow, Lehrinzch dea Pandekte.nrechta , 3 voli. (Marhurg 1365-1876). 
\VINDSCRF.ITh 13,, Le.hrinieh dea Pandektertrechts' a cura di Xxpr, '3 voli. (Frauk-

fart a. M. 1900-1006); trad. ital. 'di FADD& o 1IENS.& (Torino 1902-1904). 
a 

53. Opere generali sul diritto processuale privato. - Sono le seguenti: 
BnwroLna, Appunti didat.tir.i sul processo civile romano, 8 voli. (Torino 1913-

1915). 
COSTA E., Profilo storico del processo duite romww (Roma 1918). 
KEX.I.EI'L, Ds r5rzisi,he. Ciiìilprocess', a cura dl Wcns (Leipzig 1883). 
WLÀSSAK M., R&misc.he Prozesagesetre, 2 voli. (Lcipzig 1888-1891). 

naoua L.. Institutionen dea r6mischen Zivilprozessrechts M13ncben 1925); 
trad. ital. dl OBESTAFO (Milano 1938. 

54. Enciclopedie, lessici e riviste. - Di grande utilità per lo studio de] 
diritto romano sono: 
D*uastnnaa Cii,,' Saw.sc, E., yi'riva E., Lave G., fliciìonnaire des Anttquitz 

grecquca ci romqzines', 6 voli. (Paris 1875-1912). 	 - 
DJRKSEN H. E., Manuale lalinitalis fontium turis éivilis Romanorwn (Berolini 

1.837). 
Raimst Il. O. e Snc.ei. E., ThtndTha'ikon .zu den Quelten des Mmisc1é en 

Rechts' (Jena 1907). 
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Moymn IL, Petit vacabulafre de drolf romain 5  (Paris 1942). 
PÀULT, WISSOWA, STOLa, EROLL, Real-Encyclopiidia dr Jclassischen Alt ertiunswrs-

sonschaft, 18 voli.  pubblicati più 7 a'oll. . di supplementi (Stuttgart 1894 sa.). 
Le principali rtoite tecniche sono: 
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IL DIRITTO QUIRITARIO - 

•i. LA U1V1LTA' QtIIR1TAfflA. 

L 55. Qu&no GENERALE. - Le origini della civiltà romana ri,  
salgono alla metà del sec. VIli a. O., epoca dl costituzione della so-
cietà politica romana. Da allora ai-n verso la inela del sec. IV a. C. la 
nuova civiltà assunse, precisò e mantenne alcune caratteristiche pecu-
liari ed inconfondibili, il rilievo lelle quali impone the I primi quattro 
secoli della storia romana siano ammessi a far parte di un unico 
periodo: periodo che può definirsi della oiv'fltì qiritariw. 

La costruzione di questo periodo quadrisecolare contrasta. con 
Io idee correnti tra gli storiografi antichi e moderni di Thnna, gene-
ralmente inclini, per quanto almeno riguarda la storia politica ro-
mans, a distinguere ira un originario 'peviodo della monarchia' ed 
un successivo 'periodo della repubblica', iniziatosi negli ultimi anni 

:• 	dei sec. VI a.. C. e protrattosi sino alla ne del sec. i a; O. Noi non 
siamo dl questo avviso, tanto più elio non riteniamo doveroso e op-
portuno ravvisare la peculiarità dello stato romano arcaico nel faLI:o 
puramente -esteriore che alla sommità. del governo vi fosse un reo 
vitalizio, piuttosto éhe un altro o altri ftnzìonarl con diversa deno-
ndnaziàna. A nostri parere. infatti, la ragione per cui Io Stato dei 
primi quattro secoli deve essere considérto un vk'un indivisibile 
, nel contempo, radicalmenle diverso dallo Stato dei secoli succe 

sii consiste in ciò: che la sua struttura fu quella di una 
o c-vitcs e che la sua cittadinanza fu rigorosamente rIstretta, ai 
membri delle geitc.s patricine o Qii'itc.v. 

- La civiltà romana arcaica merita il nome (Ti ciiità quirita-'rk 
• - essenzialmente perciò i Qu3rites o parioU furono e si mantennero 

sino all'uliimo:i'1arnento determinante del su assetto iniziale e della 
sua posteriore evoluzione. 	 - 

56. La 'civitas' quirta.rta - Come si è detto (v. n. 55), Io Stato 
•areaio 	itr'uttu.ralmente, una 	o Civita- nel senso classico 
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iilla parola, le cui radici rimontano, assai probabilmente, aWepoc 
in cui le popolazioni arie invasero l'1)uropa meridionale ed inco-
minciarono a fissarvisi in modo stabile (11 millennio a. C.). 

Due elementi essenziali caratterizzarono il fenomeno politico 
della «lc in genere e della *itas quìritaria in particolare: a la 
concentrazione dei civex in un piccolo contado, circostante una ara  
o urs periòà i 	daerètteré la loro diretta ed immediata parte- 
cipazione agli affari, della comunità, cioè la concreta possibilità di 
chiaznarli a raccolta nell'assemblea politica (oomtiz uriatu) e nel-
l'esercito; ) l'appartenenza dei cive8 aqueideteriipati ceppi gene-
tici (nel caso dello Stato quirttarib,TITe gente patriciae), che avesaéio 
chtìlbuìto alla fondazione o all'incremento dello Stato. L'uno e l'al-
tro elemento ora accennati appaiono con tutta la possibile limpidità 
nello Stato romano dei primi quattro secoli, che fu di estensione limi-
tatissima e preferì, di regola, non annettersi i territori di conquista, 
ma piuttosto stringere alleanze (foed.era)' con le popolazioni vinte, e 
che, sopra tutto, condizionò rigidamente la qualifica di cittadino (øi-
tis) al requisito dell'appartenenza ad una delle gen.tes che inizial-
mente o successivamente avessero liberamente concorso, in quanto 
tali, alla sua formazione od al suo estcndirncnto (gen.tilita.). 

Cives si fu, nella Roma dei primi quattro secoli, in quanto 9~ 
tue., e gentile si fu in quanto si appartenesse a determinate genea 
dette dei patrif.-íí o Qi*-itee. i peb sii, per appartenere a gente# che 
non erano entrate spontaneamente nella ei'ttas, ma che vi erano state 
immesse a titolo di conquista, non ottennero il riconoscimento delle 
loro gente e furono, pertanto, sin verso la metà dl sec. IV a. Cl., 
considerati sudditi della oivta, pur popolando Io stesso territorio 
popolato dai cvea 

57. Le fasi storìc7e della 'civita.' qwirftaria. - naturalmente, 
ei quattro secoli della sua storia, lo Stato quiritarlo non si con-

serrò sempre identico, ma, viceversa, subi una evoluzione lunga 5 

complessa, che occorre tratteggiare sommariamente. 
A. noi sembra che una indagine, per quanto possibile, approfon-

dita della storia politica arcaica permetta l'identificazione di tre faal 
successive e distinte di essa 	una fase di fo aioqve, che, con ri- 
guardo alla composizione etnica della cittadinanza, può denominarsi 
anche fase kitino-8abiu7< o dello stato gen*4tki0 (sec. VIII-VII a. 
b) una fase di cenipcaon.evtO, altrimenti denurninabile fase etrusco-
ntina o dello Stato  postgentilicio (sec. VI a. C.); e) una fase di crisi, 
che, con riguardo alle sue' cause sociali preponderanti, può definirsi 
anche fase delle rìvsndicasioni della plebe. 

Prima di procedere alla più precisa identtftca1one delle tre fasi 
Storiche ora accennate, sarà opportuno richiamare in succinto le prei- 

storia di Roma, premessa indispensabile per la comprensione del Pe- 
riodo arcaico. 	 - 

IL 58. LA PauIsroRlà. .nt E.03nA. - La Penisola iLalica 3ia fatto 
assai tardi il suo Ingresso nella storia del mondo mediterrano. Ri-
sulta, tuttavia, che assai per tempo essa ebbe a destare, per il suo 
clima temperato e per le sue varie possibilità di vita, gli appetiti del 
popoli dell'antichità, sia transalpini che frausmarini. E' indispen-
sabile un cenno su questa vasta vicenda preistorica, affinché possano 
adeguatinente intendersi molti aspetti caratteristici dello Stato qui-
ritario e della civiltà che si formò intorno ad esso. 

La prima importante violazione del baluardo naturale delle Alpi 
ebbe luogo, con tutta probabilità, intorno al 1500 a. O., per opera di 
popoia;:ioui arie, gli italici, che si stanziarono nella pianura padana, 
dando inIzio all'età del bronzo ed introducendo il costume della mci-
ncrazic-ne dei cadaveri, ignoto sinora alle popolazioni indigene in-
matrici della razza med4terra.ize.a. Dalla pianura padana, ove lascia-
rono le ben note vestigia dei villaggi terramaricolì, gli Italici fecero 

-e-forzi per diffondersi nelP Italia centro-meridionale ed in Sicilia, ma vi riuscirono solo parzialmente e con molte difficoltà, data la viva 
resistenza deile popolazioni locali. Esenti del tutto dalla commistione 
con essi, se non dalla loro Influenza civilizzatrice, non rimasero, dopo 
qualche secolo, che i Liguri del golfo di Genova e gli Elimi della 
Sicilia occidentale, in molli altri loogi, e particolarmente nel Lazio, 
se la coniniistione non fu potuta evitare, si riuscì almeno a creare una 
civiltà mista, che praticò Pincinerazione accanto adl'iuunianazione. 

Intorno sI 1.000 a. O. nuove ondate di ital-id, conoscitori del 
ferro, penetrarono, traverso le Alpi, neiLà penisola, ove fu inaugu-
rata la cd. 'civiltà villanoviana' (così denominata dalla stazione 
archeologica di Vilanova nella pianura padana); Ancora una volta 
la resistenza dell'Italia centro-mei'idjonale .e della Sicilia alla pene-
trazione aria si nianifetò vigorosa, se non insuperabile. Ung stirpe 
di vilanovianì, più audace e più forte, la stiy'pe atinì-Jai.ea riuscì 
ad introdiusi nel Lazio, insediandosi sui colli Albani, ed a riiante-
nòre incorrotta la traIizio9 incineratrice aria. Altri .popoli ilalici, 
gli Umbro-usci, procedettero invece con minore succeo, stabilendosi 
dapprima nella regione che da essi prese il nome di Umbria e aggi-
rando poi lentamente, lungo la via del crinale appenninico, la pianura 
deli Lazio, onde riversarsi giù pel versante adriatico e nell'Italia me-
ridionale. Le più importanti diramazioni, dell'invasione umbro-osea, 
numericamente assai importante, furono rappresentate dalle popola-
zioni umbro-abeli-ieke dell'Italia centrale e da quelle osco-sa'nniti.. 
che dell'Italia meridionale, tutte caratterizzate, in linea dì massima, 
dal cedimento alle persistenti costumanze locali di inumazione del 
defunLL Dagli Iimbro-sabei.li provennero appunto i Sabiai, popoli 
GrARUSU - 51ufg di tUritto ra,»eeo 
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assai pacifici di pastori, che si infflt.nirono cautamente nel Lazio, rag-
giungendo, nel sec. VIII a. O., le foci del Tevere. 

59. Uttalia mi sec. VII! a. G. - Intanto, a cominciare dal se-
colo 1X a, e., altre e molteplici invasioni subiva Ì'Il.aìia. 

li Veneto e l'ai R)piallo pugliese venivano stabilmente occupati 
dagli Illirki, popolazioni provenienti dalla regione oggi .detla Dal- 
mazda. Le coste della Sicilia occid ental e e della Sardegna, già colo- 
nizzate dai Fertic4 passavano sotto il dominio della potente colonia 
fenicia di (lurtaØne, sua in l.erra d'Africa, nell'odierna Tunisia. I 
irilgbori porti dell'Italia meridionale e della Sicilia orientale erano 
accaparrati dagli Dui*.i, che vi aniiavano firndai,dii le loro fiorentis. 
sfine rohuitie. E si verificò anche, in quest'epoca, la misteriosa e vigo-
rosa invasione degli ,Ktruch, popolo di assai discussa origine, ancora 
per molti ampcttì, e specialmente per quel dio riguarda la lingua, a 
noi ignoto. Sebbene se ne sia duhitiio, pare oggi fortemente proba. 

- - bile che questi Etiiuwlu, o Tirreni, appartenessero effettivamente, se-
condo Quanto la leggenda racconta, ad una stirpe anaria dell'Asia 
Minore, che int,rare,ine intensi rapporti con le colonie greche ivi 
stanziate, e che, per ragioni che sfuggono, indiihzzò via mare fre-
quenti eonti.vgenti dei suoi figli sulle coste ti' 'enici'e dell'odierna To-
scana. .lnpadronirisi di questa regione (che da loro prese il suo anL-
co nome di Etrur i a), gli Lt ruschi, fori i di um oigaJiizzazioie politica 
particolaimen Le efficiente e di una esperienza li civiltà arricchita dai 
i ontatti coi Greci, si diffusero rapidamente, da un lato nella pia-
)Iura padana, d.1i'aitra nel fiorente entroterra campano, particoar-
tierite atto all'esercizio dell'agricoltura, da essi introdotta in Italia. 

La situaionie politica generale dcWttaUu, nEl xec. VIII a. O., era 
senzialmeii te caratterizzata dall'antagonismo tra Etruschi e Italici 

preabiranti. Il disegno degli El.rusclii era, con lutto uvidenza, quello 
di riunire in un sul blocco continuo le loro conquiste territoriali 
del Nord e del Sud Italia, eliminando la soluzione di rontiiiintà rap-
presentata dal Lazio. Ma appunto nel Lazio, sulla sinistra del Te-
«i-e, enino schierate in vigile difesa quelle popolazioni la Liiio-ialische, 
che della stirpe italica rappresentavano ormai l'elemento più puro e 
pia helÌhmu. Il punto nevralgico dell'ancora lanL,e rivjli1ì tra i 
due popoli era, più pe.cisa.meHte, rappresentato dal guado del fiume, 
presso l'Ixoi& tiberina, e fu appunto in quei luoghi, sai colli Thlla 
iqainila sinistra, che i popoli latini e sabini andarono a concentrarsi, 
per usufruire li 'ma favorevole posizione di controllo (li i ventuale 
difesa del guado. 

60. L. origini di Roa twfla .Iegg.nda. 	Secondo il noto rac- 
conto della tradizione, Roma sarebbe stata londata, nei 754 (o 752  
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751) a, O., da Roxobo, di stirpe reale latinti, profugo di Albalonga, la 
città sino allora egemonica delle antiche popolazioni latine. Alla nuova 
città Romolo avrebbe dato, tutte in una volta, le sue fondamentali 
Htuzioni ponti che. Ti popolo sarebbe si ., In da tiri diviso nella classe 

dominante (lei pQifgCi,  organizzata in un certo numero di gn.te&, e 
'iella classe inferiore -dei pet4L, privi di olga i,izzazione gentilizia ed 
aggregati in posiioie di' Uendenza, con il titolo di cUmtE8, alle 
,arie gents patrizie. I pcCrcn, con il Ielairva seguito oli cUoiidcs, 
sarebbero stati .1 isI ribiiiti riellt tre tn7rtrt dei Raimu.es, dei TitiM e dei 
Li,.'orcs, ciascuna divisa in dieci distretti, liciti criitg Sulla base 
delle oarìae sarebbe sta i a i sti uita no. a,ssemblea popolare (detta dei 
comitia curiata), chiamata a votare le leggi dello Stato, jd eleggere 
il cx ed a conferirgli solennemente i poteri sovrani attraverso una 

de .impc!r.io.  Capo supremo ed assoluto dello Staio sarel 
le stato appunto il rr monarca a caral.tere vibili4o, che i sarebbe 
circondato di ti cinsiglio di anziani (snnztnl, prima di cento e poi 
di trecento membri. 

Questa rarrazioiie ±radizìoitale non può mancare di un tondo di 
verità, ma non vi è dubbio che le iivTO&41v1g1tf1flZe e le -zcongn!ente 
sono in essa aiai nh]Tnerose. Foitemerite inverosimile è, innanzi tutto, 
la figura stessa di Romolo, il presunto creatore della città e dei suoi 
urdThamenli, che buona parte della dottrina storiografica ritiene 
ormai 	ro clic mi personaggio mitico, creato dall'immaginazione 
popolare per il bisogno di corredare anche Roma, come le altre più 
illustri città antiche, del suo eroe fondatore ed eponimo. Del resi o, 
non sultani o si osserva da molti che è più pibbabile 'lie Rornìa-ue 

.I'un.;nits) derivi da Rjw,a, aIizi 'hA Ro-nuh da R6,nnIu, ma ò. in 
ogui caso, sufficientemente probabile che Roma sia una dennrnina-
ione assegnata alla città del Tevere dai popoli etcuschi (Ruma) Pa 

vecchio tempo dopo la s'la fondazione. Più ancora della figura di- Ru-
ruolo incredibile appare l'azione che la leggenda gli attribuisce. A 
prescindette cml fatto che l'ori serribra per niente probabile che, in 
epoca così primitiva, uno Stato possa essere stato articiosaniente 
creato dai nulla, altre ed ancor plà gravi iuverosimiglianze sono: la 
rlivisiuiie meccanica del patrk4i ingente_ vale a Tire in aggruppa-
menti parentali e quindi nahrli la ilistinzione tra MbtriCil e pTc.. 
?wii, vale a dire la creazione artificiosa di una cliffereiiza li classi, 
che deve avere qualche yú mi una ed umana ragione; l'assegnazione 
dei vh.be in posizione di vassallaggio alle gmte$ patrizie, anziché, 
se mai, alla comunil à politici in generale (come sappiamo clic a 
Sparta avvenne in effetti per gli Ilo li). Una aii:-tlsi del racconto 
tradizionale, per poco approfoiidita che sia, determina., insomma li 
egenza insopprimibile di ristabilire quelle giuste prospettive di 
teiripi e di fatti, cile sicuranieiite la leggenda ha cancellato. 
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61. 	Le oriØni di Roma izeta reat& - tn solopunto risulta, 
di tutto il racconto della leggend, almeno pavzialnante confermato 
o precisato da altri mezzi di cognizione In nostro possesso. 

Se non per iniziativa di Romolo, se non nella sua struttura più 
evoluta (quella delle tre tribù e delle trenta curie), Roma sorse ef- 
fettivameiite -nel corso del sec. V1T..a. O. e le sue orJgiiìi etniche fu- 
rono effettivamente iPtne. Di ciò fanno certi i ritrovati archeologici 
del PaiaI.ino, i pili antichi della rnia dei colli romani, i quali datano 
appizito, per quanto è possibile supporre, dall'VilI sec. a. O. e con- 

essenzialmente  essenzialmente in un breve recinto di mura (la cd. 	Roma 
quadrata') ed in una necropoli ad incinerazione, sita fuor delle 

I mura, nel Foro, la quale sembra perfettamente analoga alle necro-
poli latino-falische, alquanto più antiche, dei colli AlbanL 

Tutto il resto è materia di induzioni, ma di induzioni cui non 
manca un certo grado, maggiore o minore, di probabilità. La esi- 
stenza nello Stato arcaico- di un doppio grado di ripartizion.e del 
P0P010  (dapprima in aurae e pti  in fribs) e la e 	.itena con la 
ripartizioite in trius del riparto dei pa.f.rki in gcnt.cs fa presumere 
come. probabilissimo che questo sistema, troppo complesso e nel con- 
tempo troppo irrazionale, fosse la conseguenza (lei fatto che Roma non 
sorse in un sei giorno, come Minerva dal cervello di Oiove, ma che 
si formò, viceversa, attraverso una lunga serie di proecs8i federati, 
e più precisamente attraverso federazioni di qettc8 patrizie in tr1iu, 
ripartite ciascuna in dieci curie, e la successiva federazione delle ti%i- 
b.wq nella eivfts. L'assegnazione dei otfntes alle gee.ter, e non allo 
Stato, fLì intuire, d'alti-o canto, che la dietimdone tra patrc& e e-?ien- 
tcr si attuò in epoca precittadina, quando lo STato-città ancora non 
era venuto ad esistenza. • Infine, siccome tutta la storia dello Stato quiritario sta a dimo- 
strare che il ceto plebeo ebbe singolari cavalieri di compattezza e di 
antagonismo rispèttn al patriziato, pare evidente che i pleb 5i non 

I possono essere identificati con i efi#t.ts delle gente&, ma che, al con- 
travio, la classe plebea deve essersi inserita nell'ordinamento citta- 
dino arcaico posteriormente alla completa formazione di esso ed al de- 

i eadiménto dell'organizzazione gentilizia. 

IL 62. lt FASE LATINo-snTNa ninr 'civrcts'. - tJna prima 
fase- della storia dello Stato quiritario è la fase. latino-sabììia, che 
coincide approssimativamente con i se<--. VITI e VII a. O. I» questa 
fase al primo nucleo cittadino,  di derivazione etnica iat-i4ut (v. Ti- 61), 
vennero ad aggiungersi progressivamente altri nuclei, sia ancora di 
derivazione latina che di derivazione 8abiaa. e gli elementi cinici la-
tino e :sabino concorsero insieme alla formazione della civitas tini-
tana nei suoi organismi essenziali. 

La tradizione, che parla di sette re di Roma, segnala I primi 
quattro come oriundi;  alternativamente, delle gentss latine e di quelle 
sabine. Già il fondatore latino, Romolo, dopo il ben noto episodio del 
raLto delle donne sabine ed il conseguente eonf1itt con i Sabini del 

Tito 'lazio, avrebbe regnato per alcun temo insieme con Trro 
Yzio sa Roma, onde sugdllare la pace e la fusione tra Latini e Sa-

1,InLA Romolo sarebbe succeduto Nuzia PoMpilio, di discendenza sa-
bina, il quale avrebbe lasciato larga orma di sè nel riordinamento 
dei culti cittadini. A Numa avrebbe fatto seguito un latino, il belli-
coso Punto Osvuto

`
distruttore della città madre AThalouga. Quarto 

re sarebbe stato ANco- Mncio, appartenente alle genti sabine. 
Orbene, siano o non siano (come è assai più probabile) realmente 

e1stite queste figure di re, è doveroso riconoscere che, attraverso 
le stesse, la tradizione iinrnaginosamente rappresenta una realtà sto-
rica, che l'arebeologia è ancora una volta in grado di confermare. La 
necropoli del Foro presenta, infatti, accanto alle antiche urne ad 
incinerazione latine (v. n. 61), tombe pi recenti ad inumazione, sua-
loghe a quelle che si trovano sul colle Quirinale ed in altri luoghi 
notoiiamente abitati dai Sabini. 

68. 14 forrnaz4one deFe 'ekita -'. - Sulla base di queste con-
statazioni e di questi rilievi, pare lecito avanzare l'ipotesi che l'inse-
diamento latino originario, identificabile con la tribue dei R(irnne8 
della leggenda, ebbe ad intrattenere, poco dopo il suo e iinziamento 
sul Palatino, rapporti dì buon vicinato con una trius sabina, pro-
babilmente quella dei Tiies, stanziata a-al colle »qui}ino. T)una e 
l'altra tribù non trovarono difficoltà, pertanto, ad usare ambedue del-
l'avdflamento intermedio del Foro, esterno alle mura di entrambe, 
per la deposizione dei resti- dei loro morti. 	- 

Solo in un momento successivo, non sicuramente databile, l'al 
leanza ai trasformò in federazione politica e la federazione si raf-
forzò con il concorso di una terza trbtts, di origine etnica Incerta, 
la irilnis dei Luoeres, venlita, frattanto a stanziarsi probabilmente sul 
Odio. Si costituì per tal modo la città embrimi ale (leI 8optrnontì4m, 
così (letta perchè svettante  nelle tre cime del Palatino (PelaI fum., 
(Yerme-ius e Veta), nelle tre cime de)l'Esquiiino (CiapMs, Oppfr's e Fa-
g-sta1) e nel (Dello, tra cui giaceva la lunga valle della '.cc>u.aa o- S-
but'a, E la conferma dell'ipotesi è data dal fatto cie proprio in 
iliwst'epoca, nel corso del sec. VII a. O., la necropoli venne spostata 
dal Poro. che faceva ormai parte del territorio cittadino e non Po-
teva quindi servire, giusta la tradizione antica, ad albergare i resti 
dei trapassati. 

Della raggiunta unità politica dl Roma nel sec. VII a. (1, e co-
in. epoca anteriore all'ingressoc'gli Etruschi nella sua vita, 
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fanno fede parecchi impovtant.i elementi, ma principalmente l'ethuo-
logia latina o sabina di quella che fu la j)iìì :ini:ica denontinazione 
e4bmp1(siva del popolo romano, dl quel termine 'Quiritee', che si-
gnificò, a quanto sembra. 'portatori di landa'. Altri elementi pur 
casi degni di nota. souo la derivazione etimologica, latina o sabina (li 
alcune fondnieu tali denmkazioni politiche romane (quali "rex', 
curia', 'tribue', 'potestas ecc.), nonchè l'evidentissimo carattere 

di indipendenza del .iiiiovo organismo, che giunse a sentirei talmente 
estraneo alla stirpe progenitrice del suo priinkudmo nucleo, da portar 
guerra .ad Albaloiiga e distruggerla, 

La, fase Jatino-sabinn, insomma, se non vide sin dal suo inizio la. 
città completamente formata, vide tuttavia certamente, prima di 
estinguersi, completamente costituita.. .nella struttura esuenziale vi 
ferita dalla tradizione, la civ3tas, 

	

64. La otr'iU4 q-irifarks. 'aeUa fse l• 	-s.bing. -- Poco può 
direi di preciso sugli aspetti generali della. civiltà quiritaria 4lella 
fase latino-sabina della cijta.,. Si trattò indubbiamente, peraltro, di 
una civiltà assai rudimentale ed ancora in gran parte, per così dive, 
allo stata caotico ed indifferenziato. 

Le cocceziorii relig-i.o.ze dell'epoca si ridussero, a quanto fá dato 
presumere, alla identificazione ed alla. adorazione (li svariati •wu.nzino 
impersonali ed al culto delle anime degli antenati (rnve8). che si 
coll7giderava,1)o ieiietuame'iite sciamanti attorno alle 	a loro tu- 
teli- Oltre le particolari, e specifiche religioni gentilizie, cli cui i sin- 
goli 	pemtzo'n erano sacer(loti, si -andò tuttavia formando il con- 
cetto di una 'roìqon cQmui.e a tutte le gøntcs cìuirìtaric, il cui culto 
fu esercitato dai rear con l'ausilio principalmente dei 1iozt4fie. 

Assai elementare era, infine, la struttitra t'.00'a.an3ca della società 
quiritaria: le gnt8s Si aggiravallo ciascuna per suo conio in. una-
zona di ager occupa'toru8 del contado, praticaudovi l'agricoltura 
estensiva -e la pastorizia e inirattenendo minimo numero di rapporti 
dì sambio tra loro. 

£V. 65. Li FAS1) ÈrRussco-rTINA DELLA 'Ci V1TAS'. - Alla fase 
latino-sabina fece seguito. nel sec. VI a. C., la fase etrusco-latina di 
Roma, durante la quale, 	effetto della domiiiarioiie degli .'trasnhi, 
as'vniine una commistione;  delle due civiltà e l'organizzazione statale 
si accrebbe e si completò- nei suoi elementi caratteristici. 

La tradizione, sebbene sia palesemente còrretta poi' motivi. na 
zioualistlei, che rendevano spiacevole ai Romani il ricordo di una 
epcca. dì sottomissione ad una potenza straniera, non manca di adom-
brare la fase della .prepondevanza etrusca attraverso il racconfo rela-
tivo agli ultimi tre i'e di Roma, che furono appunto di srpe etrusca, 
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Dapprima avrebbe regnato, secondo la leggondu, PARQiTNTO Paisco, 
debellatore dei popoli latini e sabiii! del Lazio, che arricchì Roma dei 
uoj primi monumenti ed introdusse nella vita cittadina Il fasto re-

gaie, caratteristico del suo popolo. Di POI sarebbe asceso ai potere 
Szisvto -Tuip,riformatore dell'esercito e 'creatori di un nuovo tipo 
di assemblea popolare, i oomfo eenturiata., cui sarebbero stati un,-
messi, accanto ai patrkii, i .pie& Ultimo sarebbe stato un secondo 
TUQU1N1O

'
detto il Superbo, la cui violenta tirannide avrebbe deter-

minato una rivolta di popolo capeggiata dai suoi stessi congiunti, 
finiio BRUTO e PARQUtNuo (Nr.'rmo. 

Ora, che gli Etruschi abbiano realmente assunto, nel sec. VI L 
C., la prepouderanza su Roma e sul Lazio non può revocarsi seria-
mente in dubbio, perché della loro dominazione. sulla i-iiritaq parlano 
in modo assai chiaro non soltanto i monumenti delI'epoca di stile e 
struttura indieutibilniente etruschi, ma ti nome teR. di Roma (v. 
a. 60). nouchè numerose teriuluologie della vita politica romana di de-
rivazione etimologica etrusca (quali 'lict.oves', 'atigures', 'impe.-
rium' ecc.). Pare tuttavia esagerata e ila respingere l'opinione di 
alcuni storiograti (CUNO, NJuULiNN, A NOIO-RTJLS ed altri), i quali, 
pii r 1)0!) neganto la priorità cronologica degli insediamenti latino-
sabini. sulla riva sinistra del Tevere, vedono negli Etruschi i foui3a 
tori di Roma !il quaiuto civitas, in quanto Stato-città, e giungono 
conseguentemente ad identificare l'elemento etrusco con il patriziato 
e l'elemento latino-sabino con la plebe. 

Se è vero che gli Etruschi molto inflnirono sugli sviluppi del-
l'organizzazione politica romana, è tuttavia innegabile che questa or-
ganizzazione esisteva, sia pure in forma meno perfetta, già, come si è 
visto (n. 61), da prima; nè può soddisfare la cennata identificazione 
degli Etruschi con il patriziato, sol che si pensi, fra l'altro, che non 

--'tdtte4e denominazioni delle gente, patrizie di Roma sono ricondu-
ciblli'd timi etruschi. 

66. (.,a-ro.ttcri del prenvfnio eturo. - Nazi è possibile stabilire 
t'OD sicurezza se gli Etruschi si siano tiupadroniti della ctsifas qirirl-
farla con la forza o attraverso un'opera dl pemIetra7imÌe più lenta e 
nacifica, ma è probabile che, comunque, la loro dominazione, pur 
;weT]dlo lasciato tracce profonde nella vita, politica romana, mm sia 
stata, almeno da principio, violenta- e tirannica. 

E' buona ipotesi che l'elemento 'dominatore abbia teso sia dal 
primi tempi a fondersi con-l'elemento patrizio soggetto eeh da -  ciò' 
zia derivato un'allargamento della classe patrizia, composta non' solo 
di Latini e Sabini, ma anche' di Etruschi. La rivo] uzioii'e che chiuse 
l'èra del predominio etrusco, più 'che Ùna rivolta antietrueca del-
l'elemento latino-sabine. durò essere una reazione' sia dei Quirili òri.- 
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ginvi che del Romani di orìine etrusca contro la prentenza t).ran 
nica di 'una 	etrusca, quella dei T rinìl, che pretendeva di ,qen 
sumere nello Stato attegP1Rmenti assolutistici. Lo fa chiaramente In. 
tiih'e il fatto ch^ stando alla atessa tradizione, 	capi delis rivolta 
furono due Etruschi, anzi due congiunti del ree, Bruto e Collatino. 

Le e 	enenze della dominazione etrusca furono, per molti versi, 
- 	ancor p11,k importanti di quanto non dica la tradizione, rneiitre. per 

i 	:11 altri veral, risultrno PRIRere' state meno notevoli ed immediate di quel 
che la tradizione stessa riferisce. k Invero. aasoFntamente da 	seln- 

i dere che l'assemblea politica detf a dei cornt-i- centuriati possa essere 
stata introdotta ex àirvpto da Servio Tullio o da oualsivolia altro 
domiuntore etrusco: osta a onesta leaeuda. se  Twa il fatto che l'ele- 
mento plebeo si formò in Berna proprio nel corso del sec. VI a. O. 
(il che rende yresochè assurdo che esso si sia ii-nmedietaniente ines. 
rito nella cotituzioue •cittadina). almeno il fatto che ni'oumdo la tra- 
dizione mette Lu luce con grande abbondanza di particolari che la 
plebs fu mantenuta per tutto il sec. V a. O. in tale stato di dura mot, 
tomisione rispetto al patrisiatot  da dover far ricorso alla pilì ener- 
gica azione rivoluzionaria, per liberarsi con lento 	roresso dal giogo 
politico. 1r-ri compenso. gli Etrnschi influirouo sulla 'vita dl Berna 
assai pit di ouanto la leegenda non voglia ammettere, sia perchè ba- 
serono ml concetto di 	o"unmtà sui comando militare ('rtv'n.') 	a 
perchè dotarono l'organizzzioue cittadina di un esercito compatto 
e ben armato. ili tipo ignoto alle antiche lqtITDi italiche. .Ad essi si 
deve, infatti, l'organtszazione dell'esercito sulle base del cd.,' sste- 
ma opfltico', 	n 'uso prcso i ponoli 	rec, e cioè in. fovivazone di una 
1em 	(da [sacre 	rncen0iereì divisa in €-uturie di fanteria pesante 
etntornate da nuclei dì fanteria leggera e di cavalleria. la  orale 
permise a Romnr. di cornbaltere con snecosso contro le ponolszoni la- 
ziali. Ed è, infi ue. solo alla fase etrnsco-latina. che unò at.tribpiri. 
come si è detto (a. 61), la fnrmazione della piebr, visto che non mii) 

a questa nè una origine urecittadina, nè una oilne col- 
• limante coL periodo dello Stato gentilizio, cioè con la prima fase 

dello Stato .quiritario 	 - 

67. Th- 'pii.v'. - Assai discussa, per vero dire, è l'origine della 

ThdubbLmente, l'ipotesi che le pfrbR 5i sia formata esclusi-
vamente attraverso la liberazione dei cliantes dalla soggezione gen-
til}zia (MoMMsz?), o anche, per di pii), attraverso la cedilo o l'ap- 
ntie alla 	anzi e10 alla gentea decadute, dei nemici scon- 
fitti -e degli stranieri raminghi, è mia ipotesi che nOn basl.a a spiegare 
nè la grande massa numerica dei plebeii nella fase etrusca-latina, 
nè la singolare coesione sociale di questa classe rispetto alla classe 

patrizia. E' più che probabile, dunque, che alle- radici. della  

sia uTIA ori,gpe etnica e sopra tutto una orgaittr7zazionepoitica 
djvelsda a 	quella dei 	 io I fefeia devivassei o _ess 
zial,lnente da 	owiu lazLale che io,, 
in poalziOno di si diii iza. Tuttavia, mentre par certo che i plsbeii 
non possano  essere identificati con il popolo del Septirnotiim assog-
gettato dagli Etruschi, sarebbe illusorio voler precisare la vera ori-
gine etnica di questa classe sociale, se Latina o sabina o altra. 

Quel che pdirsi con una certa sicurezza' è 'soltanto .che Jl 
nucleo eeuziale d'ella 	ròWTte esii3lo_da unpau. 
1atin_O. 	jiatsjiL.eolle- Av.atin.o,- fJ;nri i.lL.pririiitiv 

TI che si r 	g 	atQqjpteb8 era 
completament,ss.eiw&. dal Palatino 

nio, ye vnc 	 daidell'Avt,q 	v jà d 	 l  
pa.tcii(principalmente (>rere, Libero e Libera):  ove in un appoii& 
tempio conservava una sua propria cassa ed ove tuttora obbediva ad 
mi suo supremo capo pOlitico-religioso, perfetto corrispondente cisl - 
rea,  

Solo pensando alla diversa derivazione polmlic.-a di questo  almeno nel suo nucleo essenziale, p-nò chiarirsi percbè mai - p"beil 
fossero esclusi nel modo.  pii). ansalto da ,gQveinq d.i11,a 
guisa di atr'àneim, fossean pryi,. se iion della possibilità di comuier-
cIa1 Qp2'patiZI, almeno della possibilità 4' unni ad essi mediante 
t'aiìdi matriiiìil'( 	.i5O- per 4aindomabile 	i7tiriza oppo- 
sta 	 altra ragione, certo è che le 
gsn.tes plebee non furono equiparate alle gentes pa-irk-iae, che cioè i 
conquistatori si rifiutarono (li accrescere il no-vero delle ge4i'tes citta-
dine con le geiate& plebee: di modo che i p «irii si trovai ono ad esrere 
come privi di una. organizzazione gentilizia efficiente per farli parte-
cipare al governo dello Stato. In questo senso va intesa la usuale, 
inesatta affermazione che i pkbcii erano, nella loro totalità, privi di 
gentcB. 

'68. Lo cfviità q'ì a'rita nello fase elrus' lotiaa.. - Oltre che 
nel campo politico l'influenza dei predominio etrusco fu notevolissima 
anche nel campo religioso ed in quello economico. 

Per quanto attiene la materia- ,'eiØosa, si deve agli Etruschi la 
introduzione di -mia vera e propria teologia a carattere antropomor-
fico i11 Roma: una teologia probabilmente mJituata dalla civiltà elle-
nica, di cui te pit antiche divinità sembrano esseie state Iupiter 
(Iouuis pater), lime e Mi rva-, che vennero sistemati in un tempio 
sul Campidoglio (cd. -, triade capitolina') e che vennero personaliz-
zati, così come gli dei che seguirono, sino al punto 'da credersi che 
poleseerò entrare in dirette relazioni con gli uomini. 
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Fondamento della v'iita eyeaomica divenne poi, ancora una volt 
pei inf!uieiiza etrusca, Pagricoltura intensiva, applicata specialmente 
ai bassi cereali (orzo, migLio, farro ecc.) ed agli alberi da frutta. 
il nuovo sistema di produzione contribul a valorizzare, di fronte alle 
yentea in decadenza, i piccoli e compatti aggruppamenti familiari,  
che costituirono tante ristrette comunità di lavoro, non più vaganti 
i,cwArnbito dell'ager ri zpa.toriu, ma fisse attorno ad una minuscola 
estensione di terreno con la casa e Porto (1erediurn), non più vasta 
di un palo di iugeri (1 fugero = 2500 mq.) cd occupanti a titolo sta-
bile pochi altri iugeri dì seminativo circostante. Conegiiì inoltre da 
questa trasformazione della struttura economica quiritaria ti. dii-
fondersi dello scambio, che era agevolato dal mercato ierioc1ieo nel 
loro (vui.dinae: ogni nove giorni), cui i patres fwni'irurn sì reca-
vano con i loro iproilotti in compagnia del JUii più anziani e più 
Mi. Quando Io scambio non avveniva in natura, serviva ad agevo-
larlo, fungendo nel contempo da misura del valori, 11 bestiame bovino 
ed ovino (pcou8, da cui pecun.ia.) o anche, verso gli ultimi decenni 
del sec. VI a. O., il bronzo in verghe (aez rude), che bisognava pesare 
con una bilancia 

V. 69. Uk citizi DEIaO SmTo qrJ1n1TA1Uo - La fase ultima dello 
Stato quiritario fu quella della sua crisi e della degenerazione dei 
suoi ordinamenti tipici, che coincide, approssimativamente con i cee. 
V - metà IV a. O. 

Giusta il racconto della tradiaione, con la rivoluzione di Bruto 
e Collatino, avvenuta nel0e O il. iatem4 monaeulCo o,rigmu o 
.sarebbe_ ,atato- 	 in una con la dominazione 
etrusca, e sarebbe •stato.i!1tjOdotto., di un--s(&> t.ratto'.. !n. Roma il 

d.3.rpubblicano dei tempi strtci basale sulla niagitra-
tura collegiale suprema dei cotxuICs, eletti ailnhialInQUte ,dai cornitk 
centurwta rvianJ La leggenda sottolinea, tuttavia, con molta loi- 
zia di paìticolari, che la pace e la tranquillità non tornarono per ciò 
nella .ivita. Mentre all'esterno premevano le popolazioni laziali,  
tumultuava turbinosa. all'iiileino la plebe, maìcoutenta di dover sop 
portare gli oneri delle continue guerre, pur rimanendo in una posi- 
zione di netta inferiorità rispetto al patriziato. Di qui un.. seguito 
pauroso di gravi t 	 molteu vzie vice Ifirro- 
CO 10tll sedare solo. i 3 	t..allorCìt le 
Lc.we $e,rta'e riconobbe' o Si 
mente uno dei due potu 	 141C8 

- i-trÌ no 1 gli'—elicimenh-  discordi, anacronistici ed incredibili di 
questo racconto tradizionale, specie, per quanto rlgurda la storia 
interna cii Roma. Che una rivolta dl una certa portata abbia potuto 
aver luogo alla fine del sec. Vi a. O., determinando la ttne della  

dominazione etrusca in Roma, o qui ante meno la fine di. un periodo 
di. odiosa tirannide sulla ks, è cosa che può sostanzialmente 
ammettersi; ma 'è del tutto da escludere, almeno ,ino a prova con-
traria, che d'improvviso possa essere stato aboliti) il sistema monar-
cilico e costituito in sua vece il sistema della dia'rcliìa. consolare su-
vrcma. Passaggi si atti non avvengono in un giorno, specie presso 
i popoli primitivi, piuttosto lenti a mutare i propri ordinamenti.Co-
mulique, a prescindere da ciò, vi ì sopra tutto da osservare che non 
è vero che l'istituto del rero sia stato abolito In Roma, perché, ancora 
in epoca storica se ne conosceva il rudere, rappresentato dal rea 
stororarn o qacrift~, capo supremo del culti romani e munito a 
quest'uopo di un proprio mt& e ce di: larva, dunque, dell'antico mt.i-
narca, quiritario, ch'era capo politico e religioso al tempo. stesso. 
fl mutamento della struttura di governo dello Stato romano avvenne, 
insomma, con assai maggior leniezza, nel corso dei sec. V e IV a. O., 
in virtù di una complessa evoluzione, determinata da molteplici e 
svariate causali. 

7(>. Le cyauae cZel(e erzsi. - Gli storiog-rafi che accedono alla. 
tesi, - qui accolta, Ai una lenta evoluzione del sistema di governo 
romano sono, peraltro, tutt'ait'ro che concordi nell'individuarne lo 
"atto itiiierario con le sue tappe successive. 

A prescindere da ipotesi meno fortunate, le teorie più note SOnO 

due: ) secondo alcuni (Dr ItUOQIERO, 1ìETA1C, ARANGIO-RLT1Z ecc.), 
di pari passo con il decadere spontaneo della magistratura. dl ree 
venne affermandosi la magistratura del dictator o rnogiater popull, 
capo supremo dell'esercito e di tutta b' cosa pubblica, che era coa.• 
diuvato strettamente da. un rnGgte'r eqiti'n, comandante la caval-
leria e suo braccio destro in ogni iniziativa: il consolato repubbli-
cano sarebbe appunto derivato dalla progressiva trasformazione 
della dktatwra in magistratura ordinaria e dal progressivo, eleva-
mento del magister eqait'mm a collega e pari grado del d.ictovtor; 
b) secondo altri (Da FaciscI), decaduta la magistratura regale, si 
vennero alternando al sommo del governo statale il sistema 1111191-  
stratuale straorduuiariu del iicta.tor, caratteristicamente etrusco, ed 
lilla magistratura collegiale ordinaria di derivazione sabina: questa 
ultima magistratura avrebbe finito per ottenere la prevalenza sul,
]"altra. dando luogo 'all'istituto del consolato. A nostre parere, tanto 
l'una quanto l'altra teoria devono e'sere messe da parte, perchA slor-
alte 'di un quantum: sufficiente di verosimiglianza. Inammissibile 
che il 'consolato sia potuto derivare da' una trasformazione della dli-
tlitura, se si pensa che in epoca storica la dittatura esisteva ancora 
e sempre con carattere di magistratura straordinaria, e monocratica, 
rispelio a cui il, ioy'iter equiiwrn altro non era che un subordinato. Al 
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Inverosimile, appare la tesi della derivazione del consolato da una 
vittoria della magistratura collegiale sabina su quella mono'cratiea 
etrusca, anzi tutto perchè non spiega il motivo psr cui soltanto a 
parere dal V sec. a. O. si sarebbe fatto ricorso al tradizionale sistema 
collegiale sabino, Necondariamente perchò non tiene conto del fatto 
clia le dte tura€ furono, nel wc. TV a. O., in numero di piì rhe tre-
volte superiore a quelle dèl secolo precedente (50 contro- 13) e che; 
parùauto, è assai strano che la magistratura collegiale abbia potuto 
trionfare sii quella monocratica proprio nel secolo iii cui la seconda 
fu più frequentemente coperta. 

Ma il vero difetto delle teorie sin qui formulate è, a nostro avvi-
o, dì non porre in rilievo, o almeno in adeguato rilievo, tutte le 

ca-1480 clic possono aver determinato la trasformazione della struttura 
di governo in Roma. ma di queste cause à certamente  la decadenza, 
l'eautoramcnte della - magistratura del rea, incapace a tener testa 
da solo a tutti gli affari politici e religiui dello stato, Ma altre cau-
se, non meno iinpottanti, concorsero a determinare la crisi e gli 
svolgimenti dl essa, e dette cause furono, a nostro avviso: t) la ra. 
ve  situazicue militare in cui Roma venne a trovarsi successivamente 
alla caduta della dominazìone etrusca: situazione, la quale pro-
dusse un notevole aumento di importanza del praeto-r, capo della 
eglo, ed un notevole aumento dl importanza della plebs, necessaria-

mente chiamata a integrava con la sua massa vigorosa la troppo 
esigue fila dei combattenti patrizI: 6) la violenta salone rlvolttzio-
nara sviluppata dalla peelis per ottenere dapprima l'alleviamento 
delle sue condizioni di sudditanza, di uoi la pi-eia cittadinanza dello - 
Stato alla pari della elesse patrizia. In questa situazione lo eaercìtus 

tuz-tu introdotto dagli Etruschi rappresentò il mezzo, attra-
verso cui la plebe potò ottenere il soddisfacimento delle sue riven-. 
dicazioni ed attraverso cui si verificò la evoluzione della qtrutUra 
di governo in Roma. 

71. Le 'kendioaiois della 'plebs'. -.- Le guerra incessarili di 
Rome nei sec. V e IV a. O. posero 'la plebe in condizioni di singolare 
favore per svolgere 'la sua battaglia politica, volta ad ottenere l'at--
francazione completa dallo -teto increscioso di sudditanza. La civos 
aveva,-di fatti, un estremo bisogno della pebs, non solo perehè rima-
nease tranquilla e operosa all'interno, ma anche perchè concorresse 
con. la  sua valida massa di uomini a rinforzare l'esercito cittadino, 
COSì atrenuamente impegnato. Data una tto favorevole situazione, 
le aspirazioni della plo6s uscirono dal generico e dal vago e andarono 
progressivamente esaltandosi e Precisandosi nei fui da raggiungere,. 
nell'azione da svolgere, nell'organizzazione atta a 'sostenere l'azione 
prestabilita. 	- 

Gli ostacoli più gravi che la peb8 aveva da-  superare per Fotte,- 
nimento della sua affrancazioTie erano due: da un lato, le condi-
sioni di estremo disagio economico determinate dall'esclusione nello 
sfruttamento del territorio del contado, riservato come a.ger occupa-
torhi..ø alle ,geutes patriciac; dall'altro, la òstinata persistenza della 
civitG3 nel considerare la discendenza dalle geIn.tea precittadine ed 
etrusche come essenziale qualifica per il godimento dello status di 
cittadino, e quindi per la partecipazione al comizio, al senato, alle 
cariche magistratuali ed ai pubblici sacerdozi. In teoria, la plebr 
avrebbe anche potato, rivendicare i] diritto al riconoeimento delle 
sue ~es a pari titolo di quelle patrizie; ma si opponeva, in pra-
tica, a questa linea di condotta il fatto che non tutti i ple.6cii erano 
titolari della qualilica di isgnu4, cioè nati liberi, ed ancor più il 
fatto che il sistema gentilizio, connesso al vieto sistema della colti-
vazione estensiva, era ormai In condizioni di estrema decadenza, 
La plebe preferì, pertanto3  lottare per l'aboIizio.e del sistemagen-
tqiaio e dei privilegi con esso connessi e sviluppò la sua azione in 
due tempi: in un primo tempo, reclamò ed ottenne l'ammissione del 
e-oa'w,bium con i pa*rieii, l'assegnazione alle farn.iUar plebee dl ap-
pezzairienti dei territori di conquista e, in generale, una più sicura 
garanzia della sua libertà nell'ambito cittadino; in un secondo tempo, 
coincidente con la due del V e la prima metà del IV sec. a. O., passò 
a reclamare la piena eqiiparazio-ne giuridica -con i p«&r4vff, e cioè 
l'abolizione della qualifica gentilizia per lo sta-tus dì cittadino. 

L'azione clic la plebe mise in opera per il raggiungimento .di 
questi suoi fui ebbe carattere' nettamente rivoluoionarlo, di ribel-
lione,  contro i poteri costituiti della ivita. Il metodo iniziale di 
lotta fu quello delle seceirs'ikrn, cioè dell'allontanamento in massa 
dalìa vita cittadina proprid nei momenti in cui la città avrébbe 
avuto maggior bisogno, per la sua salvaguardia, del concorso della 
plebe. La tradizione ricorda, in proposito, una prima secessione sul 
monte Sacro, del 494 a. O., ed una seconda secessione sul colle Aven. 
tino, del 471 a. C., ambo le quali costrinsero i pa.t*iiJ a. fare conces-
siorii: ai p-ie6mi. Ma intanto la plebe venne addirittura organizzan-
dosi in partito poli-fico rivoluzionario, con proprie assemblee, propri 
capi e propri fondi, il che le permise di manovrare ancor meglio 
contro il prepotere patrizio e di procedere di successo In successo. 
Oli episodi di questa lunga lotta, con i sudi alti e i suoi bassi, con 
le sue delusioni e la sua vittoria finale, segnano appunto le tappe 
dell'evoluzione degenerativa dello Stato qiiiritario, la cui truftura 
ca-ratteristica finì per essere, verso la metà del sec. IV a. O., defini-
tivamente smantellata. 



62 	 Il d4,1tto qvìita.io 	 a. 72 

72. Lorg iaieio2t neo ionaia dita 'kbai'. - L'orga- 
nizzazione rivoluzionaria della pfcs fu'stabilita, secondo la tradi-
zione, in occasione della prima secessione sul Monto Sacro. In quella 
occasione la plebe avrebbe deciso di porsi goffo la direzione di un 
collegio ci ci'ed3e& di un collegio di iu4'iee. decemt2irì e di due trfbu-
ul pletaie, ai quali ultimi più particolarmente spettava di dirigere 
le agitazioni plebee nei seno delta civitae. La decisione sarebbe stata 
presa per comune accordo mediante le ed. eyce rGora.tae, le quali 
avrebbero inoltre stabilito che i funzionarì pT.ebef4 fossero eaoro-
eeawi, cioè posti sotto la protezione delle divinità della plebe, e che, 
pertanto, chiunque avesse saerilegamente posto mano sii Toro fosse 
ucciso in egrio di espiazione.' Una leeY Valenia flora tia del 449 a. G. 
avrebbe imito per confermare il disposto delle legee srccrutee, ren-
dendolo obbligatorio. per i patritii. 

Molte ragioni sconsigliano dal prestar piena fede a questa leg-
genda, la quale da un lato pare anticipare eccessivamente l'istitu-
zione dei turi i.itbie e dall'altro sembra eccessivamente anticipare 
il ricouoscim ento delle cariche rivoluzionaie plebee da parte della 
evitzs. t assai probabile. in particolare, elle l termine 'legea sacra-
tue' non derivi dal fatta che la deliberazione fu presa sul monte 
Sacro, ma piuttosto dal fatto che la sanzione da esse coniminata con-
sisteva nella cd. sacerta.e del violatore. Tutto fa credere che, se pure 
un paio di spontanei capipopolo (tibi) sorsero dal seno della 
plebe in occasione della, prima secessione, la istituzione del triU41À 
plebi.9 e degli altri funzionari di partito sia piuttosto-  avvenuta nella 
secessione sul monte A ntino, durante la quale, del resto, la tradi-
zione racconta che il numero dei tribtni fu portato da due a quattro. 
Quanto alle tejes Valer(ie Hòrùtia'e del 449 a. C., si tratta di una 
pura inveiizlorie della leggenda (v. u. 126): il riconoscimento delle 
magistrature plebee non avvenne mai, infatti, di diritto, ma avvenne 
de facto, 114.1 senso che i 'paifrlel non poterono nulla per impedire 
che esse funzionassero. 

Istituite le sue magistrature rivoluzionarie, la plebe si a1dò 
ostenictamente ad esse e si raccolse annualmente per rinnovarle, me-
diante plebi.acita, in sue proprie assemblee, che vennero dette con-
ciiia pik'bi. Non è ben chiaro quale possa essere stata la funzione 
degli irdicee d.ecanrviri, di cui l'epoca storica non conobbe che il 
ricordo. Gli aedilee provenivano dall'antica magistratura' avenfina 
cle.l1'aedilix' ('v. n. 67) e divennero probabilmente una magistratura 
collegiale. forse di 4 membri, per il fatto che dall'Aventuno la 1eb8 
Pi diffuse in tutte p. quattro te trThue urbcz.nae di Roma. Le loro fun-
zioni si riducevano alla custodia del tesoro plebeo nei templi in cui 
era racchiuso e ad una generica &rveglianza del buon andamento 
della vila della plebe nella civ'ita& I) compito dei tri.buni .pifYÒis si 
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riassunse nel portare ogni possibile appoggio agli interessi della loro 
classe in contrapposto alla classe patrizia (auiiU 1t) e si esplicò 
nelle azioni Più varie1  dalla COHVOCaZiOfle della, plebe in òondilium 
per ottenere deUbere o voti di elezione (Øeb'iesoita), alla energica 
frapposizione di veti ai magistrati cittadini (intrcossioaes), alla 
formula7Jone dei desiderata. plebei, alla direzione delle Iommosse 
della plebs nei casi più gravi. 

7. Oli sviluppi della crisi secondo la ieggeada. - Per effetto 
della violenta azione rivoluzionaria condotta dalla plebs e delle eaùse 
concomitanti dianzi esposte (n. 70), la struttura dello Stato quiri-
lodo venne ad essere, nei sec. V e IV a. C. sempre più gravemente 
minata, clii che si giunse, verso la metà del sec. IV a. Ci., ad una 
sostanziale trasfonriazione di essa. 

Come si è detto (v. n. 69), il racconto della tradione in propo-
sito, pur essendo accoglibile in molti suoi liarticolari, ram soddisfa 
nelle sue liuee generali, percliè non coglie affatto i motivi delle 
agitazioni dei sec. V e IV a, O. Secondo. la. leggenda, dopo l'instau-
razione della forma dì governo consolare (510 a- (1), la plebe (che già 
da tempo sarebbe stata arnniessa a partecipare ai conritia ccntii.ritzta) 
ai sarebbe agi I al;a e si. sarebbe orgaulzauta rivoluzionarianiente sopra 
LTlttO per ottenere l'esaudimento di due rivendicazioni: l'ammissione 
al eonn.ubiuili con i pa.tricti e l'abolizione del fiero ed inumano siste-
ma di esecuzione personale contro i debitori morosi, che appartene-
vano prevalentemente al poverissimo ceto plebeo. 13n primo successo 
sarebbe atato ottenuto nei 451 a. (J., attraverso la sospensione della 
magistratura consolare e la nomina di un collegio patrizio di decern-
viri legibus .reribv.ndie con.'ua.ri potesta.te, rinnovato l'anno succes-
sivo, collegio cui sarebbe stato affidato il compito dì mettere insieme 
un corpo organico dileggi. Ma i &eoernvirì non avrebbero risposto. 
alla fiducia della plebe e sarebbero stati deposti pci' tumulto di popo-
lo nel 450 a.' O., senza ancora aver provveduto ad appagare le aspi-
razioni plebee. Ai cwis'ul& del 449 a. O., Lucio Valerio e Marco 
Orazio, non sarebbe rimasto che tentai' di pacificare gli animi con 
una serie dileggi. mediante le quali provviderò a pubblicare le dodici 
tavole legislative approntate dal collegio. decemvirale, riconobbero 
le cariche rivoluzionarie, della plebs (v. n. 72) e giunsero ainaiielue 
ad ammettere che i plCbiexcita avessero efficacia di leggi dello Stato. 

enòneJaè la plebe, tuttora malcontenta, insistè col massimo vigore 
nella sua azione 'e fece ostruzionismo, nei contiUa centuriata, alla 
elezione dei consoli ordinari, di modo che, nell'ottantennio inter-
Corso tra il 448 cd il 368 a. O., i supremi poteri politici e militari 
dovettero essere, in via di ripiego, quasi costantemente esercitati 
dagli ufficiali superiori dell'esercitn, tra i quali si annoveravano, forse, 
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anche elementi plebei (tribu-ni miiturn ootsu1r potestate). Indipen. 
dentemenia da ciò, con un suo pr.cit14m (plebissciturn o 14,x Canu-
leia), la plebe provvide ad. Introdurre il coin.i.ayi'um con. i patrizi, 
mentre invece il sistema di esecuzione personale per debiti non sa-
rebbe stato abolito che più di un secolo dono (er PoctJin Papiri 
del 338 a. C.). Solo nel 367 a. C. i patrili avrebbero piegato dl fronte 
all'asi,iraione 

 
plebea di giungere al consolato. Le le9es T1icimiae 

ti4re dì queil'an.no avrebbero, infatti, reso pariteticamenta aceessib1e 
ad un pa.trizio e ad un plebeo la -magistratura consolare, concedendo 
ai patri, a titolo di parziale rivalsa, l'esclusività della nuova magi-
stra tura dal praetur mier, avente il compito di amministrare giu-
stizia tra - i cives e la partecipazione di dite loro esponenti alla ca-
rica plebea degli a«ú1es, coiì il titolo e le funzioni preponderanti di 
acdil-cs our1e8. 

Molti sono i pnnti assolutamente inammissibili del racconto tra-
(tizicuale ora riassiinto. Inammissibile è che i pl.e'beii facessero sio 
dall'inizio parte dei comMo nturiat& perché. anche a voler am-
meU.ere che questi già esistessero nel sec. V a. O., non può credersi 
che« plebeii avrebbero in tal caso fatto uso dei sistema rivoluzi 
nano delle seceasionì, anziché ricorrere direttamente ai sistema otru-
zionistico adottato nel 368 a. (1; incredibile è che tra le aaphazioni 
della plebe potesse esservi quella dell'abolizione dell'esecuzione per- 
onaia per debiti, perché 	sì capirebbe il motivo per cui tale abo- 

lizione sopravvenne soltanto un secolo dopo; incredibile, è anche elio 
la legislazione decemviraie sia stata elaborata per appagare questa 
o l'altra aspirasione della plebe al eonnubrn col patriziato, perché 
sarebbe strano che, viceversa, essa tace del connublarm e dedica norme 
minuziose ai siteina dell'esecuzione personale, che presuppone tut-
tara ammissibile; assurdo è, infine, clic le leggi Valerie Orazie siano 
patate andar tanto incontro alle esigenze plebee quanto assicura la 
leggenda. perchè non può seriamente ammettersi che ci ala poi voluto 
un aLtro secolo di lotte onde veder soddisfatta la res'idua vichiesta 
plebea dell'arnmissiotie al consolato. 

Tutto l'errore della tradizione consiste nel dare come inizial-
mente avvenuto quello che, invece, non potè avvenire se non alla fine 
della tase critica dello Stato quiritario: la costituzione dei comitia 
cemturiata, l'ammissione dei plebeii agli stessi, l'instaurazione del 
collegio coa.olare. R, -Se pur mancassero i molti altri motivi per 
dimostrano, basterebbe ,a rivelare l'errore il rilievo che i oona'ules, 
in quanto tali, non poterono essere istituiti prima dei c aitia. cen-
turiata che li elegge-vano; che, d'altro canto, i contia. eevlurirta 
non poterono essere costituiti prima della formazione di uu.a valida 
classe di vi- itpnietani terrieri, che ne formavano il nerbo; che, infine, 
questa classe di proprietari terrieri, prevalentemente composta di 
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plebe ii e4s-idu', cioè proprietari di fondi nelle tribu.s, si formò sol- 
tanto ne] corso dei sec. V e IV a. O., attraverso là 4ivsio et 
gn-atio dei territori di conquista. 

74. OZi s-ailappi d.effir, crisi nella rea.itd-. - A nostro parere, ía 
vera storia della degenerazione dello Stato quiritario si concietò, 
con ogni probabilità, nella seguente serie di eventi. 

Sin dai primi anni del sec. V a. 0. la pleba fu chiamnia a far 
parte delVcveret-u8 cntiriatur, comandato dal paetor, e sin da 
allora essa avanzò le rivendicazioni del coiraubium. e dell'assegna-
zione di appezzamenti di terreno in-proprietà, per non essere facil-
mente esposta alla assunzione di debiti ed alla conseguente esecu- 
zione 	L'una e l'altra aspirazione fiìroiio appagaté, o inco- 
minciate iud appagare, nella prima metà del sec. V a. O., durante la 
quale avvenne anche il riconoscimento di fatto delle magistrature 
rivoluzionarie plebee (v. u. 72) ed. avvenne che, per accontentare le 
insistenti richieste della plebe di esser ulteriormente garantita attra-
verso la pubblicazione delle linee fondamentali del sistema giuri-
dico, sinora gelosamente monopolizzato dai pirntifices patrizi, i pa-
t*(i si decisero ad attuare le Zeges Xli fabular-um (v. n. 12(1-127). 

Fore di questi primi successi, la plebz Dassò, nel corso della 
seconda metà del sec. V e della prima metà del sec. IV a, O., a ten-
tar di realizzare 11 suo scopo ultimo e fondamentale, di abolizione 
del sistema politico gentilizio. Mentre i frìbn.nì j1ZebiS continuavano 
attivamente ad organizzare l'opera di agitazione nelle piazze citta-
dine, i piabeil dell'esercito cominciarono a rifiutare obbedienza ai 
praetorea che non Cossero di loro gradimento, costringendo la olvitae 

• a rinunciare alla designazione dì prafores patrizi e a lasciare i po-
teri militari e politici nelle mani dei tribuimiitarn.. Rea e conrtia 

vennero, per tal modo, completamente esautorati nei riguardi 
politici, mentre viceversa assunse forte rilievo 11OxereUw cenurìa-
I-ar, sdoppiato, ii finire del sec. V a. C.., in due tegonea. 

['er questa via si pervenne, iutoriio alla metà del sec. IV a. O., 
al riconoscimento del carattere di oc»nitto. all'.eae-roitu.r csnturio,tus 

• (cornitia ceaturia.lai). e, conseguentemente, all'ammissione dei pZobe 
al scn-atur e ad uno dei due posti di praetor. 

§ S. LA CIT"IA? PATRIARCALE. 

I. -75 QUADRO OuNERALJC. - GIà Si è detto (v. D. 56) per quali 
ragioni lo Stato arcaico meriti la denominazione tecnica di civitaa 
e la qualiflea di qu-irtario. Occorre lftecisare ora. che la ck'ita8 qui-
r?tas- a fu uno Stato a governo chluo ed a regime patriarcale. 
GUARIRO - Storia aeJ tUr&tto romGn 

;[: 
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(a) Il carattere di Stato a govorio chiusa (v. n. 7) della oktas 
qui2-itaria dipese appunto da11'acfu8iq,&nva patrizio del ceto cttt-
diuG, rigidamente mantenuto sino alla iriel del sec. IV a. (2. Solo 
verso la metà lei sec. V a. C. i lod,neig, come poi anche nir,inu 101-
lazioni amiche del Lazio, ottennero il ow,wMwnt con i 2o?roii (v. 
n. 74), ma pii bub I mente per fttta - la durata del pericolo  ar{ai o 
continuata a ritenere giuridicamente irnp[]ssibile l'adozione di piebcii 
e stianieri in genere da parte dei ciVCS patri, di modo la riFkIIchp 
per questa via indiretta Lii ievil o inirementore la cittadinanza con 
LieJrieTl li che non fossero già di nacta gentik. 

(i,) 11 regime di go ve rIi d ella civilag iladritarite fu un regime 
pfit.riiLrocI ie nel senso che, pur essendo tutti i ycntil#& considerati 
cives, la cvttaN optivno iurc. rornj}rer,siva di ogni capacità di parte- 
ipaz-ione al governo dello Stato, fu, in linea di pri iripio Pi conosciul a 

ai soli pa&ee iqc.ntu,a o fcnW(Antw), membri del scientue. I sotto. 
poi i jlbcri e ingenui delle fjfnU_A e delle Jctm 1'ie (fi/li) non ebbero, 
infatti, cli e 1 am in is i ti e ai comioet cwtta 	peso convocati, ati, 'Ha 
privi, come si dirà (v. a. S$-fJ). di ogni attribuzione deliberativa. 

Queste cnimiAoliAtichi, della ciritas quiritaifa, risultanti dalla 
specifica iiidagtne Iella struttura e dell regime del suo governo, appa-
r:raii no Indi rj più ch a re ai traver o un lue e ecr rn-s il] a ev oli' - 
zione del governo patiu vede nelle tre fusi storiche in cui va diviso 
i] periodo arcaico dello Stato romano (v. 'i. 57). 	- 

76. Lì fiìs-rn.a,io,.e del governo, pu-iriorcr:Tc. — La fase di forma-
z0%e del govenio pa tria rcalc fu la fase dello Stato genti] zio. vale 

dire quella latino-sabina dello cjvtaN (w. VTII-VII n. (2., v. n. 62- 
@31. 	 - 

In questa Case le poche e limitale deciioni di interese comune 
il che gen.te8 confederate furono es,nialrnerite lipot e neIl'accord 
dei put,cs gentfu-m, clic paxa rullo a costituire quel consesso stabile 
t,i fu più tardi dato il nome di 8enatx. Ocrure, OVVIIÌ r,ieììte. m i  dal-

'Il' peì*onaflio che primesse in sè e con la sua azione per-
,onalo l'unita e l'autorità della c? L ttru e i,ie,l o 11l son 1g2 o fu il 
et. Mi.. il rea ebbe iji assai limi Iuta autonomia cli governo (poic-ts 

e fu, più, che altro, leponentu, il ficli;ciaj i o i vi a dei paU- s, 
membri delle grm/r, sottoposti com'erano alla asorhente o. 

ista dei loro rispettivi palo-es. iii!IA lro. in questa situazione, so-
slanzialmente estranei alle funzioni li governo, piivi cioè di ogni 
potere di deliberazione in merito agli affari citi adiri. Se talvolta, o 
oche periodicarnerle, essi erano riuniti (del resto unitamente ai 

etien.tes) nelle cu,'iae (oorhit& cwta), ciò avveniva soltanto affin-
li è essi partecipassero ai riti comuni della esrlus o paivariente 

ascoltmserò i deliberati di interesse collel ivo, presi ull'aecordo dei 
rc e proclamati dal re.r (Popiffi scifiii.  

77. .71 eompktu4noThto del qoverIvo po.triarcrtl. — la, faRe di 
o,npletwn.ØiitO del governo patiiarcale fu la fase dello. Stato post- 

	

gentilizio, vale 	li.re quella etrusco-latina della eivtr,s (sec. VT a. 
C.: v. 11. 65-67). 

In queta fase, sia a ealua del decadere dell'aul onomia delle 
qeiitex di fronte alla o~ che a causa del pul4irte influsso esercitato 
dalla civili k etrusca, I ra Jipi i rti tra rei, e senatus si nodi fica n no en-
sibilmente. III rex acquistò maggiore autonomia riclla direzione degli 
affari cittadini P. come capo delleq;cr,,Uu, comt,4ri41p18, aggiunse ali 
suft originaria potesto.3 il supremo potere di comando militare (in-
perttmL Tl senatu.e non fu più conipoto di tutti i jatres ge4-tiu,?, 
uni, di li Ti Il l'nero fisso di pa-trcs faen tiarwsi, scelti I ra quelli oli uiag-
giore affidamento e capacil k e nominali, prc)l}al}ilmente, dal rc. 

Non mutò ili iriolto, in questa situazione, la posizione originaria 
dei comftia curiat, che però furono anche convcn-2ti per prestare il 
formale giuramento di ebbedienza al nuovo ,ew ed al suo irnprriwtn 
(/,ta, t,unate de imperio). 

78. La degenerozo,te del gGi,enw pr;trThnntc. - La fase di d-
yrnern1Ufle e di crisi del mistenna di governo patriarcale costituì 
no aspetto particolare della fase di degenerazione e li crisi di tutta 
la struttura politica qiii-ii urla (se(. V-metà 11V a. (2.: v. n. 69-74). 

In questa fase la irìagitratura del rcr si svuotò progressivamente, 
di ontonnto, mentre assunse piemineiia, cinkìe suprema magistra-
tu ra ordinaria. I. cn vita del pntc br (iH un secondo tempo, dei {lire 
pru.etorc), di durata annuole. Il SeW tit.s rimase essenzialmente com-
posto di 'pfftreR ±arniiianm1., eebbeim 11011 sia da escludere che iTiC(} 

mincias1e ad esservi immessa anche qualche fiflux fotni7ias di più 
provata capacità. I eonnhia urealo. ancla 'olio vieppiù perdendo li 
hnportanni e di vitalità 

A prescindere dal1'ou-gauizazione rivoluzionaria della ptcb tv 

i. 72) cominciò brlanto a tiri fi! jr.i nc1leTcrct?U6 Cn' tvrh4u iii' 

mezzo etti- acogi tiuztonale, praticamente effleacisiuio li manifesta-
zione della volontà del popolo conimbattente, sia patrizio che plebeo 

	

p upulns R.om 	Q u &rtiu in. Lo ,iel iberaz ioni del polorTus riunito ha 

'evtiuia'c, pur non avendo di pci sè valore giuridico, prodiissei-o 
iudirettane.rle i loco effetti attraverso la m'Eva liila del senat-irs 
fru4Itorita .potruìit), e fu per qued.a via che vennero, praticanenite, 
designati i jatiriofcA, la col nomina spettava invece, formalmente. 
tI 

Il. 79. lA POl'OTAZIOXZflFILIO S'E''1O QUmITAItIO. 	La str,ittu,ra 

di cimlles dello Stato quiritaxio e la concezione eselusivisticar del celo 
cittodino, limitato .91 patrlcii (v. ti. 6), fecero si che nello Fatalio 
arcaico chi non fosse gentili, non fosse riten n In, ITt linea di prillci- 
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Pio, iii alciiii 1110(10 partecipe della comunità politica. In linea di prin-
cipio, cioè, e particolarmente alle origini, la popolazione. quiritaria 
fu composta dei soli oivea e ogni altro membro di ogni altra sneirtà 
politica fu considerato straniero e denominato, Jwsii8; cioè nemico 
attuale o poteniiale dei Qrite&. 

Vari elementi influirono, con l'andar del.tempo, nel -senso (li un 
iemperameiito di questa rigida coficezione originaria. i rapporti di 
umicizia di ospitalità, di alleanza determinatisi con alcune popo-
lazioni straniere, specie del ro'ime'n )atii.um, indussero a differen-
ziare dagli hostc8 veri e propri gli stranieri alleati (soci), gli stra- 
nieri an.iei e gli stranieri amki 	spiter della civita.r. ammessi 
dai Quirtes ad un trattamento di favore se di passaggio per il loro 
territorio, o addirittura ammessi al 	 prima, poi anche al 
conuiurn con i cittadini (v. 

La ded'itio ai Quirifea della plebi imposte ad essi un nuovo 
problema da risolvere: il problema del trattaritento giuridico di una 
intera Opolazioiie, quella dell'Àvntino. che non poteva essere con-
siderata alleata, n;  d'altro canto, pote a eere frazionata in gruppi 
di cfie'nt delle singole geates, che 'erano ormai in ftse di accentuata 
decadenza. Sin che la òi7it4 non ebbe t)irngno nè timore della pfrt.s-
Il problema tu potuto lasciare allo stato di quiescenza; ma quando. 
a partire dal sec. V a. O.

`
la pebs fece sentire ad un tempo la 

utilità per la vita cittadina e la sua teinibilil.à per il ceto patrizio, 
il problema fu dovuto iiprendere e fu risolto considerando la pl.ebs 
come sudditanza dello Stato, ammessa a 'vivere sabilmente ne] suo 
territorio ed a godere del cOmP&ercium e del con'n.rThia.m con i cive. 

80. Lo o fodintin 	quirìtorie. - O'ittail itii (civss) dello Stato 
quiritario furono, dunque, i niesubii liberi e nati liberi (Ingenui) delle 
geztea o, dopo la decadenza (li olLeste iiltine, i discendenti delle mede-
sime. Essi furono denominati sin dalle crigini Quiritcs ed ebbero an-
che la denominazione (li p rìcii, per il fiito di appartenere all'orga-
nizzazione gentilizia e di essere o poter divenire, nel corso della' vita, 

a f rea gentkem. o fami(iz'riim. 
Nell'ambito della cittadinanza quiritaria occorre protedere alla 

ílimtinzl(>.ncì,  di tre cutego'iie: i cittadini di' pieno diritto, i cittadini 
di minor diritto e i cittadini meramente nominali. 

(a) c7ves o-pti4flo im-e, ammessi a partecipare a tutte le funzioni 
li governo della ciita, e capaci, in particolare, di fai parte del sna-
tns furono dapprima I patres gentiurn. e poi, nello Stato po'stgentìllzlo, 
anche i pa-f rea fa,iìtìlialrion. Se pur è vero che auaiche fihi'a fainilífm sia 
stato chiamato, nella fase' di crisi, a 'far partè del acnta, ciò av-
vciine in ogni caso a titolo di privilegio, cioè (li concessione ad per- 
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() Cires iingrfrMuo im-e, ammessi soltanto ai comitio 'cari ala, 
tuionO, dopo l'ammissione dei patres farniiaruni nella categoria supe-
periore, i membri ingenui e maschi delle faimitk&e, privi della qua] ilà 
di ,a-ter-. 

(e) Cittadini nornìaali: furono la nralierc& ngenurr-. Questa fu-
rono, difatti, escluse dal comitia ourìata e assoggettate a potesta.s fa-
iniliare per tutta la vita (v. n. 117), ma furono tuttavia considerate. 
«ir per- il fatto di essere nate libere in una gens e di portare il 
?tvffIeM ge.ntilioium. 	- 

Le condizioni di cittadino opbmo iure 0'im-ni4n'1,tto iure non impli-
cava la capac.ià _di esercitare effetl,ivaInene le facoltà in' essa rico-
prese, cioè la capacità di'partecìiiare effettivamente al scw.tus od ai 
oornitia-. A quest'uopo furono 'richiesti, sin da epoca assai, risalente, 
gli ulteriori requisiti: a) della pubcrtas, vale a dire di una età minima 
che costituisse garanzia di equilibrato giudizio del cita, anche se 
poter; ) della assenza di cause di grave, ed evidente alienazione meli-
tale, tali cioè da fai- considerare l'individuo —pazzo (jztriosua). 

81. Lo q ju4ditanza quWtaria. - Sudditi della citi-ta-s divennero, 
nella fase etrusco-latina, i piebeif, delle 'cui origini e della 'cui con-
ilizione giuridica già si è parlato (v. Ti. &7 e 79). 

Occorre qui aggiungere che un'altra categoria di sudditi, prati-
camente scomparsa nella fase etrusco-latìna, fu quella dei oIentes, i 
quali furono uiiì propriamente sudditi delle varie gtsutes potrloiae 
anzicbè della cit'jfa (n. 60-61) Lo stesso lei-mine di ciente (du 
oliere o- clure 	x)w, obbedire) denuncia la condizione di suddi- 
taua di questa classe sociale. La correlazione di essa con le gen.tel, 

e non con la cijitaa, è, a sua volta, chiarissimamente dimostrata dal-
l'esame della sua condizione giuridica. 

T c7Àn2es erano tenuti ad obbedire solo ed escIusivmente ai 
poter della gens cui erano aggregati, godendone in cambio la proto- - 
zione (pa.trona'tus). Più precisamente, essi erario considerati in fide 
patroni, pienamente affidati a. lui, di tal che una sanzione'  religiosa, 

la 80eertas, colpiva il pa.tronua che avesse mancato ail'afficbnnentO 
del suo cUens. Ammessi a portare il nomen gen-tiiiciv'in ed a parte-
cipare ai culti (sa'crrx) della gens, essi si differenziavano dai gsntiles 
per il fatto di non essere ingenui, cioè nati da un membro libero della 
gens, ma di essersi aggregati alla medesima o per resa a discrezione 
(dediiio in ftdem) o per volourtaria sottomissione (ap'piiou'tio). 

L'esaurimento e' la sparizione della cNenfela fu essenzialmente 
determinato dalla decadenza 'delle gen.tea e dalla diffusione dell'eco- 
iiomia schiavista, ignota ai primi tempi di :Roma. La decadenza delle 
gerLtea nella 'fase etrusco-latina prl)dilssC la dispei-alone dei relativi 
clientea tra' le jomIUcie, ma sopra tutto impedì l'incremento della 
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incrementare la nuova classe dei sudditi della ckitas, la pleb3, veri-
c1ieni1a attraverso volontarie appiotiocs; la diffusione della schia-
vitù influi nel senso che i nemici vinti fossero assunti dalle famitkze 
patricie piuttosto nella condizione di servì, cioè di oggetti giuridici, 
ficandoi con ciò il fenomeno, a prima vista singolare, che. alcune. fa-
m-iiae pieeiae vennero ad avere noini,u gca1iliria, cioè denomina-
zioni caratteristiche delle /a.mLlicw patrìciae. 
che non in quella di cliente. I residui e14 ente andarono pertanto ad 

- 111. 82. Ib.TEaRIrOLUo DaLLo STNL'() QU1llPE.RIQ - il tCLFitOTJO 
dello stato quiritario risultò eoli.l.uito daLl'ur- e da un contado ch-
costante, che con il tempo andò sempre pio ingrandendosi. Anche le 
ripartizioni amministrative di esso variarono per influnza della do- 
minazione etrusca. 	 - 

(a) Nella fase latino sabina l'irbs venne ad essere eotitnita 
dal ed. EeptMontiurn- (v. u. 83) e fu contornata da un contado di 
eslensione non precisabile, nel quale si muovevano, secondo le esi-
genze stagionali della pastorizia, le ntes. Sembra sicuro che nn'a*w 
latina fosse stanziata sin dai più antichi tempi sul Campidogliò e elio 
un pj'u saliirio ricoprise le pendici del Quirinale, detto (loTUs per 
antonomasia, ma non è determinabile se e quando questi due villaggi 
siano entrati a far parte della cMte, o se e in qual momento il pv-
rncerum urbano si ia allargato sino a ricomprenderne i rispettivi 
territori. 

Il territorio fisso della ci.vìta,, e cioè l'arbs, era ripartito in 30 
euriae, alle quali facevano, capo le yen-tes. Ciascùna curia era ammi-
nistrata da. un ourio e tutti i ourione erano -alle dipendenze del 
re,. ourio ,ì imur della comunità. 

('b) Nella fase etrusco - latina il territorio cittadino sì estese 
notevolmente ed anche il .contado, per effetto della introduzione 
del sistema agricolo inteusivo, divenne più preciso nei suoi cofrni 
e nelle sue ripartizioni interne. 

ProbabiLmente, pur rimanendo intatta la divisione del centro cit-
tadino originario in 30 cu'riae-, a questa ripartizione tradizionale si 
aggiunse e sì sovrappose la nuova ripartizione del Lerri.trio in fribtrs 
locali 'o regiones, attribuita dalla leggenda. al  rer Servio Tullio. L'urbs 
fu divisa la quattro recflons  o tribw ur'b(iwi, la Palatina, l'Jisqutli 
tia, la Succusana (o Sùburana), la Oolllna, di cui ]e prime tre cor-
riapOndevaJiO approssimativamente al12an1ico eptirn.cm.tium e la 
quarta coincideva con l'antico pagus del Quirinale. li coul.ado, che già 
da tempo piillnlava  di iiiimeroèi pagi, venne a sua volta ripartito, sul 
unire del sec. VI a. O., in 16 triur rwtivoe, denominata ciascuna 
col n.ornen della geni patrizia più importante  ivi residente. 

(o) Nella fase (li crisi della (>kitas rimane intatta la riparti-
zione .dell'urb, in quattro trìbue, ma Il pomoerinm fu portato a cir- 

coudale uie1,.e il territorio piebeo dell'Aventino. Anche le j•ribus ru-
sticac si accrebbero, dapprima nella estensione di ciascuna e poi 
.ritIie nel numero: nel 450 a. O., dopo la presa della città. latina dì 
Ornatumev!unl, fu costituita la. triò-u ma3t41,nifla e Il totale delle 
trbv'.rusticae- fu portato da 17 a 21 nel 357.a. O., da 21 a 3 nel 
3;S a. C. 

IL (iOVEENO DELLO STATO qinialTAulO. --liii elementi co-
stitutivi del governo delta itco patriarcale furono come in tutte le 
ei-vìta.te antiche, tre: a) una assemblea. popolare (c-omiliii• ctsriata'); 
b n.n consiglio superiore direttiv (senatus}; e) un ufcio ouna 
serie di uffici.a carattere direttivo o esecutivo. 

Questo schema rimase inalterato in .Roma per tutta la durata del 
pei'iOclO arcaico, ma-  variarono- notevolmente: in CS5O, gli uffici diret-
tivi o esecutivi, con la conseguenza iii una loro moltiplicazione, da-
un lato, nonchè, dall'altro lato, della progressiva differenziazione dai 
veri e propri funzionari di governo dì una nuova categoria di sem-
plici ausiliari di governo, i aaceri0te8. 

84. A) T 'omtia uriat(z.' - I conìtk cariato erano I'as-
scmbiea generale dei -pi.tricii,- noncbè, probabilmente, 'dei cUentcs 
delle gente8.  

La riuwion.e avveniva normalmente nel forum, in uno spiazzo 

detto e niWatn, o eccezionalmente, ')er nartieolari cerimonie reli-
giose, sul Campidoglio, davanti alla nede del collegio dei pontefici 
(pro coltegio pon.tifioun). Ivi i potrìcii si vi arUvano ordinatamente 
per cu.ri(?M, ciascnna presieduta da. in orio, e la riunione era diretta 
dal re-r (ourio rnaimn.$) o a uche, nel periodo della crisi, dal 
tijer maa'-imu$'. La convocazione dei com.itia ('eorn.iti41 (ari') avve-
niva originariamente per mezzo di araldi (proccones), mentre a par-
tire dal periodo etrusco-latino fu fatta per mezzo di liii littore del 
rcr (iiktov Lrurta.tius). 

Circa la composidone del qjo-rnitia, ò argomento di qualche di-
scussi oue mé ad essi partecipa sacro i soli Patríffi-i o- anche, almeno da 
una certa epoca, ai)Qlie i p10eii, A nostro parere, tutto quel clic SI 
può sospel:tare circa il reale andamento della storia dello Stato qui-
vi tario depone nettamente contro la tesi dell'ammissione dei piebi 
ai eo»itia O1jri4ta.. Vero è soltanto che, nel successivo periodo pre-
Iassico, caduta ogni importanza dei comiti.a' curiata in materia poli-

tica,  vi furono talvolta ammoèsi anche i plebei, che rivestirono le di-
guitá di curio o di curia m cimta (MOMIeSEN). 

Le .tfrjbjeiOsi dei co-initk.t curiat& sarebbero siate, secondo t 
tradizione, .dl due' specie.: da luI lato ,! com.ilia- avrebbero avuto, per 
certi atti, una mera funzione di partecipazione passiva., ili assistenza 
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materiale al loro compimento (cOmit iz tiaI1LtiI.; da un altro lato, per 
altre categorie di atti, essi avrebbero invece avuto uiia vera e propria 
competenza deliberativa, che si sarebbe estrinsecata attraverso una 
votazione interna dei patrieii nelle curiae ed .attraverso la successiva 
conta del voti delle rarìae, al fine di stabilire la %aggioranza.. 

- 85. Le pre.tctc a.ttrbv..ciolld deliberative ilei 'cotnÀ'ti ou-inta-'. 
- Le funzioni deliberative dei cont.i'ti.a; curiaa sarebbero state, secon- 
do la leggenda, tre: a-) una funzione elettorale, consistente nella ap-
provazione della designazione del nuovo rea', fatta dall'interrea', e nel 
Vicòfloscimento solenne, attraverso lilla seconda vtaione, dell'im.-
peruin. del ìnrnw ca (r cuiu.ta de imperi  a); b) una fuizioue legislà-
tiva, consistente nella votazione (Iella lege.r proposta dal ree- (l.eges 
regine o cui(&La,); e) nna funzione giurisdizionale. introdotta da una 
fee- Va.Zeria Horntia. dei 449 a. C.3  eonsistene nella votazione, su ri-
chiesta (provocal.io ad popul'um.) del condannato alla pooaa,  eapit.ia, 
per la commutazione della condanna nell'esilio a vita (c.qua et i,qn-i 
in-tercficflo) 	 - 

Del fondamento della tradizione circa le attribuzioni deliberative 
che sarebbero spettate ai coinitin curiata induce a dubitare foite-
mente, in linea generale, sia il fatto che ai oornitià partecipavano i 
olien.tes, cioè dei semplici vassalli delle gentes, sia il fatto che, co-
munque, la massa dei petrkii era costituita da filii fwrailiwum, cioè 
da persone strettamente sottoposte alla pote8tn8 dei membri del se-
natuz (p4Jtres), sia infine il rilievo che i oowiìtia, curiatri., essendo com-
posti di 'un numero pari di (irhw (trenta), erano singolarmente ina-
deguati ad una votazione di maggioranza. 

D'altro canto, se si voglia. discendere all'esame specifico delle 
singole funzioni deliberative, ancor più inattendibile si rivela, per 
ciascuna di esse, la narrazione tradizionale. 

(a.) In ordine alle pretese attribuzioni elettorali, basta por 
mente alla inverosimiglianza dei sistema di doppia votazione (una di 
elezione vera e propria ed una di conferma): invero, se i comU-iz aves-
sero realmente eletto il •rer, non vi sarebbe stato bisogno della suc-
cessiva ka' curia-ta de imperio. D'altronde, volendo escludere che si 
facesse luogo alla pt4ma votazione, ed ammettere cioè che il rea' 
fosse nominato dall'&terrca' senza intromissione dei corn.'itia-, è chiaro 
che la lea' c.m'ia.ta de imperia non ebbe carattere deliberativo, ma il 
puro, e semplice carattere di un giuramento solenne di. fedeltà al 
nuovo capo della cìtitar. 

(i') In ordine alle pretese attribuzioni legislative, è sufficiente 
avvertire che la tradizione circa la esistenza 111 teges regiae si rivela, 
per più di una ragione, tra le più labili (v. n. 114). 

(e) Infine, in ordine alle pretese attribuzioni giurisdizionali,  
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pare iiSodC i0 che la leggenda sulla rovOCa-t4'o a4 opuiim intro-

dotta dalla ea' 'Vaerin Hcra4ii sia frutto di un'anticipaziOne sto-
rica  e che il sistema. della prrìracatio sia staio introdotto soltanto 
da una fra Valerìa- de prúvo(»«t-íMéc del 300 a. C. Del resto, tenendo 
presente che 'populue' fu il termine adoperato per 'indicare l'ea'er-

0i14(8 ce .1 i-s (v. n. 89). e che nei tempi storici la, commutazione 
della pena capitale era esercitata dai comitia-nturinta-, risulta or-
teinente ceusolidata la lesi della assoluta mancanza di attribuzioni 
,giurisilizioflall dei comitia ctsrìata. 

S.B. Le vere a.ttríóuztoni dei 'comitin eu.rieta". --II  co,n.itia cu-

ria-tn furono;  dunque, sempre, a nostro parere eorn.itia caata, riu-
nioni non deliberative dei patric'U e dei loro cl4entC& 

i motivi di queste riunioni furono svariati, e cioè: a-) la parte-
cipazione alle funzioni religiose della c,ivites celebrate dal rea' o, più 
tardi, dal poutijea' nma'itwus; b) l'iiaavguratio del rea, vale a. dire la 
silchziosa a 	ors ttesa nel fm che il nuovo ree- ottenese gli «uspcia 
favorevoli al suo regno; attraverso la consultazione dei segni celesti 
(iperata con Passistenza di un nugur snll'arr (iapit&ino (a-uuracu-

lmn.); o) la frr owriata da hnperio, venuta in uso nella fase' etrusCo-
latina, e consistente nel giuramento di obbedienza all'bnperiuv& mi-
litare del rez; (l) la presa di conoscenza di deliberazioni di interesse 
collettivo (guerra, pace, condanne capitali, disposizioni varie); e) la 
assistenza agli atti di detestatio saørorurn, cioè di abiura dei culti 
gentilizi o familiari, operati dai patrea, i quali, per tale modo, o usci-
vano affatto dal novero dei cittadini (trmSitio (id piebem) oppure 

passavano sotto la potestas di un altro pater,, se questi dichiarava 
solennemente di assumerli come fuìi nella sua famiglia e quindi come 
suoi successori in caso di morte (adroga4'io o tegtatnentmn cakg.tis 

eo+uitiis). 
Per l'assistenza agli atti di dotai nt-io savrorimm ed alle' eventuali 

successive nda-ogut'ioncs i com'itia- curiatu si riunivano, (il regola, due 
volte l'anno a data fissa (24 marzo e 24- maggio). 	- 

87, Te assemblee extra oatituaiwuzii. - Mentre i eomiUa curi at a 

decadevano di importanza ?  dasumevano sempre maggior rilievo Pra-
ti(-o,  nellii vita della civi•tor, due assemblee extracostituziOflali: i 
coscìUa plebi a tributa e i'ea'erciius cetit'riatu& I conciuìu- pie bis 
jnaxLtcnnCrO sempre un carattere spiccatamente rivoln75iOfl2JiO IV. 
n. 72);' PccerciiUs centuria-tua, ieeversa, pur non ottenendo mal vi-
coll'oscimen te giuridico come assemblea deliberante, riuscì ad eser-
citare una assai notevole inilueflZkL indiretta nel seno della- ei4,ltaa 
in crisi. 	. 	 - 
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S. L"exercitu.z ceaturìatu.s'. - La gran maggioranza degli to-
ilografi è giustamente daccordo nei respingere il racconto radizio-
nale relativo alla riforma, del' re Servio Tullio, che avrebbe intro-
dotto, in pieno sec. VI a. O., l'assemblea p1itica patrizio-plebea a 
caralteze censitario, detta dei cwaitìa, cntwria.ta. Quel che veramente 
potè - accadere ed accadde, in quell'epoca risalente, fu il riordina-
mento dell'esercito cittadino secondo il sistema oplitico, già da tempo 
adottato dagli Etruschi; cioè sulla base di uno stuolo di cavalleria 
(e.quiteg) e di una cbI.vì8 di fanti armati pesantemente, contornata a 
Sua volta di squadre di fanti armati alla leggera. Tenendo presente 
l'organico della i-agio r&nwna sino alla fine del Il sec. 'a. C., si ICLÒ 
inferire ulteriormente che il riordinamento avvenne sulla falsariga 
della divisione della ckiLfa in iris e ouriu3: la legio si componeva, 
infatti, di tre turìn.tze di cavalieri (tradizionalmente, dette dei Ra.nine,, 
dei Tltis e (lal UCO'res), per un totale di 800 uomini, di 30 (10x'8) 
cenius'ine di fanteria pesante, ripartite in tre coorti, e di 12 (4 x i) 
ee-nt'ariae di fanteria leggera, che furono forse aggiunte in un eccondo 
o in un terzo momento. 

fl criteri di assegnazione all'exarcitu8 dovettero essere sin dal-
l'inizio due: da un lato, la capacità fisica al servizio militare, In con-
siderazione della quale furono chiamati alle armi tutti gli UOmilLi 
validi dai 17 ai 45 anni, nonc.hè, in caso di suprema necessità di di-
fesa, gli uomini dai 46 ai 60 anni (seniores); dall'curo, l'intereae 
alla difesa della h-ita-s, che doveva essere ovviamente maggiore nei 
più ricchi che non -nei più poveri. Sia dai primi tempi, inoltre, fu 
messa. a contributo la plebe per integrare le centurie della fanteria: i] 
che portò seco come conseguenza che i piebei pretesero ed otten-
nero, a titolo di reinnrierazioiie, assegnazione in proprietà di terre 
di conquista. 

Nel corso della fase di crisi della dritus l'organizzazione del-
1'e4eercitu cee.turitu, andò progressivamente svolgendosi e preci-
sandosi lungo le direttive organiche, iniziali. Sarebbe azzardato ten- 
tare una ricostruzione minuziosa di questa evoluzione, che da più lati 
sfugge ad ogni tentativo di indagine. Sembra,' tuttavìa, siculo che: 
a) le ceitv,riue degli aqrdtea finirono per essere riservate ai potricii 
(- quelle dei ped.itea nirono per essere costituite di soli pieboi-i; b) 
nell'ambito della fanteria, accanto alle centurie della iegio, formate 
dagli iuniores dai 17 ai 45 anni, vennero costituendosi stabilmente  
altrettante eenturIm di 'eni(>res, dai 46 ai 60 anni, le quali soleva)io 
tenere periodiche esercitazioni iue' l'ipotesi di im piego  in caso di ne-
cessità di difesa; o) sempre neLl'àubito della fanteria, il criterio di' 
proporzionare l'onere miTh.are aiIinteresse di ciascuno alla salva-
guardia della 01..&q.ta,9 si sviluppò nel senso che si ritenne doversi ac- 
collare ai più ricchi il  maggior numero di 	lu.rìae da fornire. Pro- 
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babilmente, sul finire del sec. V a. (1., l'organico militare era compo-
sto di 're ceaturiae di eqalles pohioii e di 84 ceiLimFac di peiitaa 
piebeìi, delle quali 42 di iun.io-res e £2 di aØiiOres, più quàlche' cen-
Luna specialo plebea, forse costituita di mori proletaTI, con conipiti 
ausiliari (trasporti, genio, fanfara); le 84 coutii-riae di pcdtfas erano' 
a loro volta ripartite in cinque classi (rispettivamente di 40,i0. 10, 
10, 14 centiinie), dì cui le prime tre fornivano gli opliti (8000 inni orà 
e altrettanti s-eaiore), le altre due fornivano i veliti (1200 ivAtliorea 
è altrettanti sen-iore); l'appartenenza all'una pini-tosto che all'altra 
classe dipendeva dalla misura della ricchezza fondiaria di ciascuno, 
e più pretisaniente erano assegnati alla prima classe coloro che fos-
sero proprietari di almeno 20 iugeri di terreno ed erano assegnati via 
via alle classi successive coloro che avessero, rispettivamente, i tre 
quarti, la metà, un quarto o meno di un quarto di 20 iugeri. Quando, 
verso la fine del sec. V a. C., le iegiomes furono portate a 'due (v. 
u. 74), il numero delle oc,ituriva, .uaturalmeute, si raddoppiò; nel-
successivo periodo preclassico, come vedremo, il ntlDiCrO complessivo 
aumento ancora, sino a giungere ad un totale di 193. - 

89. 1Ìitwnzu potiUe &u' 'e.rercitu-s oen-tiriutnI. - Nel loro 
• complesso, i membri dell'erero'itiu8 centuriatn,v costituivano il populus, 
• vale a dire la massa armata, ed erano denominati, più precisamente, 

il popuiu-s Ro'riamu-v Quiritinrn, cioè la massa armata della ii,it-u 
dei Quiritea. 	- 

L'ercrcit'us veniva riunito periodicamente dal. praetor nel oarnpua 
tina per le esercitazioni ed è ben naturale che, attraverso que-

ste riunioni, abbiano incominciato i 'pfri, che costituivano la mas-
sa di gran lunga preponderante,' a far sentire la loro voce, sia' p0]' 
manifestare il gradimento o il non gradimento' delle persone de-
signate come còmandanti (il praetor e i tribuni nølitwm, capi - delle 
coorti), sia per manifestare, più i.11 generale, il parere dell'ercit 
in merito agli affari di interesse comune' della civitas. E' anche'pos-
sibile che,, sopra lutto nell'imminenza delle battaglie, 'sia 'sortò l'uso 
da parte del pructor di tastare il polso al OlMi-ma, interrgando sulle 
disposizioni dei singoli i-epaii.i i capi delle ont-uriae (cnt'uriones): 
ed è presumibile, se le cose sono andate così, che l!iuterrOgazione si 
iniziasse con i capi delle centurie degli cq-u4tc8, per passare ai capi 
delle centurie di fanteria in ordine di imporlanza dellé medesime, 
coininciaiiclo cioè 'dalla prima classe ed eventualmente ai-restandosi 
l'interrogazione stessa quando fossero state 'accertaf e le.. buone dispo-
sizioni degli eqzrite e del pcdites con armatura pesante (detti clta- 
8i0e8). 	 -. 

Se pure il pupt4us, riunito nell'eaercitwd cen,t-wrioius, venne ad 
acquistare, per la via ora descritta, una notevole importanza nella 

I 
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oivita.,, deve ilegarsi che il riconoscimento dell'ca,ercitu.s come asem-
blea deliberanie sia potuto avverii-e prima della metà del 1V sec. o. 
CL, per4Iiè non si potrebbe assolutamente spiegare, altrimentL percliè 
mai tante lotte intestine si sarebbero combattute sino a quell'epoca 
tra patrLcii e 1gebii per 	irrisione dei secondi alla carica (li ?raC- 
tor. Quel clic invece può ammettersi  che già nella fase di crisi della 
riritas SjO si ala cnncesso ai plebei oli olteneie la ca ri(i - dì erih~ 
miiitMtL e. inoltre, che in quella fase sia sorto l'uso del &enatis di 
CI) t'vali dare talvol la con lei pr pria an cIoriVr., facendole su stili zial-
mente sue, le deliberazioni, per se non valide, dell'evcr&t8 ccntv. 
riatiis (v. n. 91). 	 - 

90. B) 17 - senotns '. 	Il senatus In inizialmente l'assemblea 
dei patres qtn tiirn e divenne poi, a partire dal periodo dello Stato 
postgentilizio, il comsirium regi, formato dai patio fainiiorum di 
maggior HeTIDO (en cx, xeuatorcs) relFambito della classe dei patricU. 

Il dato della tradizione, secondo cui il sen-t-at, istituito da Bo-
inc 1 , si ,eI,be I a o iii iz ialin ente cc inposto ili un rivimero Fisso ili cento 
membri, poi portati a trecento, non può essere creduto, salvo forse 
per quanto riguarda il pali icobi re della triplicazione. dei membri del 
consesso, (hp adombra la realtà - della confederazione in un'unica ci-
vitaa delle tre tribn dei )irzmnes, dei Titie e dei L-ucres. E' peni-
lile clic, inizialmente, il numero ilei se-jmorcg non sia stato fisso, 
ma che sia invece dipeso dal numero effettiva delle qentcs confederale: 
fisso esso può essere divenuto soltanto nella fase etrnsco-latina, al-
lorquando, decadute le gnIes, non potendo essere ammessi al con-
siUum rgis lotti i vo lrex fo mtliantrn. che erano in n'i rnero eccessivo, 
si dovettero scegliere tra essi quelli che, sopra tutto per esperienza 
di età, dessero maggior affidamento di avvedutezza. In queslo secondo 
momento A probabilmente anche avvenuto che i senatori siano di-
ventat di nomina regia, sebbene non sia affatto da escludere che 
l'atto di llOiììitii di l»urte del rer altro "o,' (asse clic la eon[erma di 
'tua deliberazione interna del seno.tzs (oo&ptato). Pnò darsi, infine, 
clic gli nella hise di crimi lei sistema (li governo patriarcale, abbiano 
cominciato ad avere accesso in senato, accanto ai patres famiRarv,n, 
alcuni ftU fo m.ilia rain 41i specifica e rii:Ot,O m( in ti i e] [Di dità tutta la, 
non è credibile clic il fenomeno possa essere stato molto diffuso. 
Esclusi certamente furono, Pino a tutta la metà del sec. TV a. 
i pfrbcii, che non potevano partecipare nemmeno ai cornitia curiata 
v. 11. 84). 

91. Le attrAazioai dci gcnatza '. -- A termini della tradizione 
spettava, al amitw una triplice serie di attribuzioni: a) eSprirnere 
dal-  suo seno l'intcntx. in caso di vacanza del trono; b) dare pareri 

al re' sugli argomenti per cui questo tacesse richiesta; o) confermare 
con la propria a-uctoritdrn le deliberazioni delle assemlilee popolari. 

Non vi è motivo per dubitare circa le pritrie due competenze. A 
propOsilO della competeFza eonsuliiva del senot-arg vi e solo ila notare 
nt, molto probabt]meii le, espa subì tutto un processo di evoluzione: 
inh#Jals1ene, nel periodo latmo-sabino, A la credere che i pareti dei 
prztre dovessero essere ohliligtoriameiite richiesli dal rcz' e fossero 
per lui vineo]ar,11. mentre invece nel periodo etrusco-lalino, pur- ri-
inanendo per molte materie obbligatoria l'interrogazione del se'naiu.w 
(così intema di trattati di alleanza, di dicli biraxioni di guerra, ecc.), i 
8cnat-zts-c.rinntlta non ebbero car ttrre vincolante per il monarca, che 
teoricamente poteva aiulie non tenerne conio. 

Quaiito alla -competenza ciinferinativa dei deliberati del popolo, 
è di oservare. an,i lutto. ere  essa non ebbe n.4one di esistere nei 
ruealirell dei ccnwiHa curiata i quali mancavano di potere ,deliberante 

(v. n. R6)e  di modo che non rilimile  che ritenere se non che questa com- 
p4enza sii s,;,1 a durante la fase di crisi (Iella oivitas, allorquando 
si venne manifestando i'opportiiuit:i di conferire efficacia giuridica 
alle deliberazioni, pei loé im alicle, del ppniizx ( v. i'. 89). J'ouctorit is 

patrflm, sebheT,e se ne sia dubil :-d O. LIIe  nei riguardi del pOpulUs, quel - 

cosa li molto analogo all'*uctoritas Uil orìx nei riguardi dell'inca-
pace: un atto (li conferma e di convalidazione di uila volontà smessa 
da una assemblea del tutto incapace, giuridicamente, di esprimere 
fila volontà di governo. 

92. CD) 11 2 n4P — Capo supTemo della ci-vita4, espressione vi- 
rente- della sua unità, fu inizialirtente 11 re. 	- 

Questa - carica ebbe i seguenti caratteri fondamentali: I) [IL vvO-

noorti'ov, perdhò il rer non cIle colleghi di Ilari potestà b) fu 
sii(ra, nel senso che, ess-endo il re, supremo capo religioso, ogni at-
tentato conti 'q di lui costituiva n'i xwiilcgi-mun; o) fu ii&iio1aile, nel 

senso clic il rex non era giuridicamente tenuto a rispondere verso 
alcuno  dell'uso fatto dei propri poli-eri; d i fu Ditai1Zi4, nel senso che 
il e,, una volta nominjito, si manteneva tale sino alla morte, salva 
wontanea ,bdcatw 	 - 

La tradizione è a5NI fetrna nell'escludere clic la magistratura 
monarchica quii'iimria abbia mai avuto carattere ereditario. sebbene 
11011 sia, difficile avvertire- le I ra ccc di una successione familiare negli 
ultimi tre re, quelli del periodo etrusco-la lino. Secondo la lra4lizione, 
dunque, morto il rea, il diritto di prendere gli auspiein divini per le 

buone sorti della cii'ita.s tornava automaticamente al se-tìatux (' alispi-
cia ad p i cs redenilt '). il quole eleggeva tra isuoi membri un ti- 
terrex per I 	 e -a durata dì cinque giorni, chi' i sua volta passava il p0- 

tele ad -iltro iv terrn e così di seu- imito, sino a clic, convocati i ceassin  
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curiata, l'raterre.v di turno proponeva il nome del nuovo monarca: 
se la. votaione ilei eo'rniUa ira affermativa, si procedeva alla inu-
,quraUQ e. finalmente, in caso di. (i.u8piCia. favorevoli, il nuov(i rea 
chiedeva 4.d, ol.Éeneva la lex ouriat.a de nperio. 	 - 

Già, si è' esposto (v. n. 85) perchò si renda necessario dubitare 
fortemente di questa macchinosa procedura, ed in particolare della 
attestazione che i conii.ti 	rita avessero positiva.influenza nella. 
designazione  del rew. Tuttavia, non sarebbe giustificato rifiutare in 
blocco, come fanno ,  alcuni (BNr'.N; D Fancicx). il racconto 
tradizionale e sostenere che il nuovo rei,, fòsse, in realtà, designato 
a tiIoTG successorio dai monarca precedente. Che la scelta. dei prede-
cessore pòssa avere avuto in pratica una certa influenza, talvolta no-
tevole, è ben possibile e naturale, ma negare la fondatezza della leg-
genda, almeno per, quel che riguarda la nomina del rer da parte del 
ena'tus ali raverso l'espediente deU'interex, sarebbe, oltre tuffo, in 

netto. contrasto con tutto quanto è dato presumere circa il carattere 
originario dei 	atus, varo co-nesso di y'qe piuttosto, che mero n- 
,.'itirn rcØr (v, ti. 91). 

93. i poteri e gli attributi dei 'rea,'. 	I. poteri e gli altri- 
ln1tL connessi ella carica regia subirono im accrescimenl.o di notevo-
lissima importanza nel periodo etruseo-latino. 

Iii izialment.e il rea non aveva, infatti, che la generica potaias, 
vale a dire una autorità suprema nella ki1av, che era perfettamente 
analoga a quella dei patre.0 sulle ge•n.t.es e sulle f0rn4ia.e, ma che pro-
prio per la coesistenza di quella veniva ad essere fortemente 1iuitata. 
Il potere direttivo del re (da ro,qere = dirigere') si riduceva, per-
lanio, più che altro al cerimoniale esteriore, al 15iMbOliW110 esterno 
cicila uiiltàcittadina, di cui il rea era la vivente personificazione. 

-. Sebbene sia generalmente contestato, noi pensiamo, coli pochi 
alti'i storiografi (WENami, KoasMaN), che furono, gli 'Etruschi a mo-
diflcaio sost.an,zialmoirte la posizìoiie del rea, introdneendo in Roma 
il concettò di irnpeiu'rn, ciòè del potere militare esercitato diretta. 
marta anll'eaercitwe, e facendo 'quindi cli lui il magister populi, il 
e-po supremo del ppuue 1orna'iz'u-9 Qui1tiu4n. Ciò risulta, anzi tutto 
da una esplicita dichiarazione di I)ionouo SicuLo, che appunto affer-
ma essere stati gli Etruebi a creare l'imperì'ani dei magistrati supre-
nil (5.40: ed è confermato da molteplici altri indizi: il 
fatto. che gli Eti'uisehi iatitnrotio l'czcrcitns eanl 'atw (v. D. 88); 
il fatto che ad essi risale l'introduzione dei Segni esteriori dell'im- 
periann magistratiiale; il fatto, infine, che sol.a l'ipolesi da. noi cc-
colta è in grado di spiegare soddisfacentemente come mai la potestii 
regia non' fosse unica, ma al bipartisse i due potevi 111 parte coin-
cidenti. 

Per effetto dell'introduzione dell'intperi*m-, la figura del m'ca, 
pur rimanendo fisicamente unica, venne ad avere Come due facce: 
j'ntica ed originaria, di espressione e simbolo dell'unità gentilizia; 

iiuova e sopravvenuta, ili capo ed arbitro supremo delle sorti della 
,h,itts. La sede del. rea fu nel for'u.rn-, 'in un edificio detto regia, che 
rimase poi sede cisl ,es eacriftcsriue in epoca pi-eclassica. Insegna del 
ii1onarea, in quanto eta.yiter popia.i, furono il seggio curule (aefla 
n,aru(is), il mantello di porpora (toga. pi.otcm); sostituito in guerra dalla 
tunica: orlata di palme (tun.ica a.our.ia). il cocchio da combattimento 
(eurrrcs). La scorta re,ral fu costituita da dodici i. tores)  inimiti di 
mi fascio cli verghe con nna scure (fa8oie cum xeer,ri), i quali avevano 
funzioni subalterne, tra cui primeggiava quella del carnefice. 

94. La speci/lcarioae delle attrThuarioni del 'rea'. - 11 nuovo 
carattere impresso alla carica regia ne.11r fase etrusco-latina, mentre 
da 'un canto ne fece enormemente aumentare l'importanza, d'altro 
cnn I  fu causa della sua decadenza. Per teriar testa alla congerie delle 
funzioni inerenti alla sua carica, il 'cv fu costretto a ricorrere a ava-
nati ausiliari, i quali, in 'un secondo' tempo, e cioè nella fase di 
risi della ck;ìta.e, passarono ad impadronirsi stabilmente delle fan-

;ioui loro assagnal.e,'riducendo il r'a a mero capo dei culti cittadini 
(7e saerorum). 

T poteri del rea vennero, nella fase etrusco-latina, a scindersi 
1iiogresi'amerite nelle seguenti competeuze: a.) direzione dei culti 
comuni ai o.uírité.9  e di quelle comuni a tutto il pop'uJ'u.e Roeman4L' 
Quiritinm, ò) cwnruido militare in senso stretto, e) regolamento 'dei 
-a.ppØrti della eivite-8 con gli altri St.ali, 4) direzione della vita della 
í.irí-tas in ordine alle questioni interne di comune inliresae, e) coer-
tizlone dei icwaieitrauti all'inip:eriom, j) enunciazione del prineipio 
1i diritto applicabile nella controversie piivate. 

Di uneste attribuzioni, la ffirezione dei c-n.iti oo'reuii dei Quiri-
tee e di quelli comuni cli tutto il poptilics Romanu-s Quiritium (acrcc' 
ublirxr rro populo) rimase espressione dell'antica, pOtestas regia, la 

iiiale conferiva tIl  rea la facollà di couvocazione dei cittadini nei ro-
nrtia. eariata. o dell'intero popujw (iu8 con.tiovis), la facoltà di cele-
brazione dei riti,' la facoltà di emanazione di norme cnituali (ius edi-
ccedi). Vari collegi aaeet'dotali prestavano ausilio md rea in queste 
ue funziolli: i po'ntifioca, gli au9iL'res, i fhce' aca, non chè altri sacer 

dosi minori. .Pei" le miulsioil i subalterne il rea Si avvaleva anelie dei 
lietoree. 

95. L'e attribiíAoni regio di cai-aUere, fni tare. - Il eumando 
mii-i'ta.r.c in senso stretto, cioè il comando dell'e reitua 	turia-tu& in 
battaglia, costituì il contenuto originario dell'irnpriit'ni regio. Per lo 
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esercizio di esso Il i-ex si avvalse di fiinziouajl .subordinati, che erano 
il tbumi ce! e'arn, 'capo della cavalleria, i tre trbuni miLm tapi.  
dti battaglioni di fanteria, ed i ccrt.turioncs. Quando -non potesse al-
iontainui dalla città, il reo delegava, al comando un pruio che 
fluì poi per surrogano del tutto. 

Il rcgoImcnto dei rapporti deU 'oìvitas' con gli altri stotì  
fu mia competeilsa che derivò al rerr nbbasl.anza naturalmente dal-
1'irncriwm militare, ma sopra tutto in questa materia rimase sem-
pre fortissima l'influenza dei aenatu. 

In priiii& luogo, spettava al reo il potere di dichiarare la aerra 
e. di porvi fine. Per la diebiarazione di guerra era, peraltro, taadizic-
nalmente ce;rio clic la cMtas fosse stata provocata (4utum bei 
tu.rn.) e che il pater patr(&U8, CCIX) 1ei fetiah;s, scavalcando il confine 
tra il territorio cittadino e quello dello Stato provocatore, chiedesse 
solennemente-riparazioni nei trania giorni 81 nemico; in mancanza di 
sotldisfarioni, il pater pafra'ti-s scagliava nel territorio nemico iuia 
lancia di legno (simbolo della pn(eiiza di Giove Feretrio) e la guerra 
•ineomìnciava. sexnprck che gli auQ7Acitt risultassero favorevoli. L 
guerra terminava, e vittoriosa, o con la materiale conquista del ter-
ritorio nemico (oceuotio belIica. o con la rca a. discrezione (de-
ilitio) chiesta prima della completa sconfitta ('si aries nonc]um n'il-
ram attigerat '). o infine con un trattato (Jaeiius) di armistizio (in--

o di alleanza (oicta.$). 
Il potere di fare trattati con le alti-e cii Utter era. pur esso lel 

rea. Questi fal3deru, quando avevano per oggetto un'alleanza, pote-
vano essere stipulati su piede di parità con l'altro Stato (focdcra 
acqua), oppure sul piede della preponderanza di uiin dei dite contra-
enti, verso cui l'altro si obbligava a contributi svariati e a non aver 
altri amici e nemici all'infuoui dei suoi (foni in3rj'to). I trattati 

conclusi onclai con l'intervento dei fetiak.s, che lì giuravano solenne-
niente 'per lovem lapidem'. 

Il ea poteva. anche concludere con altri Stati trattati, non di 
arinìstiio o di alleanza, aia. di (,mfl-icitja o di hoa tiurr. In forza dì un 
trattate di ainicitia. i cittadini dell'uno Stato erano ammessi a par-
tecipare alla vita giuridica privata dell'altro Stato e viceversa; in 
forza di un trattato di hospitiim (che Roma poteva. anche stipulare 
con singoli cittadini sti-anieri) i cittadini di dacuno Stato erano 
addirilitii-a couiilerati ho ites, e quindi sacri, nell'altra Stato. 

XL Le a.ftbsi regie. di carattere civile. - La direzione defla 
rita eUtodina, già implicita nella potestaa originaria, fu rafforzata 
da1 1imperzim. Tu forza di questa ma competenza il rea esercitò, sia 
pure in modo limitai ish'no, ima attività legislativa. sopra tutto aca-  
rattere ordinativo (cdlctc, leges, iojmIiseìta). Funzionario si.ibordi- 

flat() al rea, ma eventualmente suo rappresentante in caso di assenza, 
fu il praefactw' urbi. 

La coerai.a'iOiu dei reca.kitra'niti all 9irnper34rn (coarcitio) era una 
facoltà impliita neil'imperìum stesso, ma già in certo modo rien-
trante nella poI cela-a. Essa si esplicava a mezzo dei icf urea e poteva 
consistere, a seconda della gravità dei casi. in vari renvedia: l'incar-
cerazione (in viacaa dw:tio), la fustigazione (verbcratio), l'infllzioue 
di- una multa (rau2cta-e dÀct'io), Poppìgnorazione di una cosa mobile e 
la distruzione della stessa (pignori. cap'io). Per un estendirnento di 
questo potere di eoiralti&, il rea giunse ad arrogarsi la repressione, 
mediante poena capitis (auppiiciu.m), di alcuni atti ritenuti lesivi de-
gli interesi supremi della eivitaa (erimina.): la perdueflio, consistente 
in varie ipotesi di alto tradimento (passaggio al nemico, diserzione, 
renitenza alla, leva, attentato all'ordine politico costituito ecc.), pu-
nita con la decapitazione (seouri percrsceio), e il parrieidium, consi-
stente nell'uccisione di un pater famitiau (più tardi di un qualunque 
prioival. punita ,  con il terribile sippc'i'um del lancio del colpevole 
elle acque del Tevere, chiuso in un sacco dì cuoio con un animale 

feroce (poena cuifrì). Funzionari subordinati al re-a per ]'istruzione 
delle cause relative a questi crimin4 furono i d.uoviri perduelliinis e 
i due q uno-forca 1'ricid-ii. 

- L'intervento nelk Zit'ì private non fu ritenuto un potere del rea, 
rea soltanto una funzione cui egli poteva essere chiamato dalle parti 
contendenti, le quali avevano tutto l'interesse .ad evitare una lotta 
(manus conaerere), perehè altrimenti sarebbero incappate nella cor-
citio. Sii nichiestH delle parti, il rea enunciava il principio (li diritto 
applicàbile alla loro controversia, (turi-a d-ktto); dopo,  di che le parti 
si rivolgevano ad ire arbitro privato (iu(lea) affinclìè giudicasse del 
fatto. In pratica, il rea faceva capo, per questa sua funzione, al col-
legio del pontificee, che curava appunto la scienza del diritto tradi-
zionale delle pcmtea partriaitiic (rnorce ma.iorunr: v. n. 112). 

97. Lo sviluppo dk rnaqistrat-wre e dei sacerdoi. - Nel corso 
della fase di crisi del governo patriarcale, la decadenza del rea, sopra 
tutto come capo politico della e-iv-ita, ma anche come capo dei culti 
citldini, permise, unitamente alle molteplici altre cause già diffu-
samente illustrate (v n; TO), lo .v'ih-ppo autonomo di gran parte di 
quelle cariche, che erano sorte nella, fase etruseo.latina con fun-
zioni ausiliarie o subordinate rispetto ai poteri del monarca.. 

i aa.cerdoaf tradizionali, pur evolvendosi in maniera notevole, ri-
masero sostanzialmente. estranei 'alla organizzaziòne politica vera e 
propria, sì che assunsero, in certe loro funzioni, il carattere di ausi-
liari di governo. Ben diverso, fu, invece, il processo evolutivo delle 
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cariche collegate alle funzioni politiche del re, e principalmente al- 
di lui come miigiter 7)opaZi, le quali passaaono progres-

sivameni e a costituire una categoria di organi coli propria ccl auto-
noma competenza, che si disse delle rnGgistraturo (ma tra ), vo-
lendosi con ciò sottolineare la loro derivazione dalle funzioni indif-
ferenziate dell'antico magister pOjYaii. 

I magi.8tratu$ popu119 Rrnn.an.i si andarono lentamente distin-
guendo in due categorie una categoria àuperwe (majistratua ,maio-
rca),-che-comprendeva i magistrati forniti di potestas e dl imp€r'ìu.m 
ed una categoria in1irio.re (rnayitratua miores), costituita ila magi-
strati cui si riconosceva soltanto una potc8ta& Dl queste magistra-
ture, alcune assunsero caraltere ordiniirio, nel senso che furono con-
siderate proprie dell'ordinaria sita della c4t,itas, mentre altre ebbero 
o mantennero un carattere meramente gtraordiiuzrii, facendovisi ri-
corso in inonmnti -dì. speciale bisogno e secondo la misura del biso-
gno stesso. Rispetto a queste magistrature, infine, alcune cariche 
vecchie e nuove rimasero sempre prive di autonomia politica, cioè 
di poteri deliberanti, di modo che non usciroio mai dal rango di ca-
riche ausiliarie o subalterne. 

98. Le myitrature orimartc. - La magistratura che divenne 
progressivamente ordaara, durante la fase di crisi della citat, fu 
quella del pra.ctor (da prac ire = andare avanti all'esercito schierato), 
capo riconosciuto dell'e arcitua cen.turiatua e man mano di tutto il 
poptdus Borna%us Qwiritum anche fuori degli affari militari. 

La duplicazione della légione (v. •n. 74 e 88) portò seco che 
11 numero dei praetores divenne di due, e che pertanto i praetoe& 
costituirono un collegio magistratuale (con.aues), cui venne affidato 
ogni poteredel res all'infuori di quelli religiosi. La nomina del prae-
tor, e successivamente dei due preetores, spettò come quella del rev, 
al .seno.tus, che vi procedeva aiinuahuente attraverso il consueto si-
stema dell'interrer. In pratica, la designazione del comandante or-
dinario del1'ecvercitz ecnturiiz.tiu venne operata dallo stesso jxpuius, 
la cui manifestazione di volontà veniva convalidata dail'aq4etoritae 
po.tnsn lv.  n. 91). 

Atii-ia.ri ordi%ar.i del prctetor (e poi dci •praetores) divennero il 
tribueue celortzm., i trn (poi sei) tribsni mifJìfum, i duaviri perduoiio-
nir ed i quoestores pw- «HmkW. Queste ultime due cariche ai avviarono, 
peraltro, coi tempo, a diventare esse ste,.ise magistrature autonome. 

Fw,mroaari 8ubaitern4 furono Infine, fra gli altri, i Uotores, in 
numero di dodici e poi, quando• i praétores divennero due, di venti-
quattro. 

99. Le agis-trature striardinarie. - Magistrature straordlna-
tie, niuninate una ta.nium, in corrispondenza di esigenze traordI- 

- 

nane, furono il dirtGtor, i feceìn,iri Iègibw 8cribt1uZs consu2ari p0-
testate, i riburi mit2F cxn.auiar4 Votfstate, i cen8ores. 

(a) Alla magiitraura del dktato•r si fece ricorso per esigenze ec-
cezionali e nei limiti di durata di queste esigenze. Già dal primisai-
mi tempi si usava, forse anche dal Latini, nominare un diotatvr per 
il compimento di speciali funzioni sopra tutto religioso (ad es., il 
j4ctator 1*4imucrum feriasarn causa), ma con i prirnissimi tempi della 
fase di crisi della cifta.s si usò fare qualcosa di più: nominare cioè 
un magister populi (ed, d.iota•tor optima 7cge creczt-us), si per salvare 
I& (it'taa tla atiarchi sterni (rei Ìerutukse causo.). sia per ccalvaguar-
ilaria da sedizioni interne (zmevhWoni-s sed(ndae caku8a). Questo magi-
8ter pojnai riassumeva in sè ogni pote-staa ed ogni imperkm del rer 
o del praetor al fine di ccmdurre a termine nel miglior modo e nei 
più breve tempo la sua missione: per evitare che egli al trasformasse 
in tiranno della c4vita8, sorse l'uso dì non ammettere che, comun-
que,- egli potesse rimanere in carica. più di sei-mesi. La nomina era 
fatta diretta-mente dal rea, poi dal pr'retor, previo ottenimento. di 
au8picii2 favorevoli. A proprio collaboratore nel comando militare il. 
ttitator nominava, a sua volta, un m.agister eqdt'um. 

(b) I decemvìri legibus 8cribmindi8 od-. con-3et(sr3 pote,tte furono 
nominati, secondo la tradizione, per. l'anno 451 e il collegiò fu rinno-
vato l'anno seguente. Nomi vi è motivo per dubitare del racconto della 
leggenda, salvo per quanto riguarda la partecipazione dei pbeìi al 
ilecemvirato, che va certamente esclusa (v. n. 126). 

(e) I tKb~i -miitu.m, dapprima in numero di tre e poi (dopo la 
duplicazione della Fegiv) in numero dl sei, ebbero attribuiti per lungo 
tempo (nel periodo tra il 448 e il 368 a. C3) le competenze politiche 
dei praetorrs, assumendo la veste di magistrati straorclinarii. NOTI è 
da escludere che tra di loro vi fossero anche dei peòeii, e che Aa stato 
questo il primo, e forse l'unico, strappo a11'esc.luivismno patrizio clellc 
repubblica arcaica. 

(d) I caasorcs, con il còmpìto della verificazione del censo indi-
viduale al fine dell'assegnazione alle varie classi dell'e.res-oitu- ce-a-, 
turietij&. sarebbero stati istituti, secondo la tradizione, nel 443 a. C.I. 
e sarebbero stati rinnovati di cinque in cinque anni per una durata 
di diciotto mesi di carica. Ma si tratta di una attestazione per più 
motivi dtibhia. Tenendo presente che le liste dei -Th'uq-i mititum con-
sukri poestae- presentano, talvolta, quattro nominativi invece di 
tre (o otto invece di sei), può supporsi che la cea.sura sia sorta dal-
l'uso di destinare periodicamente un trs'benes -militum. (e, dopo la 
duplicazione della legione, due tribuui •mifitum) alle operazioni del 
censo. I tribuni miiiturn co-ri mansioni censorie, non avendo da eser-
citare alcuna attività dl comando, furono sforniti di ìnsperium e TflLI. 
niti della sola generica potcsta. 
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. 	 . 	. 
100 	G1 au.a'i' d governo - I aeetdotts jpu 	Roman2, piii certamente nomi deriva da ' tres '. come ritenevano i Romani, ma 

.eBdo estranei alla vera e propria organizzazione del governoqul- 
 

 sembra invece provenire ddll'Ilinbio ' trefo ', clic zigrnca territorio 
ritario, ebbero 	compiti di 	ti4u n.ee• junzon 	h go- . comune autonomo. jt a 	otegno della- tesi qui accolta può 

Essi costituivano de' colTegza vitalizi, che procedevano al loro anche osservarsi Che 1'J.T1tica costumanz.a italica fu quella di ripar- 
rinnovamento I' c(wpta.tuJ ed avevano lí. funzione di celebra-re, i tire  la cittadinanza in distretti territoriali secondo nn criterio d.'- 
8ay.a pubu:a pro populo>  nonchè altre funzioni eonnese cimale, proprio cone si osserva in ogni singola tribus della città 

Jl I tre 	umma 	,o#'gz 	sacerdotim furono 	quello dei p4!rn-ttftces, 4uuI1a la quale risulta ais ia in diet i (ifl ac 

quello degli agre 	e quello dei dwvbi saiis facund'z. 	• e tuc, 	dovettero, dunque costituire, in epoca 

(a) I 	OZt$ftCe8, dappl]ma in numero di tre (uno per ciascuna precittadina, tre comuni autonomi, 	tamJa.ti in zone ftnil.irne?Rulla'   
ciei Tevere, i qwtii passarono successivamente a fede bu€ preuttadiiii), divennero ni segLuto sei, con i aggiunti del reo isi perdendo la loio individua so i uut't 	T Rannes (detti anche, 'i sarorun, che ne era stato inizialmente il capo 	capo effettivo del 

collegi.o, diveiiiw, nella fase di crisi, il pont-ilfea maa.n'rnu 	&h* 	o10 in ea.e8 o .ainete8) sono forse da identificare con la tribù latina Ram 	 17 

linea di dignità esteriore la cedeva al reo sacrftoului Le mansioni pi niugelua del iiioiute Palatino, mentre è probabile che i Tz-ts (o T 

dei pontvfic-'s consistettero. nel compimento di svariati tic'jiseq o TGtie;18cs 	fossero una tribù sabina insediata sid colle Eni 
nella custodia e nell'interpretazione dei principii del 	e del fae 	- ( 	112) 	iAla redarione (lei calendario, precisando i giorni in 

lino e che i Lucf re 	(o Iiuerens), di origine etnica piuttosto un 	 'I 
certa fossero stanziati sui Celiò. Si 	voluto, con una certa super- 

cui fosse concesso dalle divìnità divinità 	trattare gli affari pubblici (dle9 fati) ftcis.ità desumere la diversa origine etnica delle tre tribù da asso 
ed i giorni in cui ciò non fohse (tincesso (dica 	1fat) 	T/4sistenza nanze richiamate dalla loro denominazione, supponendo che 
alla 	ura., 	1Ctlo (-v n -96) fu dai non'tmflces-  continuata a prestare iiei nes' derivi da 'Rornulua' e indichi l'o'mgine latina, che 'Titws' 
riguardi del practor, e poi dai fhie praetorea; ma in pratica i posti- derivi da 'Titue Tatuma' e riveli l'origine sabrna, che 'Lucercs' de- 
fiwa erano i veri arbitri di questa delicata funzione. rivi da 'lucumo', il 	termine che indicava il monarca presso gli 

(b) Gli (1'ugures, inizialnwnle tre, divennero, nel corso della fase Etruschi, e ssell l'otigine etrusca: 	eiionchè, a part*' il fatto che le 
dl crisi della czvtaa, sei, probabilmente in corrispondenza con la du- tre denonìiiiarioui sono tutte etrusche, nel-senso che sono state create 
phci'iirne delle ieqiw?es dagli Etruschi per indicale le tilnri della città qnintaiia e difficile 

(c 	I dtovir sa-rsq faca'indzs, istituiti secondo la legenda da che nei sec. Viii e VII a C. vi fosse già una tribur sulla siiiislra del 
'Piii (lumiiio Il 	Superbo 	ebbero' il compito di custodire i sacri ilbT•Z 

Tevere ed è ancora pli\ difficile clic questa trifrus possa cere stata 
I-Iibyliiái e di 'interpretarne i dettami su richiesta dei magistrati ammessa a fi i 	i te della comuni Là lafmno-sabina 

(oflegmo 	sacerdotali minori, subordinati ai poflt11er 	flaXiflUs, Non e poszbUe tiac.ciare un anadio, sia pur generico, della vita 
rimasero o diveuneio, nella fa-se di crisi della clvztas 	a) i pleclttadln4 delle tre trabus 	Certo è che esse dovettero essere, in 
sacerdoti di singole divinità; è) le 'sei virgineo Veafra, incaricate quei tempi di autonomia geutlllhla e di vita semi nomade delle oi 

f (11 tener sempre acceso il sacro fuoco di Vesta 	t) i JottaTc' (v n 
oanizzazioni pnlitico-religiose assai iudimentali 	più che altro punti 
a. riferimento e di riunione periodica delle gentes aderenti e luoghi 

VI. 101. 	Gii 	PARASTATALI 	 Rango di uNTI 	 Quuiipsni. - 	enti Pa- di raccoila a difesa in caso di guerra. Della loro assai scarsa orga- 
i'itataJI ebbero 	nell'ambito della ctjvmtas qrnrrtaila, le trbvs e le nicità fa fede il fatto che, cotituitasm la cs ita9 bea presto esse pei 
qestc8 cioè gli organismi politici precittatinu, dalla cui federazione cia 

derivata appunto la c-'iitas Le prime a perdere le funzioni pa 
se:i o ogni funzione paiapolit_ca 	riducendosi a mcii nomi, ti ad]710 
ualmente acioprati per designare le tre ttcrmae della cavalleria. Ri 

rapoiltiche ed a sparire furono, con ogni probabilità, le tribn, men- masero, invece, assai più a lungo le curuae, nella loro limitata. fuij- 
tre ínveeeplù a lungo- riuscirono a conservai-le, nella vita dello Stato zione di distretti territoriali della civito-a. 
(Iniuitario, le gntex. 

Enti parastatali qwritau furono, In un certo senso, anche le iuì 	Li -' geates 	patt 	- R.lcouoBciuLL l'origine pi el.lttadhIid f(Mn'2ae, dotate com'ci ano di larga €ìutoiiurnia interina. Ma di esse si delle trzbus, a maggior ragione deve ammetter-,í i cugine pxecittadma parlorià In luogo più opportuno (v n 117). (JC11C gciutca patric.fae aderenti alle trzbiia iLe1.sc 
'Drsbu.s" 	 1'or'gine 102 	Le 	en.tiiirze - 	precittadina delle Che l 	gc'ntca non si'&no 	oite come ilpaitizione artificiale della 

bttg è catifermata. della stessa etimologia del termine 'tribue', che 	, classe patrizia nel sciio della cktoa o in quello delle trbua è cina- 

I. 
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ramente desumibile da molteplici clementi: anzi tolto dall'etimo 
stesso del termine 'gene' (radice indo-europea 'gen' 	qiqn.o, procrea- 
re); seconda r arnente dal fatto che ogni g,?na aveva ml suo %onwu 
caratteristico (nomen gcntil3uium-) e suoi propri culti (8acraqnti-
lkia), cci iservatis i l'n nO e gli altri ancora iii epoca Mt( rii a in terzo 
luogo dal fatto che spesso si trova usato il termine 'familia' per in-
dicare la yei? 8 e che ha ritpìini eiIl,O illa goacs la nota a i]efl TiiZ i ''e della 
familia  pluriiirn personarl, quae ab eiusdem ultimi genitoris san-

guine proileiseuntur (IiLv. P50161054); in quarto luogo dalla 
stessa leggenda romana, la quale racconta che, quando già la 0iv4t08 
era costituita, venne a stabilirsi in essa dalla Sabina la yens Uhz'rtd', 
torte di 306 membri e di qualche migliaio di ciicn-tes'. 

Il carattere eminentemente politico e non meramente parentale 
dei gruppi gentilizi al di fuori della ctviltas è delle irihit si desume, 
a sua volta, con ogni sicurezza, oltre che dalla citata .teggenda della 
qcoa Civdia, dal ric ri] i non iufrequ ente (li ìlqneia gentiUcia vale 

dire di atti di autonomia pubblica dei pfres gent4arn e dai The- - 
orto t, dizi t i oile relativo alla gen 1a fria, la qn ie, in pieno sec. V 

a. O., mosse da sola guerra ai Veienti e si limitò a uotificare questa 
sua decisione al senato, f:-, cifl]ilOsi poi distruggere sino ll'ul I 1110 l'o- - 
rno sulle n'e del fiume Creinera. 

Tia struttu ra delle yentex era quella di organismi politici m base 
parentale agnatizia ed a governo patriarcale. Membri delle gen458 
erano, anzi tutto, i discendenti in linea maschile del caposli1lit4i, i 
quali erano assoggettati in quanto tali alla sua potestà, e lo erano, 
in secondo luogo, tutti coloro che, pur non essendo discendenti del 
pater gentia, fossero entrati comunque (per spontanea dedizione o per 
cessione da parte di altra qcnx: cs. cessione di ulia donna a scopo 
.11 unione ìnatrirnouiale con un membro della gcns) nella sfera dei. 
la  sua potestà: tutti costoro si chiamavano qeìtiTs in quanto ad-
gnti (= nati dopo), nel senso lato di accxesciiitisi al gruppo poste-
riormente al capostipite. Piuttosto che membri:  erano considerati 

id liti dalla gc-n.,in oosixione Ti v assaflaggii i ersr il pater gen 
i øcntes tv  n. Si). Ma la gen; Dea la necessità di raggiungere gli 

I' i 1irefi si, o,porvvi,e,a alla ItH irte 41cl iIcelipitr, nei seso -hp, 
morto 11 pater qenti.e, un altro membro maschio de] gruppo, il più 
anzi ano ed il più degno, ,1e 1,rendevN il jiostii, assumendo la sovrr.nit. 
dell'organizzazione. A. lungo andare. dunque, le gente& finivano per 
diventare &rgauismi sirgohirmente numerosi, nel seno dei quNli si 
differeuziavano i gruppi parentali agnatizi veri e propri (fomilioc 
cd. proprio  iicrei' ciascuno  imperniato intorno ad un capostipite ef-
tettivameiite -ivente (pa-tcr faarUia-s. 

Le genies patrizie non ebbero -mai una propria circoscrizione 
territoriale. In soci precittadina, infatti, esse erario gruppi semi- 

nomadi, dediti prevalentemente MIa pastorizia quando poi fu costi-
tuita ]a ‹trias. non occorso assegnare una sede fissa alle ycttc, tan-
to più che queste rr)nt,iTiI,a-vauo nel loro ser,,i-iiornadismo, ma fu sui 
ficiente sfiult re la ripartizione territoriale in cwriae del centro nt-

trLdin', per assegnarì,. a ciasiiina, di queste un certo. numero di gete8 
in caso di aduiiauza generaLe. La ctecNdenza delle geLtcs come enti 
parastatali, sebbene più lenta li quella delle tribw4. fu tuttavia: ne-
sorabile ed andò (li Ilari  passo con la sistemazione della (,flhita$ a 

Stato unitario e con il diffondersi del sistema agi irolo intensive, il 
qnale ultimo, mentre potenziò le jarnUiae agnatizie, non potè ,a meno 
di ostacolare la sopravvivenza di organismi così numerosi ed inada ti 
ad esso, quali ciano le geitr. 

6. L'ORDINAMENTO QÌUR1DTUO QTJIR11'AllTO. 

T, 1.04. Quàor.o GENERALE. - Gbrdfriame,vto gMiridico quri.tø-

'i0 fu l'ordinameuto proprio e caratteristico dello- Stato romallo nei 
primi qllalt.ru secoli della sua storia (sec. Vili-TV a. C.) Della 
opportunità di rapportarne il concetto a sfffat,to periodo di tempo, 
tlllferenziandolo nettamente dallo sviluppo giuridico delle epoche 
successive, si resero conio Cr primi gli stessi giureconsulti romani 
delle epoche storiche, i quali parlarono appunto di 'us Qiti'rtinrn 
soltanto in ordine agli istituti giuridici consuetudinari venuti in 
essere nell'àmbit.o dello Stato quiritario (es., il do'm.tnhìum «x krc 

QuirUurn), mentre ptlarono invece li ' ius c4Ue' e Ti 'a P"-
in relazione, rispe livamente, agli sviluppi consuetudinari 

ed alle modìcazioni legislative dei medesimi htitui.i nei secoli SE 

guenti. 
Czntteritiehe pern11iar ed inconfondibili dell'ordinamento giu-

ridico quinta rio furono le seguenti: a) il fondamento religioso delle 
sue norme; b) il monopolio) della produzione delle stesse da parte 
della classe psti'ixia ; c l'esclusivismo patrizio, sia pur corroso via 
via da svariate eccezioni;  della sfera di applicazione delle norme gin-
idiche - quinitarie. Questi tre caratteri poterono considerarsi del 

tutte scomparsi. o quanto meno privi di pratico rilievo, ,oltantQ nel 
sec TV a, O. il che avvenne in stretta corrispondenza con il deca-
dimento e la fine dello Stato quiritario in quanto 1,41e (v. n. 69 se.). 

1.06 L'idfmi'ificaz'iOne dei diritto q-uiritorio -- Si e già avuto 

occasione di accennare (v, n. 22) the la identiflcszione nei primi 
quattro- secoli della storia giuridica di Roma dì un periodo unitario 
e, entro certi Uniti, autonomo non à affatto comune agli storiografi 
Iella materia. 
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Gli storiografi del diritto romano sono, infatti, inclini a ritenei:e, 
nella gran maggioranza, che sia necessario distinguere la storia de] 
diritto pubblico da quella del diritto privato. In ordine a questo 
ultimo, poi, si afferma dai più che il diritto privato romano avrebbe 
integrato, dalle origini sino al sec. 11 a. (1, un 	solo periodo indif. 
ferenziabie, che si suole denominare 'periodo del diritto quiritario' 
o anche 'del iva civiie'. La qtial tesi solitamente si givatica.asse- 
rendo che il sistema giuridico privato delle origini anche se attia.- 
verso imponenti sviluppi e snsibili modificazioni, rimase sostan- 
zialmente lo stessa (e cioè angusto, formalistico, adeguato alle sole 
limitate esigenze del cittadini di un comune agricolo) sino a quando 
una decisiva trasformazione non fu Imposta dal mutamento di oriz- 

fr zonti sociali ed economici determinato dalla vittoria nella seconda 
guerra Ininica (201 a.. O.). 

Ora, non è certamente contestabile che la gran parte degli isti- 
tuti giuridici privati venuti in essere nel corso dei sec. VITI-TV a; O. 
tbbiano continuato ad esistere pur. dopo la fine del periodo arcaico 
e che siano stati largamente applicati e 9viluppati per alcuni secoli 
ancora. Ciò non ostante, anche a voler prescindere daJ.1'es1gnza 
astratta di identificare il uiur con la, cú>itn« ('ubi. civitas .ibj ms') e 
di non ammettere troppo facilmente che lo sviluppo dell'uno, in tutte 
le sue branche, possa non essere stato in isjtretta correlazione con 
l'evohuzionc dell'altra, sembra a noi che forti. argomenti, di impor- 
tanza assolutamente preminente, inducano di necessità a stabilire 
una netta linea di ilemarcazione tra l'ordinamento giuridico- romano 
(pubbLico e privato) quale fu iìei primi quattro secoli e l'ordina- 

i; mento giuridico di Roma quale si nianiiestò hei secoli successivi. E 
questi argomenti consistono: da un lato, nella presenza, durante i 
primi quattro secoli della storia giuridica romana, delle tre Ton 
darruL1tali 	caratteristiche sopra 	accennate 	(v. 	n. 	104), complela- 
me.nie disparse nel corso del sec. PT a. O.; dall'altro, nella assenza, 
durante i pi'imi quattro secoli, di una concettualizzazione integrale 
della materia giuridica, di una applicazione del concel.I.o di iu 	oltre 
i Iiniitì dell'ordinamento giuridio manifestantesi attraverso i viores 
mUiornm, concezione che invece si ebbe, o si cominciò ad avere, 
soltanto a decorrere dalla seconda metà del sec. IV a. O. (v. n. 229. 

106. Le fu4 storiche Ul diritto guiritorlo. - Identificata così, 
sul piane storico e su quello dogmatico, la nòzione generale del-
l'ordinamento giuridico quiritario, occorre subito aggiungere che, ov-
viamente, quell'ordinamento ebbe a subire, nei quattro secoli della 
sua storia, variazioni e sviluppi assai sensibili, che lo pOrtron() (la 
una prima ed assai rudimentale conformazione, mutuata dalle epoche 
precittadine, ad una sempre maggiore e migliore determinazione dei 
suoi molteplici aspetti. 
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A nostro avviso, Il retto intendimento de] diritto quiritario non 
è possibile, insomma, se non si tenti di illustrarne le origini precit- 
fadin.c e se non se ne analizzino gli svolgimenti in correlazione con 
le tre note fasi in cuisi è avuto modo di ripartire il periodo arcaico 
della storia politica romana 	(v. u. 57): 	o) la fase 1atizio-abin2 
durante la quale si formò il primo nucleo dell'ordinamento giuridico 
quiritario. e cioè il cd. iu 	Qiirttiurn; b) la fase etrusco-latina, du-
rante la quale si precisò e sviluppò notevolmente il ius Qitiism, 

• mentre si profilava accanto ad esso Il nuovo sistema normativo deter- 
•minato dalle iegPs; e) la fase di crisi della civiltà quiritaria, durante 
la quale avvenne la progressiva degenerazione dell'ordinamento giu- 
ridico quli-itario. 

IL 	107. 	LA PREISTIJRT/, DELL'ORDINAMENTO GIUEIDICO qtinup.&ato. 
- Le radici dell'ordinamento giuridico quiritario, ed in particolare 
del sistema del ius 	iriv.m, debbono essere ricercate negli ordina- 
menti delle comunità preciviche, e principalmente in quelli delle 
gen..tca e delle farnilioc. Per rendersi esatto cento della conforma- 
zione di questi ordinamenti, occorre uhiimar'-i all idea più saga e 
risalente del fctvm: idea comune a tutti i popoli antichi ed in ispu- 

• de a quelli delle stirpi arie, pro,,eniti-icì lontane, ma sicure, della ; 
civiltà romana (i'. n; 58 sa.). 	 . 

L'idea originaiia che i primitivi, non.ancora socialmente òrga- 
nizzati, Ri fecero di sè e della vita fa che l'uomo fosse ììar il padrone, 
ma il servo delle. natura'. Alla. natura, tu ogni suo aspetto statico ed. , 
in Ogni sua manifestazione dinamica (gli alberi, le rocce, i fiumi, 
la pioggia, il fuluuuin 	ecc.), si 'ittribui dai primitivi un'anima che 
la pervadeva e la determinava (cd. 'animismo-'). Sgomenti e atter- 
riti di fronte al misiero del mondo, gli uomini si sentivano alla pie-  
mi mereè cli forze oscure, di volontà iiicontrastabili, che presero len- 
tamentu 	d identificare una per una, -per passare quindi ad adordi-le 
come ?aumin.a (da 'niuo' = comandare con un cenno). 

Ma venne il momento in enì questo sensa (li ablundono dell'uo 
mo al destino cominciò ad attenuarsi. Alla pura e semplice servile 
adorazione dei numina fece seguito il tentativo di interpretariie i 
voleri, (iiicie sapere preventivamente ciò che fosse illecito compiere 
('aejas '), ma anche ciò ché, viceversa, fosse l.eci() agli uomini di 
compiere o non cornjiere, a loro piacimento ('fo-a '). Fu così che 
sorse la concezione del fattøs. (dalla radice indo-europea 'bho.' = fa. !. , 
ri parlare, rivelare), vale a dire del volere divino, e più precisame.ite 
del divieto divino, rivelato agli uomini attraverso i segni della natura : ('fata munt quae divi -fatuntur '). Ad esso attribuirono i primitivi, 
utuzichò a se stessi, le prime norme di condotta sociale. 

108. 	Vliiqjon.e. 40 	eistewta del 'fatitn'. - li' fortemente 
piesui.niblle clic, nel seno dei, primi e più elementari orgaiuisuui sociali 

L • 



90 	 li diritto quiitariu 	 n. 108-tori 	 n. 109110 	Iiurdinwnftmlo yiuri&co qufrtario 	 ai 

precittadilii (le famil4ae e le ,e,ttes, la massima parte dei compoi 
tamenti necessari alla vitH deUa comunità si sottraesse alVeiigemal 
di una giustificazione specifica cic]la loro obbligaLorict, per i1 moti-
vo che non vi era, praticamente, caso cli., ai consociati sfuggisse la 
loro evidente oppurtnnità rispetto ai 1ml sociali da rcalizztre. 

A garantire la coesione li questi Organismi primitivi tu soffi-
:iente, pertanto, la foiiiiuilazione (o incglio, la immagiTiaria rivela-
zione) di un limitato novero di divieti rCIigOSi (' zwf(5s est') corri-

spondenti ad attività I] uiei5almente rittenuite deprecabili, ma pul• 
talvolta da Liluiii compiute, quali le unioni sesuli tra parenti di 
sangue, 	 la disobbodienza al pat.r ecc. Della esistenza di 
queste norme proibitive e dcl loro ri1legamento alla rivelazione 
divina ti prova il tatto clic alcuni comporuinienti (come, ad cietnpio, 
le unioni tra parcriti) erano anclini (lualificati, in piena epoca stori 
cL, comc troIa., invece cli.. (0cl oltre che) come ùciusturn. 

Quanto alla sanzione comminata per coloro che comr,iettesselO 
in tlefas, essa ero inizialtuicute vista nell'ira divina, che si sarebbe 
abbattuta direttamente ed inesorabiln'cnte sul capo del colpevole, 
salvo che questo, iii taluni casi, non si offrisse spontaneamente alla 
espiazionc, sia immolando se stesso che mitiolaudo un suo lipen-
lento o un caplo espiatorio. In un secondo tempo, peraltro, si passò 
probabilmente ad ammetleic come fas, cioè l,iie permessa dai num 
'io anche la reazione della stessa persona: offesa, pun1è proporzio-
nata al danno subito (totio), o addirittura, la reaioae di tutta la 
comunità attraverso uno qualunque dei suoi membri (caso di dichia-
1-azione di sacrertas del colpevule. 

Ttntamonte, ma sicuramente, si vc'uuue insomma consolidando, 
negli ambienti Nodali piecittadifli, la coscienza clic gli uomini dispu-
nessero di un'ampia sfera di UvtOflOflr4P Colitiva entro lii cerchia 
delle proibizioni del Jtzsm. AuLonomhu che non fu più soltanto con-
cepita come libertà della axionìe singola, ma anche come possibilità 
di determinare consensi] almente ed in, #a gc?cre, E---  con dizione di 
non incorrere nello sfavore dei mrnina•, ulteriori limitazioni della 
libertà ili agire dei corsocati 

109. La foniia.tioTho del ssoma ad ' '48 '. 	Tre lo ,-,rofln'e di 

condotta, che 4 formarono nel seno delle comunutà precivich.i come 
eprcssioue dell'auutonomia normativa implicata dal concetto più 
evoluto del las acquisi a,roiuo per prime una definizione propria e 
caratteristica quelle, create mediante-  convenzioni implicite degli ante-

nati e confermate dalle consuetudini  degl i stasi (marea nzrti'orurn). 

Tali norme costituirono il sistema che si disse del ius. 
La connessione dei concetto di 6.us con qucllo di fs, e in genere 

cori l'idea do[ fo l ate. sebbene negiti da alcuni, non 9cicabra Possa  

formare oggetto di seri dubbi. Essa è suggerita, a tacer l'altro, dalla 
stessa etimologia lei teiynhi.. ' iws ', il quale si riconnette al vocabolo 
vedico dunque, laido-europeo) yòs ', che significa salvezza celeste. 
ed u frasi e i,iclici iTicloeniopee che dànno il senso dell'invocazione 
dell'aiuto divino, di una atti it degli nomici voltà ad ottOranela  
grazia da i numina (' estri ca yoQ ce ' 	invocazione della benedizione 
celeste; ' yaozda = purificare ritualmente). Tuttavhu, acccrtal.a la 
connessione tra ius e fat'wm, non ci pare possa giungersi o] punto, 
cui inu lti pervexig rc , ili ritenere clic originariamente i due concetti 
lossero equivalenti e che soltanto attraverso un misterioso sviluppo 
posiernirc cNSi SUino InimNIA a rappresentare, rispettivamente, le nor-
me di provenienza divina, il fa'lic ru, e le irarrie di creazione nmams il 
j' La iadicalc diversità dei due ordinamenti in epoca storica non 

può essere, infatti, dipesa clic (la ama originaria  livergc ''za del ciiui• 
cetto di 4v. da quello di tatuai. 	 - 

Ora, a ben gnarc1ar., le radici della concezione del Sa come ordi. 
m'mento di creazione umana si trovano appunto nel concetto origi-
na'io dcl mx come sisLema di norme derivatili da una attivi1 à di fu-s, 
cioè da una attività umana. sia pur strettamente condizionata allap_ 
p]ovazione degli dei, Questo rilievo, mentre chiarisce il motivo della 
in t rii, seca religiosità del mx nei tenipi più autichi, spiega - .,n clic lwr. 
chè sin dai più antichi tempi il ius sia stato concepito come un ordi-
iii nien tu li riecitra, 1] n'a t'a., in forzft del quale tu operata, col gra-
dimento dei nitm,rni la suddistinzione delle azioni lecito (fms) secondo 
un criterio di liceità, per dir così, di secondo grado, quello del iuflnrn 
e dell ifljt4stjrQL. 	 - 

10. Vordin'i,anlo d(lc coiiutiitd prgciviohe. — Nelle conij'-
nità politiche precittaline. in conclusione, vennero, con l'andar del 
tempo, a formarsi due ordinamenti concentrici, quello del /atwm e 
1uello dcl iLc il primo concepito come ordinri-,neno rt-reilkto dai 
uu'mtnan il secondo concepito come ordiauqmento uu.on-o subordinato 
èd pi-credenti. peichò costituitosi nella sfera del fra. TI sistema 5H11-
zionatorio già previsto per gli atti di nottas fu agevolmente esteso 
anche agli atti costituenti -in&stitm, per il motivo che chi commet-
tesse un alinoastu. o ffenIev i iii I Ire i i a mcn c i nurninw, clic 
namento del rivi avevano permesso la formazione. 	 - 

Ma il oiNetto di ab roti abbracciò ogni e qualsiasi il eter,nri n'a-
zione normativa formatasi nella sfera del fati, sibbene soltanto, Calme 
i A acecnn.±o (v. N. 1091, le norme prodoLi.esi mediante, convenzioni 

tacite degli antenati o rese certe e ferme attraverso i ,nOrC maio-
non. Fuori del ilis, come dirette espressioni di fa., rimasero I c norme 
derivanti da convenzioni espresse (toedera). Anche di questa origi-
naria limitazione è facile rendersi conto, pensando che i primitivi 
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in tanto furono portati a concettualizzare una norma, od un sistema 
di norme come tali, in quanto non JW scorgessero agevolmente la fonte 
(convenzione tacita), e ne sentissero, viceversa, viva e pressante la 
imperiosità, fatta maggiore dalla consuetudine degli, antenati. Da 
questa concezione del ius come prodotto, oltre che del faore dei 
n.usna, della profonda sapienza divina -degli antenati (i quali for-
nia'ano, del resto, oggetto (li culto come m.n.es) derivò  la convinzio-
ne, caratteristica dei Romani anche in tempi storici, della assoluta 
immodifleabilità dei principii giuridici consolidatisi aI.l.raverst i 
nwres nr(»rìun 

Iii 111. L'OR INA.flNTO DnI.14) s'rtro OENTI1.I7,1O. - Tra geucai 
dell'ordinamento giuridico quiritario non può, ovviamente, che farsi 
coincidere con il nascimento stesso della oh'itas, vale a dire con il 
sec. VIII a C. Uua prima fase della storia di esso è quella corri-
spondente alla fase latino-sabina della comunità cittadina (sec. VIIT- 
VII a. 4J.: v. n. 	-64). 

La .er'att'ura dell'ordinamento giuridico dello Stato gentilizio 
non 'fu sostanzialmente diversa da uuella degli ordinainei'tti precitta-
dini. L'ordinamento giuridico risultò, infatti, costituito da tre .git-
sii nor ateì: a) il sistema del fa.t-ien. concretan tesi in una serie di 
norme proibitive ('ne.ja est') ancor vive e vitali, ma ormai non più 
capaci di accrescersi nel numero e destinate inevitbilnien te alla deca- 
denza; li) il sistema del 	cioè delle norme risultanti dai snores 
rnaiwru4n.; e) il sistema delle norme poste in essere mediante locdcre 
dei pa.tres gent1urn o anche mediante lcea del rez, le quali ultie 
dovettero essere, peraltro, limitatissime nel numero e essenzialmente 
relative ad argomenti- sacrali. Le sanzioni coitra i trasgressori del-
l'ordinamento facevano ancora parte della sfera del 1atun1, data la mi-
nima importanza del riv come capo politico. Fra i tre sistemi correva 
una rigida gerarchia, per cui nè le norme del ius potevano urtare 
contro i divieti dei fattins, nè le norme poste mediante atti espressi 
potevano comunque ledere i principi .degli altri due sistemi. 

Quanto all'dmbito di aplicaa'ione delle norme dei sistemi ora 
descritti;  è da dire che le norme poste njliante atti espressi (foedra, 
£ege) riguardrono l'ordinamento di governo della iiitas, cioè i 
cd. rapporti pubblici; viceversa, le norme del /ae a quelle del ia 
riguardarono la materia della costituzione delle gci.toa e delle fani-
(iae, nnnchè dei rapporti tra esse lutercorrenti, cioè prevalentemente 
i cd. rapporti privati. 

lLiguardo, Tu paiticoliii'e, al sistema del Ms, bisogna Lener pre-
sente che, contrariamente a quanto narra la tradizione, alla forma- 
zione della eMta., concorsero 'non uomini singoli, ma organismi sociali 
'già sufficientemente evoluti; e quindi già foruiti di ordinamenti., con- 

sijetudinarl propri, i qùaii erano inoltre, data la coìunità dl stirpe, 
fondamentalmente' analoghi tra di loro. Questà situazione fece sì 
che: (t) gente e fainiiia, data la loro funzione di enti parastatali, 
mantennero i loro specifici ordinamenti interni (alcune peculiarità 
lei quali potevano ancora osservarsi in piena epoca storica); b) 
al di sopra e al di fuori degli ordinamenti interni della geater e 

rn delle fail'ìae si formò, attraverso 'ulteriori accrescimenti dei mores 
maiofl.14fl, una sorta di ordinamento-base, di diritto comune a' tutti 
i Quirites, limitantesi alla disciplina di quelle qualifiche e di quei 
rapporti intergentilizi ed interfamiliari che occorresse regolare la 
modo univoco per garantire la vita pacifico; della comunità. Questo 
diritto comune' dei. Qui'ritcr, che doveva essere il nucleo intorno 

a riti sarebbe avvenuta l'unificazione dei sistemi quh-itarì, fu detto 
dagli' stessi Romani km Quìritivm. 

112. Cau-tr dell'or ùw'm,onto dello stata ge'JWiiaio. - Visto 
nel suo complesso, l'ordinamento giuridico dellò Stato gentilizio pre-
sentava due essenziali caratteristiche: la religiosità e l'esclusivismo 
patrizio: 

(a) 11 carattere di religiositii dell'ordinamento non ha bisogno 
ormai di ulteriori delucidazioni. Oltre che attraverso il sistema san-
zionatorio (concepito come espressione del far), esso si rivelava attra-
verso la commistione nell'organo monarchico delle funzioni religiose 
con 'quelle politiche. 

In particolare, aiutavano il rr nella delicata mansione di inter-
pretare le norme dèl fatw,m e quelle del ìuq Qt tisrn i pontificeR, 
i quali doveveno divenire, con l'andare del tempo e col progressivo 
decadere del rea, i dei:entori dì un vero monopolio in materia Si è. 
anzi voluto affermare da alcuni che i pntifiers addirittura eserci-
tassero, in questi tempi primitivi, una funzione corrispondente a 
quella che poi si disse irtsdictio; ma si tratta di opinione, a nostro 
avviso, infondata, che sopravvaluta l'importanza del sacerdozio pon-
tificale rispetto al r&r, il quale, almeno in quest'epoca risalente, era 
il vero e splo capo dei culti cittadini. 

(b) L'esciusivisrno patrii dell'ordinamento dello Stato genti-
lizio era la conseguenza dell'intima ed immediata aderenza delle 
norme giuridiche quiritarie all'ambiente sociale in cui e per cui si 

• erano venute formando. Detto esclusivismo Rignlf.icá che il diritto, 
non meno che la religione, essendo sorto in funzione dell'ambiente 
quirìtai'io, non fu ritenuto applicabile che a questo. Si ritenne per-
tanto assolutamente inconcepibile che l'ordinamento giuridico quiri-
tario, così conie la religione, potesse applicarsi agli stranieri (koRtea), 
anche se residenti 'in Roma, o che a i,m Quinte, anche se fuori dl 
buia, potesse applicarsi l'ordinamento giuridico ò quello religioso 
di altri okiti!R. 
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IV. 113. L'ORDINÀMnNTO DELLO 5rATOPOSTCNTILtZ1O. -- La fase 
etruseo-latina della cvita qtiiritaria (sec. VI a; 	v. mi. 65-68) fu 
anche quella in cui l'ordinamento giuridico quiritarlo precisò le sue 
cartteristiche generali e. sotto molti punti di vista, si completò 
nelle sue branche essenziali. 

Ma. struttura,  dell'ordinamento dello Stato post-gentilizio si dif-
ferenziò da quella del periodo precedente in due punti: a) acquistò 
importanza, come fonte norniatìva, la les, intesa come provvedimento 
norinativo di governo emanato dal rer; ) si pròl'ilò, in sede distinta 
e cueorrente, rispetto alle sanzioni del fav, la sanzione basata sul 
potere politico in senso proprio, e più precisamente siill'rnperiwn 
regio. 

La sfera di applicazione del sii4tewa del falwin continuò a non 
subire incrementi; anzi cominciò a verlcarsi una sorta di differen-
ziazione tra i divieti del fafi.m a carattere strettamente religioso, 
considerati estranei all'ordinamento, e quelli a carattere propria-
mente giuridico, sempre più vicini ad essere assorbiti dal sistema del 
iU&, -che si avviò decisamente ad àssumere l'assoluta preminenza, 
Sull'incremento delle norme del 4ts (uiritium Influirono sia i nuovi 
rapporti economici da. regolare, sia la nuova teologia introdotta dagli 
Etruschi. Dalla concezione antropomorfica degli dei derivò, In par-
ticòlare, il primo nucleo di una nuova branca del irm Qutium, 
quella relativa ai rapporti tra uomini e divinità, che si sarebbe 
più - tardi chiamata 'iu- dii,tinsi,m o 

	

4il 
	zaeruin, 

• 114. Lo '1eqos re-iac'. -- Riguardo alle leges, intese come fonti 
normative, è probabile che, per il fatto dì essere pronunciate ial 
rsx ('Zew' dall'etimo indo-europeo 'lag 	).kzc&, dire, pronuncia- 
re.), esse siano state qualificate sia da epoca risalente 'rcgToe' e che, 
per il fatto di essere còmnnicate ai oom-iti;% curia-ta-, le si sian potute 
anche qualificare 'ouriata-e'. 

Stando alla tradizione, le (6908 repiac sarebbero state addirittura 

	

1 	 votate dal conit4a- cwrio.ta- e se ne sarebbe avuto gran numero e dl 
molta importanza. A leges regiae si attribuisce, infatti, 1' introdu-
zione dei fondamentali Istituti politici -e religiosi della citntas. 

fr
sta una delle varie versioni sull'argomento, una raccolta delle più 
importanti iege8 riiae sarebbe stata operata, dopo la caduta del 
regime monarchico, - da un tale P.&rxaio, di epoca e prenome assai 
ineei, e la collezione, nota agli antichi come úu Papi -(n*rn, era 
aneOi conosciuta nel sec. I a. (3., tanto che il giurista Gaaio PLACCO 
vi dedicò in quell'epoca persino un 'commento. 

Siiochè già si. è detto*,che- I oonitia- ourata- rimasero sempre 
privi dl . còmpetenze dellberiitive (v. n. 85) e già si è visto, di volta 
In volta, che gli Istituti politici e religiosi della otltai non posono 

essere attribuiti se non a lenti sviluppi consuetudinari, precittadiui 
e cittadini. Ciò induce a pensare che, in realtà, le iev reg'iae altro 
non furono se non sporadiche disposizioni dei •reges, sopra tutto in 
materia di riti: non. manca. infatti una- fonte che attribuisce alla 
collezione papiriana il titolo 'de ritu sacrorum' (Sv., Aen. 12.886). 

La leggenda delle numerose ed importanti ly'is proposte dai re 
e votate dai cornttia, curia-ta- è presumibilmente derivata dalla prati- 
ca degli annalisti di concentrare senza troppo riflettere gruppi 1i 
istituti e (li nOrTrle intorno alle figure dcl sette re, attribuendoli alla I 	- 
loro geniale invenzione. Quanto a J?apirio ed al suo •jj 	('JU.fTh, 
si trattò di una tradizione assai poco diffusa ancora al tempo di- 
Cicerone, che mostra di ignorarla affatto: la raccolse, invece, e la 
accreditò dava-riti ai posteri Graulo Fiacco, quando imprese a com- 
mentare sistematicamente le pretese kpes regia-e. • 

115. 	Varatteri iZefl'ordina.nu'n-to dello,  S10,o p(JStgentiUSio. — L 
Caratteristica dell'ordinamento giuridico rimase, nello Stato post- 
gentilizio, la reiigiositd, nel senso già vist- per la fase precedente. 

I/cs oii,'ismo pap40 d'ord'Ma1merto, già manifestatosi sia 
dalle origini, acquistò in quest'epoca un rilievo particolarissimo per ; 
effetto della immissione della pobz nella vita cittadina. La classe 
dei Ci'v68 etrusco-latini precluse nel più rigoroso dei modi la parte-  
cipazione della sudditanza plebea. sia alla - produzione che all'applica- • 
rione dell'ordinamento giuridico, con Il risultato che la peie, pur 
vivendo sullo stesso territorio dei pa-t-ioii, si ridusse alla meicè del 
patriziato. Beninteso, lo Stato postgeiitilizio non vietò alla p!els 
di far ricorso, per le sue relazioni interne, ai propri ordinamenti, 
posti sotto la tutela. delle divinità plebee (Cacrer, Liber, Libera), 
tuttavia non permise che- l'attività interna, della ptebs potesse comun- 
que nuocere all'ordine costituito della ckta-s', quin(li agli interessi 
del patriziato, nè ammise, di regola, i pebet3 ad intrattenere rap- 
porti giuri-dici con i -pat.rkii. 	 . 

V. 116. 	LINEAMENTI DEL SISTEMA DBL 'nrs Qi'nuTrnM'. - Alla ' 
ilue del sec. VI a. O. il sistema del ius Quiri'tvrm era ormai suffi- 
cientemente precisato ed articolato nei suoi Istituti fondamentali. 

Si trattava di un sistema normativo estremamente semplice, .. - 
strettamente corrispondente alle più immediate ed evidenti esigenze 
della società quiritaria, informato, infine, come ogni. diritto primi- • - 
tivo, alla più rigorosa economia dei mezzi giuridici, i quali sì ridu- 
cevano ad un minimo numero di atti di autonomia, a carattere pre- 
valentemente sacrale, che venivano adattati allé più svariate situa 
zionl, 

L'ordinamento interno delle gen.tss e delle Jdrini(ine sfuggì, cause 

! 
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il è detto(v i'. lii), alla regola irie,ita&1 H' e il ci ius 9  ukrWur4, che. 
si limitò a determinare chi fosse qualificato a rappresentare il gruppo 
'lei rapporti con gli Altri gruppi. THIC q[1,11111 N tu ri cofi ( sciut a, dopo 
il decadimento delle gente, al capostipite maschio e pubere della 
fr:rniiùi. ipalurfrrn,affias), Privi di cJ1fflcita giuridica furono per lungo 
tempo considerati i maschi impuberi e le donne, che, in caso di 
UUfllli} I,a del 7ir:ter, passavano A. fa parie (i primi sino al ragginn-

gimeuto Iella p il,erti, le seconde per sempre) della familia (Tel siiew 
,essere. 	 - 

	

117. La ' fa,t iia '. 	Per jamtiia. si  iuten.lev a uil cc mplesso di 
oggetti giuridici, di cui era iesporisabile ed es.pDnent.e verso la comu-
rIttA il inter. 

La fam4Ua era pertanto costituil a: a•) dai fil, fte7Jotes ex. fiflo,  
o ts ecc., triti denominati fi jo'TniUa,, i ti quanto E all poste 

riormente al pater (adqiat) b) dagli ad'roq'a-U, cioè da patre. fami-
iiarum I iberanicute assoggettxl 4, in ediantu ad,-ogqti(J (v. n. 86), al 
poter, e quindi ridotti, in una con i propri! JtU4. in condizione di 
/1W ftimi7ia; e) dalle adgnat(Ie o filie faiu; a) dalle ur4jres in 
,nrznu, cioè, dilIe mogli del pater e dei suoi fiUS, tutte sotto la potestà 
deI pater e quindi filia~, toco; e) dai fitti acquistati presso alte 
farmiiiae (detti poi, prc}plianìeflte, mancipia) j) dai senrf, cioè dai 
prigionieri di guerra non uccisi, ma conservati (s@rvafl) per il lavo 
lo; g) dalla doni 'j (dal l'etin, mii] o-e liropeo 	lii am ' = ' fam 

fainil4a '). con l'orto e il piccolo lveredlvm circostanti (v. n. 68), o ali 
che, più ti.iil i, dal fund-its j2 agro Romano, risultani e dalla d-iviio 
et adsìqnaflo aqrorvm; k) dagli animali domestici destinati ai lavori 
agricoli ed ai 5ervii familiari (an4nwtia qtrnc coflo doasoro domn-
tzg.r: buoi, muli, asini, cavalli) i) dalle altre cose mobili, in quanto 
funzionalmente necessarie alla fa4ni:ia, cioè dagli attrezzi per la col-
tini zililie (iastnzm,en(ia f?nuU). 

La situazione degli elementi costituenti la fa-rn4iia non era però 
identica per tu Lti. La dorn,tg, il fitn&us, gli onirnatiw e le altre cose 
erano ogetU giuridici per loro natura (rea in senso proprio). I SCfl4 
A i nvtnoipia erano oggutl.i iiiiririali di rapporti riiiniditi (rea), ma 
potevano essere liberati (?nonttmSsfl, con l'effetto di diventare libor-
ti dei loro antichi pafr6 (rapporto cd. di patrouatua). Tutti gli altri 
elementi (ivi comprese, in tempi più avanzati, le donne)  erano invece 
oggetti g iniilìci a titolo temporaneo, ma erano potenzialmente sog-
getti giuridici, perché sarebbero divenuti indipendenti aUorchA il 
pai.er farni7io-s fosse scianparso essi vennero perianto cojitraildistinti 
coi termIne di liberi o di evipita, cioè di membri in qualche modo 
influeul.i nulla vili. della coinimità (' vivi> quoque parente quodani-
niodo domini existimannr 

La diffusione, degli scambi produsse poi, in molte jamitiae, ne-
cheZe esuberanti gli stretti bisogni della comunità (prevalentemente 
bronzo, monili, mobili ecc.): dette ricchezze, essendo valutate soltaii-
fo in rapporto al loro intrinseco valore di scambio, si dissero 7Jeowtia 
posteriormente, ?e,ee mamcip). 

118. 1 rapporti giuridiei assoWti. - - Il riti Quiri!4u-m riconobbe 
ai patres fanzilancn un i Ilimital o potere sulla farnUio, potere origi-
nariamente detto mi!-mis o -iitafloipium, Il ,ncrflCip4Zfl divenne per-
tanto un rapporto giuridico assoluto tra il pfzter e gli altri membri 
della eùtitas, tutti tenuti a rispettare pienamente l'esercizio dei pote-
ri familiari. 

Verso la fine della fase ctrusco-latina la diversa valutazione 
oeiale dei singoli elementi costitutivi della fumffir- e Li formazione 

di una peoffltia- cxtrafamiliare fecero sì che si profilasse una scissione 
del ntanetØirn in tre distinte categorie di rapporti guridiri mso-
luti la patria potextos, la n,anux n,aritalix e il dorniniurn. La patria 
jjotostas fu il rapporto assoluto avente per contenuto i poteri illiirii-
tati del po4er sui flUi; la manus rnartatis fu il iipporto assoluto 
avente per contenuto i poteri del morìtus o del suo pa-terfamitia8 
sulla- uwor; il dorniM-urn fu, infine, il rapporto assoluto avente per 
conienul-o il potere Ti godere e disporre dei sc-rvi e delle res (fsnMs e 
eaeterae rea), distinte queste ultime in rea familiare, (ii a,c!pi) e 
peomnia (nto m.oncipz). 

L'alto mediante il quale si attuava il trasferimento della tito-
larità attiva di questi rapporti era, trattandosi di pwwda, la con-
segua materiale, della n; (traditio), mentre per tutti gli altri oggetti 
giuridici era richiesta, a garanzia della conoscenza del negozio Ta 
parte della comunità, la mac:ipatio la pesatura TeU'es rude era 
operala da un lrifìripemg in preseima delle parti e di cinque testimoni 
jatròr -farniVan.tn e l'acquirente affermava, in presenza di tutti, di 

essere il titolare attivo del rapporto ii luogo dell'alienaute. Ma lo 
acquisto di un oggetto giuridico altrui poteva avvenire asiciLe senza 
un atto positivo dell'alienante, per il solo fatto che l'acquirente 
avesse pubblicamente e senza contrasto usato, per un congrilo perio-
do di tempo (due anni per I funai, uno per le eeterae rea), dell'og-
getto (ltsu.9). 

119. La xl4ocei&ne nei rapporti giurhlioi. 	La morte del j%ter 
frzq,wiUas o altra situazione analoga (es. perdita. della qualità di 
civis) determinava 	 aotomatica (ipsoiure) di Tale qua- 
lifica da parte del filius maschio (iveres situa). 	 - - 

In caso ili pluralità di filii dello stesso grado, avveniva la 
divisione degli oggetti giuridici tra loro (' ercttni. (14U1 '), 
vando.i probabilmenCe timi quota -d cigli1 figlio msehio e impubere 

- 	r3,-4i, dia dtr1tk! FG 
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In momenti successivi anche gli iimpuberer e le mu&rs furono Con- 
siderati heredes e quindi soggetti giuridici, salvo che gli tini erano 
soggetti a tutela sino alla pubertà e le altre vi erano soggette sino 
alla morte, con la conseguenza che essi non erano ritenuti capaci d. 
compiere validi atti giuridici senza la convalidazione. (actori.ta.) del 
tutor. 

È sicuro che, pur dopo la decadenza delle gentes, i fratrcs ebbe- 
ro per molto tempo l'uso di non procedere subito alla divisione della 
fmiUa e della pccunio, rimanendo uniti in volontario eongorU,im 
(ercto non cito). Può darei che in una prima fase vi fosse un capo  
elettivo del consortrn con poteri Identici a quelli del poter scom- 
parso, ma par certo che in prosieguo i poteri dl questo frter si 
siano ridotti a quelli dì un amministratore, con piena possibilità per 
gli altri fratres (in quanto poirev fa.miiia'rzm) di compiere ciascuno 
atti di disposizione sugli oggetti indivisi senza dover chiedere l'ap- 
provazione dei aoneortca. 

fl  Mancando i fui, il patrimonio del poteriamilia 	andava diviso 
tra i collaterali nell'ambito della gens (genti.ies). Per evitare ciò il 
poter poteva adro gare, in vita, un altro poter 'coii. tutta la sùfa.'milia., 
creandosi la desiderata discendenza (cd. teatainen.tuqn cottis oomi- 
tiis; 	v. n. 	6). 

Gran rispetto si portava, ovviamente, dai fUi alla volontà espres- 
sa dal poter prima di morire; volontá che i mores maiorum resero 
giuridicamente obbligatoria. Queste disposizioni 	(legata) consiste. 
vano in lascitì patrimoniali a favore di alcuni tra i /Uii o dl estranei, 
oppure nella designazione della persrna che avrebbe dovuto assumere 
la tutela sugli ìrnpuberes e aulie muri crea. 	 - 

120. 	1 rapporti giuridici di debito e le 'obFigatio.es". —.11 
diffondersi degli scambi economici interfamiliari iiefla rase etrusco- 
latina ebbe per conseguenza il sorgere del fenomeno del credito. 
Potres familiarurn con disponibilità di .pCcunia la. consegnavano ad 
altri, che ne erano momentaneamente sforniti, impegnandoli a resti- 
tuire altrettanto (tantundcin.) entro un certo termine (negozio cd. di 
m'utuwm). 

Ma perchè il fenomeno del credito prendesse piede occorreva 
che i creditori ottenessero concrete e tangibili garanzie dell'adem- 
pimento del debitum. A questo fine sorse l'uso che Il debitore o un 
terzo per lui nianeipassero. se stessi al creditore, con l'effetto di dive- 
nire, sino al giorno dell'adempimento, oggetto del suo rnaneipium. 
Questa applicazione della ma-ncipotie si disse nexum e la sua diffu- 
sione fece germinare il concetto dell'obUatio, vale a dire di un 
4,ineuum materiale di taluiio' ( 	iigotus) a garanzia di un cre4itum: 
vincu7um che sarebbe stato sciolto (s9utio) o in forza di adempi- 
znnto del clebitum o, nel caso di mancato adempimento, a: seguito 
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di un congruo periodo di prestazione di lavoro, 'la quale. ripagasse 
il creditor del pregiudizio economico ricevuto. 

Successivamente, essendosi consolidato muso che la situazione dl 
obiigatu.s fosse assunta da un terzo, fu agevole il passo ad un ulte. 
rio-re sviluppo. Ti terzo, auzichè nianciparsi al creditore altrui, usò, 
promettere solennemente, mediante sponsi-o (cioè, rispondendo 'spon
deo" all'interrogazione del creditore 'spondesue dar ecc.? '), l'acleni. 
pimento in luogo del debitar. Il che permise il paesaggio dalla con-
cezione, originaria della obl-lqatio come vincolo materiale di una per-
sona alla concezione più evoluta dell'obUgot-io come VìnCulwn iurls 
del garante. 

Altro mezzo di garanzia del ciebiturn fu il contestuale trasferi- 
mento della proprietà di una rea f 	Ziai'is al 'creditore, col patto 
fiduciario che questa ree sarebbe stata restituita all'atto dell'adem-
pixnerito (cd. moncipotio fiduciae causa). 

121. La tutela dei diritti. -- La tutela del diritti rientrava es-
senzialmente nella sfera nebulosa del fas. Il che significa che era 
considerata lecita e favorita dalle divinità Fazione (actio) esercitata 

I
r 	per la difesa del - proprio, diritto leso, sempre però che essa fosse 

proporzionata alla lesione subita (giusta la legge del taglione) e 
che la lesione fosse certa ed indiscutibile. In tal caso Il mezzo ese-
cutivo consisteva nell'apprensione materiale del responsabile (manus 

- iniectio), nella sua riduzione allo stato di nerus e, mancando chi 
intervenisse a liberarlo con la propria pecunSa, nella sua venditio 
troni TTherim oppure nella sua uccisione. 

In caso di lite, invece, occorreva anzi tutto accertare l'esistenza 
del diritto e della relativa lesione. Per il che i contendenti usavano 
giurare solennemente davanti al rea sulla verità e foiidatezza delle 

- proprie pretese (sa.cranne'atuin) ed impegnarsi a pagare una penale 
L. all'a-erarìum in caso di soccombenza; dopo di che rimettevano la 

decisione della controversia ad un arbitro (iuciew) scelto di comune 
-. accordo. 

VI 122. L4. casr' D15LL'ORDINÀMETO G1tTR2DICO QTJIRIThBIO, - 
La fase di crisi dello stato quiritario (sec. V-TV a. O.: - v. a. 69-74) 
fu, ad un tempo, quella in cui, sotto l'impiìlso di svariati fattori, 
andarono man mano sfuocandosi, sino a sparire del tutto, le 'carat. 

• teristiche peculiari dell'ordinamento giuridico quiritario. 
Ma fu, anche, questa, l'epoca in cui, attraverso la produzione 

- legislativa ed una attenta ed oculata opera di interpretatio giuri-
sprudenziale, l'ordinamento giuridico quiritario si- accrebbe di deter-
minazioni, ,e specificazioni interne della pi-il alta hnportanza per la 
successiva evoluzione del diritto romano. 
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iacuO Il ìwe 8acrum, una profonda analogia intercorreva tra il &iiitto 
familiare ed interfarniliare dei fjaArici9 e quella dell pl-ebeii. 

ìn dai 'primi decenni del sec. V a. C.. i pie7icii furono ricono- 
sciuti titolari, a pari titolo dei pa-trioil, del rapporto dl vi.n'c4piu4m 
e dei rapporti da esso' derivanti (patria potestas, nui'nu8 rnaritaii'a, 
domieeium 	v. n. 118). Parve quindi naturale, oltre che ilo'veroso, 
ammetterli in prosiegno al cornmercium en i patrizi, vale a dire al 
compimento' di ma 	Ipationea non .soltanto tra loro ma anche con 
i membri 'del patriziato., " 

Tuttavia, vi fu una materia, in ordine alla quale assai- più viva 
fu la resistenza patrizia all'invadenz-a plebea, la materia dei rapporti 
li connnbium-, cioè degli atti Zeiuridicí messi in opera per lo at,abi- 
limento di relazioni matrimoniali tra le due classi. I patrizi parla- 
rono addirittura della impossibilità di regolarizzare delle unioni, 
che sarebbero state veri 'concubitus ferar'um rita', ma fluirono anche 
qui per cedei-e, attraverso l'emanazione della [ex Ca-su/cia (v. n. 127). 

Solo un minimo numero di negozi rimase sino alla fine precluso 
ai pie beh, o per la loro connessione con le qualifiche di diritto pubblico .' 
o per la loro inerenza a costumanze patrizie. Tali l'adrogath', che do- 
veva necessariamente compiersi davanti ai comitia e-urlata (v. n. 86), e 
la con/a.rrea.tfo, rito patrizio di unione matrimoniale, consistente ; 
nella consumazione da parte degli sposi di una focaccia di farro 
davanti al fi-amen <k«Us ed a dieci testimoni. 

125. 	La decadenza deti'e8oiushisrno patrizio della prodùeioa.e 
del diritto. - La produzione del diritto rimase, almeno in apparenza, 

'cose nelle mani dei patrizi sino all'ultimo. In 'sostanza le 	andarono 
alquanto diversamente: sia per la sempre crescente pressione eser- 
'citata dalla pleba sulla emanazione delle tegea, fenomeno' di cui si 	- 
discorrerà piú oltre (v. n. 127 e 182); sia perchè, una volta ammessi i 
)iebch a partecipare al ius- Quiritiu'm, avvenne che i nuovi mores 

' 
che vennero formandosi furono inevitabilmente determinati non più 
e101t'ant9 dai perfidi, ma anche dalla plebe. 

Baluardo del m$nopolto patrizio della produzione giuridica 'rima- 
sero, relativamente al iw (Juiritiu'm, i pontiflces, clic, approfittando 
dei mistero religioso onde i mores ,erano circondati, cercarono per 
qualche tempo di formularne 'i principi, attraverso i loro responsa, 
in maniera nettamente favorevole agli interessi del patriziato. Ma 

linciò, coiuc, 	-'i 	o la anche questa difesa della pieponderanza 	con 'I1 

utetà del seè. V ù. O., a mostrare, come subito si vedrà, gravi falle. 

'S'lI 126 	Li, LEGISLAZIONE DnCmMVtRAI,E - La rivendicazione 
iiolumion il ia di leggi graffite dfla plebe sfociò, dopo CIA4Unpt.70.új 
'di lotte, nella emanazione delle cd. legee' Xli ta-buia-ram, cui fece 
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123.-- Da decadenza della rctiyi-osità deWordinritnento. - Decad-de 
lentamente, nell'epoca della crisi, la concezione religiosa del 4us 

Qi,irit'iun, e dell'intero ordinameno. 
Pi precisamente la Sanzione  coercitiva. non si nascose -più tra 

le pieghe della sanzione religiosa, ma venne spesso, nelle norme dl 
nuova fornaazicne (sopra tutto quelle di 'iu urna,wm), in piena 
luce, anticipando la laicizzazione dei diritto,, che si sarebbe compiuta. 
in 'periodo preclassico. 

Influirono' su questo allontanamento del .us sacrum dal ius 
Jaanum e sulla progressiva concentrazione dei valori religiosi nel 
primo e dei valori laici nel secondo: ,da un lato, la specificazione' 
ed il pòtenziamcnto dei' poteri politici, sempre più chiaraumute di-
slinii dalle funzioni sacrali; dall'altro, la uuificazioe della religione 
collettiva della- plebe con quella del patriziato, 'e quindi la forma-
zione di un ìws dvinum o sacrwrn unico per tutto il populu Ronuct-. 
Z'U3 Qu itiu-rn La fusione delle religioni patrizia e plebea fu, forse, 
uno tra i primi passi verso la unificazione delle due classi: essa fu 
facilitata dal fatto, che le Sorti dei Patriffi e dei plebeii erano acco-
munate dll'eerci tua certurìatu (il cui compito era di difendere 
la. civitas sotto la protezione degli dei), nonché dal fatto che le divL 
nità antropomorfiche patrizie e quelle plebee ricalcavano, in fondo, 
modelli offerti da un unico archetipo, quello della religione greca. 

La decadenza della religiosità dcll'ordinamento fu coronata, sul 
"ire del sec. 1V' a. O., dall'inizio deLha decadenza del monopolio del-. 
Z'kterpretatio del' us Quiritium da parte dei pontiJlcei (v. n. 1325. 
Tuttavia, in ordine al sistema del 'u.a Q'a4ritrn, è. da sottolineare 
che, se pur si dissolse la concezione religiosa delle sue norme, non si 
dissolse, ma rimase a lungo in vita anche nel periodo preclassico, 11 
sentimento della assoluta immodiflrabiitil dei principii confermati 
dal mi-res m.ct'iorum, sentimento che di quella concezione religiosa era 
stato 'asuo tempo 'la conseguenza. 

124. La decadenza defl'eaclusivis4no patrizio de orriina*ventO. - 
Riguardo alI'esclusivimo patrizio dell'ordinamento giuridico quiri-
tai-io, già 'si è detto che un primo cedimento esso ebbe attraverso la 
lùsione del iug 8acrnm patrizio con quello plebeo, e già si conoscono 
le vicende dell'asperrima lotti condotta dai 'plebe'ii per la parificazione. 
con i patrie4 nella. materia dei rapporti giuridici pubblici (v. n. 72-' 
74). .Ben prima ché questa lotta si concludesse 'a loro favore, riusci-
rono, peraltro, i pie beii ad ottenere impoztanti successi nel campo dei 
r'apporti'giuridici privati, di modo' che sul fluire del sec. V a C. buona" 
parte del i«8 Qw(ritìum era stato ad essi esteso. .11 che dipese 'essen-
ziidrnente 'dal fatto clic,' decaduto' l'ordinamento gentilizio e reso  pro- 
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seguito, a breve distanza, una lex Camutei, che ammise il oonnubìurn 
tra patriii e picbi (45 a. C.). Non sembra, luttavia, che il valore 
politico e giuridico di questi avvenimenti, ed in particolare della 
legislazione decemvirale, sia stato ben rappresentato dalla tradizione 
romana. 	 - 	- 

Secondo la leggenda, sin dal 461 a, O. il tnibu*as piebis Teren-
tilio Ara., per dar sfogo alla ric1ìierta olelea di introduzione del 
oonnuhium e di sbolizio.o del sistema di esecuzione personale sui 
deliiori- morosi, avrebbe proposto la nomina di una magistratura 
straordinaria con il compito di riformare 	 giuridico 
romano. Più tardi, ad onta della viva opposizione del patriziato, 
mia commissione di cittadini si sarebbe recata in Grecia per studiai-
ne le leggi, tra cui principalmente quelle date da Solone ad Atene 
nel 94 a. O. Nel 451 a. O. si sarebbe finalmente pron:tsinto alla nomina 
del collegio straordinario dei deocrnviri leibus ocKbmdi8 consuzad 
potesta1., tutti pal.rizi, clit sarehlmro stati rovesciati l'anno succeks-
sivo a furia di popolo, causa l'atteggiamento tirannico del loro- capo 
Appio Claudio. La legislazione sarebbe rimasta, pertanto, incom-
piuta, anzi con due tflilae in6 quae, redatte nel 450 a. O., sulle dodici 
complessivo. Comunque, i consoli del 149 a. C., tra le altre iniziative 
prese per placare la plebe in agitazione, avitblie anche pubblicato, 
con una legge centuriata (lex Valeria itoratia de III to.bviis), le 
tavoli, deeenis'irali sjm)ia rt,dal.te. Non t,sseiidosi dalle XII tabu!ac 
provveduto all'introduzione del eonn-ubiurn, quattro anni più tardi 
tu emanata a quesi 'uopo la lcx Ca,ueiu che altre fonti ra.ppr 
sentano come piebisscitum avente efficacia di legge. 

Gli elementi incredibili, contrndil.tori ed anacronistici non malI,  
cono certo in questo racconto tradizionale Incredibile la 'proposta 
di un tribuno della plebe in una epoca in cui questa carica aveva 
ancora carattere rivoluzionario incredibile la pubblicazione anche 
delle due tabulac iniquae composte nel 460; contradittorio- il fine 
conclamalo della legge decemvirale rispetto alla circostanza che le 
XII tabu1c non solo non abolirono l'esecuzione personale per debiti, 
ma addirit ura ribadirono per esplicito il divieto - di connubiu,n Ira 
patrizi e plebei; anacronistico, infine, a parte ogni altro particolare 
(Ira cui quello di una magistratura consolare regolarmentt funzio-
nante in pieno sec. V. a. O.), il viaggio dell'ambasceria in Grecia, 
effettuato in un'epoca in cui Roma era ancora ben lungi dall'essere 
entrata in conl.n to con quella nazione. 

Questi ed altri rilievi hanno già da tempo tanto impressionato 
gli storiografi, che alcuni di essi si sono addirittura spinti al plinto 
da sostener, la infondatezza o quasi totale infondatezza del racconto 
della leggenda.. Ed invero, vi è stato chi (PAIS) ha tentato di dimo-
strare che tutta In tradizione sulla legislazione dt,cemvirale - sareb.  
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be il frutto di un concentramento e di una anticipazione di dati 
storici e che, viceversa, le .111 tahulie ai sarebbero tornate in epo-
che diverse, posteriormente alla lime del sec. V a. O., e sarebbero 
state raccolte in unico corpo da Greo Flavio, di cui si sa che, in 
sul crepuscolo del sec. IV a. O., redasse il cd. ius Ftainurn (v. n. 
230); vi è ktato anche chi (TnMRERT)

'
proseguendo più audacemente 

Pii questa strada, ha ipotizzato che il vero raccoglitore delle XII ta-
buP.w sardbe stato Sesto Elio (v. n. 25S), autore del cd. Ae1anunt; 
vi è stato, infine, chi (BAVIERA), pur accettando la tradizione sul le-
cemvirato ha escluso che questo abbia espletato mansioni di riforma 
legislativa, aderendo, per quanto riguarda il punto della raccolta delle 
XII tbnle, alla tesi che le attribuisce a Sesto Elio. 

Non è, tuttavia, il caso di indugiarsi imila critica di queste opi-
nioni t,strerniste, ormai condannate dalla dominante dottrina. Che 
il decenvirato vi sia stato cht vi sia abita lilla stia opera li forniu-
lazione di legrrs e di emanazione di tab-ulae-, non vi è serio motivo 
per contestare. I punti nei quali ]a tradiziont, 1101' può essere seguita 
sono, a prescindere da molteplici particolari di secondaria impor-
tanza, soltanto quelli clic dl engono al valore politico e giuridico 
della legislazione decemvirale. 

127, 'Valore potitiro e ginridico della legislazione decejnnirale. 
Il nUore politico delle leges XII tabulnnm non può essert, con-

sistito 1cl soddisfacimento delle gpeciiiche rivendicazioni che la tra. 
dizione attribuisrb alla plebe. Per meglio dire. non è ammissibile che 
la ptebs abbia potuto avere le aspirazioni che la leggenda le attri-
In isce, percl,è non si :ipìrebbe il motivo per cui essa, alla fin di 
conti, mostrò di considerare come un successo una legislazione che 
né addolcì i principi sull'esecuzione personale per debiti, nè intro- 
ti uise il (,G?47,tb fl,tz con i p  trizt. 	 . 

La plebs in realtà, si prefisse e realizzò, a nostro avviso, uno  
scopo alqimuto diverso e molto più generico. Essa chiese ed ottenne 
che il ius Quirit#um, sinora gelosamentt, custodito e manipolato dalla 
classe patrizin, tosse posto, nei suoi elementi fondamentali, alla por-
tata di tutti, fosse estratto alla luce dt,l sole e sottratto perciò al 
pericolo di interpretazioni parziali ed arbitrarie da parte della 
classe dominante. Il fine politico della plebs fu, insrrnlm i, quello 
della certezza dei 'iits Qufrtum ' e le ZU tah&ae ebbero il carattere 
di una legge offi1iata dil pati-iziato alla plebe per sedare i più gravi 
malcontenti della stessa. 

Carattere sensibilmente diverso ebbe la lex Ca,deia del 145 aQ, 
nella quale non è difficile riconoscere un provvedimento uorxnati,o, 
che il patriziato emanò assai malvolentieri, per esaudire una richiesta 
specifica p, pressante, espressa dai pto,beii mediante or plebi sscitum. 
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Qùanto al valore girw'íidico delle leggi decemvirali, è ormai certo 
che esso fu molto minore di quanto la tradizione romana non insegni. 
Evidentemente esagerata è la qualiflcazioue delle Zcge8 XII talula-
r-usn. come 'fous onnis publici privatique luna' (Liv. 8.84.6) ed il 

• raccostamento della stessa alla legislazione soloniana. 
L'esame spassionato dei frammenti e dei richiami conservatici, 

clic non sono pochissimi, moafra ad un occhio critico: a) che gran par-
te delle norme (sopra tulLe quelle di imm. pub licum e di ius .aorum) 
attribuite alle leggi decemvirali assai difficilmente ne fecero parte e 
che esse si limitarono alla materia del ins quiritium; b) che le 11.1 
tabulae, lungi dal 'codificare' il Lue jwiritiìwrn, si limitarono a for-
mulare un certo numero di massime iatcrpretativs ed eventualmente 
(e quasi inconsciamente) modificative del vi,orea •mnaiorzøn. Le leges 

• III tabularum furono bus wnniw privo-ti (ma non puldici) iurix in 
altro senso: iiel senso che, a cominciare dal sec. Il a. O., con Sestò 
Elio Peto, che primo le commentò ordinatamente (v. 11. 28), esse as-
sunsero In massima importanza per la giurisprudenza- repubblicana, 
la quale, interpretando con molta audacia i loro versetti, giunse.-con 
qtiesto sistema ad un vero e proprio rinnovamento del tua civile in 
molte sue parti. 

128. 11 contenuto delle iys ITT talukriru.m'. - Come già al 
è accennato (v. u. 127), pare da escludere che le III tabulae abbiano 
contenuto veramente disposizioni di ius .sacrum e di diritto pubblico, 
malgrado clic non manchino attestazioni (Iella leggenda in contrario 
(v. n. 126). 

Le pretese norme di diritto pubblico della legge decemvirale pl?e 
suppongono tutte svolgimenti politici, che si compirono solo succes-
sivamente ad essa. Così la norma che avrebbe vietato la condanna 
iapitale dei cieca senza la approvazione del eonitiatus maainue, cioè 
dei comitk ceturiata, che ancora non esistevano. Così l'altra norma, 
che avrebbe sancito il diritto del populus Roinaum Quiriti.um (quindi, 
ancora una volta, dei cornitia centuriata) a deliberare circa le legew 
da emanare. 

Quanto alle pretese spoaiìoi di ' -iits ac'rum' delle XII tabu-
(ce, basterà rilevare che non è concepibile che sino a questo punto 
possa essere stata scossa dai decemviri la posizione dei pontiftes, arbi-
tri assoluti in materia di religione. Queste disposizioni, prevalente-
mente ded ieate a limitare, il lusso nei funerali, sono ancb'esse anacro-
nistiche per la rude e semplice vita della Roma del V sec. a. O. e 
paiono inoltre troppo, strettamente influenzate dalla legislazione 
zolonica. 

A
'
nostro avviso, insomma, il contenuto delle legos XII tabularzm 

fu essenzialmente limitato a tre gruppi di argomenti: a) disciplina 
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di alcuni principi del ius Quiritium, che i recenti sviluppi • sociali 
areva.no reso piuttosto confusi e controversi; b) disciplina delle ac- 
tiOnC8 a tutela dei diritti soggettivi e del processo ad esse riconnesse; 
o) disciplina di alcune fondamentali forme di reazione soggettiva - 
aventi carattere di poena- per la commissione di alcuni più gravi 
illeciti. 

129. 	Le norme di diritto privato. - Un primo gruppo di norme 
fu, dunque, dai decernviri dedicato al chiarimento di alcuni punti del. 
ius Quiritium resi piuttosto oscuri dai più recenti sviluppi sociali. 

(o-). Primo punto da chiarire era relativo alla situazione degli i-mi- 
pberes e delle mulìerea dopo la morte del pator famiiiv. Le ITT Lii- 
ulae, in omaggio ai mores più recenti, dicliiaravoho chegli uni e le 

altre fossero capaci di diritti, cioè soggetti di rapporti alui dici ma 
dichiararono altresì che, gli uni sino al raggiungiento della pu7ar- 
tas e le altre a vita, fossero soggetti a tu-tcia, cioè ad un potere ana- 
logo, sebbene meno intenso, a quello del pater, di esercitarsi o dalla 
persona designata tesi amentariamente dal peter stesso (tutor tosta- 
nentariva) o altrimenti,, sembra, 'dai successori legittimi (t4.tor i€gi. 
ttmu8). 

(b) Per l'ipotesi che un paterjamituas imupazzisse (furioaus).o  si di- •. 
portasse con pericolosa prodigalità (prod'qtie), fu chiarito che, nffl- I 	• 	i 
l'interesse suo ed in quello generale, dovesse assumerla la cura, un j• 
freter o un congentile. Per l'ipotesi, poi, che il 	terfamitica, abusan- 
do del suoi poteri familiari (che arrivavano sino ai ius vendendi dei 
fui), dopo aver già due volte venduto e riacquistato un films,, Io man- 	' -• 
cipasse ad altri per la terza volta, tu disposto che la terza mo-neipaUo IIP 
-non 'avesse.altro valore che di far djventar libero da ogni potoato-a il 
filius ('si pater flhium ter venum duit, filius a patre liber esto '). 

(e) Molta cura fu dedicata dai decenn;-iri alla disciplina (Iella pro- 
prietà fondiaria (dornlnium), stabilendosi ira l'altro: che i lun W fos- 
sero circondati da uno spazio inappropriabile di cinque piedi (limee) 
dstinato a permettere la viabilità; che i domini potessero agire con- 
tro I propri vicini (at3o equo-e puvto-e arcendae) qualora questi de- 	- 
viassero il flusso naturale delle acque piovane verso il loro fondò; che 
tra i domini di fondi confinanti potessero stabilirsi convenzionalmente 
dei diritti (iQira pnaediorurn.) per l'uno di passar 	sul fondo dell'altro 
o di farvi passare un canale per l'irrigazione del proprio fondo ecc. 

(d-) Ma sopra tutto le III tabutee furono dedicate a chiarire e-de- 
finire la regolamentazione della successione mortie txu5a, resa. . 	-. 
complicata, dopo la decadenza delle gen.tea, dal regime piuttosto vago 
del consortizim. T decemviri niafferinarono solennemente l'obbligo giu- 
ridico dl dire esatta esecuzione alle disposizioni di -ultima; volontà 
(legata),. espresse dal poter ('uti legasait super fa.mllia pecuniaque 
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sua ita iiiscsto.') Per il caso che iJpaterfwniUa.s atesseiasciate più 
.ui heredes i elu questi non gradissero rimanere uniti in. con rwin, 
fu disciplinata una apposita azione divisoria, 1'a-Mo JG.mili(L*: erèi.roun: 
4ae. Per il caso che mancassero i ui hFTede8, fu chiarito ch.e la 
familia e la pecunfa del defunto spettassero al più stretto parente in 
linea collalerale (adgnatus pro'ciinus) o, in mancanza di adqn4ti;. ai 
g&nti.es (norma, quest'ui lima. valevole per i soli pafricii). Per il caso 
infine che il defunto fosse uno schiavo liberato (iibcrtu), che fosse 
morto senza si hcredc.r e flOD avesse disposto Lestamentariamerite in. 
modo diverso, si stabili che il compendio ereditario dovesse andare al 
patro-n.uø. L'interpretazione da noi fuggevolmente accennata di queste 
più importanti norme decein'irali è, peraltro, assai controversa, 8pe-,  

cialmente per quel che attiene alla ricostruzione del sistema sucece-
sono delle origini. 

130. Le norme sulla. tutela. dei diitU. - Molto importante fa il 
contributo portato dalle XII tabula,- alla chiarificazione della-materia 
della tutela dei diritti. 

Il sistema cui la legge deceinvirale fece-riferimento era sempre 
quello originario della piena libertà del singolo di a.c-re con i propri 
mesi per la propria tutela, a condizione che l'a ct-io fosse proporsio-
unta al pregindizio ricevuto. .GL cia tempo, peraltro; 11 Umore 
violare questa essenziale condizione e dl esporsi ad una giusta contro 
reazione, aveva indotto i qioggetti giuridi(i a recarsi con l'avversario 
(eventualmente -a trascinarvelo) dinanzi ari capo dello Stato (in. -ius), 
a pronunciare in sua presenza 'una formula (suggerita dai pontiftces) 
di affermazione della propria pretesa e ad ottenere da lui (in presen.z 
di testimoni: W-is con.teta-tìc) la dichiarazione della conformità'al iu.S 

di questo procecleré (4'uris d-ict'lo); dopo di ciò, sicuri che il loro agire 
non avrebbe meritato reazioni dell'avversario, :i, soggetti giuridici o 
eseguivuico la propria pretesa direttamente stilla persona del]'avvèr-
sarto, oppure, in caso di contestazione, si recavano con l'avversario 
presso un arbitro - .(apud iudice,-a.), che, esaminate le circostanze di 
fatto, decideva (la qual parte fosse la ragione. Le XII ta.bulae ciad-
plinarono 'minutamente questa-procedura, sopra tutto in relazione alla 
fase In iure di essa, e regolarono,  i presupposti delle varie «Ctien.€8, 

che appunto per ciò presero, probabilmente, 11 nome di legis act4on-ee. 
Le actioiues -fondamentali risultarono le seguenti: (i) la iegis cio 

per manu.r iniection-em, avente carattere esecutivo e cioè «funzioue di 
esecuzione di una pretesa certa e determinata, non soggetta a cònte-
stazioni: l'obUgatus (es.: la persona condannata in un processo di-
chiarativo, quella che avesse-confessato di aver torto ecc.) era trasci-
nato in i-us ed ivi il soggetto attivo dichiardva solennemente di volerlo 
sottoporre alla sua maivus, ottenendo dal magistrato 'l'autorizzazione 

relativa (addietio); b) la legis aovio per eacra',n.eatum, avente carattere 
dichiarativo è cioè funzione di ottenere una dichiarazione iurontesta-
bile su chi avesse ragione in una lite: i litiganti affermavano ciascuno. 
in -uire, la propria ietesa e pronunciavano un solenne 3acrcøn-emtwm 
:Ii versare all'aerarlurn una Sonuna in caso di goccombenza, dopo di 
che il fiUdex priveius decideva in linea di fatto 'utriiis sacramentum 
lustum iniustum'. 	 - 	- 

1L Le. norme in fnat~ penate. - La legge decemvfrale prov-
vide, infine, a disciplinare la materia penale, cioè la materia attinente. 
alle reazioni afflittive spettanti ai soggetti offesi senza ragione da 
altri: niateria da non confondersi con quella criminale, cioè della rea-
zione diretta dello stato contro coloro che avessero attentato, più an-
cora che a un interesse privato, all'interesse indifferenziato della ce-
rnunitì (v. a. 96). 

• in questo specifico campo, probabilmente, le XII tabn1qr non si 
limitarono ad 'una mera funzione di accertamento dei nvoror, ma In-. 

	

-: 	trodussero qualche riforma degli stessi, al fine di arginare il sistema 
della vendetta, favorendo quello della composizione pecuniaria. o del 
pagamento dì una somma ftssa di danaro. Ciò si noia, particolar-
mente, in ordine a due gruppi di ipotesi: lesioni personali e furto. 

(a) In ordine alle lesioni personali: per la più grave, consistente 

	

- 	nell'asportazione di un membro (rae-nihru-n rupt-uni), fu autorizzato il 
taglione, ma fu posta l'ipotesi di una soluzione diversa, consistente 
nella cpmposizione pecuniaria; per l'ipotesi di os frct'rii (frattura- 

	

-: 	zione: di un osso), fu decisamente abolito il taglione e stabilita una 
somma . essa di risarcimento; una- somma fissa assai minore fu, in- 

	

' - 	fine, stabilita per la ipotesi di minori offese (percosse, oltraggi fisici 

	

- 	ecc.), forse introdotta dalla stessa legge decemvìrale. e denominata ge- 
nericamente i luna (termine che in -tempi storici avrebbe poi riom- 

	

- 	preso anche le ipotesi di rnetnbrwn raptwn. e 08 fraotum). 
(bj In ordine al jurturn: per l'ipotesi di sorpresa in. flagranza 

(furtum manifesturn), l'uccisione de] ladro fu autorizzata solo in al-
cuni casi (tempo di notte, difesa a mano armata), mene in via-ge- 

	

.- 	nerale fu autorizzata la nmus iniectio sul fur; per l'ipotesi di furto 
non flagrante (wc manifestum), il derubato fu Invitato a citare in iu 

	

- 	il presunto -ladro e ad iniziare un processo dichiarativo per ottenerne 
la condanna. Al f-urtum in.azifeetuin furono equiparate le ipotesi di 

	

- 	furtum- eon-ceptmnn (refurtiva trovata in casa del ladro), fnrtum pr&i- 
-- 

 
bit-mm (rifiuto del presunto ladro di sottoporsi a far perquisire dal 
derubato la casa), furturn oblal--u-m (refurtiva trovata in casa di altri). 

VIII. 132. L& D0E.NSa.AZION5 DEL nmIro QTJLRXT-EIO. - 11 Pro-
cesso degenerativo dell'ordinamento giuridico quiritario, dopo la le- 
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§ 7 	I MEZZI IM COGNIZIONE DEI DIRITTO AROATOO 

I. 133. 	Qunao GKNALE— Se la riunione dei primi quattro se- 
coli della storia romana in un periodo unico non iosse già imposta -4a 
esigenze storiografiche più volte illustrate, essa sarebbe, in ogni eao, 
suggerita da motivi di pratica oppoitunit. (IL indagine Si tratta dt 
un periodo poverissimo di mezzi di sicura cognizione delle sue vicende, 
di un'epoca leggendaria, che pone il ricercatore di fronte a problemi 
e diffièoltà assai diversi da quelli .che,  si presentano per la ricostru- 
zione (lei periodi successivi, cioè della cd 'epoca storica'. 

Base principale, se non esclusiva, per la conoscenza del periodo 
arcaico di Roma e del suo diritto è, dunque, la tra 	aiune', quale ci è 
rlXerita da, numerose fonti di cognizione, tecniche e atecnicbe. Ma si 
tratta, per di più, dì una 'tradizione che nessuna delle fonti a nostra 
disposizione ha colto dl prima mano e clie,.pertanto, ultre che ai-cn- 
sueti sospetti di inesattezze, dà fondatirneute. Mito al sospetto di 
falsificazioni (li ogni genere. L'esperienza storiografica ha ormai (li- 
mòtrato che abbondano nei racconti tradizionali relativi al periodo 
arcaico: a) proo 	n'mi (o 'anticipazioni storiche', vale a dire feno- 
meni di vòlontaria o involontaria anticipazione di avvenimenti, tal- 
volta per tratti di interi secoli; b) concentramenti .stòrici, vale a dire 
fenomeni dl concentrazione di avvenimenti intorno a questa o quella 
figura di personaggio (Romolo, Numa, Servìo Tullio, Appio Claudio 
il ilecenivito ecc.) o intorno ad un avvenimento centrale; e) esagera- 
eíoni di fatti, in 	pe!neioni della loro portata originaria, diiplica- 

i di avvenimenti, c'o 	ren-.a tU tradieionì dhcrse'ecc. 
- mi stessi storiografi romani si resero parzialmente conto della 

inattendibilità della tradizione sui primi secoli e cercarono di scusare 
la scarsezza cli notizie addette con l'affermare che tutto il materiale 
documentario dei primi tre secoli e mezze era andato distrutto nel- 
l'incendio gallico'dell'urbe (387 a: O.). Ma ciò è vero soltanto in parte. 
In gran parte la scarsità di notizie attendibili sui primi 'eecoli dipese: 
anzi tutto dal fatto che solo agli inizi del sec. V a O. si diffuse la 
scrittura in Roma; secondariamente dalla assai poca cura che i Re- I;! 
mani, a differenza dei Greci, seppero dedicare alla registrazione degli 
avvenimenti coevi. 

14.. I rterzc della cronologia romana. - Le difficoltà sinora 
accennate, sono complicate dalle incertezze della cronologia romana, 
davvero notevoli perSi periodo arcaico. 	- 

Una quasi perfetta eollimanza di date tra le varie fonti' in nostro 
ppsesso. incomincia, può dirsi, soltanto con il 280 a. O., primo ann 
della guerra  contro Pirro (v. n. 13), mentre, man mano che si risa;.  
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gislazione decomvirale, continuò inesorabik e si concluse sul finire 
del sec. 1V a. C. 

Forte del suo primo, importantissimo successo, la pT.€bs insistette 
nel chieder l'emanazione di leggi contenenti disposizioni ad essa fa-
vorevoli, e vi insistette, in particolare, col metodo dì far presenti 
esplicitamente le sue richieste attraverso pebisscte. Ne] frattempo, 
facendo essa parto' dell'eercitLs centuratus in una con il patriziato, 
si andava, proflhindo el w(itituzioHaInLente una nuova forma di prov-
vedimento preso da tatto il populits Romaus Qwrìt'iu.m su proposta 
(r-oga.tio) del comandante I'rciins 

flia sappiamo che il riconoscimento giuridico della £ex pubUca 
segui nel 367 a. C., allorhè fu finalmente raggiunto l'accordo ra i 
due òrdiiji. (v. 11. 74). (1i uniti seguenti assisterono al cedimento (lei 
patriùii dalle ultime posizIone riuscite a mantenere: invero, non sol-
fante decadde il monopolio pontificale del ius uiritium, ma i pio,  

soLta si avviarono ad essere equiparati alle Zcges pubiicae. 
Le (e9ss XII tabulariin, avevano fortemente scosso, ma non eh-

nui nato, il monopolio della iuterprctatio del ius QirEtium esercitato 
dai pontiftccs. Questi continuarono, negli anni seguenti, ad esercitare 
la loro aì,Lività in tre modi ornisi tradizionali, che si riassun'iono C(lfl 

tre forme verbali: a) 'rospondere ", vale a dire emanazioni di risposte 
'(respona) a dubbi formulati dai privati.circa la esistenza e la consi. 
atenn dei loro diritti; b) 'cavere', vale a (lire appreatamento delle 
formule necessarie per il compimento dei negozi giuridici (mnncìpa. 
Zione, r'poneio'nes ec:.) o) 'agero', vale a dire iudicazioue della tegis 
cot necessaria all'ottenimento di un certo scopo di tutela giurisdi-
zionale. Dato che, come si è visto (v. n. 127), del ius Qwiritirn le 
XII tabuae furono ben lungi dall'operare una vera codificazione, ma 
si limitarono a render certi e chiari i punti maggiormente dubbi e di-
scussi, è agevole couiprenderc che l'autorità dei p ticca potè man-
tenersi per lungo tempo sufficientemente alta: ed invero non pochi 
sviluppi dei principi decemvirali sono attribuibili ai loro profondi 
accorgimenti, sopra tutto nel campo del c'avere e dell'agere. 

L'equiparazione dei pbs.ciia alle leges pub.ica.e sarebbe stata 
già disposta, secondo la leggenda, da una kx Vateria Hora.fia del 449 
a. O. e sarebbe stata riconfermala, dopo più di un secolo, da una 
ic.n PublUia P1ilonSs del 339 a. O. e da una lesy Horteusi.o del 287 a. O. 
Il racconto relativo alla iea T'a'Ieria Horatia costituisce, tuttavia, un 
evidentissimo proeronismo, indegno assolutamente di fede. L'equipa-
razione dei plebisciti alle leggi, se avvenne, non potè avvenire che dopo 
il riconoscimento della cittadinanza, e ouiindi della capacità di par-. 
tecipare al governo nella classe plebea (v 11. 233). 
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le verso le origini, la coflimanza tra le varie fonti diminuisce, sino a 
disrentarè discrepanza. costante e talvolta addirittura sorprendente. 
Così, per quanto riguarda, l'anno della fondazione di Roma, la crono-
nologia di Varrone. (da noi qui generalmente seguita) dà per risultato 
11 754 a. O., quella dei Fai cpitoiini il 752, quella tU Dionigi di All-
carnasso l'anno I della VII Olimpiade' (752-751), quella dl Polib io- e 
Diodoro l'anno II della VII Olimpiade (751-750), iluella di Livio il 
70, quella dì Fabio Pittore il 748, quella dì Cincio Alimento l'anno V 
della XII Olimpiade (729428); per non parlare di Timeo, che porta 
la fondazione della ci-vitar all'814 a. C. (lo stesso anno della fonda-
zione di Cartagine), e di molti storiògraii moderni, che, scontenti di 
tutte le cronologie ora riferite, sostengono essere stata Ronia fori-
(lata 11 753 a. C 

La ragione di queste incertezze di cronologia sta principalmente 
In ciò: che le cronologie romane furono tutte iniziate In tempi sto-
nei e che alla data di fonbizione di Roma si giunse a ritroso, rico-
struendosi anno per anno i magistrati eponimi- indicati dalle incerte 
e contradittorle narrazioni tradizionali. Nè solamente l'ineertezza ela 
contradittonietà delle indicazioni della leggenda influirono sulle diver-
sità delle cronologie, ma anche un complesso di errori di calcolo . più 
o meno scusabili, quali, ad eernpio, quelli determinati dalla difficoltà 
di rapportare l'anno romano dei tempi storici (iniziantesi con 111,0 gen-
naio) con quello delle epoche più antiche (che preniteva le mosse dai 
15 marzo o, prima ancora, da altre date) e coli le annate olimpiache, 
in uso nella eronologia greca, le quali incòmincìavano a metà della 
Stagione estiva. 

• Il. 135. Lu i.orrm Di C01M17,10NS DEL PRRIODO ARCAICO. - Dato 
quel che già si è detto or ora (r-. n. 133.134), non deve stupire che man-
chino quasi del tutto le fonti primarie di cognizione, sia tecnica che 
atecniea, delI!ordinamento giuridico quiritario. Persino le monete, 
di solito piuttosto abbondanti)  difettano del tutto dato che il conio 
delle prime monete di rame non è certamente anteriore al 350 a. O. 

Unica vera fonte primaria di cognizione del diritto quiritario 
in senso tecnico è la stele arcaica del Foro ronaao (Fov.tes 4ta. 1, 19), 
scoperta nel 1899 sotto il famoso laù aAger della piazza ove si adu-
navano i 0úm10a curiate (carniti-urn) ed ove, secondo la tradizione, sa-
rebbe stata la tomba di Romolo. L'età di questa stele è incerta, ma non 
posteriore alla metà del sec. V a. O. Ben poco leggibili le parole del-
l'iscrizione, la cui ricostruzione forma oggetto delle più disparate-con-
getture dei dotti. Pare sicura nelle prime due linee, la scritta 'quoi 
lione (laidein a ocum) violasit sàkros estod', la quale commette 

• ai cittadini il compito d1 esercitare la vendetta rontro l'eventuale vie-
latore del cippo. Nel seguito si legge chio.rameùte, tra l'altro, la parola 
'-recel' (= ' regi '). 	 - 

• --136. 1 'Fasti'. - Uns. fonte di cognizione apparentemente ot-
tima circa 11 periodo arcaico sembrerebbero i cd. Fasti Capito1in: una 
lista dì magistrati maggiori (consoli, (littatori, trib-usi rnìl'iti.im con-
sul4zri potestate ecc.) .a partire dal 510 a. O., o meglio dal primo anno 
dlla repubblica (che per i Fasti è il 509 a.. O). - 	 -. 

Questa - lista è stata trovata incisa su marmo, nel :1536. nella 
egia del IP.alal.ino ed è stata trasferita poi nel Museo Capitolino, 

ove è• attualmente (cfr. GIL. 12.1 sa.). Ad essa è aggiunta una lista dei 
trionfi (Fasti triurn.phales), ove sono segnate le vittorie militari coro--
nate dalla celebrazione del trionfo (cfr. CJL. 12.45).  &úoi1chè va isabito 
etto'ehe la credibilità dei Fasti, almeno per quanto riguarda gli av-

venimenti sino al Il sec. a. o.; è minima. Si tratta, in-ero, di una 
epigrafe fatta nella seconda metà del sec. I a. C., forse per incarico di 
Augusto, da antiquari, che la redassero sulla base delle trattazioni 
annalistiche del secolo precedente.. 

• L'intento etcomiasfico e pubblicitario dei Fasti sminuisce :ancor 
più il io -o, valore probatorio, che è stato del resto già infirmato-da 
molte ricerche della critica .storica. 	. 	. 	- 	• 	. - 

137. 1. ritro-vut archeologici. .- Dell'ausilio che i ritrovati ar-
cheologici danno alla ricostruzione (lei periodo arcaico si è parlato dl 
volta in volta che se ne è presentata l'occasione. 	• 	- 

Per dare qualche esempio dell'importanza dell'archeologia più an-
tica, citèremo ancora il caso della tomba di m littore, trovata nella 
città. etrusca dl Vetulonia, la quale conferma che l'istituto dei ho-
tores fu .iinportato a Roma dagli Etruschi. 

- Altro esempiò assai interessante è. quello della cd. tomba Tret-
qbis di Vulei, o'e si vedono i resti di una pittura murale che raffigura 
episodi di battaglia, indicando- in calce ai personaggi I loro nomi: 
vi si vede, tra l'altro, un 'Macstrna che libera 'Caile Vipinas' e 
poco. più oltre un 'Marce Camitinas' che uccide 'Oneve TarX(nies) 
Ruma'. L'assonanza degli ultimi due nominativi - con nomi romani è 
impressiunamite (Marcus Camimillua?, •Oneus 'lanquinIus Ifomanua). 
Quanto' ai primi due nominativi, la tradizione romana, raccolta dal-
l'imperatore Claudio, assegnava al re Servio Tullio anche il nome-  di 
Afastarìuz (Maestrna) e Lo faceva compagno d'armi -di. 13ua VTh cnn-a 
(Calle Vipinas). Non è il caso di riferire le dispute clic si sono accese 
per l'esatta iatei-pre.tazione (Iella rafflguraone volcente, del1 qunile, 
comunque, deve. dirsi ci'e conferma non solo Il predominio etrusco 
in Roma., ma anche la effettiva esistenza di personaggi della leggenda. 

III. ias. La FONTI SECONDARIE DI C0ONIZI0NE DEL PR10DO AR 

t'co. --Lefohti secondarie di cogniziUe del periodo arcaico -soflo re-
lativauienté numerose, ma nella gran maggioranza iciia hanno ca- 
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nelle tonti si è tentata, già da' gran tempo, la palingenesi delle cd. 
Zegek rcjia.e e delle tees 'XII ta-bnl arnrn-. 

La palingenesi delle legee regiae (Fontes ital. 1. 3: v. n. 114) è 
divisa in relazione ai sette re della leggenda ed è palesemente la più 
arbitraria, peichè non soltanto raccoglie le disposizioni legislative 
che ai regeN si attribuiscono, ma raccoglie anche, come se fossero certo 

-e indiscutibile, frutto di legos, tutte le istiIuzioni che ai 'reqes si so-
gliono a ttrjliiiire. 

ba circostanza che maggiormente impressiona e che più invita 
gli sloriografi all'accettazione della tradizione sulle ieger regia.e è che 
non mancano, come si è detto, cii.azioni testuali delle medesime. Tut-
tavia queste citazioni testuali, salvo una eccezione per Romòlo ed 
una per Servio Tullio (FEST. SV. plorare), si riferiscono tutte a Ìuma 
Pompilio, e cioè al personaggio intorno a. cui la tradizione concentra 
le istituzioni religiose arcaiche, ed hanno tutte un evidente carattere 
sacrale. Dato e non concesso che i testi relativi si siano tutti for-
rnati nei primi due secoli e mezzo dì Roma, risulta comunque con-
fermata la ipotesi che le cd. tegcs regiae si riducessero, In realtà, a 
disposizioni eminentemente rituali del rer sa-crornnm. e dei pontifloet. 

140. La pain 	difle 'lge.s XII ta-bnia.ruin'. - La palin- 
genesi delle iees XII taibtaa.ren (Fon.tes ital. 1.23: v. n. 126) varia a 
seconda degli autori. Pochissimi sono, infatti, I frammenti di cui si 
sa con certezza in quale ta-bula,  fossero situati ed inoltre è 
bilè che i decemviri non, abbiano seguito un rigoroso ordine logico-
giuridico nella sistemazione delle varia norme, tanto più che la- loro 
opera rimase in tronco e che quindi non si potè procedere ad un rior-
dinamento conclusivo del materiale .apprestato. 

In generale, i frammenti ed i riferimenti superstiti sono raggrup-
pati nella maniera seguente: tab. 1-111: processo privato; tab. IV-
VII: istituti quiritari incentrati intorno alla familia ed alle re-
JziÒnl di conwz.crinrn- interfamifiari; tab. VITI: diritto penale; 
tab. IX-X: diritto pubblico e norme sacrali in materia di funerali; 

• • 	tab. X1-XII: appendice. 
• Si è già detto (v. a. 12) quanto poco credibile sia che le ITT ta- 
• bniae abbiano contenuto disposizioni di diritto pubblico e di diritto 

sacro: l'ipotesi è (:cnlferìllmJ la dalla scarsezza di contenuto delle ta-h. 
e X, le quali dovettero pertanto contenere disposizioni di altra na-. 

• tura. La verità è clic una patingenesi, per dir così, toiograftca delle 
• III ta-buia-e è impresa illusoria anche in ordine alle norme dì cui ci 
• vien riferita la posizione nella legge.. Bisogna tener presente, infatti, 

che le XII ta-buia-e andarono distrutte nell'incendio gallico e che il 
• loro contenuto si trasmise al posteri per tradizione orale: del che ci 

fa certi la lingua in cui sono redatti gli stessi versetti testualmente 
- F7tOr4i Ill rlCriUq 

Il diritto 	it') 
 

• rattere tecnicoed inoltre son tutte, quale più quale menò, fortemente 
sospettabili di imprecisione derivante da] prono accoglimento delle 
narrazioni della leggenda. 

L'unica fonte di cognizione 'in senso tecni.vo del periodo arcaico 
è formata (la squarci del ler einu.iaris enohiridii di Sesto Pom-
ponio, conservatici da D. 1.2.2. Ivi si contiene un riassunto della pri-
mitiva storia costituzionale, che potrebbe essere assai utile, se non 
apparisse evidentemente influensato anch'esso dalla I rari izione cor-
rente; lo steso A a dirsi per quanto ivi si narra circa le fonti del di-
ritto quiritario

`
con particolare riguardo alle frqe.s- XII talw,larum. 

L'aiuto che questi squarci possono portare alla rkerca storiografica 
è, insomma, minimo. Le dieoltà sono,  accresciute dal sospetto che il 
liber &ingurria enrkiridU non sia stato redatto da Pomponio, ma sia 
tratto di una rielaborazione del periodo postelassico. 

'
Tra le fonti di cognizione in senso utecnico spiccano per maggior 

attendibiità le narrazioni di Diodoro Siculo e di Polibio, condotte In 
gran. parte sui dati forniti dalla più antica annalistica. Assai meno 
attendibili sono invece i racconti di Lino, Dionigi, Appiano e Plu-
tarco, che si rifannd alla immaginosa annalistica delle età graceana 
e sillana. Molte considerazioni sul diritto quiritario si trovano nel 
libro 11 del De reubtica dl Cicerone. 

• r La nostra fede nella tradizione sui più antichi tempiumentè-
rebhie certo notevolmente, se fosse sicuro che sin dal sec. V a. C. 
furono redatti e tenuti in ordine i cd. libri rnagistrmtwim, conte. 
neuti le I iite dei magistrati an.nudi, e i più o meno analoghi cd. libri 
iintei (scritti su tela), gli uni e gli altri custoditi nel tempio di .Giu. 
nona Moneta. Viceversa ogni notizia in proposito è assai maisinura. 

- Assai malsicura è poi anche la tradizione secondo cui il pon-
tfa rn.a.ztnus redigeva. anno per amo irna nota dei, principali avve-
niinenti, esponendola in pubblico su di una tavola e utilizzandola 
al fine della composizione dei suoi annali (cd. A.nnales rn;anim4). 
Questa consuetudine di registrare i 'domi mllitlaeque terra marique 
gesta  si formò peraltro, a quanto pare, mm prima delle guerre pu-

niche, cioè dell'epoca, in eni i Romani si dettero ad Imprese militari 
di mare, oltre iche di terra. 	 • - 

Non più antichi degli. .Anssla ma.imi dovettero essere i cd. 
Commntarii ponti fii,un. e quelli di altrì sacerdozi e magistrature;  
che costituivano una sorta di registro delle incombenze derivanti 
dalla carica e degli usi giuridici formatisi in proposito, 11 quale era 
corredato di numerosi ernpla di siiiiazioni  precedentemente 've. 
rifleatesi, 

139. La- palingenesi ilefle 'leges rgiae-'. - Stilla, bsse di inl-
tepi ici riferimenti e iii qualche citazione testuale sparsa qua e là 
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riferiti, che non 	certo il linguaggio del sec. V a. C., pur pres*rn- 
taudo- idubbie tracce di arcaisino. 

Consegue da ciò che ogni palingenesi moderna delle XII tabuTae 
è, in realtà, la palingenesi di altre arbitrarie palingenesi operaie nel 
Li sec. a. C•. e dopo. La ricostruzione, non solo dal punto li vjstafor-
mele e aistemal;ico, ma anche dal punto di vista del contenuto delle 
norme decniviraJi, è poi complicata da ciò: a) che molte norme sono 
di conio posteriore, derivando da rifruimenti arbitrari compiuti non 
soltanto la periodo preclasaleo e classico, ma anche, mediante gios-
semi, in 1eiodo posiciassicO; b) che altre norme sono riferite diver-
samente da fonti diverse; e) che altre norme ancora, pur essendo ri-
ferite in maniera univoca dalle fonti, sembrano con ogni probabiità 
modifleat.e rispetto alla disposizione originaria. 

lv. 141. 1 )ETOD1 DI STUDIO DLJJIJII PONTI SUL 1TRIOI)(> ARCAICO- --
Lo studio delle fonti sul periodo arcaico implica, oltre i consueti 
metodi per il controllo •cyiiicu-esegetico delle fonti in. sè (v. n. 42), 
metodi particolari per il controllo critico della tradizione, al fine dì 
saggiarne il grado di certezza. o, quanto meno, di probabilità. Si tratta 
di un'opera di estrema delicatezza, la quale non porta e non può por-
tare ad alcun risultato realmente sicuro, ma solo a conclusioni più 
o meni.0 conriacenti. 

Il cou.trollo critico dellaa,  tradizione si suole effettuare mediante 
il .concouo di varie analisi, che sono: o) la valutazione astratta dei 
giado di verosimiglianza di un certo racconto; b) la valutazione com-
parativa. del grado di verosimiglianza di due o più racconti relativi 
5(1 linO stesso episodio OUpfO di episodi, cÌ la' comparazione del 
racconto tradizionale con i risultati delle indagini glottologiche, ar-
cheologiche ecc.; d) il riempimento delle lacune o la correzione dei 
dati leggendari attraverso la comparazione storica e l'induzione evo- 
luzioIlistica. 

Meritano qualche Cenno speciale gli ultimi due metodi ora in- 
dicati. 

142. La comprtr.ioae etorca.. - La eomparaiOne storica è un 
metodo di controllo ed integrazione dlia leggenda, che parte da 
qiisto presuppOsl.O: (lato un certo problema, dl cui sia oscura ci sem-
bri Incerta la soluzione adottata in periodo quiritario, è logicamente 
presumibile clic questa soluzione sia stata analoga a quella.. che 
dello stesso problema fu data, in condizioni analoghe, da altri popoli, 
sopra tutto se di civiltà similari. 

Così, ad esempio, essendo incerto e discusso se a I1.oma. la  sue-
essione testamentaria abbia preceduto quella intestata o viceversa, 

i sosleiiitori della seconda tesi (che a noi sembra più accettabile) si 
soiio basati, fra l'altro, sul richiamo al diritto attico, nel quale 8i 

vede la successione intestata precedere appunto quella testamentaria. 
ia i] metodo comparativo è estremamente pericoloso, in quanto che, 

proprio perchè della situazione arcaica romana non si conoscono gli 
estremi, non si può essere mai anfficientémente sicuri che in essa il 
problema da risolvere si sia effettivamente profilato nel ipodo in ciii 
ebbe a profilarsi presso il popolo, che si cita a conforto della propria 
lesi. Occorre quindi adottarne le conclusioni solo a sostegno di Coli-
elusioni già raggiunte, sia pure in via di induzione, attraverso altri 
metodi. 

143 La 'indiuiotte eeeiuietjea,. 	La i'wdione evo u-eiori-- 
atica. (anche definita, coii, formula poco felice, 'metodo organico') è 
un altro metodo di controllo ed integrazione della leggenda. il  quale 
parte dal presupposto ebe, quando di un istituto dei tempi storici la 
struttura mal si adatti alla attuale funzione del rned-esimo ciò signi-
lica che la funzione originaria dell'istituto doveva essere diversa e 
che, più precisamente, la ricostruzione di quella. funzione 1niò ha-
sarai sull'analisi della struttura dell'istituto storico. 

Così, ad esempio, in tempi storici la. noncipatio era definita una 
imagin aria venditio' ed era adoperata come forma necessaria a 

determinare il trasferimento del &rnè'iurn. ex iure QuiriLùm sulle 
ree mancipi. (e ne è giustamente dedotto che in origine la mancipatio 
era una vera e propria. vendita, che la presenza del i4bripate era de-
terminata dalla necessità di pesare l'acs rude, che tiijiiuli, l'istituto 
è sorto in tempi anteriori a quelli dell'introduzione della moneta co-
niata. Se uc è dedotto ancora che la presenza di cinque testimoni 
all'aLto era necessitata d.Ua particolare importanza sociale di esso, 
che cioè la vendita di una rar naii significava iiripoverimento di 
un aggregato familiare ed indirettamente pericolo per l'equilibrio 
strLlttlurale della civita. Se rio è dedotto, infine, che le re -ma'ncipi 
erano le ree necessarie all'esi.tenza cd alla funzionalità della fami.-
Un.; clic nel concetto di fu.iniiNa., ogieL1.o di •n noipi.zun, rientravano in 
origine anche I JU (i quali in temnì storici erano liberati dalla pa-
tria poteste mediante una apl;4irar.ione  della na.nci9a4'io, la e,n.an,cL 
patto); che la patria potertas, la nuicus maritali,< e1 il 4Om2IfW1fl. ew 

furono il frutto di. una scissione dell'unico Istituto 
originario dei inncipi'wm ecc. 

Tuttavia, anche l'induzione evoluzionistica comporta i suoi gravi 
pericoli, se adottata. il-d sola. e con troppa fiducia. 
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IL DIRITTO ROMANO NAZIONALE 

S. LA CIVILTÀ ROMANO-NAZIONALE.  

I 144 	Quao CNi E - Verso la metà cm i ilel sec IV 	 I 
a 0 (307-a. O), esani it.vi la civiltà guiutaria ebbe inizio un irtiO'O 
periodo storico della civilR e dello Stato romano 	periodo ehe 	a 
nostro avviso, merita la denominazione di periodo della oivtà re- 
iwn,o-anionaie. 	 i 

Il motivo essenziale per cui può e deve parlarsi dl una 'civiltà 
romano-nazionale', durata dal sec. TV al sec. I a. O.2  è che in qu 
tcpoca 	enuto meno i esclusivismo patrizio deglioidinamentl gm 	 I 

: ridici e sociali romani, il mondo, romano si stabilizzò tRu tutta una 
auov&.base che, a ben guardare, fu appunto la base della nazionalità 
romana, senza pr.ecoiicetti di stirpe e di razza. Il nucleo della civiltà 
romana, l'elemento coesivo. e propulsore di essa Th. costituito, nei 	 :1 
sec. IV-I a. O., dalla compatta solidarietà di sentimenti e di azione 
dei oives Romani. E la qualifica di civis Romanus, pur non essendo 
più subordinata a pregiudiziali genetiche, fu tutt'altro che un mar- 
chio esteriore della. materiale appartenenza allo Stato, ma l'espres- 
sione giuridica della unlgamazione del c.vr con la rwz4n.e romanr, 
intesa come comunità spirituale e ideale, prima ancora che materiale 	Il 
e flaica Il che è dimoti ato 	a tutto il eornplf9so di requisiti, accorta- 
mente richiesti -dall'ordinamento giuridico prcclaasico per il ricono- 
scimento  della 	,te' in genere e della G-Uyìtfzs olitimo iure in ispede 
(v. fl. 188). 	 . 

• . 	 Questa concezione mazionalistica dell'elemento cittadino romano 	 •' 
fu, ad nii tempo, conseguenza 'e causa della nuova struttura politica 
di 	pi1rra a base cittadina assunta da]Jo stato romano  

14 	La 	respbka' naewna.Ze romana 	Il concetto dello 	 I 
Stato come rex-pnMtica, venuto lentamente delineandosi già durante la 
fase dl crisi dello Stato quiritario, rappresenta una concezione carat- 	 :1 
teiistua e pulre della civiltà romana; concezione di cui gli ele- 
menti essenziali perdurarono a lungo, come si vedrà (v n 269), anche 
11cl periodo seguente. Quel che caratterizza la reapuMiea romana 
dei sec 	IV -I a 	O 	oltre il criterio naziQila1ist1lo di composizione 
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dell'elemenl.o cittadino (v. n. 144), è la sopravvivenza in essa, almeno 
si-no agli albori del sec. I a. C., di Irrae(e iiote oli della struttura ar-
caica dello Stit,, come ,ro)ic o oivitas. 

(a) Res pblioa signicò rex-pop& (Cie. do rp 1.25.39), ma in 
1171 SHT1SI1 par Licol ari  ssimuo. che non può copi Pia i1erxi appieno, se non 
tenendo presente lo sviluppo storico che portò alla scomparsa dello 
Sta o qiairibi rio ed all'ammissione dei piebeii alla cittadinanza (v. 
n.69-74). 

Si ricorderà -che la piebs romana, insofferen le Iella sita condi-
zione di mera sudditanza, lottò accanitamente, per oltre un secolo 
e mezzo (sec. V-IV a. CA, contro l'e,selusivismo patrizio della ditta
dinanza romana, cioè coiitro lino degli aspetti fondamentali della 
costi I uziolie di Roma come cuita8. Sul prenippnxl.o elle la sicurezza e 
la prosperità della orninitù politica non era merito esclusivo dei 
(t'X patrnòt ma anche dei suddi 1,1 jdebi-i, e,pla tutto in quanto 
concorrenti alla forniaziorie 	 oent.uratu.s, vale a dire 
del i)0Pfll.7X Romafl.u8 Qørtiflrn)  I. pI'b8 riu ticì apponto, nel corso 
del sec. IV a. C., a fa, cironoscere un nuovo principio: il prindpio 
che lo Stato, nei suoi oneri e nei suoi vantaggi, fosse 'in bene indivi-
sibile di tutto il pripiilits, seriza pregiudiziali di stirpe, e che, quindi, 
I utii i nrer,ìbri Tel pouus, anche se noli pa-I 4 ci i.. meritassero la qua-
duca di ekis, con un •rnnt,nwm di partecipazione al governo dello 
Stato. Ma il riconoscimento di queslo nuovo principio non significò, 
si badi, esplicita aliol izÀone del precedente, bensì, piutlosk, coii I.rap-
posizione li esso el principio pia m1ltitD, che divenne praticamente 
inoperaul.e e finì per sparire del tutto verso gli inizi del sec. TTT a. O. 
cosi avenne che, pur avendo pci-dito ogni importanza pratica, i vec-
chi istituii della oh'ita8 quiritaria (il ;eX, i cOitiv Ouflrbt(k, 1'u:to. 
,itccs pcttnm ecc.) rimasero ancora formalmente in vita per periodi 
più o meno lunghi, priiivipamente n CflUStL della riverenza con ciii i 
Romani ricordavano le loro autkh e e tradizitrnali funzioni. 

(b) È chiaro che al -nuovo concetto di respublica. non fu, in linea 
li principio, essenziale nemmeno l'altro elemento caratteristico della 
correzione dello Stato come ciritas o 	la limitatezza, cioè, del 
territorio statale, al fine li rendere praticamente possibile il con-

rIO lei ckes alla vita della comuni là. Ser,mobià A un fatto (del resto 
umanamente spiegabile) cite a questo presupposto, pur non essenziale 
i Romani si attennero, almeno sino al sei , TI 2 C., con estremo e 
forse esageralo rigore: nel che è da vedere una delle non ultime calme 
della crisi della reptbti cli. i errThirial niente troppo ilUgilsta rispetto 
all'enorme e514,rsione delle terre via via conquistate. 

146. L'orgrnrisacione de l &is[&rmi, pol!Uico. rornuno, - A piescin-
dero dall'influsso eiercitato dalla persistenza di residui del concetto 
tradizionale di okitos, la concezione dello Stato come respublica ebbe  

pur essa i suoi limiti invalicabili, !ti virtù dei quali l'irga,vaine 
deT 8idema poliioo rom-coro rivestì certe caratteristic]ie peculiari clic 
saranno meglio illustrate più oltre (v 'i. 217 

Dato che lo SI. lo fu concepito come TC popu., è ovvio che i 
territori occupati doi Bamani in lanto potei-mio essere considerati 
rouae fa enti parte dello Sii lo, in quanto su di essi risiedesse stabil 
mente il poztihc. cioè il complessi dei ct-ìex)  o una frazione del p0-
7nits; l'ta inoltre ] 7 a{ i-Piiiiluit persistenza di residui del concetto di 

avvenne che, pii', piecisamente, fu conirIeraI.o territorio ro-
'nano, in linea li principio, soltanto quello delPu,r, del contado c il.. 
costante e finolmente. a seguito (li ti ri lii rigo l.ra.vaglio evolu l,ivo, il 
suolo italici nel suo complesso (ma, quest'ultimo, posteriormente e 
conseguentemente all'ammisone (lei xocii (t'dici nella cit,ihw roma-
Im). Conseg,ienzi 1i quel.a insormontabile difficoltà a considerare 
terril,orio romano il territorio non abitato stkibilmeu le da cittadini 
romani fu Al Viannealm estensione dei territori di conquista, con le 
relative popotazioni residenti, fu considera La esl,,aiiea allo Staio r 
mano, e più prNdsameni e fu considerata: o oggetto dcll'imperium 
magistratuale romano (iimp@riu.rn Row anvm, di elli gli abi l,anti & 
dissero p.err.qrini, c icè si r nieri) oppure tuttora sede di Stati sovrani. 
anche se vincolati a Roma da una siti,axione di vssa.11aggio. 

Bisogna distinguere, insomma, nell'analisi del sistema politico 
romano, tre elementi diversi: la respufili':u Romonfb, I 'imperiit,i Ro-
n(faUTh., la sfera di egemonia politica romana. 

147. Le fai storick e della 're--spzaiUc- ' ThfLøa0naZ, romrr,u,. - 
A Fi(hi- la si oria della rfsp buca nazionale romana non può rappre-
sentarmi come un tutto ouiogenco e conl.iri un. Gli avvi-nimeTl i,i recclie— 
pliel ed importanti della sua vita, durata tre secoli, vanno, a nostro 
parere, oppi rt ti nameiite raccolti ili Ire fasi dist.in le o-) una fase di 
assfst'Mag,?to dello stato nella sua struttura di rcsp'u.bicai cittadina 
e nel silo substrato ,iazioruile (167-283 a. O.) b) una fase di apogei 
degli ordinamenti politici e della potenza militare romana 	146  
ti. O);,) una fase di eri 	iella re- puhfleo- romana nelle sue si.rul I un- 
politiche, economiche e sociali (146-27 a. O.). 

- 

11. 148, LA FASE DI ASSESTAMI}N'I'O liMITA '11F5PIJRI,TOA' 

- Il rovesciamento dello Stato quiri.tario non significò annul-
lamento completo ed i mxnerliatD iella p !ep } i] (I-ei a u za politica ca i'a  ri-
zio, ma, in un primo lmpo, riduzione di quella preponderanza entro 
limiti giuridici tali, dn non potersi più qual firare 'lo ]ritarin Io 
Stato romano. L'eliminazione totale di ogni disparità giuridica tra 
latrici e p  /JTh cii e, in certi campi, il 	}ver i a meriti, delle 1-eripri clic 
Posizioni rnrono opela i. nel periodo che va, all'incirca dal 367 al 
283 L O, 
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I fattori che determinarono il crollo dello Sl.alo quri1.ario in • 
. 	 . 

rivoluzionarie iieila costituzione dello Stato; dall'altro, nella elind- 
quanto tale furouo, come si è detto (v. u 76), essenzialmente tre 	il nazione del]. wctortas partrn e, in geiiere, nell'ottenimento della 

I 	 nconocimejìt 	giuridico dei rornitui centitata, eomprensivl de pt piena parità di diritti con i patrtcia Ancora una volta il fondujento 
b'cyi e. del pbei; l'ammissione dei pZcbci-i al 	enat; la conces- delle manovre politiche plebee fli cosfituito dalle guerre che Roma 

i 	. 	ione alla p.10v della po.iibilità che 'ID suo membro fosse eletto- an- 	; si tt'Ovò a dOV(W combaere con i popoli ''iciniori. i1I. 
nualmente ad uno dei due posii di pra'tOr. Con questa Hr(,rma tiadi- 11 mezzo per il raggiungimento di una prima importante tappa j 

I 	 zionaimene attribuita alle k9-es Lzclnwe 8e0~ del 367 a 	C., i nella sua azioni polii icì fu offerto alla plebR dalla molta delle città I 
p:ebeii ottennero sì la agognai a qualifica a k (1vS ma ecito è che i latine, verificatasi iu uno de] niomenti pif delicati della storia della i I 
p(Ltrc14 continuarono a. godere nei loro confronti di una non indiffe repubblica. Thw rurnacce egualmente gravi insidiavano in quegli anni I 	i 
rente posh-ione di privilegio. 	 . )a città : l'una rappresentata dai bellicosi Sanvfti, che tendevano ad 

I' 	 Il privilegio patrizío di minor momento fu forse quello per cui assicurare il loro dominio sulla Camparua per poi 	eritualmente I 	' 
i niembn del patriziato conservarono nel serio (lei cont 	rcnturata, dilagale nel Lazio; l'alba p1f)vn1enle dall'audacia pirateca dei 
l'iscrizione a titolo esclusivo, e indipendentemente da ogni valutazione Cartaginesi di Africa, che non esitavano a spingere le loro scorrerie  
censitaria, ucUe oenrfae degli equ.ite.', che avevano la priorità nelle sin sulle coste dell'Italia centro-meridionale Con gli tini e con gli 
votazioni: ben piecolo dovette essere, mveio cm dall muao, il peso I 

 
altri, Sanniti e Cartaginesi, Roma preferì concludere, ..ilrneno per 

dei patrizi nei coiríit4a 	nti,riata. 	(lata la stragrande maggioranza il momento, due trattati di awwzvi, che fi.nono ncpettii-oniente 	ti- I: 

di numero delle centurie plebee dei pediteg. In altri campi e per altre pulati nel 354 e nel 348 a O, ma il trattato con i Cartigiriesi (che I  

vie, invece, la preminenza politica del patriziato fu aa&i solidamcùte secondo la tradizione avrebbe rinnovato, con l'aggiunta di nuove 1f j 
garantita Quanto alle magistrature, i patrizi in cambio del loio ce- clausole, sii assai dubbio precedente patto del 509 a Ci..)  non sGddi 1r 
dunento sulla quesione del urnsolato, ottennero l'esclusività della ca sfece le città latine che considerarono poco riguardoso da parte dei 
rica di nuova istituzione del praetor minor, avente competenze giu- 	: 	: Romani aver pattuito con i Cartaginesi la non aggressione delle coste 

i 	 risdizionali nelle liti tra citI.adini, ruonchè, poco più tardi, l'esclusività laziali senza neppure interpellarle. :1 
delle cariche-di 4casorev e di ae4zle8 ourstes Patrizi rimasero anche Questi ed altre ragioni Inon ultima delle quali fu 	rtituita, pro- 

li 	 i cacci dozi più importanti. balizhn rite, (lan a giglue tra Romani e Sanniti, che, la leggenda addi 
Mi i] fondamento più solido e fermo della posizione privilegiata rittura descrive come una guerra avvenuta, tra il 843 ed il 341 a O, I  

I 	 dei patrzca* nel nuovo Stato romano tu CoQtituitO dalla composizione La i due popoli) deteriniiiarono i Lititia, nel €40 a 	O, ad una vio- I 
e dalle c orìpPteflZC del sn.atus Vero è che i preben furono ammessi lent.a 1nsu1re-IOne che trovò appoggio in molte cittàcampane sotto 

far parte di questo concesso, ma vi furono iscritti come membri la guida di Cpua antica colonia etrusca. Fu un momento gravissi-  
aggiunti (cd. oonsoriØi), in posizione di netl.a inferiorità rispetto ai mo, che Roma riusci miracolosamente a superare, raccogliendo tutte 1I 
senatori patrizi, che continuarono a detenere la qualifica di patre3 le sue forze e audacement e puntando nel cuore della Campania, ove 

I 	 eco-ndo noi e probabile che i con.sorzph non avessero diritto di voto gli alleati furono sbaragliati nei pi csi di Sinuessa Nel 338 a. 0 la 
in senato, ma solo facoltà di prendervi la parola, comunque, è quasi lega latina iii meiolta e i rapporti tra Roma e le città del Lazio furono I II 
sicuro che ai soli patres, con esclusione dei coa 	rp(& fu riservato il regolati su basi di preminenza per Roma. L'opera fu completata  

Il potere di confermare una la propria eut.torstas le deliberazioni dej mediante l'annessione di Capua, i cui cittadini divennero CiVe8 8$fl,8 
:1 	 comitia. eeituria•ta.. Orbene, appunto l'esercizio dll'atctw-ilus per- su ffraqio della 	pvbl4ca. 

di  metteva ai pii lruia di a ere tuttora sostanzialmente in mano le re- Della difficile situazione creatasi nel 340 a 	O 	approfittarono 
I 

dini dello Stato potendo essi con questo inevr.o evilare sia le leggi che senza indugio i plPbe, il (Iii COnSOle PURI Il TO FILONE riucl a condur Il 
le elezioni com4olari sgradite alla loro elliSSe. la Porto molte importanti riforme. In virtù delle fegee PiThiiUae PM- 

losiis del 339 a. O. 	furono, infatl;i, probabilmente rìconoeiute come I. 
• 149. 	17 rove 	iaeionto dei prit'iZeji paitrizit. - Data la situazione msgL'sLratnre cittadine le cariche dei trThu.n4 e degli ole-dilea picbis, !I j 

ora descritta, è chiaro che la pfrbc non potè a meno di considerare la riservate alla piois ed elette dai concilia pleòis tributa senza neees-  
nuova struttura della ra&publica come transitoria e che essa continuò 	: sità di auc.toritas patruin: riforma davvero importantissima, perchè 
a s[ruttare ogni favorevole occasione per tentar di ridurre ancor più 	-' ai trtbnni plabia fu, riconosciuto i] potere di tatereedere, cioè di porre 
il prepotere politico del patriziato, I problemi da risolvere si riassu il veto, nei confionti degli atti di tutti i magistrati della rcsp&ihcz 
meano, per essa 	da un lato, nell'inserimento delle sue itttuzionu qualora li giudicassero contiaii agli mteiessi della propria classe 

Il 
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i Froutari-, i T'e8t1n4, i Foent2n.t Nel 2Q5 a C i TUlimani vinsero 	r 
il nemico a Seiitiuu.m (Sassoferrato); l'anno seguente occuparono la 
Sabina e costrinsero i Sanniti alla resa. La partita con il resto dei 
coalizzali fi.i liquidata, non senza qualche difficoltà, negli anni succea- 
sivi. e l'azione militare di Roma fu, suggellata dalla vittoria del lago 
di i3assaiu) sii Fitruschi a Galli Senoni, ottenuta nel 283 a. O. Il do. 
minio romano si e-stendeva ormai ininterrotto dal Etibicone, presso  
cui fu fo.ildata, la colonia di Sana Gallica (Senigallia), sino a Neapollo 
ed a Lucerin nell'Italia meridionale.  

151. 	11 (srnipleta-menuto del prOcos.'o di a,se.starnen-to. -Nel corso 
del cinquantennio ora. descritto si verificò il definitivo assestamento 
ddllò Stato nazionale romano nelle sue più essenziali strutture. 

Un plebi €tiim Ovio-iuq,i, approvato dai cntia. cent-urìata tra il 
318 cd. 11 312 a. O., trasferì si censores la scelta dei membri del sotza- 
ts, da opererai tra gli ei-magistrati; una la 00iInia del 300 am- 
mise i plebii ai massimi sacerdozi pubblici, il  pontificato e l'augu- 
rato; infine, la lea, Horten.sia., ottemila dai pE-ebeii nel 287 a. O. me- 
diante una nuova secessione, stabili, anche in considerazione del 
l.rascuritbilissimo numero Cui si erano ridotti i pa.tricii, che le deli- 
berazioni. dei coneWa pleis avessero valore di legge, senza bisogno  nemmeno de1l'oicto'jtas senatoriale. Di fronte ai pilebeji i p1#.c4 
'tennero addirittura, a trovarsi in una situazione di inferiorità, non " 
potendo con essi partecipare alle votazioni dei coniIia tr-i buto. 

Problema di capitale importanza fu per la ci Vita'9 la organizza- 
zione dei territori e dei popoli con(,,uistati. Il ricorso ai vecchi sia terni 
dei foedera e dell'incorporazione dei territori non si manifestava più ' 
sufficiente, sia perché a molte popolazioni soggette mancava il ca- 
rattere di cù711aínr, considerato essenziale per la stipulazione di al- 
leanze, sia perché, d'altro canto, non tutte quelle popolazioni erano 
finitime al territorio romano e cioè tali da potervi essere incorporate 
senza soluzioni di continuità, sia perchè, infine, i Romani erano an- 
cora molto atta-crati alla concezione del-loro Stato come civitar, :1 
Musa ai troppo ampi sviluppi territoriali ed agli eccessivi aumenti 
di popolazione. Di qui l'adozione, a seconda delle circostanze, di tre ' 	Ì sistemi: a) Fiirarporaeione nel territorio romano, sistenia adottato 
nei riguardi delle popolazioni latine finitime, il cui territorio passò 
a far park, di quello cittadino, con - conseguente accreschnen.to del 
numero delle tribù riistich; li) l'elica-o-ao, sistema adottato nei vi- 
guardi di molte oit:itatee latine, campane e centro-italiche, con cui 
però raramente furono conclusi fo edera. acqua (fu rotto anzi nel 388 
a. O. Vanl,ichissimo foiednj.a 	Ca, 	inn-ua coli la 	ribelle legà 
latina), ma invece foedera iniqua. nei senso che le città (o talvolta 
trattavasi anche di semplici v-ki o pagi) mantennero intatto il loro 
ordinamento giuridico, ma si vincolarono a non avere altri amici e 
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Altre leggi dell'epoca, oltre ad ammettere che uno ilei due posti dl 
o€nsor8 potesse essere coperto da plebeii, disposero che in avvenire 
la nomina dei scna.tores fosse operata dal censori, che la a*etorita 
potr'wm fosse prestata 'ante inituin suffragimn', a titolo di 4onvali-
dazioiie della ,-ogatio magistratuale, e probabilmente anche che detta 
a4wtoritar non si dovesse più dare dai soli senatori patrizi, ma. da 
tutti i senatori, sia parrs che cmoLpti. Stabilirono, infine, le tfleS 
Pbifiae Ph-il(knis 'nt quod plebe iussisaet omnes Quirites Leneret': 
dichiarazione, peraltro, che deve essere intesa nel senso come si dfr& 
(v. n. 233), che le deliberazioni della plebe potessero essere confer- 
mate, gp. ,miinite del1'ai.ctOrtas senatoria. dai voto - dei com4Ua 	z- 

ia-to. 

150. Lo gwrre n,n.itioJe'. - La penetrazione dei Romani in 
Campania rese inevitabile, dopo tanta guerriglia preparatoria;  l'aperto 
conflitto armato con i Swiniti, che considerav aiio la pianura campana 
come uiia zona essenziale alla loro cokinizzazione. in cinquant'anni e 
più di guerre il dominio romano venne così assicurato sulla (Ja'ìnponifi 
e sufl'floa cetitrok. 

La guerra tra Roma e la lega sannitica scoppiò nel 327 a. C., al--
lorehè Roma occupò la fiorente colonia greca di 2V.eapoU (Napoli), 
coatringendola a federarsi con lei. In un primo momento gli eserciti 
romani mossero all'offensiva con tra le posizioni montagnose del San-
nio, ma quivi subirono poi una durissima e vergognosa sconfitta alle 
Forclie fiandine (321 a. O.). Seguì la controffensiva dei Sanniti, che 
ricacciarono i Romani nel Lazio e 11 balierono a. Lautule (315 a. O.), 
ma Roma rlucÌ a superare la difficile prova, respingendo faticosa-
mente gli invasori e tentando nel contempo (li aggirarli alle spalle 
attraverso una aUeanza con gli A.rpaii di Puglia e la fondazione di 
una colonia a Luceria. I Sanniti chiamarono allora a raccolta gli 
Jr'nkì, gli Etru.soh- e gli Umbri costringendo i Romani a dividcrs4 

su più fronti e riprendendo l'avanzata sul j.Iazio (312 a. O.). Con ninu 
sforzo supremo Roma giuTise, peraltro, •a. piegare gli Etruschi., e a 
ricacciare tenacemente il principale avversario nel Sannio, fincliè 
questo chiese la pace, impegnandosi a non più turbare i] d.aininio 
romano. sulla Campania (304 a. O.). Intanto, nel 808 a. C., era 21a1,0  
rinnovato, ad ogni buon cauto, il trattato di commercio con Cart.a 
gine del 31.8 a. O. (v. 11. 149). 

Pochi anni dopo la conclusione della guerra, i Sanniti, non an-
cora domi malgrado i danni subiti, vollero fare un ultimo e disperato 
tentativo per smorzare la tèmibilo potenza romana. Alleatisi con UIn-

bri, Etrwsrohí, CUi 1S!e.,voni, a-bin4 e Lucwni, essi iniziarono una 
manovra di soffocamento di Roma entro i confini del Lazio. Ma la 
coesione fece difetto agli alleati, mentre notevole appoggio fu dato 

-iL Roma dai vecchi e cla iilmvì alleati, i Mwai. I ifa-ruein>i, i Pe(sìg'ni, 
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nemici dite quelli dl Roma e a soccorrere Roma, in caso di guerra, con 
armati, e danaro; o) la detuione di 'coOniae', sistema consistente 
nello stabilimento di piccole succursali della. cvits in ierrìtori non 
±i cilmeul.e. e direttamente raggiungibili dai suoi, eserciti. 

152. La dvilt,'). rorji o-na.$iO9I4iC iieU :faeo &i• assestamen.t. - 
Mentre la compagine politica, si andava assestando neì modi sopra 
esposti, analoga sistemazione si verificava in ordine ad ogni altro 
aspet-tò della civiltà romans. Particlarmnente interessanti sono, a 
questo proposito, gli sviluppi economici e quelli militari della rea- 
flLblìea. 

(a) l)eeonomia romana rimase incentrata sull'agricoltura intensi,  
va, ampiamente praticata nell'ormai vasta distesa territoriale delle tn-
bu. rttioae da una larga massa di adsid4íi, clic formavano il nerbo del-
l'ovcrcitu. La conquista della. Campania mise a disposizione di Roma 
un granaio fertilissimo e incitò i Romani ad Intraprendere una più 
vasta attività eornmereiale, sia per terra che per mare: di questo 
nuovo orientamento incipiente dell'economia della respuMica fanno 
prova il trattato con Cartagine (v. n. 349) e la costruzione della prima 
grande via di comunicazione, la via Appia, da Roma 'a Capua, fatta 
costruire da Apple Claudio Cieco, il Carnoso giureconsulto (v. n. 251). 
Le guerre vìttoriose portarono, 'infine, ai Romani il contributo di un 
certo numero (li sdiiavi, i quali, distribuiti tra le fami liw, servirono 
ad aiutarne i membri nei lavori agricoli ed a sostituirli in caso di 
allontanamento per le campagne militari. 	 - 

Caratteristico fu clic Roma, pur in questa sua crescente vitalità  
economica, non provvide, per tutta la fase di assestamento, alla ce-

- niazione di una sua moneta. Il mezzo di scambio fu ancora, uffirial-
niente, l'as rude, in pezzi non coniati de] peso di una libra (278 grana-
mi), ma in pratica, dopò la conquista della Cainpanimi., i Romani pre-
sero l'uso di adoerare per i loro traffici le monete di argento cam-
pane e quelle della Magna Grecia. Solo verso 11 3,50 a. O. furono CO-
niati i primi orsea libralesi  di bronzo, divisi in dodicesimi (uiioia.c), 

• e ne occorrevano, come per il 'passato, 100 per acquistare un bue, 20 
per una pecora, 120 per una libbra di argento, 1800 per 'ma libbra 
d'oro. 

(b) L'eaersito di Roma aumentò progressivamente di importanza, 
e non poteva. essere diversamente. Del orto accrescimento fa prova il 
numero dei trfbwai 	'um., portati da 6 a 12 nel 311 e più tardi a 24. 
L'uniti. 41i impiego rimase la ieo, di circa 4000 fanti ripartiti in 
osn.turiae (ridotte a un effettivo di 00 uomini), le quali a due a due 
costituivano 30 manipoli mobili, che si usava disporre su &e linee 

• (hastati, prinÀ'pes, 	arW. Due ie.gionea, con le, relative 3 tunra'e' di, 
cavalleria ciascuna e, con irna giiuita variabile dì truppe ausiliarie, 
distribuite in oolvortea, costituivano un eserofttia o -zu.Zaria, Già nel 
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sec. TV a. C. fui introdotto il soldo, per compensare i peditea dei man- 
cali guadagni e metterli In grado di provvedere all'armamento. Per 
conseguenza, le diverse schiere dei pe'iitau non furono più formate 
con il criterio della ricchezza di ciascuno, ma con il criterio più saggio 
di mettere i giovani tra gli iwatati e, Via via, i più vecchi tra I prn- .I 
opos e i triarii, mentre il periodo di recluta era compiuto tra i veUtea 
delle coorti atsiiarie. 

III. 153. 	LA FASE DI APOGEO DIA 'lUSPUBXAC.&' NAZIONALE. - 
Nel cinquantennio successivo alla vittoria del 283 a. O. ebbe principio 
la realizzazione dì una nuova fase della storia di Roma: la fase apor- 
ta-rnon.to egemosvica dello State romano, che doveva portare quest'ul- 
timo al decisivo conflitto con Cartagine. Questa potente città, assor- 
bita nei traffici con le isorè del Mediterraneo, ebbe dapprima il torto (••', 
di non vedere il pericolo che le si preparava e Roma ne approfittò '. 
con singolare avvedutezza, 'gettandosi senza esitazione 	ull'Jtalìa gTe. 1,11j 	, 
ca (la ed.. Magna Graeoia), per crearsi una base per la conquìsta dei  
fertili territori siculi. 	 - 

W€l, 282 a. O., venuti i Lvucanl, nemici di Roma, a conflitto con 
la colonia greca di Thurii, questa chiese ed ottenne l'interessato aiuto  
dei Romani, che si affrettarono a stabilire guarnigioni, su Istanza 
degli stessi cittadini, anche a Reggio ed a, Locri. Questa mossa cluìa- 
mò direttamenLe in causa Tcra-nto, la maggior città della Magna 
Grecia, che dichiarò guerra a Roma nel 281 a. O. e chiamò in suo ;Ìì 
aiuto Piano, re dell'Epiro, un guerriero della scuola di Alessandro 
3lagDo. 	 . 

Pirro, sceso in Italia con un esercito ben agguerrito ed assai 
fieri propositi, riuscì a sconfiggere i Rorrutni a• Siri, pressa Eraclea, 
nel 2.807  e li. braccò nella ritirata verso il Lazio con 11 valido aiuto VA'• 	

! 
dei Lucani e dei gaìrmniti;  ma l'anno seguente, pur riuscendo vinci- H 
tore ad Aseoli, egli subì tali perdite, che si indusse a desistere prov- • 
visoriamente dalla campagna offensiva ed a passare con una buona i,:  
melà delle sue forze in Sicilia, ove lo chiamavano in ausillò- le co- 
lorde greche minacciate dai Cartaginev(. In &c«ia Pirro riuscì con !i 
relativa facili Là a ricacciare i Cartaginesi nella fortezza di ,Liiibeum 
(Marsala), ma quando, nel 278 a. C., egli tornò sul contiuiente questi  
ripresero terreno e sconftssero la. sua flotta. Tre anni dopo (275 a. O.), I 
trovandosi preso tra due eserciti romani operanti a tenaglia, l'uno ., 
dalla. Lucania e l'alt-i-o dai Sannio, egli dette battaglia alle truppe (I1l 
del Hannio presso Maleventuna (Benevento), ma senza riuscire a 
sconfiggerle. Comprendendo a buon punto che la guerra 'stava per , 
essere perduta, tolse frettolosamente il campo e ritornò' in Epiro. 

Mentre la Sicilia era integralmente riconquistata dai Oartagi- 
nesi, l'Italia greca divenne fn cile preda di Roma, che l'assoggetto  
completamente negli anni 275-70 a. O. 
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154. La prìr4a,  gifrra. punica, - Non passarono molti anni, che 
deflagrò inevitabile il conflitto con Oarto4ine per il dominiò della 

ioiiia. 
Un gruppo di mercenari di origine campana, i Mart, che 

avevano occupato Atesina, attaccato da Iimon TI di Siracusa, si 
rivolse per aiuti, quasi contemporaneamente, a Cartagine e a Roma 
(265 a. (1). Mentre Cartagine fu lesta a fissare un suo presilio a 
tessina, Roma esitò a lungo, ma finalmente il partito della guerra 

prevalse e forti aiuti vennero inviati al Maniert.ini, che avevano 
frattanto scacciato il troppo invadente presidio cartaginese. 

La guerra tra 1.Oma e Crtaginc fu dichiarata (264 a. O.) e,-si 
manifestò ben presto assai difficile: coli l'aiuto di Icrone, che era 
intanto passato dalla loro parte, i Romani ebbero qualche vittoria 
su terra e conquistarono Agrigento, ma la. decisione non poteva sa-
sere ottenuta, se non a patto di distruggere la poten'Lissima flotta 
punica, clie dominava i mari, e di passare, in un secondo momento, 
all'attacco diretto della stessa Cartagine in. Africa. La pi.'inia con-
dizione fu realizzata dai Uoin.ani ne] 260 a. O. con la vittoria na-
vale di Miiazzo, ottenuta da C. DUiLIO, ma la seconda condizione 
invece fallì: l'esercito romano del console A'rrILIo RxeoLo, sbarcato 
in Africa, fu distrutto dalle truppe mercenarie cartaginesi (256 a. CL) 
e la guerra fu riportata in Sicilia. Seguirono anni di lotta este-
nuante ed incerta, durante i quali rimasero Imprendibili péé i Ro-
mani le fortezze di Lilibeo e Trapani e molti smacchi i Romani 
subirono dal condottiero cartaginese AMILCARr 	Finalmente, 
nel 241 a. C., una nuova, ed agguerritissima flotta romana, al Co-
mando di CL LuTzo CàTuLo, ottenne piena vittoria alle isole Egadi. 
Là Sicilia era. perduta per Cartagine, che- accettò la condizione di 
rinunciarvi per fare la pace. 

Anche Roma uscì inalconcl& dai ventitrè anni della prini.a guer-
ra puil ica, a causa dei gravi sacrifici operati in uomini e mezzi. Se 
alla. ricostituzione finanziaria potevano bastare lo sfruttamento del-
la Sicilia, che -venne sottoposta ad una decima, e la fortissima in-
deiinitù promessa da Cartagine' (2200 talenti), per la ricostituzione 
dell'esercito occorrevano radicali riforme interne. Roma vi provvide 
tempestivamente mediante la concessione della cittadinanza a buon 
numero di alleati italici, scelti tra, quelli. che le si erano mostrati più 
fedeli nei passati frangenti, e mediante l'abbassamento del eenso 
necessario alla partecipazione all'ultima classe dei comi-tia. centu-
jj Il numero delle ti4bft territoriali venne ulteriormente anmen-

lato e portato a 35 (241 a. CL) e negli anni Seguenti si operò anche.  
una riforma della struttura dei comitia centuriata., al duplice fine 
iii adeguare il numero delle classi (193) a quello delle tribù e di 
sminuire la preponderanza che vi avevano le classi più abbienti. 

Il problema delI'amministraZioD.0 della Sicilia fu risolto, con- 

sitierando l'isobi (ad eccezione di alcune cìvitate, che si allearono 
cozi R)ma) come territorio di conquista, da amministrarsi diretta-
mente dai consoli (pro vìnoia.)'; nel 238 a. O. tu tolta a Cartagine 
anche la Sardegna, che divenne aiieh'essa proviiwia rornaila. Infine, 
dato il sempre crescente afflusso di stranieri (peregrini) in Roma 
per - concludervi affari di commercio, fu istituita, nel 242 a. O., la 
nuova magistratura del prator peregr-tnus, con competenza di 'tua 
dicere inter civc5 et peregrinea in urbe Roma'. 

155. L'e nonio di Roma eul Mediterraneo. - Nella politica 
mediterranea Roma, una volta avviatasi sulla via della espansione 
egemonica, non perse tempo. Assicuratosi il dominio della Sicilia, 
poi della Corsica e della &rdegn4, essa battagliò vivacemente, dal 

	

- 	220 al 215 a. C., per strappare li controllo dell'Adriatico agli 1t7frii 
• della Dalmazia e Il ril per ottenere Fa più piena vittoria. Contempo- 
- raucamente, per soddisfare le esigenze popolari di nuovi territori 

da colonizzare, Roma si estendeva tiehla Ga va 	dopo aver 
facilmente sconfitto i Bo( e gli insubri a Oiastidium (Casteggio) nel 

• 222a.O. 

	

- - ' 	Ma la questione tra Roma e Carta,qis.c per l'egemonia sul Me- 
di Ieri'ansa centrale era ancora aperta e da risolvere. Cartagine ave-
va, in -  quegli anni, riversato le sue mire espansionistiche sulla Spa-
gna-, impadronendosi della parte rneridiomile di quella penisola, ma 

	

- - 	nel 226 a. O. Roma aveva imposto ad ASDIiunALII, genero di .&mil- 
care Barra, un accordo, [TI forza del quale la sfera di influenza car-
taginese noi avrebbe potuto. estendersi a settentrione dell'Ebro. Mor-
Lo Asdrnbale, suo cognato A1EALn BARCA, 'figlio di Amilcare, poco 
curando dell'intervenuto accordo, -cinse d'assedio e conquistò Sagun- 

• to, posta a nord dell'Ebro. Del che sdegnata, Roma dichiarò una 
seconda guerra a Cartagine (218 a. O.). 

1.56. La. 8eCOfldai gnerra pnntoa.. - Il genio militare di Anni. 
baie mise per molti anni in gravissimo pericolo la repubblica romana. 

Non appena dichiarata la guerra, Annibale, disponendo già di 
un agguerritissimo esercito, non esita a scagliarsi contro l'avversa-
rio per la via più impensata. Varcati i Pirenei, traversò rapida-
mente la Gallia meridionale, eludendo un esercito romano che pro-
veniva da Marsiglia, e senza indugio valicò il baluardo delle Alpi, 
scese nell'Italia settentrionale e sconfisse i Romani al Ticino e alla 
Trebbia (218 a. O.). Le porte dell'Italia centrale si. aprirono ad An-
nibale, che riportò una nuova vittoria, l'anno seguente, al lago Tra-
imeno e, proseguendo verso il mezzogiorno della penisola, , inflisse, 

nel 216 a. O., a Canne, la più dura sconfitta, ai Romani. 
Questi avvenimenti- portarono Roma sull'orlo dell'estremo disa-

stro, tanto più che molti alleati Italici, e persino Capua .e Siracusa› 
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l'abbandonarono. Ci si accorse che bisognava cambiare tattica eo. 
: 

stituile all'illusione iniziale di una guerra. fulminea la paziente ed 157 	L'e8pns2Ofl 	fl4 	3f3dt#rra,U i or ntae 	Perfettamente 
accorta. strategia del logoramento, di cui era stato maestro insu- 'ICU1 	(1(ì1 Oti I1Ie mediterraneo. Roma passo nel primo unquan- 

: 	• perabile,  ma presto inascoltato, il dittatore Q. FtBO Mssto. I tennio de1ec. Ji a. C., ad occuparsi delle complee ed agitate que- 
Romani evitarono, perciò, 9coutri frontali 	on Armibale, che dai 	uo ' ,t10 	d1O?flt 	sia. per prevenire eventuali attacchi ila quel lato  
canto lamentava la scaìezza di iifnTnimeutl da Cartagine e dalla '' SUO IlflpcIO, sia anche peic1i 	ia ormai fatalmente avviata sulla 

. 	: Spagna ed era costretto .a frammentare la sua azione (li guerra con- : direttrice ili ima pi1iLiei Imperialistica. 
tro i numerosi capisaldi romani ed alleati che ancor tenacemente .;. La situazione dell'Oriente mediterraneo alla fine del sec. 	Il 
ie€dstevano xie1h Puglie, in Campania. in Liicania, nel Bruzzio. i. O. cia, u breve. qjieata. Il regn.o mae1onicc, con FTLIPPO V, aveva 

Così, attraverso successive e fortunate imprese militari, Roma . tratto sotto la sua sfera di influenza tutta la Grecia e Filippo, de- 
riiisc3 a riprendersi. Siracusa fu conquistata e la Sicilia ricondotta luso ad opera dei Itomani nei suoi intenti di esparasione verso l'Il- 
sotto il dominio romano (2.10 a. O.); Capua e Taranto furono ri- livia e l'Adriatico, polarizzava ora tutta la sua attenzione verso 
dotte alla ragione (211-209 a. O.); Fii4irro V, re di Macedonia, che l'Egitto. Egualmente forte era il re.qno tirao dei SeleuMi, sotto 
intendeva venire in aiuto di Annibale, fu trattenuto in oriente da Aioeo 111, che dominava l'Asia minore e stendeva la sua influen- 
una flotta romana e fu Impegnato in guerra dalla Lega italica delle ZU sui verso l'India. Vaso di coccio tra questi due vasi di ferro era, 
eità greche e dal regno di Pergamu, l'una e l'altro animati da Roma. invece, l'E$tto, sotto 11 regno del minorenne TOLoMEo V Epifane, 
Intanto i Romani inviarono in Ispagna un esercito al comando dei che poteva sperare per ]a sua salvezza o nel disaccordo tra i due 
fratelli Owro e Puai.ro Cuuniio Scipiovr, per tenervi impegnato a .• Stati più potenti o nell'aiuto delle armi romane. 
fratello di Annibale, AsDuiuBE: i due generali inorivono nella pre- Nel 200 a. O., essendosi malauguratamente Filippo ed Antioco 
sa di Sagunto (212 a. O.), ma li surrogò assai degnamente il giova- accordati per la conquista in comune dell'Egitto, Tolomeo dovette 
nissimo PUBLiO COuNØI..ro ScIrioNn (detto poi l'Africano), che con- .. appunto ricorrere ad una richiesta di aiuto a Roma, ed g lui si uni- 

tutta la Spagna, ecoir0sse •  Asdrubale a (2hartago Nova (Car- rono   i Ròd.ir, gli Ateniesi e il re di Pergtwi, Aino I. Roma in- 
tagena) nel 209 a O e infine avendo Asdiubale ripercorso il cani tei 'venne, dopo qualche esitazione, e scoppiò urna reeonda guerra rn- 
mino del fratello attraverso iPirenei e le Alpi per venirgli in aiuto, cetonice 	che si concluse nel 197 a.. O. con la vittoria di T. QuiNzxo 
lo riaffrontò sul Metauro, infliggendogli la disfatta e la morte (207 FLAMiMNO 411 Filippo V a Cinocefale, in Tessaglia La M i (eclonia 
a. O.). . fu costretta ad allearsi con Roma e nei giochi olimpici del 196 a. O. 

Nel 205 a; O. Filippo V si rassegnava ad una pace separata con . Flamtaino proclamò solennemente la liberazione delle città greche 
Roma e Publio Cornelio Scipione ottenne come console l'autorizza- dall'egemonia macedone, il che significava peraltro, nella sostanza, 
zione a portare l'offensiva direttamente contro Cartagine in Africa. la riduzione delle stesse sotto l'egemonia romana. 
Qui i, dopo importanti successi romani, avvenne a Zama, nel 202 Liquidata la partita cori il regno macedonico, rimaneva aperta 
a. O., lo 	contro decisivo con Annibale, precipitosatnente rientrato . quella con il rcgn 	xzriao . Antioco III all'inizio della guerra ma- 
dall'Italia, che fu sconfitto inesorabilmente. L'anno seguente fu con- • edonica aveva pensato bene di staccarsi da Filippo per non venire 
elusa la pace: Cartagine rinunciò a tutti i suoi possedimenti ai. . in .contrato con Berna; dopo di elxé egli aveva considerevolmente 
l'estero ed accettò un controllo romano sui territori africani. : allargato il suo. regno in Asia minore a spese di Tolomeo ed era 

La vittoria su Cartagine assicurò a Roma l'egemonia sul Medi- temente anche in Europa. Antioco mirava ora sempre più msisteu 
temente ad iustauiate 11 suo prcdoxinnio sulla Gratis, incitato a terr ineo occidentale Valido alleato dea Romani in Afiaca era al re ciò da Annibale, diventato frattanto suo ospite e consigliere, e in 

Msuuss. 	di Numidia, che garantiva con la sua fedeltà la 	orve oraggiato altresì dal palese malcontento degli Etoi: nei riguardi ghanza 	u Cartagine La Spagna passò a costituire una provincia - i Roma. DOPo alcuni anni di vivaci scaramucce diplomatiche, Au- romana. L'alleanza di Marsiglia permetteva a ltoma il controllo del. 01(1 deuse alline lo sbarco in Grecia e Roma gli dichiarò guerra la Gallia rnsridiunale 	L Italia settentrionale, completamente paci- (19 	a. L). Ma ad Antioco mancarono, in questa impresa, l'ausilio ficata attraverso la sottomissione dei Cel il e dei Liguri, costituiva . 	tLILL 	citta giache a I alleanza dx 	ilippo di Macedonia, che jirefer un ottimo sfocio per la sovrabbondante popolazione romana. Da tutte- -. scheaisi per llo:in'ì 	dopo una grave sconfitta alle Termopili (191 le parti dl questo vasto impero affluivano a Roma rifornimenti e ne- a. Cì, egli fu contratto a rmarare in Asia e 	uavi subì l 	d'fi 	t' -ni ii a chezze, che furono fonti di inusitato benessere e di grandi intraprese . 	. 	. Magnesia 	
.. 

opera hP.Oouunuo ScirroNa (199 a. còmmercla.li per larghi strati della popolazione romana.  ':na cor 	ra5i 



130 	 TI tritto ro,flavo ,taoiorwfr 	 1]. 157-158 

11010 al di qua del Tauro, compensò con questi territori] gli allcati 
di Rodi e li PergN.mo e soli rimise senza troppo inerire gli Etoli. 

Col passare degli anni si riaceesero, sopra tutto im 4faceLo,zia, 
i focolai oli rivolia contro Roma. Attese a preparar la riscossa Fi 
lippo \, 100 la guerra scoppiò soltanto dopo la sua morte per ini-
ziativa del figlio PvssEo, nel JTJ a. O. Nei primi due ai Roma, 
anzi che intervenire direttamente, preferì che la lotti. c6ril,ro Per-
seo fosse onocuila, fiorì ooitu.a qialcbe successo, dal re di Pergamo, 
FUMENE, e da minori alleati di Oriente; ma poicliA qiie.ia stia ec-
cessiva pigrizia ominciò ad alienarle il favore degli alleati e ad 
eccitare alla rivolta Achei ed Etoli, il console L. EMILIo f'oi,o si 
recò alfine in Macedonia e vi sconfisse e te.ce prigioniero- Perseo nel 
168 a. C. 

Piutttjto che complicare i loro giù gravi problemi organizza-
ivi mediante nuove annessioni territoriali, i Romani deiserii di li-

mitirsi a fraionare la Macedonia 11] qtiati Fo piccole ed inoffensive 
re.pnbbliehe; le città greche alleate di Perseo vennero severamente 
punite e costrette a consegnare ostaggi; dimiuuz-ioni territoriali su-
bir,iio anche Rodi e Pergamo infine, dato che nel frattempo Anti-
co 1V di Siria aveva aggredito l'Egito le minacce di Boma val-  
ero, senza bisogno di forza, a ridurlo alla ragione. 

158. 11 coìi.-pletaìni(o det'cqciito iii meI1ienNnca. 	Gli anni 
clic segtiiron, furono impiega ti da Roma uell'assestaaucnto della sua 
egemonia mediterranea. 	 - 	- 	- 

In J3paqna veritiero rombai trite le mire di insnrrozione dei Oe 
tiberì e dei Lu2itan4. In AfrkO-, avendo Oartgine rentato di reagire 
contro la invadenza di Massiniss, fu intrapresa nel 140 a. C. una 
t-ervt guerra pw-c, che si concluse tre anni dopo con la conquista 
e dkstrimìone della vecchia, rivale ad opera di E ConNalo SCIPIoNE 
EMiTIxo, figlio adottivo dell'Africano, e la costituzione della nuova 
provincia li Africa. Frati auto, visto che le agitazioni continuavano 
in Oriente, Roma dovette decidersi a stabilire anche ivi il sistema 
delle proineie. Fu cotil,nita così, nel 147 a. C., la provincia di 
Macedonia e nel 146 furono sottomesse, dopo una sanguinosa ribel-
lione degli Achei, le città greche, ad eccezione di Atene, preda la 
distruzione eli Corinto, che del malcontento ellelmi4:o contro Roma 
era da anni il focolaio. Seguì A poca distanza, nel 123 a, O., il 
IOM:ito A il-ama del regno di Pergamo da parte di AreALo III il che 
diede occasione ai Romani di F0HIIN.Ie la provincia di Asia, enti 
di sorveg1ia.itzi di molteplici Stati vassalli. Quello stesso anno Sci-
pione Emiliano spegneva del tutto, in Thpagna. la  rivolta ilei Ccl. 
liberi ineclhi nie la occupaxione e dstruzionc della t il tà di Numar,z.ia. 

Con questi avvenimenti, ma sopra tutto con la distruzione quasi 
simultanea di Oartagjne e di U'jrì,tto del 146 a. O., Roma apponeva 
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il suggello durevole del suo predominio a lulto il mondo me-
diterraneo - 

159. L.rt xtnrtturt 9c1.7-a.e della ' repubWn ' nadønae e del 

suo Impero. - - cI secolo 1m1 l.irro cicute tra la vittoria nella prima 
guerra JIUT] ira 241 a. (i.) e la dirruzione di Carta gine e di Corinio 
C la D. O.) 1{oma raggiunse inTiul}lliamcntc 11, suo apogeo, se non 
ancora dal pautti di vista dell'influenza politica. (che sarebbe tuti a-
-ia aumentata negli anni epienìti), certo dal punto di vista ilella 
sua sii-uil lira interna e dell'equilibrata ed oculata organizzazione del 
silo impero. 

Le immense conqtiiste territoriali non al leraroito in maniera sen-
sibile li fisionomia e li sri-ui hnra. dello Stato romano, clic rimase 
iunclamentnJmeii te 'i ria c,vitae ed una resp-ubltea, nel senso già diani 

illustrato (v n. 145). Pili precisJ inerte: a) la concezione trj c1iionale 
rleli a 4v1U'8, inte.io come comunità politica ri c'colta intorno ad uil 
aggregato urbano e pronta m riunirsi celennente nell 'eseruito e nei 
comizi, continuò mi impedire che i terri Unì di conquista fossero ca-
sider:1.ti come elemento dello Stato e permise oltanto che, a titolo 
di massima possibile deformazione, le trnrx territori ali, divenuta 
35 nel 2419  si estendesseìo nei confini sino al punto di ricompren-
dere gran parie dell'italia centrale; b) la concezione tradizionale dì 

nel senso di -c< popu/ì Ro,n-an, ci oÒ di organizzazione 
politica pel li siva lei membri della &v ltaà romana, fu di ostacolo, 
dal anto suo, alla ricOUÌ1, renisione in 'in concetto generale di IPOPO- 

azione 	ali i o della cittadinanza quuni o della sudditanza. 
rl problema dell 'inilul Tramonto giuridico dei popoli soggetti e 

(lei loro rsj,ettivi territori non veimne, dunque, risolto attraverso 
l'espansione e la modtflca,aone della struttura stai ale, la quale ri- 
mae limitata nll'iinhito dei avce e del territorio delle tribrL ma 
cIovel.I.e essere risolto iii altro modo. A questo fine, salvi i casi in 
cui fosse gindinata sufficiente il. sistema della alleanze (foed-era aeqiw-

e focdc-a iniqua), si fece 1rog2essivamentc ricorso AI concetto li 
9-»flp'eri2-7m tuiliuiae. nel senso che i popoli assoggettati vennero unì- 

- siderati oggetto stabile dell'ip'crium- militare dei magistrati romani  
e vennero sempre più usunlmente detti, in virtù dì una compreiìsi-
bile trasposizione dì significato. nel loro complesso, *mperiurn Ro-
ma-i a -n2-. 

J\T lflO. LA CRISI IELLA REspurnICA NAZIONALE. 	Già nel 
momento apparenemei1 le più florido della vita romana, dopo la vit-
torirwa oli Yuisionc della seconda guerra punica e durante le facili 
e fortunate imprese di guerra di Occidente e di Oriente, comincia-
rofio a manifestarsi, dapprima come possbili, (li poi come probabili, 
s'curi3  imminen li, i eni premonitori di una gravissima orsi, che 
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avrebbe effettivamente affjttO  lo Stato romano ilaxIonale sino ad 
csaijriilo del tutto. Pi questa crisi, le cui agitate vicende si protras. 
sera, all'incirca, dai primi anni del secondo cinquanteiìnio del sec Ti 
agli ultimi anni del sec. I a. O., occorre ricercare le c1wse precipue, 
prima di paxsarne a narrare e valutare gli sviluppi. 

La prini, fondamentale eauJa di crii4i dello Stato romano na-
zionale fu l'iadcguatezu dei suo ordina,nemtj politici rispetto al 
compito immane di una dtirevole organizzazione delliper Si sono 
accennati or ora (n. i 59) i sapienti accorgimenti cui i Eomjni ri-
corsero per conciliare la salda tenuta del si,lema imperiale con la 
struttura cittadina e la fisionomia rigidamente nazionale cielTh loro 
conrnnità poliiica, Roma. Ma si tratt ava ptri sempre di accorgimenti, 
sforniti di una intrinseca durevolezza. anzi abbisognevoli li con-
tinui restauri e rilocchl. Si tnjtra.va pur sempre di dover assicu-
rare momento per momento il miracolo della stlBsiHtenza di un siste-
ma, che era di equilibrio, ma di equilibrio iHsl abile. 

tutta l'organizzazione politica romana. interna ed esterna. era 
basata su tal numero li indispensabili presupposti reciprocamente 
interferenti (presupposti economici, sociali, militari, -culturali. mo-
rali ecc.). clic sarebbe stato difficile se avesse potuto reggersi a lira 
go, mancandone anche uno soltanto. Sarebbero occorsi, come effet-
tivamente occorsei-o, dei puntelli, dei rimedi di emergenza (provve-
dimenti eccezionali rivolgimenti parziali, dittature personali ecc) 
che avrebbero forse dilazionato il crollo, ma non lo avrebbero evi-
tato., ansi lo avrebbero Thvorito. Così, anto per egnalare qualche 
lato tra i più oppaiisceti, l'organizzazione imperiale di Roma, non-
ché tutta la sfera delle sue i luenze politiche sul mondo mediter-
raneo, era essenziijlmenlo basata sull'ascendente politico della re2-
pulioa romana; più in maerelo, sulla forza e sulla onnipresenza 
dei suoi eserciti; più in concreto ancora, sulle buone doti militari e 
politiche dei suoi generali e sulla abbondanza e regolarità delle 
sue leve; in definitiva, quindi, sul ripetersi anno per anno di una 
eelta ocijlata e torturata (lei magistrati (la parte dei comizi. nonché 

sul mantenersi eflThieute, numerogj (sempre più nrmerosa), econo-
micamente florida la classe lei Piccoli agricoltori, che delle legioni 
era, per la costituzione romana, il nerbo. 

Ogni, per che minima oliseguenza fluiva. insomniij, per dipen-
dere ffiilla premessa della inalterabilità della compagine dello Stato 
nazionale aoiano nella fisionomia assunta verso la fine del sec. 111 
a. O. 	parte tntta la nuova situazione eco amica, sociale, 
militare, cultui r,ule e via dicendo. ch'era venuta a crearsi attraverso 
l'espansione Imperiale, metteva sempre più a nudo l'insufficienza 
dello Stato romano nazionale, in quanto tale, a tenerle testa in modo 
durevole ed efficace. 

Le cause che contribuirono a .render chiara e ad acerescera la  
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fondamentale insufficienza della resira7,Iia nazionale rispetto d suoi 
compiti furono svariate, ma tra, esse ne emersero sopra tutto alcune, 
di nati,ra, rispettivamente, economica, militare, sociale e di politica 

coiitingente. 

161. 11 riioIgntflht dci si&tcnuU 000nom4CO. - Nel campo eco-
nomico, le grandi conquiste di suolo italico, la formaone delle 
provincie transmarine, l'afflusso di masse innumerevoli dì prigio-
Ilieri di guerra ridotti in istato dl schiavitù delermiflarouo Un riva1-
gimento in più sensi del sistema economiqo romano di quel sistema 
economico tradizionale, che formava la base della organizzazione po- 
li ti cj, militare e sociale romana. 

Delle ,stisiiiie estensioni di ager gtpOOfll in Ttalia prov-

videro ad assicu:farsi il possesso i cittadini più ricchi e politica-
mente più influenti, con la coneguenz2 che Ri formaroilO immensi 

latifondi a detrimento delle molteplici di-i:isiOfl8 Ct adsigflatOflES, 

che si sarebbero invece potute fare a beneficio dei non pochi cilta-

di1iiprofrtIrb. Le masse di prigionieri affluenti a Roma furono an-

ch'esse accaparrate da chi aveva le disponibilità liquide per acqui-

starle, cioè dai più ricchi, e furono impiegate nei !tifunr1, costi-

tuendo una mano dopera enormemente più conveniente della mano 
La libera, che avrebbero potuto offrire i proletari. a conqui-

sta lei terrUorlì provi!] cii1i assi ci] rò a Rom2 immense riserve di 
derrate a rosti tarto basi da rendere assai conveniente l'impiego 
di capitali rell'assicorarlle i trasporti o nell'assumersene gli ap-

palti e da far divenire, nl contempo, antieconon]ica, perchA di costo 
conupartivalTlelÌte più allo, la coltura intensiva in italii dal che con-
segui che decaddero e si rovinarono i piccoli  proprietari terrieri, i 
cui fondi !utoao presi aineute assorbiti dai I tifondisti, e che, inol-
tre, si costitui, accanto alla cbìsse dei la.tifondisU, una numerosa e 
potentissima classe di banchieri grandi commercianti e appaltatori 

(li imposte (puMicOflì. 	 - 

162. La riyonaa-.eU'esercito. 	Pecaduta la categoria dei pic 

i.oli proprietari terrieri, l'esereiL,o si trovava privo (1r112 migliore sua 
fonte di uomini, mentre le molte guerre aumentavano a dismisura. 

la  sua necessità di essere alimer lato da masse di soldati ben armati 
ed equipaggial-i. 

La guerra divenne per iloma un avvenimento quasi regolare ehè 
era ben difficile passasse un anno scevtO del tutto di conflitti in 
questa o in quella parte dell'impero. Stabile dové divenire,  per - con-

seguenza, anche l'esercito. Il problema dei capi - che non poteva- 

no essere i duecgn 	
di elezione annuale, già in8u1eierti al reg- 

giinento del potere pol
oli, 

 itico supremo - fu risolto, con la speciale 

proGnatio im-pri'ì dei generali tiene singole annste e dei loro nt 
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ficiali impe.riori. 11 problema del gregari fu risolto con. gli arriio 
lamenti a lunga ferma nella massa innumei'e ilei rovinati e dei 
prolel ari. 	 - 

In apparenza il sistema fu buono, percliè Roma si creò degli 
eserdti assai ben addestrati e comandati da stati maggiori a carat-
tere professionale. Tu sostanza, per altro,. si determinò per le-libertà 
cittadine l'assai grave pericolo che qneto armate stabili ai rivolges-
sero contro la. eiI.ti per inslaurarvi un dominio mìlitaré, fracina. 
tevi dalla sete di guadagno dei veterani e dalla ambizione dei' pro- 
magistrati, netta 	quesli .u1tiii, ad abbandonare un potere dete- 
mito per lunghi anni. 	. 

108. fl UaorqUn.e sociale. - Altro fenomeno, - strettamente con-
asO cOn la mutata RAtiaziolle eeouoiriiea, fu l'inurbamento della ree-

hia classe agricola, che accorse nella città d'ogni parte, per cer-
ea1'i (iitun a facile prezzo. Decaddero, per conseguenza, i comizi 
le Cui deliberazioni non furono pit fuitto di etìa(ioIite e libera .deter-
niivazione di tutti i partecipanti, ma, furono il prodotto di oscure 
manovre dei deinagoghi, facili corruttori della, plebe urbana. E al 
decadimento del ceto medio agricolo corrispose la rapida ascesa del-
le classi abbienti e la foi-niazione di ceti oligarchici avidi e prepo-
-tchti nonché in concorrenza tra loro. 

Già durante la fase di apogeo della respuM74o« nazionale romana 
sì erano veiiutc formando nel Seno della ctadinanza romana queste 
distiuzioii di cta-ssi cia.l- e di parit-i Volitioi che esercitarono poi 
tanto grande influenza .oilla degenerazione e la crisi dello Stato. 
Verso la rnetè. del sec. 111 a. C. si era cosl.il.nita la cd. nobibito« se-
.iaI,oria, cioè la classe delle famiglie (patrizie o plebee) i cui antenati 
avessero rivestito una niagiatratura curule: i membri di questa. dan-
a' vantavano, rispetto agli altri cittadini (ip-nbites), il duplice pri- 
vilegio aeebde del iu.s 	giizn, cioè del diritl:o di ornare le loro 
rase dei busti degli antenati, e del ius anu-i aurei, cioè del diritto 
di portare n'i anello, d'oro al dito. La nobìUt-es non costituiva una 
casta chiusa, essendo sempre possibile l'incremento di essa mediante 
le famiglie di ho sin.es'-w-i& chiamati per la prima volra ad una carica 
curule; ma in pratica -avvenne die ben raramente I comit-ia scelsero 
i- magistrti maggiori al di fuori della sua cerchia, formando -og-
getto di universale estimazione la' discendenza illustre e la specifica 
prepavàzione negli affari politici. del -itobites.' 

Gli iynobiies di una certa levatura, disperando ormai di infran-
gere la barriera di influenze politiche e di prevenzioni sociali che 
tutelava la izobiUtw da noori incrementi, ebbero allora da scegliere 
f?a die strade: o estrautarsi del tutto dalla vita politica, cercando 
soddisfazioni di altro genere nella vita degli affari, o creare un saldo 
partito politico che b'àt-teeso in breccia i endent dei nobiles. Am 

bo le strade furono, difatti, battute a partire dal sec. Il a. C., con il 
risultato che, da 'oli lato, si formò, parallela alla -iwbiiitar, una nuo-

va potentissima aristocriza del da-nero, dedita a traffici di ogni ge. 
nere cd in particolare agli appalti delle impose nelle protinciae 
(pbfieaa ,vocjetotea pubWano-r'wm), e, dall'altro, si costituì, con il 
concorso ed 11 finanziamento della. stessa aristocrazia mercantile, il 
pari il-o politico del popuia-res

'
costituito dalle torbe proletarie dita-

cime facilmente manovrate da dernagoghi, in veste generalmente di - 
tribi.aii piebis. 

Alle ricchezze -dell'ari stocrazia mercantile la nolilita's senatoria 
fu in grado di opporre unii meno ingenti ricchezze, principalmente 
consistenti in vasti ia-tifundi, forznatisì a spese dei piccoli proprie-

- tavt terrieri, rovinati dalle troppo frequenti guerre. Alla azione di 
piazza dei pop-ula.res i n-obiies risposero adeguatamente, raccoglien-
do nttotiio a sè, coi mezzo della corruzione, grandi. maae . di i.rale-
tari, che costituirono il nerbo del partite cd. degli opate. 

164. La mio pia poiitica di Roma-. - evidente che, in tutto 
questo rivolgiineiito di valori politici ed. economici ed in tutto quo- - 

- 	sto agitarsi di insaziabili interessi di classe, gravi sofferenze erano 
implicate per le popolaziòni soggette ed alleate. 	- 

I popoli delle provincie, vessati dalla amministrazione senza 
scaupol1 e 'senza controllo' dei governatori della n.obil3tee ed oppressi 
dalla aidità di guadagno dei p-ubUcani, presero ad odiare gli uni 
e gli altri 'ed a mal sopportare Il giogo della dominazione romana, 
Gli e1iiavi di ogni provenienza, impiegai-i senza ritegno e senza con-
sidei'a-nione alcuna nei l.vori più gravosi, rodevano i freni ed ano-
lavano' il momento della. rìbcllione. I soaif. italici, che erano stati di 
provvido aiuto, alla repubblica. in più di un moment crItico, ambi- 

• 'vano alla 'parificazione coi cittadini di Roina e a dividere la posi- 
• zione privilegiata conquistata da questi ultimi essenzialmente per loro 

nierito. 
Di fronte a Lauta malcontento e a tanto giusta rivendicazioni, 

i Itoinani o non seppero adotlaa'e provvedimenti efficaci o si irrigi. 
dirono in -una resistenza egoistica, che doveva tornare tutta a -loro 
danno. 	 - 	- 

ncjssioni dei Le giuste doglianze dei procinciali contro le co  
nagiafratì loro proposti furono spesso neglette, salvo cazi assoluta 

- mente eccezionali, in cui il senato romano si decise a nominare col- 
legi di recpera-tOr88, per accertare le concussioni ed 'ordinare la re- - 

-' 	sIitiuzione del maltolto. II 	degli schiavi non in tennto 
- nel debito conto e dilagò, sopra tutto in sicilia, in maniera paurosa 

Quanto alle richieste (lei soci-i Italici, esse rimasero inascoltate; an-
zi, siccome questi cercavano di acquistare la cittadinanza romana 
col sotterfugio (o migrando nelle colonie latine ed usnft'iie.ndo delle 
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molle facilitazioni concesse ai Latini delle colonie stesse per l'otte-
nirnerft dello stot,ts (,ivitutis romano, o esercitando ip ni:.rist.ratuie. 
o perfino vendendosi simulatamente Coll'e ailcivi ai Romani, per poi 
essere liberati ed al quist.are la condizione di ci'es), Roma adottò 
uccessivamepte vani provvedimenti di espnlah,ne in massa e di li- 

mitazione ieIl'j equisi o della cittadinanza. 	 - 

165. Tbwìo Gracco. 	Intorno A 150-110 a. C. la crisi della 
repubblica si aniiivi nianifestando principalmente sotto iapei l.o 
ccoajoniico, La natalità della popolazioice libera era in fortissima di- 
miii uzion e i! 	 invadeva I Italia ce itrale. soffi i c a ndo 
V11  l!ljpra inzintiva degli ultimi piccoli proprietari agricoli; gli 
schiavi turbolenti si rivoltavnno, e, in Sicilia, conducevano n'la vera 
e propria guerra di ribellione a Roma, clic veniva assai difficilmente 
vinta nei 140 a. C. 

Nel 133 a. C. TIBERIO SIMPRoNlo UnAeco. un giovane Iella nubi-
1.ita8, ma a l,enclenze democratiche, ottenne il iribunato dalla plebe, 
L . amhizioo com'era ai giii,,gere in breve tempo, con l'appoggio dei 

a posizione di netta prcminenzza nella vita politica repub- 
bUcana, propose siilito, 	i,iggiosamente, ai ooncWa ptc7i 
Zione li un plebiscil o per cui l'occupazione deìl',,g'r m4hl4cg da par-
le dei singoli privati non polesse superare il limite massimo lei 
00 iiiireri (115 ettari), con in pi.ù 250 in eri al massimo per ogni 

figlio. Si trattava, in fondo li ripristinare un'antica rifornia. ro-
mana (attribuita dalla tradizione alle leggi Mi inie Seslie del 367, 
ma a queste certamente posteriore di almeno un socolo3 e lo scopo 
dello propotu nrn di iidistrihuire fra il popolo, a di olo di proprietà, 
il terreno pubblico così recuperato. Ma naturalmente la no7MitaR si 
dimostrò Li erarrinie avvereci nlla riforma e non le tu difficile di otte-
nere che un altro tribuno della plebe, GMo OTTAVIO. operando cnrne 
stra ' loriga manus '. opponesse il veto alla proposta del collega. 

All'agire di Ottavio in rei lo contrasto con il suo mandito di 
YaPP,leseniatolp della plebe, Tiberio Gracco, forte del favore incon-
tra I o nei popu14r6-3. oppose in'A7,iorne di schietto carattere iTl tiro5! i-
tuzionnie e rivoluzionario, ottenendo la [iestili]zione di Ottavio cd 
eliju]inando perciò 	alI'.eeuzione del plebiscito agrario. 

- Immedh. l.anieiu e fu costituita una 1nagitiN Iuta dei tresviri 
Hp-is dandis adsignarjdis iu1qTica!lr1i ', guardata con grandissimo astio 
dalla no7Uta, The aspettava il momento iella reaione. E questo s 
preseni ti allorcjj Tiberio osò proporre, contro ogni norma coiitiu-
zionole, la rinnovazione della propria cancli,Fatura al tribunato per 
l'i mo 1327  al fine cii sostenere voli la sua personale influenza laì_ 
plicazione della legge agraria. Accusato iii a.pirare al regno, Ti-
lierio fu assalito, in un tumulto. (la un gruppo di senatori, che  Fac- 
chero. Ti acm a o, senza perdere tempo, miell'imten lo di giungere al- 
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l'abrogaziotie del plebiscito agrario, si occupò di ingrandire esage-
rai aniente il pericolo rapprPeJl lato dai partigiani di Tiberio e si 
par1ò di un unovo strappo alla costituuxione, cioè della emanaziolie 
di un ,en.rittis oif.tctltt&ifl vitimiiui, con cui i (1)115011 fossero aiit{iriz-
zati a ricorrere ad ogni riezzo per s;dvare la repubblica dalle agi-
tazioni graccane. Ma il ena4u.w consuttum i7timum- non fu varato 

per l'opposizione del console PrrBJTo Muccio SCEv0IA, il grande giu-

rista (v. n. 259). eri non sfuggivJ il pericolo dei torbidi che avreb-
lie sollevato opmsTo  nuovo procedimento anticostituzionale, ed i se-
natori nemici di Tiberio riuscirono ad ottenere soltanto che contro 

suoi segnai i, dichiara li hotes poptai Romani, fossero istituiti tn-

buna.li penali stnjordinari, 50117a diritto, per i condannati, dì appCI-
larsi al popolo contro le sentenze dì condanna alla pena capitale. 

La legge agraria di Tiberio Gracco fui sa lva,  almeno in linea 
di principio, anche per il favore diinostratole da alcuni membri del 
ceto senatorio, ma incontrò tali e t.anie dificOlti di pratica attua- 
ione. la  rimanere sostanzialmente inapplicata 

160. Caio Gneeo. - Nel 123 a. C. otteneva il iniliuunato (lAtO 

5MPROXio iittcco, fratello di Pilerio,elio iniziò un'opera pii le-
cisa e completa di quella del fratello al fiore di minare alle radici il 
predominio iella ,obffita& 

La legge agrn.ra fu rinnovata, eliminandosi le difficoltà che 
va ine)jitrato neila appPeazìo]ie pratica - e(1 aggiUnge]idoViSi il di 
vieto v'cr gli assognatari di alienare le terre ottenute in propriefl. 
Un'altra legge legittimò formalmente la ito-razione della nomina a 
tribuno. rendendo possibile a Gaio. C varco di rimanere in carica an-
cora per l'anno 122 a. Ct, senza pericolo dì opposiziOne del senato. 
Altre numerose leggi batterono la breccia, sotto molti altri riguardi, 
i privilegi Iella obiltá senatoria. 

Innegabilmente, anche alla radice dell'operato poli li4.o di Gaio 

Gracei, era l'aspiraziolle eJl'ottenimento di un poi ere personale, e lo 
dimostrano alcuni provvedimenti di carattere prettamente clemago-

eico. li  lui fatti votare tra 1'eni,uiasmo dei popw?are. Così, prin-

cipalmeule, quella Te rSernpro,i.iayn1fletrLTm, per cui fu stabilito 
che ogii cittadino avesse mensilmente diritto, con rioil lieveci neo 
per le pubbliche finanze, ail una assegnazio,uie di grano a prezzo in-

f eriore a quello de! mercato; plebiscito con il quale fu data, la stura 
a tutta urun nrie di provvedimenti analoghi. [atti votare, negli anni 
successivi, da coloro che intendevano cattivarsi (senza troppo 1reoe-
cuporsi dell'equilibrio del bilancio stat1e) il favore del popolo lui- 

iito. E' altrettanta innegabile, peraltro, che C. Gracco seppe col- 
tivare, eome M è del t 	degli ideali politici che, se attuati, avreb- 
bero forse tenr1ìestivvmente m,diSCato la struttura dello Slato-città. 
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mettendolo in condizione di ndegiarsi alla nuova realtà politica dei 
vasto impero. 

enonchè Caio Graceo. dovA la í,,na rovina alla proposta di con-
cedeie la latinità agli Itai*ci e la cittadinanza ai Latini. Questa pro. 
posta, che preludeva ad una esteiujioue della cittadinanza a tutta 
l'Italia, suscitò il disfavore, non solo della nobiiiita8, ma anche dei 
cavalieri e della plebe timorosa, quest'ultima, di veder sminuire .11 
proprio peso politicoijei lamoitipiicazione degli elementi cittadini. 
Il senato, a sua volta, seppe sfriittai magistralmente questo gene- 
rale malcontento, ricorrendo di bel nuovo all'ausilio di un Iribun 
della plebe a lui fedele, MÀnco. Lino Dajso. 

Druso cominciò con il procurarsi il mutevole favore popolare 
mediante provvedimenti di carattere ancora più demagogico di quelli 
di Caio Grace. Dopo di che quapdo..Graccc) ol.topose al voto della 
plebe la sua proiinsta relativa agJi ., Italici, egli non esitò ad inter-
porre l'in.ierces8io, con la piena adesione dei poptaares. La propo. sta di Calo Graceo cadde, taichò egli non ottenne la rielezione per 
il 121 a. C. Poco dopo, scontri avvenuti fra i suoi seguaci e gli 
ormai molti SUOI Oppositori diedero il pretesto al senato per la ema-
nazione di nn senatus coiisullum ùltimurn' contro Gracco e i 
graceani. 	 UlFlì 

Calo Graceo trovò la rnorl.e in un tumulto dl piazza . 'e iremila 
suoi seguaci furono condannati alla pena capitale dal conoie Lcio 
Oriiro, nominato dittatore. 

167. La gcrra gigrtin.a c 'asec -a di Mario. - Gli anni Im-
mediatamente successivi alla tragica fine del secondo dei Gracchi fu-
rono testimoni del progressivo sgretolamunto delle sue riforme ad. 
opera del reazionarismo del partito senatorio. Ma ormai Roma ave-
va perduto il suo interno equilibrio. Le controreazjonj successero alle. 

-reazioni, e così di seguito, insauguinando la città e compromertendo 
irremissibilmente le sorti della repubblica. 

Dieci anni dopo la morte di O. Gracèo, il lii a. O.. Roma mosse 
guerra a GIiJuuaTA, re dei Wiwcii. Era Giugurta un nipote del re 
Massjnjssa giù fedele alleato dei Romani nelle guerre contro Car-
tagine. Usurpata ai figli di Massinissa la Parte del regno loro toc-
cata in eredità, egli aveva, in breve volger di tempo, costituito in 
Africa un impero potente: un impero tanto più pericoloso per Ro-
ma, in quanto che l'astuto Numicla aveva profuso l'oro della cor-
ruzione fra i membri del senato romano, onde as0icurrsi acqulo- 
SCenza, e favori. Ma i Y'PU14r68 Insorsero minacciosamente contro la 
classe dirigente della repubblica, che fu costretta, suo malgrado,alla 
dichiarazione di guerra. 

La guerra giugurting così rrjalvolèntleri promossa dal senato, 
fu dt q, 'U69tb dlltt- ikìn 	flnts'lrTh del1eza. L'4'ercito 1uflaau 

d'Africa subì, in una prima fase della campagna, perfino l'umilia-
zione del giogo, ricordo mortificante dl una delle antiche guerre 
tannitiche. Sotto la pressione dei popila'rss, il senato dovetteTdnal-
mente decidersi ad una azione più energica, inviando sul posto 'il 
console Q-uuvo (1ifeirio MzmLio, che ristablil la sitnazioTLe miii. 

: 	tare di Roma. 
Ma i populares vollero di più, ed appassionatamente difesero la 

camlidat'nra al éonsolato ed al comando degli eerdti d'Africa di uno 
• dei loro, il rude ed energico OAIO Ilinio, che giù aveva dato buone 

prove di sè sotto Quinto Metello. Questi, ottenuto il consolato, portò 
a termino, con fulminea manovra, la guerra giugurtina, facendo i-
naiiclie prigionieroGiugurta, che fu tradito dai suoi stessi alleati 
(105 a. O.). Torna.io a Roma., egli aveva conquistato una posizione 
personale di enorme rilievo ed il senato fu -costretto, per salva-
guardare le.proprie posizioni, a cercare affannosamente nel suo ceto 
un ilomo non meno deciso e sprovvisto di scrupoli, Il quale potesse 
conl.rapporsi, al momento opportuno, a quegli che si profilava come 
liTi futuro dittatore della repubblica. Una figura siffatta fu trovata 
nel patrizio T.t:ì'io Ooa'nuo SILLA, che aveva militato come questore 
in Africa sotto le insegne di Mario. 

168. 11 rio,nlwio di Mario. - Agli albori del I sec., a. CI. già 
si profilava, pertanto, il duello a morte fra i due campioni delle fa-
zioni contrappoate. Ma indhiciitibi]mente Mario godeva di una posi-
',ione di vantaggio, cui bisognava porre riparo alienandogli in qual-
che modo il favore delle turbe. Furono questi, per la nu7iiita-s anni 
di tensione e di. ansie, fatte più gravi dal fatto che l'appiglio desi-
derato per l'audace manovra politica tardava a preseiìtarsL 

Intanto Mario dominava senza riguardi la città. Incurante di 
leggi, egli si presentò di anno in anno al consolato, ottennendo la 
rinnovazione della carica suprema a fianco di colleghi scialbi o as-
serviti al suo. .rarro. Dal Campidoglio egli dipensò largamente fa-
vori agli amici e, nell'intento di rafforzare in modo duraturo il suo 
potere personale, provvide anche ad una importante riforma orga-
nica dell'esercito. Mario mise da parte il vecchio sistema della par-
tecipazione dei soli ei'ttadiui, abbienti all'esercito ed inserì larga-
mente nelle file di esso i proletari, garantendo loro una paga lauta ed 
una professione gravida di pericoli, ma anche di bottino e di goz-
zoviglie. La legione fu portata a 6000 uomini, divisi in 10 coorti e 
armati in manièra assai più moderna e propria alla guerra di mo-
vbneiito. Al. criterio tattico deIl'acicx ordinato su tre 'Linee (hatati, 
ikincipe, i'rìa.rii) fu sostituito, con audace innovazione, lo schiera-
mento su una duplice linea di 5 coorti ciascuna, che assicurava alla 
legione - una forza di penettrazione e di 6fondat4OntO Indiseuti bil.. 
mente maggiori. 	 . 	- 
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La potenza dell'esercito riformato da Mario si manifestò appie-
no nella rapid12Rima canti agna contro le orde di Invasione dei cimbri 
e dei Tu!oa, popolazioni gerumuiche clic appunto in quei tempi 
premevano uhinacciosa zii ente sulla Gallia Cisalpina. Traversate le 
Alpi, Mario inflisse una sconfitta memorabile ai 'Xeutoni ad Aqune 
Sextiae. vicino Marsiglia (102 a. O.). L'anno seguente egli comple-
tava l'Opera , riunendo il suo esercito a quello dei collega L'rAzIo 
CÀTE-LO, che sinora a.,rnva tentato di arginare l'invasione cinibrica nel-
la pianura del Po, e sbaragliando i Cimbri nei pressi di Vercelli 
(101 a. t1). Al suo ritorno  in Roma, il popolo lo acclamò entusia-
sticamente salvatore della città e padre della patria e nel 100 a. O. 
il consolato gli fili rinnovato, con votazione plebiscitaria, per la sesta 
volta consecutiva. 

Fu proprio nel 100 a. O. che l'astro di Mario cominciò ad im-
pallidire e ad avviarsi al tramoul.o. L'esercito mercenario da lui 
formato mal Si acconciava alla pace ed alla conseguente riduzione 
di quadri, che avrebbe riportato in e.ondizioni miserabili quei vete-
rani, cui le facili prede di guerra avevano, fatto toccare con mano 
le lusinghe dell'agiatezza. Occorreva provvedere in qualche modo al-
la sistemazione civile ilei veterani e credette di aver trovato il ai-
steiria, furto dell'appoggio dì un uomo strapotente come Mario, il tn. 
buno della plebe L. Artmrio SÀrE'nNINO, il quale propose ai comizi 
la distribuzione dei territori acquistati oltre mare fra ± soldati del-
l'esercito di Mario. Senonchè il senato scatenò una violentissima op 
posizione, non solo fra i membri della sua classe, ma anche (e qui 
si mostrò la sua insuperabile scaltrezza politica) tra i pojsaare del-
la città, cui non secomodava l'idea di essere esclusi dal banchetto 
offe,'to ai soli veterani di Mario. In un tumulto Saturni-no fti uc 
ciao; la proposta legge agraria cadde; Mario si vide circondato da 
nita opposizione della sua s'tessa classe, che egli, nella sua grande 
ingenuità politica, non aveva preveduto e non riusciva ora a capire. 

169. La qicrra soc'aie e lasces(t di MU. - Nei nove anni suc-
cessivi il fuoco covò sotto la cenere ed il senato affilò le sue armi 
per l'estrema battaglia. 	 - 

Intanto i 8OCi italici erano giunti al culmine della loro soppor 
tazione e si manifestavano con tremenda chiarezza le avvisaglie di 
una grave rivolta. Il tribuno Mnco Tvzo Dwaso tentò dì correre 
ai' ripari, nel 91 a. O., proponendo che si concedesse l'ambita. cit-
tadinanza romana agli Italici federi.ti: pi'ovvedìmdntQ certamente 
audace, ehè ne sarebbe tiuTtato raddoppiato il .niunsro dei cittadini. 
romani, ma Provvedimento altrettanto certanente necessario ed ur-
gente. Disgraziatamente, per le ragioni esposte dianzi, la proposta. 
di :Druso. iuco,iti'ò innumeri difficoltà: 11 90 a. O., nell'imminenza 
del v&to d11nitìro, aspettato <,-on impazienza dei 5ocii italici, Druso 
fu assassinato a tradimento. 
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Fu il segnale della rivolta di tutti gli Italici contro l'egemonia 
di Roma. La guerra sociale fu breve e tremenda. ilfarsi, Muri'n.rnz, 
Peligni V'catini, 8«nviiti e Piceni costituirono uno Stato 'federale, 
con capitale Ooflnimn (in Abruzzo), e sbaragliarono a più riprese 
gli eserciti mossi contro loro da. Roma. fl senato cedette, e con esso 
cedè il popolo romano. Lo stesso anno 90 a. O. una Iew Iuiio con-
cesse la cittadinanza romana al aooi'i che non si erano uniti alla 
rivolta. hanno successivo una iee Plautia P.aj,iiriri promise la citta-
dinanza alle popolazioni che entro sessanta giorni avessero fatto 
atto di sottomissione. L188 a. O. la guerra sociale era definitivamente 
conclusa. L'Italia romana fn organizzata in nwni ci pia. citvi'urn Roma-
norum, con ordinamenti analoghi a. quelli di Roma. 

Lucio Cornelio Silla, che ai era molto segnalato nella guerra 
sociale, ottenne nell'SS a. O. il consolato ed ebbe l'incarico della 
guerra contro Mr'rLunATa, re del Ponto, uno degli P.NXU di Alessandro 
Magito, il quale proprio in quel tempo si manifestava pericoloso an-
tdgonists. di Roma in Oriente e trascinava nella propria orbita, oltre 
agli Stati dell'Asia, tutte le cil,L. della Grecia, Mario, che era rima-
to n'ora nell'ombra, vide finalmente Lì pericolo che gli incombeva 

sii1 capo e, avvalendosi dell'aiuto del tribuno SuLPXcJO Iltru, spinse 
i popularea a. rivolterai centro Silla, facendòne revocare la nomina. 
Silla non esitò nemmeno 'un momento ad adoprare contrò l'indebo-
lito avversario i inezzi stessi che questi gli aveva prestati con la sua 
incauta riforma dell'esercito. Egli marciò su Roma con le legioni da 
lui stesso arruolate,, costrinse frlario a fuggire in Africa, ripristinò 
l'autorità del senato e ripartì per la campagna del Ponto. 

170. La reazione 'imaria.'na a la restaiuraaione sillana. - La rea-
zione sillana in .il.oma era stata troppo rapida e superficiale, perchè 
potesse avere effetti duraturi. Ma, in fondo, a Silla premeva piut. 
lesto di dileguare il pericolo di Mitridate, poichò egli era conscio 
che gli sarebbe stato assai facile, sopra tutto al ritorno da una 
guerra vittoriosa, mettere a tacere per sempre il poco intelligente 
avversario e la sua turbolenta fazione. Egli si dedicò, pertanto, con 
tutto il suo vigore, dall'87 all'83 a. O., alla guerra mit.ridatica, sot-
tomettendo la Grecia ed inseguendo Mitridate in Asia. 

Mario era frattanto tornato jn Roma, esercitandovi sanguinose 
vendette in una col suo ferocissimo accolito CINNA, ma la morte, lo 
colse improvvisa nell'SO e Cinna non fu certo capace di ottenere la 
sua stessa autorità sui poputaree, che anzi questi si disfecero di lui 
in un tumulto, per reagire al suo eccessivo dispotismo. Seguirono vi-
cende turbinose di lotte fratricide e. Silla giudicò venuto il momento 
di costringere Mitritb.te alla pace e di tornare in Roma, per stabi. 
lirvi in modo duraturo l'autorità del senato. e la propria. 

Nel ripristinare 'il suo potere personale in Roma Sil]a nonin- 
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contrò alcuna seria difficoltà, ma egli volle anche, con fredda deter-
minazione politica, far sentire ai po:pul<tres tutto il peso della forza 
sua e del suo partito, in modo ila, -consigliarli per lirngo tempo dai 
riprendere le agitazioni di piazzi. Di qui le fierissime ed entesisaime 
persecuzioni politiche, che hanno reso cosÌ tristemente noto ai po-
stcz'i 11 nome di lui. Furono compilate nuerOee liste di proscrizione 
dei seguaci di Mario, o di chiunque fosse anche lonta.nameril.e so-
spetto di avversione al senato. Sui beni dei prescritti, venduti a 
basso prezzo a favore dello Stato, si gettarono avidamen te i molti 
ciaeallj umani che inevitabilmente,  fanno corona ail.e ilgur-e dei 

dittatori. 
Tuttavia Siila sarebbe mal giudicato, se si prestasse attenzione 

ol lan o alla tragedia delle sue proscrizioni. Egli volle sopra tutto. 
ripristinare la compromessa unitìi dello Stato e non badò ai mezzi, 
unicamente perché intese raggiungere questo fine nobilissitno. T ter-
ritori tolti ai proscritti furono distribuiti fra 100.000 veterani, che 
ebbero a dover riconoscere in Silla il vero continuatore e realizzatore 
della politica agraria dei Gracchi. Numerose ed importanti leggi mi-
rarono, inoltre, a ripristinaie nel più pieno dei modi il predominio 
Politico della nobWtas, sia aumentando 41 nuniei-o, dei senatori (che 
da 300 furono portati a 600), sia limitando l'influenza dei cavalieri 
(i quali furono esclusi dalla partecipazione alle giurie criminali), 
sia addomesticando i poteri dei trib-uni della plebe, sia creando dai 
nulla, o quasi, una rigorosa legislazione penale, particolarmente me-
orabile contro i delitti politici. In definitiva, Silla deve essere dan-

sificato come colui che, nel periodo della crisi, ha operato i] mas-
simo sfarzo per arginarla e per far tornare in Roma i tempi aurei 
della repubblica. Se 1a sua opera gli 5opravvise di poco, ciò fu per-
chè le cause del decadimento della repubblica erino troppé e troppi 
sviluppate perchè forza umana potesse arrestarle, 

Riformai.o lo Stato romano; Silla ebbe la forza di ritirarsi a vita 
privata, nel 79 a. C., per vederlo operare in concordia di intenti e 
di opere. Purtroppo, quando la morte lo colse. uel 73 a. O., già do-
vette profilarsi ai suo genio il fallimento imminente del suo ener-
gico tentativo di ricostruzione. 

171. Pompeo e Cenare. - l'rima di morire Sila aveva già in-
dividuato in due nomini quelli che sarebbero stati i protagonisti 
degli avvenimenti successivi, Da un- lato vi era il emano CNuO .POM.-
PEO, viucitore degli ultimi -resti (lei punito mariano in Ispagna; 
dall'altra l'aristocratico, aia clem.igogieo, CAlO GIULIO CSARE, paren-

- te di Mario e marito di una figlia di Cinna. Nel primo Sulla vedeva 
e sperava il continuatore della sua politica intransigente, tal-ebò si 
compiacque di defininlo egli stesso, per lo sue vittorie, M agnun; nel se-cendo, pni• ancor giovanissimo, egli scorgeva e temeva il futuro ge- 

nio manovriero delle masse dei popniare, talchè egli ebbe a dire 
• che sotto i suoi modi colti e raffinati si nascondevano molteplici 

Mani. 	- 
La -prima figura dl rivale che Pompeo trovò sul suo cammino 

fu il ricchissimo CAlo LICINIO ORASSo, il quale, console nel 71 a. C., 
aveva disfatto un esercito di schiavi ribelli messo su da Ssarco. 
A Pompeo fu, tuttavia, facilè superare questo antagonismo. Crasso 
sì accoìleiò ad essergli amico-ed egli potè guardarsi attorno per de- 
cidere ove gli convenisse meglio acquistare nuove glorie militari e 
ricchezze E l'occasione di emergeie in modo definitivo gli si  pre-
seutò nel 67 a. O.. atlorcli? Roma si decise ad intraprendere una 
guerra, navale contro i pirati. l'ei dileguare il gravissimo pericolo 

- 	non bastavano i mezzi e le misure ordinarie, ma occorreva si COfl 

desse una vena. e propria dittatura del, mare a Pompeo, con poteri 
straordinari e illimitati. 11 conferimento dei pci Feri dittatorJ ali, fu 
varato mercè l'intercessione di Cesare, da poco affacciatosi alla vita 
politica, ti quale fece gravare tutto il peso della sua notevole in. 
fliteulzu sui popukmres, per indurli a votare le leggi relative (leggi 
Gabinia e Man.ilia). 

Cori una fortunata campagna, Pompeo sconfisse per sempre i 
pirati. Senza darsi tregua egli passò, pubito dopo, a combattere con -
ti'o Mitridate., che aveva fuat.uinto risollevato la cresta e vergogno-
samente sconfitto il console LucULLo. Anche qui la fortuna assi-
stette Pompeo, che debellò Mitridate, costrinse alla pace suo genero 
T1GR.NE, re di Armenia, e sottomise Inoltra la Siria, dhé divenne pro-
vincia romana (62 a. C.). 

Frattanto in Roma il console MARCO PTJLLTO OmeaoNr, l'oratore 
famoso, reprimeva con molta energia un moto insurrezionale capeg-
giato dal patrizio Lucio Sniurno CATILINA, nonio di corrotti costumi, 
che aveva adunato intorno a sè tutti gli ambiziosi ed i malcontenti 
della città, dei rnunicipii e delle provincié, al fine di instaurare una 
propria dittatura pereonale. Sferzato dalle precise accuse mossegli 
da Cicerone in seijato, colpito da un 'senatus consultum ultimnm', 
'ondaTlTuato a morte, Sergio Catilina-si dette alla fuga, t'accolse fret-
tolosamente le sue truppe in Etruria, tua fu sconfitto a Pistoia 
(62 a. O.). 

172. Ti primo triunrvtrato. - La congiura di Catilina era stata 
tle da preoccupare per molte ragioni. Da un lato si palesava evi-
dente  al. senato l'imminente sgretolanum Lo della restaurazione silla-
na, dall'altro si profilava il pericolo che le mire dittatoriali di Ca-
tilina fousero per essere imitdte, con ben altra forza, da Pompeo, 
dl cui era imminente il ritorno dall'Asia, con tutto 11 suo esercito 
ben agguieri"ito. - 

L'attenzione sgomenta dei -senatori, ed in particolare di Cicero- 
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figlia, fra le ne stesse parel.i domestiche. fl 53 a, C. lincauto Crass 
tioò morte iiiglorioa nella lontana Siria. Nello stesso anno Cesare 
era impegnato a tutt'tlomo coli la ribellione gallica, capeggiata dal-
]'indomabile Vrnc1NGDTonìGn. Ma il riliirno li Cesare in patria era 
questione di poco tempo ancora, e lutti sapevano che egli non avreb- 
be ripetuto l'eiroce ili Pompeo a Brindisi. 	 - 

Pa ne, per un momento. clic Cesare fosse per avere la peggio. I 
• jlopltare6 si eraTlo dli isi da tempo in due fazioni: quella di UbonTo, 

nemico 11 Cicerone, e quella li MIL0NE, che vedeva con astio la po-
litica di Cesare. Mione era riuscito ad cilteTIere il rimpatrio di Ci-
ceroue (57 a. a). ma Clorlici gli aveva giurato odio elerTIo. Gli epi-
sodi di banditisTrio politico si svolIgevallo ad ogni angolo della cilià. 
11 senato pensò di far lJoTrIiTlare, nel 54 a. C., Pompeo coTlole unico 
(' consul sine conlega ') e credette, ai tal modo, di essersi garantito 
un usbergo sicuro contro Cimare. Gravissima infrazione alla costi-
tuzione, perché non bolamente veniva ad essere violato il principio 

- -: 	della dualità della mogistratllra consolare, ma veniva inoltre, la ma- 
gistratura cionsolarc. a trovarsi affidata a persona che era già, per 
al Irci verso, proconsole. 

Dal suo canto, Cesare non si faceva illusioni. Molteplici amici 
lo tenevano minul amente informato dei retroscena politici della vita 

• di Roma. Egli sapeva che Pompeo e la noMtitas gli erano irredoci-
billilente coni rari. Iià 1'apro Cotone. Il quale aveva ratto ritorno 
dalla gromN spedizione ciprioi.a, aveva jmbblicamente proposlo che 
egli fosse consegfloiO ai Germani, per ripagarli inorahnente di una 
strage di donne e bambini che avevo ordinato. Solo che per un m 
Triento egli avesse abbandonato l'esercito o 5i tosse fatto abbandonare 
da questo, era pronto il processo penale conto di lui per le vere o 
false malversazioili, per gli eceidii e gli alti arbitrari operali in 
Gallia. La l,a sorte era, dunque. legata 	 Egli decise che 
nor 2vrebbe lasciato il proconsolato, se non fosse già stalo eletto al 
consolato 11cr lo steeso anno. 

}Ia ecco che Pompeo fa votare in Roma mia legge per cui non 
si può riottenere il consolato se non a. distanza di 10 anni dal con-
solato precedente: Cesare, che era stato console il 59, non avrebbe 
poi.ulo lornare ad esserlo se non nel 4S a. C. Inoltre il senato avari-
M la tesi che il secondo proconsolato di Cesare debba dichiararsi 
rlecadlltcl il 31 dicembre del 50 a. O. (anzichò il 31 dicembre del 49 
perché il quinquennio relativo deve farsi decorltie dalla data in cui 
il secondo proconsolal.o è si,,ìi o concesso (55 a. e.). Breve: si cerca 
con ogni mezzo di fare di Cesare un privalo cittadino per l'anno 19 
a. C., e si spera che in qnell'aiino lo si possa agevolmerte rendere 
innocuo 

174. La guerra oh'fr, -- Alla flns del 50 a. C. Cesare, venne, 
dunque, dichiarato decaduto dal proconsolato gallico e richiamato in 

- 	l?rio Tfl (flritle) rDtThCmQ 

144 	 lt dritto rornmo mazioffate 	a 179-173 

rn, che era un fervidissimo cultore delle libertà repubblicane, si 
fissò su Brindisi, porto di oppiodo di Pompeo. Ma fortunatamente 
questi sciolse il suo esercito non appena sbarcato e si j,rese,tta a 
Roma inerme, per chieders lì trion [o, che oli culle nel 61 a. (i. Fu 
allora clic il senato commise un gravissimo errore politico. Anxicliè 
blandire colui che avrebbe potuto essere il difensore dei loro privi-
legi, i seliatori si dettero a discutere sulla opportunità o meno li 
ratificare le misure adottare da Pompeo in Asia e respinsero dcci-
saTrìen Le la sua richiesta di destinare parte delle ricchezze conqui-
state all'acquisto di terre da distribuire a.i veterari. Grave scandalo 
li Pompeo, clic si accorse troppo tardi dell'errore commesso a Brin- 

e cercò ogni mezzo per forzare la situazione, v'a corsa riuscirvi. 
Di 1i710 Cesare iisd dalla peHoxrihra, in cui sino allora si era 

aggirato. Avvicinandosi a Pompeo e a Crasso, egli propose loro un 
accordo segreto, allo scopo li c:oricentrre i mozzi a disposizione di 
I nLti l, ire per raggiungere il fine del massimo di potenza di cia-
scuno. L'appoggio del partito democnitico di Cesare garanti a Pom-
peo l'approvazione in blocco dei suoi provvedimenti asiatici eri il 
proconsolato di Africa e di Spagna. L'appoggio di Pompeo e di 
Crasso j,oriò Cesare al proconsolao di Gallia per ciuqi,e aiuti, a parti-
re dal 60 a. a Quel che ottenne Crasso m'o è ben nolo, ma non è dif-
ficile iTriTriaginarlo qui ndn si pensi ai fortissimi interessi finanziari 
di questo banchiere antico. I due difensori delle liberlà repubblicane, 
Cicerone e Catol,e, furono N.Ilcul tana ti da Roma: il primo condan-
nato all'esilio per aver represso la congiura latilinaria senzt seguire 
le forme regolari del processo eriTrhillale li secondo impegnato In ima 
meschina ed estenuanie impresa contro l'boia la Cipro. 

Ti triumdrato fiinzioò molto beile, anche a causa dell'abile at-
tività inl,ermediatrice di Giulia, figlia di Cesare, andata sposa a 
Pompeo, Col corvsgnci di Lucca del 56 a, C. esso fu rinnovato, per 
altri 5 anni, stabilendosi, in aggiunta, che Pompeo sarebbe rimasto 
a Roma, per controllare la sitnaziore, e che Grasso avrebbe lasciato 
i forzieri per intraprendere una campagna contro i Parti in Asia. 
Intanto Cesare aveva iniziato assai energicamente la sua azione per 
sciltomettere a Roma la Galldt traìatØna., clic, lilwjala degli in-
vasori Elvezii e dai Gennani di Arnc,vsro (59 a. e.)3  i avviava a 
diverte lira vastissima provincia romana. 	 - 

178. //urto fra Pompeo c Cere. - Malgrado Papparenie con-
cordia, i segni premonitori del i onflilio tra Cesare e Pompeo già si 
annunciavano. Pompeo invidiava fortemente la recente gloria di Ce 
sare e la nobiltà senatoria, accortasi finalmente da dove provenisse 
il pericolo vero, non perdeva occasione per sobillarlo, approfittando 
Iella sua presenza a Roma. Il 54 a. C. Giulia morì e Pompeo ai trovò 
sottratto al potente influo che Cesare dsercitava, per Triezzo della 
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Patria. 'l'ro bono paeis' egli non dette un reciso rifiuto, ma pretese 
che a.lineuo si disponesse che anche Pompeo decadesse dal proconso 
lato di Spagna e di Africa. Ma il senato, accecato dall'odio, gli fece 
ordinare dai consoli di far ritorno immediatamente a Roma, sotto 
pena di sentirsi dichiarare nemico della patria. 

Cesare esitò, ma non aveva in realtà altra scelta, per evitare 
la rovina peraouale, se non di portare le armi contro Roma, Nel 
gennaio del 49 il suo esercito passò il Rubicone, lo scarso fiumi-
collo che segnava il confine di Roma con la Gallia Cisalpina, e mosse 
contro la città, senza incontrare resistenza. 

Tu Roma Cesare entrò il 10  aprile del 49 a. C. Poi che Pompeo 
e molti senatori erano fuggiti a Brindisi e di qui si erano imbarcati 
per Diii-azzo, egli decise di portarli all'estrema disfatta, aia prima 
gli tu necessario sconfiggere il potente esercito proeonsolare di Pwn-
j,eo in Spagna. Condotta- a termine questa difficile impresa, mosse 
vela psi l':Epiro, - ove si era rifugiato Pompeo, travolgendone i se-
guaci a Farselo (48 a. CL). Pompeo, salvo per miracolo, riparò pres-
so il re di Egitto, ToIoMEo  Thosro,  che lo tradì e lo uccise, con-
segnandone il capo a Cesare che sopravveimiva. Prima di muoversi 
dall'Egi I:Lo, C.'sare, cedendo alle richieste di QLROPATRÀ, sorella. di 
Tolomeo, stabili di dividere il regno J'ia i due: imia Tolomeo _q01- 
levò il popolo contro di lui, costringendolo ad una fortunosa cam-
pagna di repressione. Domata. ]a rivolta egiziana, nella quale lo 
stesso Tolomeo trovò morte, Cesare assegnò ±1 regno a Cleopatra e 
tornò finalmente a Roma, uve lo attendeva, il fido Muco BM1LI0 
J;zino. 	 - 

Le ultime due azioni militari di Cesare furono rese necessarie 
dalle re%<íùtenze dei -pompeiani e dei membri del partito senatorio. 
Nel 46 a. O. egli sconfisse a Papso, in Africa, un esercito di cui fa-
ceva parte Catone, che si uccise poi ad Utica Nei 45 a. O. tornò 
nuovamente in Tspagna a seonggcrvi, a Munda, l'ultimo esercito 
pompeiano, raccolto dai due figli de] suo rivale, CNEO e Si'o 
POMPEO. 

175. La dittat«ra.. di Cesare. 	Un giudizio preciso aimila per- 
onalità di Cesare come capo dello Stato non è possibile dare, per-

chè ben poco egli rimase in Roma, dal 49 al 45 a. O., o pereliò egli 
cadde vittima, a breve scadenza, dal trionfo, di una congiura ordil.a 
da ostinali partigiani della reazione senatoria (Tdi di marzo del 
44 a. (3.). 	- 

Una cosa è assolutamente certa: che, come sempre è avvenuto 
dl tutti coloro che hanno tratto le loro fortnn dall'appoggio delle 
niasse, egli fu, una volta giunto al potere, decisamente antidemocra-
tico. Delle masse egli cercò e volle l'ovazione ed i tumultuosi entu-
slasiii L ma ben poco, e forse nella di concreto, egli fece per migliorare 

la loro educazione politica, per renderle veramente degne della par-
tecipazione alla vita dello Stato. (The anzi Cesare fu quegli clic mag-
giormerile operò per fare dei cittdinl romani una schiera compatta 
di entusiasti per definizione e di osannanti professionali. 

Se Cesare avesse vissuto ancora qualche anno, il suo program-
ma politico si sarebbe, a nostro parere, chiarissimamente sviluppato 
nel senso della monarchia assolutistica, e. più precisamente di una 
monarchia assolutistica a tipo orientale, quale la si incontrerà in 
Roma a partire dal UI sec. d. O. P, vero che Cesare fu di educazione 
squisitamente occidenLale, ma è anche vero che i suoi tempi furono 
quelli In cui irruppero in Roma, non più frenati da alcuna resi-
stenza, dei 'laudatorea temporis acti', le tendenze, i riti, i costumi 
ed i malcostumi orlentali. Dl resto, nomi è possibile arguire altri-
mcii ti a chi ponga mente all'operato politicà di. Cesare nei iocii 
anni UI sua residenza in Roma. Del tutto csautora.to il senato (i cui 
membri furono portati da 600 a 900 e furono trascelti per ogni ceto, 
persino tra i Galli e i semplici soldati), accentrate tulle le cariche 
maggiori in Oesare, ricoperto questi di prerogative e di onori quasi 
divini. t chiaramente visibile iii tutto ciò il pro tlarsi del concetto 
del monarca asr1uto, quale 'dominus et deus'. 

Comunque sia, le Idi di marzo troncarono il programma di Ce-
sare, prima ancora che potesse mettere salde radici. La repubblica 
ricadde in agitatissime lotte intestine, ma per breve tempo ancora, 
chè subito si profilò eminente la geniale cd equilibratrice persona-
lità. di Ottaviano. 

176. (li aivvc4rimein'ti st0epqsìtq at'uisione dS Cesare. - La 
congiura anticeariana coìnvolgeva un'ottantina di famiglie del celo 
senatorio. Capi ne cr-ano stati OÀIO O-&ssxo Lowanmo, un antico pom-
peiano solo apparentemente ravveduto, e lo stesso M.mo GITiNLO 
BRUTO, anjatiasiimmo dal dittatore. Pareva, dunque, che l'assas-
sinio di Cesare dovesse significare la restaurazione dell'oligarchia 
senatoria, nello spirito della reazicue sillana. 

Ma i congiurati non seppero assolutamente sfruttare la situa-
zione. Stremati dalla loro stesia irndacia, paventando le ire del po-
polo e del veterani di Cesare, essi non sì impadronirono del potere, 
ma si asserragliaroni in Campidoglio, quasi già si sentissero asse-
diati dalle turba esagitate. Della assurda situazione ercatasi seppe 
magistralmente approfittare il consolo Maco ANTONIO, compagno 
d'ceni i di Cesare, che indusse il popolo a sollevarsi contro i congiu- 
rati, costiinendo questi ultimi a lipa rare izigloilosatnente in Orien-
te. Iltestamento di Cesare. letto da Antonio al popolo in occasione 
dei funerali del dittatore, apprese ai poukrrra che Cesare li aveva 
magnificamente beneficati con riccbitmi lasitl, incaricando del-
l'esecuzione dei medesimi un suo pronipote, Ci.io Orravro, nominato 
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iìglio adottivo ed erede. Bastò questo a determinare la disgrazia 
degli anticesariani. 

Per,  mari momento Antonio pensò, forse, di poter succedere nel-
la dittatura a Cesare, mettendosi d'accordo con l'altro compagno di 
costui, Lariuo. Ma 11 giovanissimo pronipote dl Cesare, Caio Ot-
tavio, cui spettava ormai, in virtì dell'adozione testamentaria, il no-
inc di Cssas &rrviÀÌio, sopravvenne dall'Epiro a Roma a recla-
mare i suoi diritti. Antonio, da quell'avido avventuriero che era, non 
volle saperne di trasmettere ad Ottaviano il.  patrimonio mobiliare di 
Cesare, di cui si era già impadronito. Certamente egli. sottovalutò 
l'imberbe avversario, e mal gliene incolse, perché la tempra di Calo 
Ottavio si rivelò ben presto del tutto eccezionale. 

Contro Antonio Ottaviano non ricorse alla forza, di cui del 
resto non ancora disponeva, ma ricorse alla legalità, un'anna assai 
in'sidiosa, se adopei-ata da una mente fredda e capace. Mentre insi-
steva a chiedere per le vie di giustizia il soddisfacimento dei suoi 
diritti, egli non esitò, per ingraziarsi le masse, a vendere tutti i 
beni del prozio a lui pervenuti, onde dare esecuzione ai vistosi legati 
che Cesare aveva fatti al popolo. L'aria di Roma si rese assai insa-
lubre per Antonio, che passò a costituirsi un esercito a Modena, ove 
lo inseguirono le truppe regolari della repubblica al comando dei 
consoli AUL0 lazio e Visio F.&NSÀ. 

li &e~ao trilLmt'ira4o o fa iAor,1a di Ottaviano. - Ben 
presto, però, OUa.viano si avvide che il senato ftuit.ava in lui una per-
sona malfida per le libertà repubblicane. La sua decisione fu rapi-
dissima. Alla testa di un esercito suo personale egli mosse contro 
Roma e la occupò; dopo di che, per evitare una sanguinosa guerra 
civile con Antonio e Lepido, si accordò con. costoro, costituendo un 
triumvirato quinquennale 'rei pubi ieae constituendae causa', con 
poteri illimitati, il quale fu sancito-da una apposita legge (te Tt-
tai de- tri'umvfrle: 43 a- O.). 

T prinhi ef etti del secondo trinnivirato furono- l'eliminazione del-
le ultime resistenze aristocratiche in Roma (e ra In questa occa-
sione che Cicerone perse la vita), nonehè la guerra contro l'esercito 
raccolto in Oriente da Cassio e Bruto. Oli anticesarian.i furono 
sconfitti decisamente a Filippì in Macedonia (42 a. O.), ed i loro 
capì si uccisero. I vincitori si spartirono l'impero nel modo., seguen-
te: Lepido ebbe l'Africa, Antonio l'Oriente ed Ottaviano si assegnò 
il compito di rimanere in Roma a sorvegliare ogni velleità reazìo 
iiaria del senato. 

In capo a pochi anni, mentre Lepido moriva !Ti Africa e An-
tonio si impaniava in Oriente fra il lusso ed i vezzi della regina 
Cleopatra.. Ottaviano divenne signore incontrastato dell'Italia ro-
mana. Il conflitto risolutivo fra Antonio ed Ottaviano non tardò 

a scoppiare, ma Ottaviano riportò la vitl.orla nella battaglia navale 
di Azio (31 a- O.). Antonio e Cleopatra si uccisero. 

Dopo la vitI.oria di Azio Ottaviano apparve l'arbitro delle sorti 
di Roma, Egli conservò sino a tutto il 3,2 a. O. la carica straordi-
naria di trimuviro. Nello sIeso anno 32 'a.. O., scadendo il triumvi-
rato, egli fece organizzare dai suoi amici una solenne acclamazione 
plebiscitaria dsll sue virtà (coaiintio l'i ali e-e s1 pro- ivìcie-rii)rn.) e 
approfittò di questo per non dismettere nemmeno negli anni seguenti 
i suoi poteri di alto comando degli eserciti. Nulla vietava, nella 
infiacchita repubblica, clic si protraesse ancora per molti anni que-
sta situazione straordinaria a favore di Ottaviano, ma il genio po.
!itico di questi, unito alla sua grande moderazione, seppe mettervi 
F.ernpsstivanwnte fine, ;í iutto vantaggio della consrvaaloiie,, ancora 
per qualche secolo, della re.puWca romana. 

:NeTht storica seduta in senato del 13 gennaia 27 a. Ct, Ottaviano 
dichiarò vendicata la morte di Cesare e ristabilita la pace civile; 
lnonde chiese (li ritirarmi a vita privata. L'abile mossa politica, che. 
non era stata disgiunta da un'avveduta preparazione degli avveni-
irenti)  deteriniiiò un moto di ricirnoeenza del senato e (1(4 popolo e 
spinse l'uno e l'altro a pregare Ottaviano di rimanere i]sonùno 
iiioderator rei pnblfrae', anche in vista della non pacificate situa-

zione in alcune provincie. Si aprì, pertanto, un nuovo periodo sto-
neo della civiltà e dello Stato romano. 

9. 1A REPUBBLICA DEMOCRATICA 

I. I N. Qu-Al»w GENSRAbX. - La respubltoa nazionale romana, 
di cui già si è illustrata la. struttura generale (v. n. 144-146), si mani-
festò bemì presto (sec. III a. C.) uno Stato a governo aperto, cioè de-
mocratico, sebbene a regime pratico spiccatamente conservatore. 

Oli storiograli di Roma sono soliti negare il carattere di vera 
democrazia ai governo repubblicnino dei sec. UI - T a. O. e preferi-
scono ravvisare in esso tiiia forma di aristocrazia, nel senso UI 
oligarchia, per un duplice ordine di considerazioni: da un lato, per-
chè le assemblee popolari erano costituite in modo da conferire as-
sai maggior peso ai cittadini delle classi abbienti; dall'altro, per-
ché le cariche pubbliche e il senattw passarono praticamente nelle 
mani di mi ristretto numero di ricche famiglie, eostitneuti la n,o1Wta. 
(v. n. 13). Ora, che la democrazia romana fosse ordinata In maniera. 
da porre aipo-sti direttivi i cittadini migliori di tatti (o meglio, 
ritenuti migliori dalle assemblee elettive) è verità indiscutibile: se 
in questo senso SF parlasse di aristocrazia dì governo di Roma, non 
si verrebbe certo a contestare che il governo repubblicano assunse 
in breve carattere democ-ratìco. Ma poi che da molti si parla, come 
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si è accennato, di un'aristocrazia romana. nel senso di oligarchia, 
di governo chiuso, precluso nelle sue funzioni più delicate e .impOr-
tanti alle masse dei meno abbienti e degli iynobiles, noi pensiamo 
che la negazione del carattere democratico del governo della. respu-
bUca è priva di ogni fondamento e va respinta. L'innegabile posi-
zione di favore assegnata dall'ordinamento ài più abbienti 11011 Si-
gnificò. infatti, impossibilità per gli altri civcs di ottenere la stessa 
condizione, potendo bene la fortuna economica delle varie famiglie 
variare, sia. in aumento che in diminuzione; quanto al fenomeno che 
praticamente le alte cariche ed I seggi In senato rimanevaiio asse-
gnati nel seno della ioliilita. non bisogna dimenticare che ciò non 
avveniva perchè fosse stabilito dall'ordinamento, gia avvenne sein-
pre e soltanto in virtù della libera determinazione delle assemblee 
popolari, le quali avrebbro anche potuto (come talvolta, fecero) le-
vare alle irogLstratuire maggiori homnines noii non wb4c8. 

La verità è che, come giù si è accennato, se il governo della 
rcapublico nazionale romana fu indiscutibilmente democratico, tut-
tavia fortemente tonseirTatorc, fu in pratica il rejirne di esso, cioè il 
Suo modo di funzionamento. Regime ronservakre sia nel senso che 
l'ordinamento riservò una sìtuaone di maggiore influenza politica 
ai discendenti dell'antico patrisiato e, sopra tutto, alle classi sociali 
più abbienti, sia nel senso che gli stessi eives Romani mostrarono 
tendenza a concentrare i supremi poteri politici in una classe ri- 
stretta e specializzata, che fu quella dei iu-obila. 	- 

Le caratteristiche ora illustrate del governo della respbUotz na-
zionale romana risulteranno ancora più chiare attraverso urna sum.-
cinta analisi della, sua evoluzione nelle tre fasi in cui si è diviso il 
periodo storico della respublica. na.aiouaie (v. n. 147). 

179. La formagione delta detnocraea repubbLican4. - La demo-
crania romana non sorse contemporaneamente alla respubUi, ma si 
formò e si precisò nel corso della fase di assestatuento della respu-
bUcn nazionale romana (367-288 a. C.: v. a. 148-152). 

La. riforma, che la tradizione attribuisce alle leggi Lioi'viae - 
eaitiaJ del $67 a. C. costituì indubbiamente un colpo mortale per 

l'esei.naivismo patrizio delle funzioni di governo, caratteristico dello 
Stato quiritario, ma non signieò. tuttavia, immediata instaurazione 
di un governo democratico in Roma.. fl governo della respbiica fu 
un governo solo parzialmente aperto al popolo, non tanto perché i 
plebcii rimasero estranei ai coimitìa ewríttk& e ad alcuni sacrdozi 
più importanti, quanto perché i pa..ti'icii riuscirono a mantenere la 
esclusiva. dl alcune cariche (uno dei due posti di cmusul, la carica di 
praetor mMor e, poco più tardi, queUe di censorea e di aeiles curt-
es) e perché, inoltre, nel nuovo senato patrizio - plebeo rimase privi-

legio dei senatori patrizi (patrea), con esclusione di quelli plebei 

(oovacr1ti), la espressione della a'uctorita.s, tuttora richiesta per la 
confermo delle- deliberazioni dei corn.3Ua. enturit. 

Le ritinovate agitazioni della p.febs valsero, nei decenni che se-
gnirono, a far cadere uno ad uno tutti gli accennati privilegi politici 
del patriziato. Le tappe principali di questo processo storko furono 
segnate dalle icges PubUZia Phik'ni del 889 a. O. e dalla Iew Ror-
tens-ia. del 287 a. O,: le prime riconobbero ufficialmente i confilia 

e le magistrature plebee, conferendo ai trTh'an.'i piebia il potere 
de1l'interccaio avverso gli atti di ogni altro magistrato, ed equipa-
rarono probabilmente i conrcripti ai liatre.g, con là conseguenza che 
i primi parteciparono agli atti di a*otoritaa senatoriale; la Re.C.onda 
equiparò pienamente alle ecr p biar i pcbirsc-ita votati nel con-
riiia rea. 

180. L-'a.pogep dRIta dcmocraia pubblicana.. - ella fase di 
apogeo della r p?lbticb nazionale romana (283-146 a.C. v. n. 153-159), 
i vari istituti di governo, sorti alquanto disordinatamente e in tempi 
diversi, ottennero una migliore disciplina e tesero fortemente ad amal-
gamarsi e ad armonizzarsi l'uno con l'altro, con I'efftto di un fun-
zioitamnento veramente mirabile della complessa macchina governa-
tiva repubblicana. 

fl processo di riordinamento e di amalgamazione delle istitu-
zioni governative romane fu pamii cola rmente intenso in órdine alle 
assemblee popolari. Ridotti i c.om4tiii ommrià.ta ad una vuota forma, 
furono riordina t.t i cornil.ia centur-ia.ta e si procedette ad una loro 
riforma organica per adeguarli al numero definitivo delle trThu ter-
ritoi-lalì; i onciiia. ebfs t•rThida si accollarono, oltre la elezione dei 
cd. 'InC qìstrotua pl6bis, particolarmente il compito della legislazione 
di diritto privato ' , riducendo il lavoro dei più macchinosi cosnitia 
centuriata; sorse,infine, la nuova e più agile assemblea detta dei 
co»miUa• tribacr. che divenne il nucleo di tutto il sistema assembleare. 
romano. Ma particolarmente caratteristico, nella, rase di apogeo, fu 
il processo di armonizzazioue tra le tre branche del governo repub-
blicanò :.comt&i, aeima.tus, m.aØsfra.tu.e. Lò storico Polibio (6, 5) espreS-
se la sua ammirazione per il sistema di governo romano In un giu-
dizio. rimasto frùon: la eRpubioa romana era riuscita, secondo egli' 
disse, a superare ed a conciliare in un'armonia superiore le tre clas-
siche categorie aristoteliche (monarchia, aristocrazia, democrazia), 
rifuggendo dagli svantaggi di ciascuna e presentando i vantaggi di 
tutte e tre. 

Sin che non digenerò io partito politico, la not.ilitas senatoria 
fu l'elemento sociale che meglio servi ad assicurare il retto fmizi'o- 
iuumento dell'organizzazione di governo repubblicana. Composta di 
uomini espertisimi della vita politica e ad essa totalmente e disin-
tei'essatarnenle dedicati, sorretta dalla fiducia unanime del popolo, 
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periodicamente ricontermantesi nelle elezioni comiziali, la nobilitat  
seppe evitare le oscillazioni e i cedimenti della politica romana e 
seppe garantire la continuità e la stabilità di esse pur nei niorneitj, 
flOTI rari, di Pericolo e di bifortiiita.. 	 - 

IRE. La crisi del la femocrazia. repulibtica.na.. - TJne delle prin. 
cipali cause della crisi della re8p14Uca nazionale romana (146.27 
a. O.: v. Ti. 160 ss.) fu appunto la crisi della democrazia repubbli 
cana, la quale fu, a sua volta, fori.emente influenzata e aggravata 
dalle altre cause cnnomitanti. 

Essenzialmente, la crisi della democrazia repubblicana dipese da 
due ragioni -.da una parte, l'irrigidimento della nob'iUa.s e la sua eu-
denza ad assumere un vero e proprio monopolio delle funzioni dìrP.t.  
tive di. governo; dallaltra, la sproporzione tra la piccola rerpubU oa 
ed LI suo invperinn, donde la sempre maggiore difficoltà di ammini-
strare un così vasto e vario territorio. La corruz.ioie, la lotta di clas-
se, ipersonalismi fecero il veSto e l'ammirevole armonia elogiata (la 
Polibin scomparve. Disorientato, stanco, non pii cosciente di sè e 
della sua forza, il popolo si adattò ad una compiacente votazione, 
nelle assemblee, secondo i desideri dei suoi idoli del momento e, ri-
nunciando al solerte e continuo controllo della situazione politim 
si adagiò nella esagerata fiducia in essi e nella loro superiore intel-
ligenza. 

Risultato di questa situazione fu che, sempre più spesso, le as-
semblee pòpolari passivamente conferirono a questo e a quello poteri 
eccezionali di eccezionale durata. Di questi imperin e-nt-raordinark fu 
paricolarineul.e pieno il sec. T a. O. 

Il. 182. L4 POPOLAZTONu ouu& 'RnSPURLTCA' NAZIONALR ROMANA. 
- Caratteristica peculiare della Concezione della respblica fu che 
in essi il popolo si ritenne formato esclusivamente dai cittadini: 
populi appellatione nniverst civee siguìflcantur, conniimeratis etiazn 

patriclia' (chi. 1.3.). A diflreriza di quel che avviene negli Stati 
moderni, i non cittadini non furono considerati membri della popo-
lazione.* sia pure nella condizione di uudditi, neanché. se  risiedeser(i 
permanentemente nel territorio romano: essi furono, invece, consi-
derati e denomiiiati in blocco perogrinA, cioè estranei alla respub14a 
e, taLPa] più, sudditi dell'imperiurn omanuia. 

Civis Romanus, cioè membro del popt.u.s- R.omo.nu , si ritenne 
essere chiunque facesse parte della nazione romana, e cioè presen-
tasse i seguenti requisiti: a.) l'appartenenza alla specie umana.;i) Pesi. 
stenza in rerm - natura.. (non erano considerati cives i nasciturt. i 
nati morti, i defunti); c) la libertà (non erano cives i s'i, percè 
oggetti e noti soggetti di rapporti giuridtcl); d) l'inerenza per na-
scita, naturalizzazione o mauumis1one dalla hiavitíì alla comunità 
nazionale romana. 

La presenza di questi presupposti non era. di per se sola sum-
cienie a conferire al civis Romanits la piena o semi-piena capacità 
di partecipazione ml g°viT1O della espubika., ma. era necessaria af-
flncbè si potesse godere della tutela dell'ordinamento giuridico ro-
mano. In particolare. la  sussistenza dei suddetti requisiti faceva al 
Che, tutti fossero, aluieno potenzialmente, capaci di esere soggetti 
di rapporti giuridici privati, di tntU i. rapporti giuridici privati 
previsti e regolati dall'ordinamento giuridico romano: la effettiva 
capacità di diritto privato era condizionata all'ulteriore requisito 
dell'autonomia familiare, vale a dire alla situazione di pater o mater 
fwHias o, comunque, di esente dalla soggezione alla altrui patria  
pot.e$t.a8 (tali le r.irgím.s Vestafes). 

183. I reqMsít nec«eeQvyrt per la perteoipacione ai governo. - 
Rispetio alle funzioni di governo, per i1 godimento della cd. capa-
cità (li diritto pubblico, il requisito dell'autonomia familiare era 
del tutto irrilevante: poteva, dunque, accadere che un fiThis farnilia.r, 
pur essendo incapace di rapporti giuridici privati, rivestisse una 
carica pubblica e fosse, iure publico, in una situazione di preminenza 
di fronte a.1 suo pater fantUias. Per la capacità di diritto pubblico 
erano, peraltro, richiesti ijlieriori requisiti, la cui mancanza faceva 
sì che si fosse considerati oives irn,,ninvto 

la. 
 variamente limitati 

o anche totalmente privi di partecipazione al governo. Scomparve, 
peraltro, in questo periodo la categoria di cittadini meramente no- 
Trljnali, esistita nel periodo arcaico (v. n. SO), Perchè le yautieres, a 
differenza di allora, ebbero riconosciuta la capacità potenziale di 
• diritto privata, pur essendo rigorosamente eScluse (la ogni parteci-
pazione alle funzioni di governo. 

(a.) Al cives optimo iure era riconosciuta la piena capacità di 
diritto pubblico, concretantesi in particolare nella facoltà di votare 
cielle assemblee (ins ,suffraglì) e nella facoltà di presentarsi candi-
dati alle cariche pubbliche (ius honorurn.). I requisiti specificamente 
e suppletivamente richiesti a quest'uopo furono: a.) l'lagenuitas, cioè 
la nascita da Tiladre libera, 7)la nascita da cittadini romani o la na-
turalizzaziòue piena. Circa questo secondo requisito, va precisato che 
si ritenne sufficiente  la nascita (la unione (anche extramatrimoniale) 
tra un oiivis Rornan.us (maschio o femmina) e un percgrin-us munito 
M ins i:onnubii con i cittadini romani; surrogato della nascita ro-
mana fu la naturalizzazione del peregrinus (clvita.t-Ls dona.tio), di-
sposta, cori l'esplicita concessione della civitas optino iicre, mediante 
una ie-r rogata o data, sia a favore di singole persone (Diritinz., 8fl.-
jillat.im) clic di intere comunità (per es., I soffi Italici). 

(b) fJives iaainto iure furono: a) i 1'ljortii.i, e più precisa-
niente gli schiavi liberati (rnanu4nissi) in uno dei modi previsti dal 
itis civile (testamento, vin&icta, cenru), i quali erano privi del IUs 
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F IlI. 185. In TERRITORIO DELLA 'RESPnrBLÌCA' NAZIONALE ROMANA. 

La concezione della repubblica come rea populi Romani implicò 
che per territorio della rea p-abf-laa nazionale romana non si ìnten- 

fr 	desse tutto il territorio stabilmente assoggettato da Roma, ma noi. 
tanto il territorio abitato dai Lve8 Romani, cioè dal popui.te Ro-
niaius Qrittum. 

Territorio abitato stabilmente dai cke's Romoni non si limitò 
ad essere, con l'andar del iempo, il solo territorio dell'urbs e del con-
tado circostante. Esso si estese dapprima all'Italia centrale, poscia, 
avvenuto il riconoscimento - della civitas agli Italici (SS a. O.), a 
tutta la penisola, presentando tuttavia numerose soluzioni di con-
tinuità e non meno numerose appendici lontane, costituite queste 
ultime dalle coWniae civiurn Romano rum disseminate un po' do-
vunque nel territori di conquista, a guisa di ridotte avanzate della 
poteli'ha romana. Dal punto di vista politico, cioè dal pn.nto di vista 
dell'amministrazione della reapublice nel atto complesso, tutte que-
ste zone furono. fittiziamente considerate facenti parte della oivitas 
e di. suoi distretti interni. Dai punto di vista amministrativo locale, 
cioè dal punto di vista dell'amministrazione delle singole eomnit.à 
lontane da Roma, fu necessario conferire a queste ultime Sui rispet-
tivi territori -una certa quale autonomia parapolitica, riconoscendo 
in esse il carattere di enti parastatali o autarehiei (v. n. 215 a.). 

1P6. Le riparUafoni del territorio ettad-ino. - Il territorio cet- 
" 	tatlMo era.- costituito dalla urba, divisa nelle quattro tribus- urba'na.e 

(Subtirana. Palatina, Esquiflna, Collina), e dall'amplissimo age'r cir-
costante, ripartito in 31 tribus rustica-e (Aewilia, Camilla, Claudia, 

ornelia Fabia, Galeria,. Horatia, L.emonia, Menenia, Papiria, Poi-('
ha, Pupinia, Romilia, Sergia, Voltinia, Voturia o Veturia, Olustu-
mina, Stellatina, Tromentina, Sabatina, Arnensis, ipomptìnia, Pli 
billia, Maecia, Scaptia. Oufenlina, Falerna, Aniensis, Teretina, Ve- 
lina. Quinina). - 	 - 

Salvo eccezioni, tutti i ciues erano distribuiti nelle 35 fribus 
sulla base dei seguenti eriterii: i non pro.prìetarii di terre (proieta 
rii) erano assegriali alle 1-ribua ',tvba-ns:e i proprietarii dì terre (adsi-

erano assegnati alla tribies in cui si trovava il terreno oggetto 
del loro fLOmMiUM, oppure, in caso di piil proprietà alte in regiones 
diverse, in una di quelle regones a scelta dei censori; gli uil1 e gli 
altri, salvo le douris, usavano fai' seguire al propniò nominatiro, nelle 
scritture, le prime, tre lettere dei nome della propria triTnu (es.: Rom, 
Ter, Qui). 

L'appartenenza alle tribns aveva per -i cires grande importanza, 
dato- che la partecipazione a certe assemblee avveniva trì-btztim. Ap-
punto per ciò sorse l'uso di fingere che anche i coloni romani e I 
nwnkipes cum sn-'agio et iurc i.o-nora-rn. facessero parte, con il ter-
reno di loro proprietà, di questa o quella tribua. 

honorum, della capacità di rivestire cariche sacerilofali, del onnu-
bium con gli ingenui, ed erano inoltre concentrati, ai finì del iug 
.uffragii, in Ti ria sola centuria (quella dei capite cenai) e in una sola 
tribua (l'lisquilina, a partire dal 168 a. C.); b) le uiieres, escluse 
dal ius su,ffrayíi e. dal u,a honorum, ma noii da certe cariche escer-
dotali (tirglme& VStoZP-9); e1 i rn4.c4es Skw e4ragio (cd. Uaertes, 
in ricordo del caso di Caere, che fu 11 primo in ordine di tempo, 
363 a. O.), privi di ogni diritto politico, ma tenuti al servizio mi-
litare; .d.) i, cd. acrarii, C(> i cittadini puniti con l'ecriusione dalle 
tribu.9 e l'immissione nella centuria degli aera4il, i quali si distin-
gnevano in inlanies (condannati in giudiz.i infamanti), privi di ius 
hononm e di obblighi militari, e igtvrn.inio8i (colpiti da nota cen-
.rork), limitati Koltauto nel lits auffragU; c) gli tiltrasessagenari, 
esclusi dai comitia cn turita. 

La capacità di diritto pubblico nou conferiva di per se sola la 
podbilttA di usare delle facoltà da eisa implicata. Per poter con-
cretamente compiere atti di voto e dl autocanclidatura (oapacitd dì 
agire 'iure publico') occorreva la presenza di ul tenori- requisiti, tra 
cui, principalmente: a) In -sanità mentale (incapaci di atti politici 
furono i pazzi., furiosi, limitatamente al tempo della demenza), b) la 
etti minima richiesta per i singoli atti (per en., la puberta4 per la 
partecipazione ai com.itio. tributa, i 17 anni per i'icrizio-ne ai comi-
tia eentw.rínta,, i minimi prescritti dalla (ce Viflia, azema-Us per la 
candidatura ai varÌ honores). 

184. La, perdita e la varlaeAouo deUa queliflea di cittadino. - 
La perdita- e la variars-ione della qualifica di ciltadino dipendevano 
dal venir meno dei requisiti richiesti. Si parlava, in particolare, di 
epilia den'iwati(j maaima- (perdita della libertà), media. (perdita del 
solì requisiti di cittadinanza), minima (mutamento dello status fa-
m.iiiae). Casi speciali di capilla dcminutio rndiai furono la retio 
civilatie, risultante cia], tatto che un cittadino avesse acquistato un'al-
tra cittadinanza; 1'iterdktio aqua et fgni del. condannato a pena 
capitale; l'eiliuin volontario eli'aceusato di un erimen, prima della 
condanna; la revoca della cittadinanza a cittadino naturalizzato

e4n4i (adtio cii.'itatìs), operata con legge o per senatoconsulto autoriz-
zato da una legge. Nel caso di ea'pitis dem.inwUo per reiectio cii,ita.ti-x-, 
così come in alcuni casi di. capitis den vutio ntaenza. (prigionia di 
guerra, deditio per -patram atra.tum di un cittadino colpevole al 
popolo straniero offeso), si affermò consuetudinaniamente l'istituto 
del postUminitm, in forza del quale il revc-rau-s ab hOal-Thus ria&. 
qriistava tutti i suoi diritti come se non li avesse mai perduti. 
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TV. 187. Ti. GOVERNO DELLA 'RESPiYBLiCA' NAZXONÀLK ROMANA. - 
La formula caratteristica, che min dall'inizio servì a designare il go-
verno democratico ctella re8puNica nezionale romana, fu la formula 
Senatus popul-usque Eomauiis'. Le origini di essa sono da ricer- 

care nel periodo di crisi dello Stato quliital'io, allorchè le delibe-
razioni nssembleari del popzu.& de111everc1tn centuriatue, di per 
sé* invalide, erano convalidate dall'a etoritas -ptrtinu (v. n 91). Nel 
periodo preclassico, divenuta l'assemblea del poputus una assemblea 
deliberaute dello Stato (cornit 	-ztriata), permase a lungo l'esi 
genza dell'uctoritaa sc--nati, e l'espressione >R"ìatas p palu.sque pas-
sò a signiflcai'e che ogni deliberazione nell'interesse della rea publ,a. 
era, in ultima analisi da rìeondursi alla volontà del pOpIZUa. Invero, 
pur essendo ai rn49'isfratus populi Jtsrna.'ni conferita una larga sfera 
di autonomia, essi erano pur sempre, salvo eccezioni, eletti dal po-
pulux dei cotntia il quale ero, dunque, il centro motore di ogni a 
tiyità del governo. 

Sullo m4ruttura generale del -governo repubblicano influl poten-
temente la vecchia tradizione cittadina, con la sua tripartizione de-
gli organi di governo (v. n. 83). Vi fu di più: i vecchi e superati 
organismi cittadini non furono aboliti; ma osi mutarono, adattandosi 
alle nuove esigenze, o rinioero in vita come residui privi d1 mn. 
ziotui pratiche. Questa coesistenza di organisoui vecchi con organi-
smi nuovi è particolarmente evideuLe, come si dirà, nel campo delle 
o ccembtee popolari. - 

188. A) Le «.ssemblee pop.oari. - Ji--lemento centrale e fonda. 
mentale dei governo della reopublica nazionale romana furono le 
assemblee popolari, dette comitía, se comprensive di tutti i cive 

se comprensive della sola peb, conf-ionrs (populi o pebe) 
se riunite a melo scopa di 9neeHn.g, cioè per ascoltare discorsi o uil-
battiti. 

La convocazione dei cornitia e dei cociUa avveniva in base ad 
un edktvm del magistrato presidente e doveva precedere di un tn-
ntzdin-urn (24 giorni) il giorno della deliberazione, da fissarsi tra i 

disa com-4tic.te. Minute regole procedurali di carattere ,eligioso era-
no dettate per la riunione: essa poteva essere aperta solo in caso di 
upkz'a favorevoli e doveva essere interrotta e aiuiuuillala se soprav-

venissero ava p'icia sfavorevoli e caelo ('love tonante rei fulgurante') 
oppure e ciir3s (particolarmente, l'attacco epilettico di un partecipan-
te: rnonlu-u.s comitiatis). 

11 voto era originariamente pubblico e veniva dato oralmente 
ad appositi rafiatore8, che lo marcavano con dei punti su tavolette 
cerate. Nello. ecu-onda metà del sec. Il a. C. il voto fu, peraltro, TCS() 
segreto dalle cd. fegea tabetlaria.e: la lea' -(cibis4a (139 a. O.) per la 
oreatio maifislratuum, la lea' (Jasaìa (.137 a. O.) e la leo OaeUa per i 
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j-udicia, la lex Papiria (131 a. O.) per le le*. In virtù di questa X1- 
forma il voto fu segnato su tabe-ilae, che ciascun rotante deponeva 
in apposite cistae, custodite dai rogatorea e sorvegliate da cu.todee 
inviati dalle altre cciz.i-uriac-.-o- tribus-; lo spoglio era fatto dai dini-
ijitoreo e il risuil ato finale era proclamato dai magistrato (renna-. 
tiat-io). 

Le assemblee popolari della rcapubl-iea furono le seguenti, elen-
cate in ordine di età: i com'itia enr-ata, i comeitia cntnnia.ta., i con- 
ciUa p1ebis, i omiti-o, tributa-. 	- 	 - 

189. - I '(yi4tja curi a-ta'. -- I et»nitia eu,'ia-ta si mantennero 
nella -tespnbfica soltanto per, motivi di tradizionalismo, tuttora 
privi di funzioni deliberati-ve. Sin dalla fase iniziale del periodo essi 
furono, probabiinuente, aperti alla pebs. 

Le attribuzioni dei comitia owria.ta furono (li carattere politico 
e di carattere religioso. (a) Owae comitia. curiate- in Senso proprio 
essi erano convocati dai consoli o dal di Ltatore (magiatro..t-us cd. pa-
$rici-, perehè erano stati in origine esclusivamente di esLrazione pa-
trizia) per conferire loro 1'iape-iurn al trave reo la tradizionale tea' 
enia.ta de i-un.penio: ma in realtà non fu - più il popolo ad essere ra-
dunato a questo scopo, bensì un gruppo di 30 lictores, uno per cia-
scuna e-urta, che ebbe il compito di rappresentare i ci-vea. (li) Oome 
comitia calata. l'assemblea fu, invece, effettivamente convocata, dal 
pontifea' snaa'imus o dal res socrornm davanti alla sede del colle-
gi-u.m pontificsuin, per assistere a vari atti di carattere eminentemen-
te religioso: l'maang'aratio del rer aaeror'unu e del flhmines, la uie.- 
testa tio dei 	yenM1í&ia per effetto dl a-droya.tio o di tre-4isitio ad 
pie-bern, la dichiarazione delle volontà testamentarie (testa.menturn, 
oatatis com.*iis, divenuto cosa divej'sa dalPadrOga.tio), la proclama-
zione delle -uwnae e delle feste relative fatta alle calende di ciascun 
mese. 

190. I 'eoraitiG t,en-t-ur fa-ta-', - I oo-m.itia cen-titriata divennero 
nella rea puNica il comitia.t-uaa maai'tnua e mantennero evidenti,  sime 
le tracce della loro origine militare- sinanche nella denominazione, 
non rara, di e.a'ercitna urba-nns (VAmì. de Umg. Fat, 6.9.). 

I comitfn centuriata potevano essere convocati e presieduti sol-
tante dai magistrali cn-vi inapenio: i censori potevano riunirli per il 
cemdmen Lo ed il lu.strzam successivo, senza cioè chiedere deli.b ere di 
alcuna sorta. L'adunanza aveva luogo fuori del sacro pomoeni-um cit-
taulino, utel ca-umpua Ma-rtiius, secondo rigorose formalità il magistra-
to convocante, presi gli auxpicia- faorevo]i, ordinava al suo accensna 
di chiamare a raccolta i Quiritea; l'a-ccenaua procedeva al bando, fa-
cendo richiamare - l'attenzione dei cittadini a suon di tromba; tra-
scorso il trta idÀ'awm., il popolo sì riuniva all'alba (prim4 tuce) nel 
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Campo marzio ed aseiteva ai saericio celebrato dal magistrato pre-
sidente; dopo di che, udita la ro•qa-Uo, passava ai voti. La votazione 
doveva interrompersi nel momento in cui, al più tardi sul calar della 
sera, un vessillo rosso, issato sul Gianieolo, veniva ammainato, in 
ricordo dei tempi in coi era pericoloso sosiar fuori delle mura dì 
notte e una vedetta era distaccata dall'eoitus per avvisare l'ap-
prossimarsi del nemico. 

La coinposizioìie dei coraifìa cctriata si stabilizzò, nel éoréo 
della fase di assestamento del governo repubblicano, su un totale 
dii 93 centuria, di cui: le prime i furono (li (U8-  e furono com-
poste dai discendenti delle vecchie gsnta patrizie (clic servivano nel-
l'caereito come cquitesquo publico, COu cavallo fornito dallo Stato), 
noxichè dai p1ebeii che avessero un censo quattro volte superiore al 
minimo richiesto per la prima classe dei pedites 	equo pri- 
vato). Le rimanenti 175 denluriac furono dette dei •peditas e furono 
distinte in 5 c(a-rocs (rispettivamente di 80, 205  20. 20, 30 centurie). 
pii) 5 eenturiii•e estravaganti, rispetl.ivame:ate dette dei: capito censi 
(numerati cioè non in base alla ricchezza), tuLicines (suonatori di 
tv.ba), e icin (suonatori di corno). fabri. aerarli e fabri tiparì4 
(genio militare). Le classi dei pJ4tcs erano divise in un numero pari 
di centurie di iuriiores (dai 17 ai 15 anni) e di seaiore (dai 46 ai 
60 anni), 	 - 

L'appartenenza, alle varie classi fu determinata dapprima dai 
censo fondiaria (rispettivamente: 20, 15, 105  5, 2 iugeri di terreno 
in dominì-um eri iure Q ritirtrn); di poi, per una riforma del cen-
sore Appia Claudio Cieco (312 a. (2.), esa fu stabilita In base al 
censo mobiliare, cioè alla ricchezza 431 ciascuno valutata in asses ti-
braLes (rispettivamente: 100.000, 75.000, 50.0001 25.000, 12.500 assi 
di proprietà minima); è probabile che, ridotosi snccessiyament l'a-a 
romano da 12 a 4 once (268 a. C. i'65 trieatGLis), poi a due once 
(241 a. C.: as aeritarn*rus), il ceiiso'iiiinimo sia ,  venuto automatica-
mente a ridursi in conseguenza, con l'effetto di permettere l'aumento 
dei membri delle classi più alte. Da notare che di diritto apparte-
nevano alle ceituriae tutti i cittadini, fossero o meno Patres fani_ 
tiar4m., e che il tiglio maggiore di ciascun pa-ter famili<.t..Y era iscritto 
nella classe del a.ter, pur essendo, in quanto ftti-a-s fa.m.iios, privo 
di. ce-uso. 

La votazione dei rnitia avveniva ceniuriatim e in ordine suc-
cessivo di classi. Votavano primi gli cqu4tea e, fra gli squites, ave-
vano la precedenza 6 eentwriae determinate, dette se suffragia; se-
guiva la prima classe dei peditea, insieme con in quale votavano le 
due centurìae dei fabri; venivano poi le altre classi e chiudevano 
la votazione i eornicins, i tu cinea e i capita cenai. La raccolta dei 
Voti delle centui-ic era fatta da un praseo, il quale annunciava i ri-
sultati classe per classe. L'operazione era interrotta non appena si 

accertava essersi formata la maggioranza delle cento ne; bastava, 
(]uque, ciLe gli equ4tea i padites della prima classe e le due cen-
turie aggiunte à questa (in totale, 100 centurie) avessero manifestato 
07 voti informi, perchè la raccolta dei voti cessasse. 

191. La riforma dei cnmUla, n14 iuta-' e c toro aitrfbureiowi. 
- il sistema dei c.ornitia cauturiuta ora descritto veniva ad essere ma-
ulfestamente favorevole alle classi abbienti ed ai aoniorea: alle clas-
si abbienti, perchè queste godevano della quasi totalità delle cen-
turie e perebè i cittadini più ricchi, pur essendo ovviamente in un-
inero fortemente inferiore ai meno ricchi, si avvalevano dl una ri-
partizione in 80 centurie della prima classe, contro un totale di 
appena 95 delle classi successive e dei proletari; ai seni area, perchè, 
questi, pur essendo approssimativamente la metà degli -iu.niores, ave-
vano un numero di ceuI.urie pari a qncllo degli i2a4oe8 stessi. 

Al fine di sminuire questa carattere l.irnocratico e gerontocratico 
di com-itia- cenfuriatci e, nel contempo, allo scopo di adeguare la 
ripartizione delle centurle al numero definitivo delle tribes (35), nel 
241 a. O. i censori Awutiio COTTA e FAD10 BUTEONE ottennero una 
riforma, della quale peraltro si è assai poco e male informati. Se-
condo l'opinione che ci sembra preferibile (AnNcIo-.u1z) rimasero 
Intatte le centurie degli eqztite-8, le centurie della prima élasse del 
pedtes furono ridotte a 70 (25 di iu:niorea e 35 di seniores), le ri. 
manenti 105 centurie furono divise in 3 classi dl 35, abolendosi la 
distinzione tra iwniores o senioreg. Certo è che i cavalieri noi' eb-
bero pii) il diritto di votare per primi e che questo diritto (cui si as-
segnava molta importanza. per l'amen rappresentato dal primo voto) 
passò ad una centuria della prima classe. estratta a sorte (centuria 
praerogativri). (ien la prima classe votava, per un residuo dell'antico 
privilegio, una centuria dell'ultima classe (fabri tign.arii: forse estrat-
ta a sorte fra le quattro delle tn bus -zwbanae). 

Le attribuzioni dei oomitia. ce-a-Luna-tu furono in ogni tempo: 
a) la elezione (crea.tio) dei magistrati ordinari e straordinari mag-
giori (consoli, pretori, censori ecc.) e la conferma specifica dei cen-
sori eletti (ed. ieri (,en.Lurkata do pale-state censoria); li) la votazione 
delle leggi (leges oe'atwrietae: v. n. 235); e) il ludioiesm nelle cause 
criminali con condanna alla pena capitale (-v. u, 236). 

192. 1 .' concilia- pk-bis'. - I concitia pie-bis tributa- erano l'as-
semblea deliberativa della pieba, ordinata per tribue. La convoca-
zione di essi era fatta dai magistrati plebei (tribuni e aedilcs pie-bis) 
senza bisogno di prendere previamente gli auapicia (ìnwu.ipicuLu). 
La riunione poi-Eva avvenire dovunque, purchè non oltre il miglio 
dalla cerchia del po-nweri-um (intra priuwm urbis mitiarium): soli-
tamente la si teneva nel forum,  

Le. attribuzieni dei comciiia 2-ilebis furono: a) la creatio dei ma- 
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J; 
discorsi in senato, fu quello di 'patrea conseripti', derivato assai 
probabilmente dal fatto che, all'inizio del periodo, entrarono a far 
parlo del senato, sinora composto dei soli patrizi (pvxtrca), i ple.ieii, 
come membri sggmnnti e in sottordine (conscriiti). E' credibile che 
or-igiiiariamente non fosse. riconosciuto ai cocripti plebei altro che 
il diritto di esprimere il proprio parere (dkere aonientiain.) in se-
nato: comunque è certo che ben presto, forse in virtù di una 
PubtLia Phiionis del 339 a. O., ogni differenza tra le due categorie 
di 	forca veline a Cessare. Assai. presto cessò anche un'altra limi- 
tazione, e cioè quella per cui i a'enaitore.s dovessero essere scelti tra i 
aeniorca (dai 46 annI in poi): già LLel corso del sec. IV a. O. dovette 
essersi diffusa l'usanza di sceglierli liberamente, senza preoccupa-
zioni di età, sopra tutto tra. gli e-magistratI cureli. 

I 95. La cnposizirnre dei 'natua'. - La nomina dei senatori 
• (ecytio stinatus) spettò originariamente ai consoli e ai magistrati 

straordinari che li vimpiazzavano (per es., il dittatore), i quali pe- 
• valtro dovetteio essere rigidamente limitati dall'uso di non scegliere 

senatori fuori del novero degli ex-magistrati curuli. Un pixscit-urn 
Ovin'ium del 312 a. O., debitamente ratificato dai coin-itio. . centuriata 
(Zoo Oiinia tribvuicia), trasferì la lectiosenatua ai censores, stabi-
lendo più precisamente che questi dovessero nominar senatori tutti 
i cittadini che nel quinquennio precedente avessero coperto, senza 
demeri dare, una magistratura anche non curule (1  ut ceuores ci omni 
ordine optinim quemqtie iurati in senatum legerent'): con ciò i 
senatori vennero - ad essere indirettamente eletti dal popolo, limi- 

• - 	ta.ndoi i censori a éontrollare la presenza di particolari requisiti 
di digxuitt, ú! moralità e di agiatezza per ammettere gli ex-magistrati 
insenato. In via eccezionale, la lectio &cnattt8 venne operata nel 
216 a. O. (la un d4ctator sonatus icgenZi causa, nell'Si a. (3. da 
Sulla, in qualità dì dictritor rei pu.blicae con-at ituenda e ca'usa., nel 
4844 a. O. da Cesare, in qnalit& di dittatore a vita, successivamente 
dai trt'viri rei pu-bUcee' consfituca.do.e causa (Ottaviano, Antonio e 
Lepido). Da notare che, qualora il novero degli ex-magistrati degni 

• non fosse sufficiente ad integrare il numero dei senatori, i cc-n-aorcs 
erano liberi di scegliere e nominare ,qualsivoglia altro cittadino: in 

• pratica, tuH;a.via, Ciò non, si verificava mai, ed anzi la maggiore dif- 
ficoltà consisteva nella praetcritto degli esuberanti (oltre che nella 
reotio dei senatori rivelatisi ndcgni), la quale doveva essere in qual- 
che modo motivata dai censori. Solo a partir da Cesare avvenne che 
il senato. fosse inllazionato da elementi non provenienti dalla car-
nera magistratuale, persino da 1)I1)vinciali. 
• Il numero dei senatori rimase lungamente di 300; Silla lo portò 
a 600, Cesare a 900 e poi a 1000. Tra i aenatores esisteva una rigida 
gerarchia; venivano in. primo luogo i curlilea,, distinti in ootzsukrree 
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gj8tratus pebi; li) la votazione dei pibicMi (v. n. 233 e 
o) i]. iwtiiw,n in alcune cause per ermffi4 pasibii di muta (v.n. 23v). 

193. 1 'e.o-ngtjg. tributa '. - T .- ornUia, trbta, erano l'assem-
blea deliberativa. dell'intero 730pu1U8, ordinato per trin, su convo-
cazione e sotto la residenza dei nagistnffis niirc8. 

Questo tipo di omitia venne in essere, con tutta probabilità, 
nel corso del sec. III a. C., dopo che i concUia pieis furono assurti, 
sopra tutto in virtù della l'ex lTolensia del 287 a. CL (v. , 179), al 
rango di. assemblea deliberativa della republiea: parve opportuno, 
invero, nei casi in cui non fosse strettamente necessario rivolgersi 
ai comitic& oentuAata,. ricorrere a questa procedura di convocazione 
e di rato assai più ssrnplice e sbrigativa. L'adunanza si teneva ori-
ginariamente nel forum, ma fu poi uso procedervi in altri luoghi e 
preferibiLmente nel campus MarUis (sec. I a. O.). Il voto era espres 
sij viriifm nel seno delle tribù, triltirn ai tini della delibera comi-
ziale. La votazione avveniva contemporaneamente nei .'aepta delle 
varie (ribs: la proclamazione dei voti delle tribù era, peraltro, fat-
ta col sistema di tirare a sorte la tribues,  da proclaniare per prima 
(1ibus rimc-ìpiurn). 

Le attribuzioni dei ciniìtia tributa furono: a) la creatio dei ma-
gistrati minori, ordinari e straordinari, nonchò di un certe numero 
(24, nel sec. III a. O.) di tribun.ì 'm.itum (cd. tribuni yaitiati, da 
distinguersi dai tribuni 1ftcii, .ìominati dai consoli); bì la votazio-
ne delle leggi per cui non fosse richiesto iL voto dei eo-in4t4a centu-
rua (ces tribtae: v. n. 235); o) il iudciizfn nelle cause passibili 
di mulVta, se e in quanto la irrogariòne della medesima fase stata 
fatta da un magistrato non plebeo (v. xi. 22$). 

i coirtict tributa ebbero anche Al trìbuzioiai religiose, e più pre-
cisamente il còrnpito di eleggere il potifea marirnu8 (dal 212 a. O.), 
il curio 'rna.ivu (209 a. O.) e infine, in virtù della lea Domitia de 
o.cerdotlbr (104 a. O.), i po.n.tifie, gli augures, i d.ecenvzW so.cria 

ftwiiindis e i septernt4i cpu.io-nes. In Questi casi essi erano detti ce-
mita r&4giosa, la presidenza ne era assunta da irn pontilex. e il voto 
era esercitato da sole 17 tribs, estratte a sorte tra le 35 complessive. 

194. B) 11 'seno.tuR'. - Se le assemblee popolari furono il cen-
tro di propulsione della organizzazione di governo della rea pubioa, 
il tenatus fu di essa l'organo moderatore e coordinatore, rappre-
sentando essenzialmente la continuità e la coerenza della politica di 
Roma. La sua importanza, dunque, già alta all'inizio del periodo, 
andò continuamente aumentando col tempo, sì che, sopra tutto nella 
politica estera, esso ancor più delle assemblee popolari valse ad 
esprimere l'atteggiamento della rebiz. 

Il termine d'uso per In designazione dei senatori, sopra tutto nei 
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(ex-dittatori, ex-censori, ex-consoli), pral3torii ed aediici ouru2es; 
seguivano i non ouru.Lcs, (letti tradir&ionalmeu te pedari'L (forse per.. 
ehè non assisi su una 8ef10 cunai), distinti in a.edU4cii pebei4, ti-
bin&ii, quaestori'i e non magistrati. I senatori dì ciascun rango era-
no ord iiiati secondo l'anzianità di carica ed il più anziano de] rango 
maggiore era denominato onorificamente prncep! renatu. Ma a par-
tire dal sec. III a.. O., per eThito della Zoo Ovi&a, non solo i scma-
tares 1eti partecipavano alle sedute del senato; vi parteciparono an-
che;  sebbene privi del diritto di voto e con la sola facoltà di tiicere 
senteaiarn, gli ex-magistrati in attesa di nomina da parte dei cen.-
sare.s (nonttu.rn a cenxoi'ihua 1e71ì). Aveva inoltre il potere di: d-ioore 
sentet.ja'm in sentu li fiamen diahs (v. n 214). 

196. Il  fttn'ionarnen.to  del 'natu '. — La convocazione -de] 
senato poteva essere fatta dal dcifztor, dal suo magister  equttsm, 
dai eon.suies, dai praetores, dai tribuni pcbis, dalPinterrex e dal 
praejectas mrbi, nell'ordine. sia medianie bando annunciato (la prae-
OflC8 o viatores, sia mediante edioturn affisso nell'albo. 

14a sedula, che doveva esser tolta prima del calar del sole, po-
teva aver luogo solo in un tClntrLw. e si teneva generalmente nella 
curia Hostilia: il pubblico non vi era ammesso, ma le porte della sala 
restavano aperte, salvo casi eccezionali di cd. renatue cottnrn ta-
ctun. La pi-esidenza era assunta dal magistrato emvocanln, il quale 
aveva il potere di disporre una mz4eta oppure il pt-elevamento di un 
pignur a. carico degli assenti non giustificati, sebbene non fosse, di 
regola, necessaria la presenza di 'in numero minimo per la validità 
della d1iljerazione. 

11 presidente, dopo aver fatto eventuali comunicazioTui di ca-
rattere generale sugli affari politici, passava a sottoporre una o più 
questioni al senato, per oLenerne il parere (re-ferre, relationcn' 1ac,e: 
Quod bonum faustum felix fortuinatumque sit populo Romano Qui-

ritiurn i-eferisnis ad vos, patres coaseripti... de ea re quid neri pla-
cet'): dopo di che, o egli chiedeva sen'altio che i sezatores votas-
sero per diviioiie nell'aula (eenetu censnturn factuim per dises-
ioncrn), oppure chiedeva, come premessi dt la votazione, il parere dei 

singoli senatori, nell'ordine di rango, noncbè dei presenti cui spet-
tasse la tacolt di diccr 8onten.tiam. (senatus conauiturn per singu-
iorum eeatentas exqiAyítrD8, ajj clic detto. per relationrn). Per certe 
materie, ove fosse stata riehieta la d cessio, i senntorcs avevano la 

 - facoltà di pretendere, anche per iniziativa di uno soltanto, la rogato 
e-e,nte-nUarum. 

Nell'espressione della eei.tentia. gli -interrogali non erano sog-
getti a limitazioni di tempo o di argomento, al che potevano, diva-
gando o prolungandosi, diem dicendo con-sumere ed evitare la voL 

vano presiPdiitci i vomffl4; una kv P&b414a PhUoqtíe dei 339 a. O. 
sione; ma di solito pochi, i più autorevoli, erano quelli che esiirhne 
vano diffusamente il loro parere, mentre gli altri si rimettevano ad 
una delle eententiae espresse o dicendolo esplicitamente (verbo adsen-
tiri) o ie.andosi in silenzio dietro colui di cui approvassero l'avviso 
(pedibue ire in senten.liam. &.ienarn). ti presidente interrouq)eva la 
discussione quando gli paresse esauriente e, dopo averne riassunto 
i termini, Invitava i -sen-ator(,,s a votare per discesionein ('Qui hoe 
censetis, illue trailsite, qui alia omnia, in bane partem'); dopo di 
che egli proclamava i] risultato della votazione e scioglieva la seduta 
(tiìe.(.iii- senatum). 

Le attribuziotii del senatiìs nel periodo della respliica nazio-
nale romana furono tre: la proditio in.te.rreØe, l'atctorftas pat-rum 
e il consuifftnn.. 

197. Lu - proditiio i-nterrcqia'. —• La prod%tio i-nterreØs consi-
steva nel provvedere alla designazione dell' terrar (o meglio, del 
primo degli i.nterreges) in caso di vacauza di tutte le mhgistrature 
patrizie. In questa ipotesi si diceva, a ricordo di quanto avveniva nel 
periodo arcaico (. n. 91.), -, aiispki.a ad patrea 	 sen redeunt' ed il 	a- 
tns, ritrovandosi depositano del fondamento della sovranità (gli 
auspicia), si autoconvot'ava, probabilmente sotto la presidenza del 
princep se-nat-ne, per eleggere fra i senatori curuice e patricii, un 
int('rre.x, il quale dopo cinque giorni avi-ebbe trasmesso la sua di-
gnità, ausploato. ad  un altro collega e così via sino al giorno in cui 
i c('mitic centuria-ta, convoetti e prieduti dagli mnterrcges rispet-
tivamente di turno nei giorni relativi, avessero eletto i consules. 

L'ultimo esempio di ie.rregnurn si ebbe nel 52 a.. O. Non vi è 
dubbio che originariamente la. proditio interregis spellasse ai seria-
tori pritriri (patres), ma ù più che probabile che questo privilegio 
patrizio sia caduto unitamente al privilegio dei prtres relativamente 
alì'cuetoritas. Quaiii.o alla estrazione patrizia deU'mmterre-, è da ere-
dere che anche questo requisito  siá scomparso durante il sec. III 
a. O., trasformandosi nell'esigenza che l'is-ferrea' fosse scelto tra i 
senatori clic avessero rivestito u»a magistratura patrizia e cururle. 

198. L' 'auc-toritas'. --- La patruJn uct'itus, di ciii si soii vi-
SLe le origini, risalenti alla fase di crisi dello Stato quiritario (v 
a. 91), fu inizialmente un allo di conveiìdaziojie delle delibere legi-
slative cii elettorali dei aomUia centuriata e fu richiesta poi anche 
per i piebisscite votati dai cuneitia- plebir: pua invenzione o con-
fusione annalistica è che essa sia stata mai chiesta per i cnnitia-
cirr,ta (che non ebbero mai competenze deliberative) e per le Zeqes 
tribwt-ue (venute in uso dopo la tea' Hortensia del 28-7 a. C.). 

L'ciuct-oritas era data, in un primo tempo, posi suffragìutn, pro-
babilmente su convoazlone e richiesta del magistrati stessi che ave- 
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stabilì, quanto alle Zages e turiatae, che cissa dovesse iiwece pre-
cedere la votazione comiziale (ante initum su.ffragium) e identica sta-
tuizioue fu posta dalla fez Marnia del 338 a. O. in ordine ai comizi. 
elettorali. 'Alle te,qe Pblifia* Pbitonia del 39 a. O. rimonta anche, 
come Si dirà (v. Ti. 283), la disposizione che i p 	s.rctò dovessero 
essere autorizzati dai patres prima di essere presentati ai eom.itia 
ecii.turjat per la conversione in legge centuriata; ma il requisito 
clell'auctorita.e e la ratifica comiziale furono aboliti, per i pie.bsseita, 
dalla fez Hortenxi del 287 a. 'C. Nella fase di apogeo della. rcqplt7  
blien nazionale i'aJuotOf'ita8 patrim altro non fu, insomma, che una 
formalità 'tradizionale, richiesta per le rogation.es dileggi centuriate 
e jr le candidature davanti  ai comtio, centuriata. Sila cercò di 
restituirle la primitiva importanza con la fez (7orn.e 	de tr1,un.ie,ia 
potestatt delI'82 a. O., la quale ripristinò il requisito del12 woto'itas 
per i phbisscita, ma si trattò di una riforma durata assai poco. 

Oggetto tdi gravi discussioni è il punto a chi spellasse votare 
se ai 8ean.a.tore tutti, o soUwnto ai pe.tres, cioè ai se-  

nstorlpcttrizt. o, infine, ai p&tres, nel senso dei ptricii tutti, cioè nel 
senso dei corniti& c*ita Quest'ultima, opinione (NIEBuEa) è cci'-
tisslmame.]lte infondata, non fosse altro perchè contrasta con la stes-
sa tradiìone romana, secondo cui gli atti dei cumitia. oiw'M.to. sareb-
bero stati essi stesSi ab origne sottomessi &.l'aetorifas. A noi non 
sembra dubbio che il Senso originario di pa.Lres debba essere stato 
quello di 'senatori patrizi (M0M ii sui): tuttaviL ci seìnbia altrettanto 
indubbio, anche perché confermato da numerose fonti, che sul unire 
del sec. IV R. O. siano stati ammessi alla votazione dell'azwtoritas 
anche i smum.tores plebei. Più precisamente, sembra fortemente pro-
babile che questa trasforrriaziorui sia avvenuta in base a quelle Zege8 
P*bfiliae Philoti e Maen.ia (339-t38 a. (1), clic, come abbiamo visto, 
trasformarono I'auctorita.s da atto di convalidazione delle delibero 
assembleaii in atto di autorizzazione delle roqafiom58 legislative e 
delle candidature magistratuali. 

199. T,e a-ttribuion.i con.itatiee dei 'amatu'. - Ti conuitwm 
del .se.natus su richiesta dei magistrati, già largamente esercitato nel 
periodo dello Stato quiritario, divenne, nel nuovo periodo, l'attività 
di gran lunga più intensa e importante del senato stesso. La consul-
tazione del 8enfl.tws fu per molte materie, ritenuta. sire •rnaiorrn 
obbligatoria per i magistrati, ma il relativo coz8Utum non venne 
mai, a. stretto .rigor di diritto, concepito come vincolante, essendo 
esso sempre subordinato alla clausola 'si magìstratibus videbitur'. 
Tuttavia, in pratica, a parte l'autorità sempre maggiore acquistata. 
col tempo dal senato, la reniten,àa del inagisl.rato ad eseguire il con-
85Z1u4fl poteva essere fatilcìente vinta in vari modi (mediante rifiuto 
di dauaro pubblico, appel.fatio ai tribuni lite-bis, nomina di un ditta-
tore, ecc.). 

La RepabbtioemocraL'ica 

I sntvs consulta erano dati oralmente, secondo la procedura. 
• già desuritta (v. n. 1)6), ma sin dal sec. III a. C. sorse l'usanza di 

procedere, dopo la votazione, alla redazione del 'relativo processo 
verbale da parte di un comitato di senatori nominato dal re.iator. 

• . 	Il documento relativo, denominato anch'esso sen4tw coa-sul.twm, ve- 
niva depositato nell'aera'riirn Saturni, ma di esso i quaectoree sole-
vano far fare una copia dai loro scribi per renderla di pubblica ni 
gione mediante affissione. Il testo dei .senatus onai&Fta era redatto.. 
in conformità del seguente schema formale: a) una praoxrriptìO, che 
conteneva l'indicazione della data e del luogo di convocazione del 
senatus, l'iridkazione del magistrato che aveva fatto la refatin e, 

• infine. quelle del comitato di redazione del processo verbale (qui serf-
n1.o e.dfuerisnt); b) la trascrizione della reiatìo; o) la n2-tU8 585- 

• tentiim, cioè il riassunto dei motivi del parere espresso 'dal senato e 
la formula del con.snitum o decreturi; d) l'attestazione esplicita della 
effettiva deliberazione presa dal senato, espressa mediante la parola 

censuere'; e) la incllcasione, se necessaria, del numero dei senatori 
presenti alla seduta. 

Il quadro dell'attività consultiva esercitata dal scnatus è assai 
 ed è assai varia la gàrnma dell'efficacia praticamente vinco-ampio, 

 dei vari tipi gli sczutus consulta. In linea generale, può dirsi 
che il senatus si occupò delle branche di materie qui di seguito de-

( a) In materia di (lffil'ri 1oiitici straordinari, il parere del sena 
lus fu obbligatorio in ordine: alla nomina del dil,Lat.ore (v. n. 210); 
al tuntulturn, vale a dire alla decisione di chiamare tutti i cittadini 
alle armi, sospendendo le esenzioni dal servizio militare; al iustì- 

• tieni, vale a dire alla decisione di sospendere, in gravi momenti di 
'disordine, l'ordinaria attività civile e politica (ms - ìirnì; alle mi-
sure straordinarie da aclottari per la salate pubblica. Nella fase di 
crisi, accresciutasi enormemente l'autorità dei sn.atts, questo, mal-
grado la' ifera OOS1ZlOflC (lei vo  aro, non esitò ad emanare, nei 
momenti più gravi, il cd. se.na.tus orj'nsulturn contra iempublicam 
factum vi,deri', sorta di ammonimento solenne ai turbatori della pub-
blica quiete, o addirittura il cd. 8cn.aM4s consvltem ul'timu.m, consi-
stente in una solenne concessione a magistrati ordinari di usare [)o-
Ieri dittatoriali per il ristab,illmeni,o dell'ordine violato ('v-ideant 
consulea, praetores, tribuni plebia ecc. ne  quid respublica detrhhenti 

• ' 	capiat'). 
(6) In inatPria di affari politici e a minktretivi lnernì, il se-

nat"zss doveva 'essere consultato: per stabilire le pravinoiae da asse 
gnare ai magistrati; per le questioni insorte nell'amministrazione 

• '. 	', cittadina e in quella delle plovincie; per i casi di tradimento dei 
• - éittadini, di, ribellione dei go0i3  e dei. sudditi provinciali ecc. Con 

11 nd; del tempo il senaf 6 assunse,conie si dirà (v n. 24), vere e 
• proprie ronipatenae di carattere sanziOnstori9.  
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(e) In materia di affar. esteri e ili JaLetra, fu riconosciuta al sa- 
naks 	ìiigei.Tìza assai vasta in tutte le questioni relative ai rap- 
porti internazionali, ai trattati, alle dichiarazioni di guerra, alla con-
dotta generale della guerra ecc. Sopra tutto in questo canqo il senatus 
ebbe modo di manifestare vivamente' l'omogeneità della politica i'o 
mana: ad esso facevano capo le legazioni straniere. dal suo seno era-
no espressi gli ambasciatori della re-5p-ibica, dai suo seno ancora 
erano espresse con molta frequnz'a commissioni, ufficiose ma auto-
revolissime, di inchiesta o di controllo sti!1'operao dei magistrati 
aiPestero o In guerra. 

(4) In materia di fin aJfta UbckC spettò al 8enaiu9 l'alta sor-
veglianza SU] tesoro pubblico (aerarii dpensaUo) e sui beni del pub-
blico demanio. 11 suo parere fu necessario in materia di imposte or-
dnarle e straordinarie, di tasse, di spese pubbliche e di assgntziono 
di fondi ai magistrati. Già nel sec. III a. C. si riteneva che i questo- 

• res non potessero distogliere alcuna somma dal1'a.erriw,. 
senza mandato del senato, salvo che a favore dei consuies presenti 
in Roma (v. IL 22). 

(e) In materia (li ouUo pubtio il xenntus era assai frequente-
IIlCnl.e iuterpeilato, per stabilire se e quali cerimonie fossero even-
tualmente da compiere. In partico!axe, i cori'ules solevano referre ad 
ecnatii,rn, ii'inizio dei loro anno di carica, i prodffa e i ariIefiz 
verificatisi nel frattempo, affinclA il méuato, udito il parere degli or-
galli religiosi competenti, decretasse sui sacrifici, sulle 8t4'atio, 
sulle feste e an ogni altra misura da adottare.per placare o ringra-
ziare gli dèi. 

200. C) Le a718fratw'e. - I] sistema di governo della reap.u-
biicu nazionale romana ern completato dallo stuolo dei rnagistratvr, 
cioè (leTTe persone fisiche incaricate di espletare Te varie e speci&he 
funzioni di governo. Il termine 'ma448trattis'

2 
 oltre clic i funzionari 

• di governo valse anche a significare le magistrature, vale a dire gli 
nei in cui si ripartiva l'amjnini$razione dello. Stato romano. Que-
ste magistrsture altro non furono che la prosecuzione e lo sviluppo 

• diquw.gii uffici di goverùo, che già in gran parte si erano andati co 
Stitucuilo e specificando durante la crisi dello Stato quiritario (v. 
n. 97 sa.). La loro stabilizzaz4oue. sia nel numero che nelle compe-
tenze, avvenne quasi interamente durante la fase di assesamento 
della iepubT(11nzjonale. 

Cara t'r gcncrati delle niagìsIratuie ordinarie furono: u) la eLet-
tività, fla parte delle assemblee popolari; ) la durata ti'rnitata (ge-
:neraimente anmìale) d]In carica; e) la coltegaUtà dell'ufficio, che 
implicava 'a'sua volta la 'per poteetas dei colleghi, quindi la facoltà 
di ciascuno di 'essi di paralizzare 11azione:4egli 'altri-,efiian±e.nn 
if Mtrceasio);. S).lg 	 glej  

no di pubblici o privati interessi: canone cui Si sottrae'ano soltanto 
i consorer e che ai m,«-gís-tratu& et mperìo si applicava solo doO 
la cessazione dell'anno di carica; e' la onora-rfq.Ùd della carica (detta, 
appunto perciò, anche. ho's,or). valò a dire la gratuità' della stessa. In 
cambio della mancata retribuzione i mayirtrGtu8 avevano varI diritti 
onoriflei, tra cui quello che i cittadini lesero in piedi e facessero 
posto in Iro presenza (adsurgere et decedere), che fossero loro vi-
ers'ati posti speciali nel teatro e nel circo, oltre diritti speciali pòr 

i vari tipi di. magistrature. 
Le potertà m.ag'iatretuaU si riassumevano tutte nei due concetti 

della potcatas e deJl'mperkm, sostanzialmente analoghi e 'derivanti 
dalla costituzione qiiiritaria (i'. n. 94)': tutti i maT,itrcct'u  ebbero la 
pote'tas. mentre J'imperzun spettò soltanto ai 	&urs ai praetorc&, 
al dictatur, cioè alle magistrature rio1lega7ìfisi per le ox4giai alle 
funrioni di comando dAl'exereffits cefnt«riatv& assunte dal rca nella 
fase etrurco-tatina del periodo arcaico (niaghtratare che Si dissero, 
perciò, eum imperio). Manifestazioni della potestas magistratuale fu- 
rono: il ius edieead, cioè la facoltà di pubblicare, apud forum pa-
i a-m, gli  edkfa.; il iu.v contionem haeil cioè la facoltà dl indire 
riunioni e discussioni popolari in previsione della votazione dei co- 
mitia. (v. n. 188); il ius agendi cum populo o eum 7?7etie, cioà la fa-
coltà di i'iunire i comtìa o i con ciiia1; il ms agondi n&nb patribus, 
cioè la facoltà di riunire il cnatus; il 'iu. m'ufcfac dici ionis e il tas 
pil)iOriLv a.piO?ì8, come mezzi di costrizione indiretta dei recalcitranti 
all'obbedienza. (mezzi negati, tutta:via, ai qiuustores). 
• TJim'jir'iam conferiva ai magistrati, oltre le facoltà predette, an- 

che: il comando degli eserciti .ruis aue.pkii1, non subor(Iinato all'lui-
ziativa. d alcuno; la coireifiu materiale e diretta dei cittadini recai- 
citrauti, mediante in vinouta. Leductio o 'verberatfi (facoltì rioto- 

( iuta, tuttavia, anche 01 tri5uni pielir); il me -vitae et necís sui cit-
tadini, presto paralizzato, però, dal Inc provoeation'is ad populum 
dei cittadini stessi (v. n. 236): la facoltà di tutelare gli interessi 
privati dei cive-v mediante atti (li arbitrio (in integru.m rcStit4tUne8, 
rnisdoncs 'in pO88eS8iOfleT,, in1-erd4;cta') o concessione di iwiicM qn4e 

i,pe'Io co'atincntrr (v. u. 20) ; , U diritto ad nii accompag'namento 
di licto'rcs, che costituivano appititto gli incgnia imperi& 

A tutela della libertà dei cie& e per evitare l'041ecta.tìo regni 
dei waglstrati, l'imperium dei magistrati ordinari fu - sensibilmente 
circoscritto intra pomoeriuw. Di qui derivò, nel sec III a. C., la 
contrapposizione del 'irnpe'riurn domi, limitato, alVànper'ium mt'itia 
illimitato; di qui derivò ancora il diviet9 ai magistrati ordinar di 
esercitare l'imperium nrìiiti.e in città, nonchè il divieto ai tictores 
di inalberare la scure sui' fasci iutra fd'omoeri%m. • 
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201. Cafteaionì dette na.q&*tratizrc. - Le magistrature non 
riservate alla plebe sí dissero magitcius ptrk-iì e furono caratte. 
rizzate dal fatto di dover essere creato c.ur'picato e di conferire ai 
loro titolari il iv.s aupicioran, cioè il diritto di consultare la volon-
tà divina per stabilire se essa fosse favorevole o meno alla attìvlt& 
da compiere. 

Si distingl!evaTìo,  a questo proposilo, cinque categorie di a-up-
cia.: gli a-utp9oM ex a,vib-u, tratti dal volo degli 1]ccelli, gli au.spfcia 
es, 1ripvdiis o pitta.ria, tratti dal comportamento dl gradimento c 
meno del cibo manifeatito dai polli sacri, gli atspicia dp. coel.o, tratti 
dai segni celesti (tuoni, linpi), gli auspìcia ea 	rapedib'us e gli 
aplcia 	dfrig, sempre sfavorevoli, tratti dall'improvviso echia- 
mazzare. o correre di quadrupedi o dall'accadere ìnopil]ato di avve-
nimenti inusitafi. Gli aitRpfcla presi dai censori, dai couolt dal 
dittatore e dai prei.ori si dievano wspicia 	perchè prevale- 
vano su cueffl ottenuti dagli altri magistrati patrizi: dal che derivò 
la sudditinions dei mJgisratu pa.tric*ii iu ìurlorcs e r,)iflores. 

Una claisifieazione indipendente dei maristratus fu. ine, quel-
la per cui si distinsero i rlcs dai non eru: insegne e privi-
legi dei magistrati curuli (dittatore, consoli, censori, pretori e edili 
curuli) furono la .sUa curulis e la to.qo praeteata. 

La pluralità delle magistrature. unita alla non completa sped-
cazIone delle competenze dl ciascuna, implicò la- possibilità di con-

flitti ffflte-maqi-fratv,ati, che l'ordinamento giuridico risolse, facendo 
ricorso a tre principi: il principio di, prevalenza dell'inperiùm sulla 
potestas. il  principio di gerarchia delle magistrature e il principio di 
l;ntela degli interessi della. ptcb. In forza del principio dl prevalenza 
dell'tin.periurn, si riconobbe ai magistrati cum iperi.ri il diritto di 
t'ietare ai magistrati sfrze lmperk il compimento dì atti inerenti alla 
loro carica. ('vetari quicquaxn agere pro magistratu '). In forza dei 
principio di gerarchia, si determinò ima gerarchia delle varie ma-
gistrature ordinarie (consolato, censura, pretura, effilità curiils, Ivi-
bunato della plebe, questura. edilità plebea) e sì ammise che il, ma-
gistrato rorriil.o (li ifn.priurn rnaius- potesse porre il veto agli alti del 
magistrato con irn.perurn. vvìszas e che, in generale, la maor poteetas 
prevalesse con il veto sulla rAnor poteetas. in forza del principio 
di tutela della pteb (cioè. praticamente, nella fase di apogeo. di 
tutto il popolo), i trihuai pte.bi8 furono sottratti alla .vi impe-t4 e 

- alla As maior1s potesta.tfs ed ebbero, a loro voila, il potere di arre-
stare con un veto. l'attivilà di qualsivoglia magistrato ordinario 
(interccsio trbuvicia). 

202. L'otterime.ii,to detc magistra.ture. - La candidatura alle 
cariche magistratuali fu aperta a tutti i ( i17cs OVtiin(i  iure. 

Caduti, nel corso della fase di assestamento della respu-btico, gli  
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'3ltimi privilegi patrizi, le sole limitazioni che rimasero o vennero 
a porsi furono, nella fase di apogeo, le seguetiti: a) solo ai ple.beii 
fu consentito l'accesso alle magistrature plebee: tribunato della ple-
be ed edilità I)lela; b) miei-sa di nu plbiscìLutm del 842 a. O., fu 
vietato il cumulo delle cariche e la rielezione ad una stessa carica 
entro dieci anhli; e) per una legge del 245 a. O. fu vietata l'iterazione 
della cen.8ura e per una legge del 151 a. O. fu dei pari vietata l'ite-
razione del canu.latt, ma 51 trattò di divieti che rimasero Inosser-
vati nella fase di crisi; d) per disosJzione della Tex Vittia. anaiis 
del 180 a. O., uc,corse aver eryito almeno dieci ani nell'eerattus 
(decem stipendia: 27 anni) per presentarsi candidati alla qnaestitra, 
non potè presentarsi candidato alla praetura chi non fose stato 
quae.stor nè al. 00 .si.i2atus chi non- fosse stato praeter ('ceriva orda 
•mastrarn '%, non potè essere eletto ad una magistratura ordi-
narie patrizia (eclua la oi.sura-) chi ne avesse ricoperta un'altra 
nei bienniim precedente. A quanto sembra, la tew Corne.iia. de ma-. 
istratibua dell'Si a. O. elevò l'età minima iaetaS Zegitime) per la 

quwrstimra a 7 anni, dal che. derivò che il minimo per la piaeturu 
fu di 40 anni e il minimo per 11 consolato di 13 anni; ma questi m1-
cmii di età variarono spesso, successivamente. 

I dve., che, essendo in possesso dei requisiti prescritti, voles-
sero petere. rne.gistrat•um dovevano fax presente il 1,oro nome alla per-
soita incaricata di presiedere i relativi comizi elettorali (proftssio 
nom.tnmS), in modo da essere iscritl-ì nelle liste dei candida Li: per le 
candidature a magistiYature patrizie maggiori fu all'uopo necessaria, 
come è noto (v. n. 198), l'rtuctoritas vatrwm,. L'iutevallo tra la pro. 
fcà8io e la votazione era dedicato alla propaganda elettorale (ambi-
tua, amitio), la quale consisteva essenzialmente nell'aggira.ai in 
i:ittì coli una toga crndida (donde il termine 'candidati'), cerea.0-
do di conviuceré tutti a votare il proprio nome. Siccome pare che i 

- candidati non sempre si limitassero a cicsti mezzi leali di propa-
ganda, ma ricorressero a giri elettorali per le campagne (fare. ci con-
ciiiauie.), a corruzioni, pressioni,  coalizioni e via dicendo, si resero 
necessarie varie leges de ambitu. per la punizione dei casi più gravi. 
- La proclamazione dei risultati elettorali conferiva di per sè 

• sola all'eletto la potcatar magistratuale, fatta eccezione per i oca-
cui la potestas era attrfbuita .da una apposita Zew centuriata; 

l'imperium chi, invece, deferito mediante la iew ouri4«a de imperi.& 
Lo vot&zlone elettorale avveniva, peraltro, di regola, alcun tempo 
prima dell'inizio dell'anno di carica, siccliè in questo fra Itempo l'elet-
-to era soltanto un íiíagistru.tUís dcsigrca.tua e non poteva esercitare 
alcuiuJ clei suoi poteri per mancata .seadenza. del. terrnine..inizial.e 

----della** gua carica. :EccazioiaTmente, le assemnblee elettorali .venivano 
ihmnfte durante -l'auo di carica -per riempire i- posti- lasciati vacanti 
p0rmoite, rinunia (abdiCatio)Odestituzione.perieggc speciale (abo- 
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9 2ti011: i magistrati eletti entravano, in tal éasoin carica ea'tern pio 
e si chiamavano s'uffccU. Primo atto del magistrato, nell'entrare in 
carica, doveva essere, salvo che per le magistrature plebee, l'assun-
zione di a'uspieit2 e coeio; se gli a.u.ápícia. erano favorevoli, si. proeé- 
deva, nei cinque giorni, a giurare nelle mani dei qi 	torea la fe- 
deltà alle leggi (iurar fri iege8). Il giorno iniziale delParmo ammi-
nistrativo non fu sempre lo stesso, ma nel 154 a. 0. esso si stabilizzò 
al i gennaio, salvo che per i qi.w.torcs e per i tribuni - pia bis, che 
entravano in funzione, i petilvam ente, i] 5 e 11 10 dicembre: l'anno 
amministrativo prendeva nome dalla coppia consolare che lo aveva 
iniziato (per es., ad indicare il 37  a. O. si usava dire 'L. Valerio 
et M. Horatio consulibu '). Al termine della carica i magistrati so-
levano convoca io una con ho e giurare solennemente e pubblicamente. 
di aver osservato le leggi. 

208. I! ooasola.o. 	Ti cori uh'i1u fu una magistratura ordi- 
naria patrizia, maggiore, curule, cuin im.perio, composta; di 2 con -
suies (detti aTiche ractores maiOrer o suiices) eletti nei cornitia 
eria: esso comportò la sureno poteslas e il inodu.9 frriperiuin 
della reápublitxk e dette diritto ad un acompagnamento di 12 liot Of E8. 

- Le attribuzioni dei consoli non sono facili da enumerare: in 
linea di principio i owonkDes furono, infatii, còmpetenti per tutte le 
inateuie che non fossero deferite alla competenza esclusiva delle al-
tre magistrature. Come titolari dc1l'imperim 17141'iu, essi esercitarono 
l'alta direzione della poi i tica interna (i'm'perinnì (ionvi) e l'alto co-
mando degli eserciti (iperìu-rn rn itae), con eou'segunte diritto a 
nominare gli ufficiali delle legioni, i irìbun.i militwwL. cd. Rufut, 1 
pPiiefeoti sociofløa, fabrorrn ecc. 

Nell'esercizio deii'impeoa do mi pare che inizialmente i con-
soli, pur non rinunciando alla, facoltà di interoeqsio, si spartiascro 
il lavoro col. criterio di comandare un mese per uno; pia tardi, nel 

III a C., essendosi venuto a ciiare una 'sorta di dicastero unico 
alle loro dipendenze, essi presero l'uso di agire, se presenti a Roma, 
almeno formalmente in coppia. Per l'esercizio ctell'im.periurn mllitiae; 
in caso di guerra, si seguì il sistema del comando, da parte di cia-
scun console, à giorni alterni; quando però, nei corso del sec; III 
a. O., capitò che Roma fosse impegnata su due o più fioriti, si rese 
necessario dividersi, all'inizio dell'anno, d'accordo o' per sorteggio, 
le rispettive zone di azione militare, che si dissero proi'indac. 

Nel sec. 11 a. O. la moltiplicazione delle provinciae fece sì che 
ai consoli se ne attribuissero una o due soltanto (proviruiae consu-
tares): alla determinazione., delle provincie ,corraplart'-1,royv±dej1 se-
atrche in, un 'primo tempo -la..oper dopo. le elezioni, ma in lui., 

secondo tempo, per .dispo onc,rlall,n, 
12&•aC., la' òperò prima 'che si sapessero i nomi 'dci coneztls. desi-.  

gnati. Salvo necessità speciali, i oonules si recavano in proviLoia 
nella seconda nietà dell'anno, dopo aver rivestito il paIudaentum 
di guerra ccl av&i1atto vota. a Giove in Campidoglio. 

204. Ta pretura. — La praetnrcr tu una magistratura ordinaria 
patrizia, maggiore, curule, cu-m rnperio, eleggibile dai conitia. con.-
turi 'nt a. 

istituita nel 307 a. C. dalle tegea IAoin.Tíao ertiae, che la riser-
varono- ai patricii, la prrtuva fu, dapprima, pia che una magistra-
tura autonoma, una appendice della magistratura dei -pro etoras - con- 
ule: l'unico praetor previsto da quelle leggi fu, intatti, consideratò 

collega- rninor dei o'nru(es, titolare quindi di un imperium m4n'us e 
incaricato essehzialìnente di rimpiazzarli in caso di assenza (consn- 
tare mr&nus s'ustlnere) e inoltre di sgravarli della attività di 3u.ridic- 
tio nelle liti tra civcs Romani. Più. tardi la nuova carica divenne a.e- 
ecasibile ai pbeii, assunse una fisionomia sempre più-propria e in-
fine si accrebbe di un secondo membro, il cd. praeto'r pregrinna, 
crea io nel 242 a. C. Altri due praetors furono creati nel 227 a. O., 
ilite ancora vennero introdotti nel 197, Silla portò il numero coni-
pie.asìvo ad 8, Cesare a 10, poi. a 14 e finalmente a 16. 

Le attribuzioni della pra.etura, iiau mano che l'istituto si venne 
sia.bihizzando, si concreta.couo in due ordini di funzioni: a) ammini- 
fraion. giudiziaria., e più piedamcntc esercizio della -Lu. ,9di etto 

inter aivs (eòmpiio specifico del prnetor nrbawus: 'i. a. 240) e di 
quella inter cires et per egrtìros o inter pere9-rino8 (còmplto specifico 
dei pra.ctor p erinus: v. n. 238), noncli, più tardi (sec. lT a. 
direzione delle q'uae,8tio'4e8 perpetuac per 'la repressione dei orimin.a 
(còrnpito specifico di altri detei'nuinai:i prac'tores: v. ti. 236); i) a'rn.mi-
aiatrarione defle 'previn-clae' o dl alcune tra esse (tra cui la Sicilia 
e la Sardegna), che fui còmpito specifico di altri jireeto-res, i quali 
tiravano a sorte le proprie provincie tra quelle assegnate dal senuztua 
all'amministrazione pretoria. 

1icceziona1menie i praetores o alcuni di essi potevano essere iu-
- caricati di sostituire i conau.!es in città, di comandare un esercito o 
una flotta, di dirigere uetione 	r.traordinariae' in altre regioni 
d'Italia ecc. Essi avevano diritto, ad un acconipagnamento di 2 lieto- 
rea in città. cli 6 in provincia. 	- 	 - 

205. /edilità. — La i.rdililas fu una magisl.ratursl ordiTiaria 
composita, compreusiva, in realtà, dl due magistrature distinte: a) i 
2 ctcdiles cn-rniou, magistrati patrizi, minori, C111,11111azluw in?.p(3rio; 

i 2 aedites ple.bi's, magistrati plebei. 
- 	'Origivarianteu.stcn, nel periodo arcaico, gli aadiles (prima uno, 

i. forse quattro, cioè uno per' trThn.e urban-a- furono una 
varjea della oiauizìasione rivoluzionaria della pleb, che aunse 
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compiti di anm'iinisl.razione del tesoro plebeo e di ausilio dei ttibi 
p1cb•; creatasi la rerp hli.ca. i patrkii (secondo la tradizione, me 
diante le leflex Liciniae totjae dei 367 a. O, ma piùprobabilmente 
quak-hc decennio dopo) condizionarono il riconoscimento Iella aedi-
la come magistratura alla riserva di due dei quattro posti a mem-
bri defloro ordine con il rango di magistrati cortili. Successiva.-
niente, nel corso della fase di aseatameuto della reb1ica nazio-
nale, il privilegio patrizio cadde, ma rimase la ditinzione formale 

• tra aedllea c-ur-ules e aediiet Vkbeiì. Il numero degli «e4ile $ebi8 
fu portato da Cesare a 4, mediante la istituzione dei 2 a:edile.s ceria2e., 
articolarmente incaricati delVapprnvvigionamento del cereali e del- 

la organizzazione dei iud. cera-Zea. 	-- 

Le attribuzioni degli aedil (sia curule8 che piee4) furono: a) la 
ed. (xra u-rbìs. Cì ìoè Varnministrazione della polizia -nel territorio it-
tadino e nella fascia di 1000 passi circoslante: essa era esercitata da 
ciascun aedis -in una. delle quattro reqi<»tes ur1ìanee e implicava 
la sorveglianza sui pubblici edifici, sulle strade, sulle opere pubbli-
che, la direzione dei servizi antiucendi

`
il mantenimento dell'ordine 

e una, certa qual sorveglianza sulla moralità del cittadini; b) la cd. 
cura antoiunc, esercitata collegialmente, cioè la dieeipliva degli ap-
prov'igionauiejiI.i, dei prezzi e dei mercati; c' la cd. cura iudorurn, 
COI l'organizzazione e la polizia dei giuochi pubblici. 

I còmpiti di polizia degli aed.iles autorizzavano questi a• inflig-
gere ai contravventori rn.ut.ctae e pi.qnoria e(P.-piens, il cui ricavato 
era utilizzato per i giuochi; iuoltrè gli a4ile esercitarono anche 
oiia limitala  i 	icto per particolari controversi insorenti nei 
mercati pubblici (v. m. 246). 

206. Li tribzøiato defla plebe. - Il tribt&natu& ptebìs fu magi-
stratura ordinaria plebea, eletta dai conctlM plebi, composta di 10 
membri, che avevano il carattere di sac-roscenctita.e, cioè di iiiviola- 
bilità nell'esercizio delle loro funzioni. 	- 

Le ai Iribtizioxij dei tribiii plebis furono a) il ius aq4'4i CUfl 

plebe, consistente nella facoltà (escinaiva) di convocare e presiedere 
i conciiio 1.>1ebis t-rìbta; b il fuø in.fercesi&nis. consistente nel po-
tere dl paralizzare l'attività di oni altro magistrato mediante. un 
veto-posto su richiesta di. un plebeo e a. protezione (wwaiUum) del 
suoi interessi violati (per es. dal dilech, dalla richiesta o dalla 

- percezione di un tributuin, da -un atto di irnperiicrn ecc.); o) il ius 
eOif'citio-ni.s, esercitabile contro tutti i cii;es, consistente nel Ixaere 
di irrogare multe, di arrestare i recalcitranti e di trascinare a viva 
forza gli accusati di. reati politici -davanti ai tribunali popolari. Il 
ìw nterecrs2on5  potea essere ehcacernente esercitato anche da 
un 'sòlo trThun.ue, malgrado la 	 altri (1  ex tribiiis 
ptentior et ii- intrcudìt i) 	. 	• 	. 	. 	-  
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207. ha questura. - La qwze.rtra .fu una magistratura ordi-
nana, minore, non curule, sine mperio. 

{cure ne sono le origini: è probabile che i qaesto'es nn 
abbiano mai avuto nulla a che fare con i qua.eatorcs parn*id3i. ilei 
periodo arcaico (v. n. 96), ma che siano derivati dall'uso dei onsules 
di preporre persone di loro fiducia, non magistrati, all'amministra-
zione dell'aerariarn (quaeztou-e aerarli). Nel sec. ITT a. O. i q•uaestorss 
furono eletti dai oomitia trib-uta

`
dapprima in numero di 4, poi di 3 

(267 a. (.); Silla portò il.numero dei quasturer a 20, Cesare a 40. 
La quacsttnra, considerata prinws 9Yadu8 del ca-rana no'urn, ebbe 
per insegue iuta sella non curule, una borsa porta-danaro • un ba-
stoneello. 

Le attribuzioni dei qiwestcires si accrebbero e sì eontraddistin 
sero con l'andai' del tòmpo: case erano determinate annualmente 
dal anatu (provinciae qtLaeatoriae) e ripartite tra gli eletti per sor-
teggio. Due qvaeetores (detti «crani o urban4) rimanevano permanen-
temente a Roma. a custodire- Vfz-era-riurn &turmi e i rig-ui -litara, 
provvedendo alla registrazione delle entrate cd alle erogazioni di-
sposte dal scatn-s; neil'aeraqiurn Si conservava, inoltre, il testo uffi- 
ciale delle leqer e dei 	t-Qonatata. Un quaestor (detto Ostien..sia) 
provvedeva nel porto di Ostiaì a sorvegliare lo scarico delle derrate, 
dirette a Roma. Altri quaeatore.s (detti aquarii) sorvegllavano il ser-
vizio degli acquedotti. Altri quae-ores ancora (detti militare.v) ac-
compagnavano i vari comandanti di esercito per provvedere all'am-
miuiistvaziope delle i ioaes. Altri ptaestores (detti provinìa.lc) fun-
gevano, biThiC, da. ausiliari dei governatori delle prcvineiae. 

203. Ti cigntivir(h1o. - Il cd. rigin.tiviratus era ui- complesso 
di cinque collegI magistratuali ìn.fimi (per un totale di 26 membri), 
originariamente nominati dai magistrati ozi-un inaperiv e poi, gra-
dualmente, resi elettivi per parte dei couwitìa tributo.. 

Detti collegi furono: a) i trea-oiri apitales (o nocturni), i quali 
esercitavano funzioni di polizia giudiziaria, collaborando con i ma-
gistrati preposti alle giurisdizioni criminali, vigilavano sulle prigio-
ni e sulle esecuzioni capitali, dirigevano la vigilania notturna per le 
strade di Roma; b) i tcsnri «ere argento a-uro ftanclo !eniødo, i 
quali sovraintendeano alla coniazione delle monete; e) i quattuwr-
viri vui in urbe purga.ndis e i drnov3ri viir extra urbe.m- purgwndi8, i 
quali ciano subordinati agli «edilea; ) i qzwttuuweiri iure. di.cun4o 
Cauam., cumo.a (o qiuttworiri pra.cJec$), i quali erano incaricati 
di girare per l'e 10 località campane di Capua, Cu.ma, Csiiixium, Voi-
turnuin, Puteoli, Liternuim, Acerrae, Suessiula, Atdlla. Calatia, al 
llne cli esercitarvi la iei.risdictioin vece dei -praeforev; e) i d.cceunviri 
atiìtibu.s iudi «rulLs (o iuciieea deconwiri), istituiti tra il 242 e il 227 
a. O., i quali avevauio la prezidenza dei cen.tumviralia iudicia, cioè 



174 	 Il iUrttoe romano nazionale 	 EI. 209 
	n. 20 W210 	La. Repubblica dPmooraiica 	 17Z 

dei giudizi svolgentisi dIntnzi ai tribunale permanente dei cemtum. 
Tri, ai quali era attribuita competenza per le quentlini relative al 
domi'rum ex iure Quiritium, allo stato iii libertà ecc. 

209. Ta censura.. 	La censura fu. una magistratura ordinaria 
patrizia, maggiore, curule, ne snperi.o, composla di 2 censorcs eletti 
dai uonitra CCrtUricEtG tra i sme toree consv,trs. 

Belle origini e della successiva evoluzione dl questa magistra-
tiira où è già parlato (v. n. 99). Col tempo essa aumentò sempre 
di ìmprtanza ed usiine, tra le magistrature ordinarie, una posi-
zione speciale, molto eleva la. La oenaura ebbe carattere ordinario, 
ma non continuativo: alla elezione dei cens(ìres- si procedeva, infatti, 
in forza di un decretum senatus, emesso generalmente, ogni cinque 
anni, ma i cen.sores non potevano durare in carica più di 18 mesi. 
Natura particolare aveva anche la potestas ens'oria.: essa veniva 
conferita agli eletti mediante una apposita leo centurtata de po. 
testate cen.sorja, investiva i censores di una dignità elevatissima 

magatutus), non ea oggelta ad alcuna vo naioris  
potestatis, n era soggetta al ius taterecesiords dei trbini pie-bis. 

Le attribuzioni (lei (Yensorea furono il. censimento dei cittadini. 
la  lectio sena.tus, la sorveglianza sui costumi, oltre alcune attribu-
zioni finanziarie: le prime tre competenze non erano. peraltro, che 
tre aspetti del cèmpil:o generale di ceasum egere cmmesso ai cen-
sori. Non appena entrati in carica i c'nsorea' provvedevano da un 
lato a sbrigare la lealio sanatù (v. n. 195), dall'altro ad emanare un 
editto (formata ooasis), in cui stabilivano secondo quali misure avreb-
bero valutato il valore degli agri e degli altri beni mobili e immobili 
dei 	Romani e fissavano il giorno dei censimento, che si sareb- 
be tenuto nel Campo marzio, Presi nella notte gli ausjicia e stabi-
lito con sorteggio chi dovesse compiere il lustrurn., essi indicevano 
anzitutto una uomiio solenne, dopo di che, assistiti da un comitato 
di pretori, tribuni e persone di fiducia (inritores), procedevano al-
l'appello di tutti i patre famiUarunt delle singole. tribù, ricerendono 
la dichiarazione delle loro generalità, delle generalità dei membri 
della farn4iiG, dei beni.immobili e mobili in loro domin4um ex. iure 
QuiriPiu,n., controllandone la stima e facendo registrare tutto dal 
nomeacla-tor censorius e dagli seribae. A parte si compiva il tTI5l-
mento dei cittadini sotto le armi, di quelli municipali, di quelli co-
loniali, dei patree Jaen.iiarum iaberes (orbi), delle m,atre.s fam-
iiariun (orbae et t'iduae), dei c-ft'es a.ercwii, noncbè l'ispezione degli 
equites equo pubtico. Infine, i mnsore8 redigevano quattro liste (ta-
bula: quella dei tribu!.e, quella degli orbi, orba« e i'iduae, quella 
degli aera•rii e quella delle laes e delle cen.turiac. Le operazioni 
erano chiuse dalla cerimonia del iuetrum in Campo marzio, davanti 
ai 'e.ornita cnt'aata. 

In occasione della teato senatuS e del censimento i cenaorss ave- 

vano modo di ricapitolare la vita pubblica e privata dei cittadini 
negli anni seguiti all'ultimo tustrunt, ed in particolare di appurarne 
le eventuali attività immorali o sconvenienti (lusso, ozio, eregolates-
za, cattiva amministrazione del patrimonio ecc.). Per punire queste 
attività e per evitare che persone indegne venissero a trovarsi me-
scolate con persone degne, essi prevo l'abitudine di infliggere una 
sanzione, che si disse mota o ctnimadvcrsio 	oria e potè consistere 
nel destituire i milembri dei se,atus o nel non ammettere in senato 
gli ex-magistrati (senatu movere vci praeterlr&L nell'escludere i cit- 
tadini dalla classe degli equites (equum pv,biiourn. 	nel tra- 
sferirli da una triw.s rwtim in una trbv.r urbana (tribum m'utarc 
u.bere), nell'eiielnderli dai comitia. ti-ibuta (tributate omni bue no-

vere). La nota- censoria. Importava la disistima sociale (ignomi mia) 
• per chi ne fosse colpito. 

Le attribuzioni finanziarie dei censores consistettero, principal-
mente, nel decidere, mettere in gars e aggiudicare la costruzione e 
riparazione di opere pubbliche e nel concedere al ndglior offerente la.  
percezione dei vectigaZia.. Ai cenoree spettò un che di giudicare (eo-
gno8oere) sulle contestazioni sorte in proposito tra lo Stato e i cit. 
tadini o tra i cittadini. 

210. La o.qietr(bure strgordinarrje. ---  Maqistrature etraordi- 
ncirie (.in.a 	extra ord-)nern. creati, ea?iraordina.rf.i) furono quel- 
le iiituitc di volta in volta clic se ne presentasse la necessità, per 
provvedere all'espletamento di funzioni, le quali non potessero es-
sere esercitate o bene esercitate dai magistrati ordinari. Alire v(lte, 
sopra tutto nel periodo di crisi della reituiilica nazionale romana, 
si ricorse anche al sistema di affidare poteri straordinarI (irnperia 
ervt ra-or rimane) ai magistrati ordinari. 

(a) La più importante magistratura straordinaria fu quella del 
dietator con relativo •rnagistcr equitum, già nota e frequentemente 
istituita nel periodo arcaico. 11 dktator (detto anche inagùier p0-
puli o praetor .rn.aaimus) veniva nominato da uno dei consutc-s, pre-
via conforme decisione del senatue. tra i civee optirno iure, preferi-
bilmente tra i senatori consmd-arss, e nominava a sua volta il proprio 
aiutante, detto magister quitu-rn. La carica non poteva essere co-
perta più di sei tuesi o al di là del giorno di scadenza del conso-
lato durante il quale era avvenuta la nomina. 

Le attribuzioni del ictator variavano a seconda del tipo di 
dìcta.tu-a che tosse stat.o istituito: si distingueva, intatti, tra dktator 
optima lego creatue e diotator imnimuo uve. () Il diofatar opt€na 
tege ereatus veni'a nominato come ultim.u-nt zili.um in caso di guer-
ra (rei gerundac cauSa) o di sedizione interna (seditionis seda4uta.e 
cauna-) La nomina gli conferiva di per sè una potextas dictatoria- - 
pari a quella dei. oonul-e, ma esente da interoes8io di qualunque al- 



tiro magistrato; inoltre, mediante una Iew cwiata de +mporio gli erra-
attribuito il su nmnuin. irnperu'in, con diritto all'accompagnamento di 
24 l'iotores coli fasci e scuri. Durante la dieta-tura rimanevano in vita 
le magistrature ordinarie, ma il loro funzionamento era subordinato 
agli avgpìeia, ed si comandi del dittatore stesso, che assumeva la 
veste di un autocrate temporaneo: solo i trThuni pie-bis conserva-
vano le loro attribuzioni e la saorosasoiitae, salvo il. diritto di -3nU'r-
cedere contro il dic.ta.lor. (() flictatQres ìPvYnìnwto iure erano quelli 
nominati per il compimento di speciali e determinati atti religiosi 
o politici: ciavi fìgwn.dì cnusa, e,omitici'rum 7tebendorurm caua, Nido-
rum faendoram gratia, feria.r'um constitendartMn ca'u.sa, 1egen4o 
se-utwi. Il loro imper-'in>m era xwmìrnum., ma nei limiti dell'atto o de-
gli atti da compiere. 

(b) Altre magistrature straordinarie furono: a-) l'interrew, di cui 
si è già detto (v. a. 197); b) il praefeotue urbi, che poteva, essere no-
minato dai consulee tra i senatores comsularos al fine di provvedere, 
in loro assenza, alla custodia u.r'biq e alla presidenza del e-naiis, ma 
che generalmente era delegato a funzioni assai più limitate (per es., 
foriarua latinerum c; e) le va riè commissioni di curaores elet-
te dai cointia: tribitta per la fondazione (li colonie (tresuiri colonie-e 
ded-ttcendae), per l'assegnazione in proprietà di territori (tresvìri agris 
dan d.i.s adskpandis iudicandi), per le necessità annonarie (curatore-e 
annone-e), per la manutenzione di strade pubbliche (c'uratoree -via-
mm) ecc. 

(o) Pra gli iinperict. crti-aordMara conferiti a privati o a magi-
strati ordinavi in varie epoche sono degni di ricordo: a) la dicta.iura 
legibus qeí<bundis et rei pubicae constituen.d.ae  attribuita nell'92 a. 
O a L. Cornelio Silla da iuta lew 'Va-leria, rogata dalFìnterrex L. 
Valerio Fiacco; b) le dictaturae di O. Giulio Cesare: la prima (dieta-
turo rei pubticae cnsti(uendae) attribuita nel 48 a. O. a tempo in-
determinato, la seconda attribuita nel 46 a. O. per dieci anni, la terza 
attribuita in p'erpetuum nel 44 a. O.; o) i poteri e le dignità straor-
dinarie riconosciuti allo stso Cesare dal 48 a. O., tra cui la t•ribu-. 
nicia potestas a vita, i poteri censoriali (praefeotura morv'ni), il di-i 
ritto di designare i candidati alle magisti'ature, la disposizione del 
tesoro pubblico, i titoli di Imperwtor, Iii be'ra.t or e Pe-te,-  pa-triae; d.) il 
triunc.vire-tU8 rei pue conetituff4dae accordato ad Ottaviano, An-
tonio r Tiepido per un quinquennio dalla lev Titia del 43 a. C. e rin-
novato per altri 5 anni nel 37 a. O. 

211. Le promagistrature. - -- hO pronagisira-ture consistLLero 
nell'attribuzione dei poteri o di parte dei poteri di una magistratura 
ordinaria a cittadini privati, per sopperire alla deficienza numerii:a 
dei collegi magisLi-atiiali ordinari. In generale, si attribuirono,, a que-
sto scopo, le facoltà implicate dall'ìmperium uti1itiu2, rigorosamen.  

i.P stabilendo i limiti territoriali entro cui potessero essere esercitate. 
pi qui soise l'uso di chiamare anionomasticamen te provincie-e i tsr-
i4tori soggetti, che fossero affidati al governo di magistrati o pro-. 
magistrati. 

L'esempio tipico di proniagistrature si ebbe Trella proroga1io im-
psrìi dei consules e dei praetores, decisa dapprima con ple'bieseitum 
ex senàtue consulto, poi con semplice sena.kí-g conau-Ztum (fine  sec. 
il a. O.): i con sul€5 e i pra1etore.e uscenti ottenevano in tal modo 
la proroga per liii anno dall'irnperiuln militine- per occuparsi del 
governo delle varie provincia-e, col titolo di pro con&wies e propraeto-
re-s. Non bastando i magistrati oum impario uscenti di carica, si ri-
coi-ne, a partiredal sec. 11 a. (3., ai conferire la prornagistratura ari,, 
che ad altri, sia per diretta elezione popolare, che per nomina da 
parte di magistrati cum imperio in carica. Inoltre, i governatori delle 
provincie, magistrati o pro.nagistrati che fossero, usarono nominare 
dei lega-ti con funzioni magistratuali subordinate (legati pro praetore 
o pro quaest ore). 

212. Gli uffici subaLterni. - Uffiai cuba terni dell'organizza. 
zione governativa romana furono i cd. apparitores ('qui parent ma 
gistratibua '), nominati dai magistrati tra i cittadini romani e retri-
buiti a cura dello Stato. Sebbene ogni magistrato avesse diritto a 
nominare ee novo i suoi e-pparit ore-a, l'uso fu di confermare quelli già  
in funzione, sicebè vennero a. crearsi dei dicasteri stabili alle dipen-
dénze delle varie magistrature. Conpletavano i quadri del vart di-
casteri atiioli di servi puWici. 

Gli apparitore8 si distinguevano in varie categorie: gli scrivani 
(ac.-ribac). i. ti-eterea, i porta messaggi (via.tores), gli araldi (pre-soo-
nee). Ogni magistrato oumt imperi-o aveva inoltre una ordinanza, del-
ta o.ecens-ua, e i censorea disponevano di nome-nela-forca cctz€orii. 

213. Gli a-us-ltiu.ri di governo. - Ausiliari del governo della 
respubtiea nazionale romana furono, come già nel periodo arcaico 
(v. n. 100), principalmente i sacerdotee pubflcì papali Romani. 

I sa-oerclotes -publiei pouli Romani, incaricati della celebrazìone 
del culto dello Stato (suore- publica pro papale) ed eventualmente 
della direzione delle feste religiose del popolo romano (sa-cro popw-
la-rìa), costituirono vari collegi-a, tra cui prirneggiarono quelli dei 
pontifice-e, degli augurea, dei viri seoria faci-wndi9, dei fetialea., dei 
SfZ Iii-, dei septomviri epulOnc. Pur non essendo funzionari di governo, 
.i eecerdotes publici avevano nello Stato una posizione privilegiata in 
coùaiclelrazione della importanza esanziale dei sacra per la vita pub. 
buca: erano esenti dal servizio militare, dal pagamento de] t,--i bnL n'in 

da ogni onere ciVico (mun era. publica.), indossavano la toga- pre-e 
tcamti, disponevano di beni e di fondi pubblici, di servi pubUci e di 
OUAMSO - 85ria r54 91t4o -o,nano 
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subalterni retribuiti dallo Stato (iictores, puflarii, u'i'ct*n-arii ecc.).  
Le cariche sacerdotali erano, di regola, vttalizie ed era ammesso Il 
c'amulo con le magistrature e con altri sacerdozi. Al riempimento dei 
poeti 1aciaLi vuoti sì contijjnó per un certo tempo a procedere per 
cooptatio, ma la lar Domi.tio dei 1.04. a. O. stabilì che, in ordine ai 
ooilegia dei pontiftc, dei viri satyrí@ faw1wndì8, degli atinwe.s e degli 

uThne, ai seguisse un altro sistema: i predetti collegi proponevano 
ai corn4tio tributa ri-2ìgio8G Una rosa di persone loro' gradite, tra le 
quali il popolo eleggeva i] candidato, che i coiiegia. passavano a coop-
tare e ad ionw.grarc. 

214. I tre sommi collegi sacerdotali. - Particolarissima impor-
tanza nella vita pubblica romana continuarono ad avere i tre s-uiama 
co1i.ejia dei po-ntiftces,. degli a.gUreR -e dei viri saris Ja.ciuU, non- 
chè iT collegio dei fetiaes, coadiutori dei magistrati nei rapporti in- 
ternazionali (v. n. 100). 	 - 	 - 

(a) 11 coiiegiuQn pontiftcum fu portato a 9 rneirihri dalla Zea' Og'u.l- 
nM' del 800 a. C., che vi ammise anche i piebeii, a 15 membri da 

illa: capo di esso fu il pontifca waa-irnv.s. T pontefwt ebbero l'incarico 
di compiere numerosi saerifioia in onore dei di pcttrii, :mantennero il 
compif o dì interpreti e custodi del fas e del iu& dflA~ e coltiva- 
rono la scienza del 2-ittw pt-rii, atrettissimameute collegati con le 
attività di governo della respubtica. Frequentissimo fu, quindi, il ri- 
corso del senato e dei magistrati ai poiztifices per ottenere rea pon3O 
circa l'in Lerpretazione di prodigi, l'introduzione di nuovi culti, la 
ritualità dei culti praticati e per averne assistenza nelle cerimonie 
religiose e nelle preghiere. Spettò inoltre ai 'potì1ics stabilire 	'qui- 

P.  bus diebua sacra fiereni', e quindi dividere le giornate delJanno in 
dies E (fati), in cui fosse lecito compiere attività pubbliche, dies W 
(u.efastì), in cui ciò non fosse lecito per la necesdtà di procedere a 
riti o feste religiose, e in giornate miste (dies NE). 

Dipendevano stretta.men te dai pontìftcca: a) il 'rev sacoi 	o 
8rificuhs, larva dell'antico monarca (v. n. 92), ridotto al còm- 
pilo di sacerdote di Giano e di capo formale nelle cerimonie rei- 
giose; b) i flamies nu4io-r58 (Diaii&. Martiatis e QnirinoZi), tra eI1i 
il fioìrnes tialis aveva diritto alla seUa,  caru1is, all'accompagnamento 

i 
di un Ziotor e a sentcntiam dicere in senato; c) le 6 virginea Ve.vtates. 

- 	
- 

Questi sacerdoti dovevano essere patri&4 e nati da nozze confar- 
rette; essi venivano nominati dai pontifca mavirn-aa. 

(b) T viri sacris fa.ciwms furono portati a 10 nella fase di as- 
sestamento della respubica e furono portati a 15 da Silla. Essi con- 

lí: 
servarono il compito di custodire e interpretare i libri SujWWi ed 
ebbero funzioni e aftribuzioiii analoghe, a quelle dei pernti/iee-s nella 
sorvegliauza e nella direzione del culto dei U persgin 	(sopra tutto 

i;•. 	' Apollo). 

(o 11 collegium aw1rum fu portato a 9 membri dalla UX 0gu2*tG 
del 800. a. O., che vi ammise anche i ple'beil, a 15 membri da Silla. 
illaso rimase depodtario esclusivo della scienza della diviaatio, cioè 
dell'interpretazione degli ipk-ia o eugurfa. Gli angure avevano, per 
coflegUeflZa, il eòmpito della iu.guraii4J di alcuni sacerdoti (res, 
positifleca, flamiaes ecc.), nonchA. dei luoghi destinati alla raccolta 
degli a4Lspicia e degli atti da compiersi awcpicato; assistevano, inol-
tre, i magistrati nella consultazione degli a-upici(1, davano responsi 
al senato sugli au-.pica nitiata ed avevano il ia8 ?uIcia.tion4a ai co- 
rnitia 	188). 

V. 215. GLI ENTI 1'BA5ATAIT RomAyl. - Rango dì enti para-
statali rispetto alla rea p-ablioa romana ebbero le c010n4G cit'QL1n. RO, 
manorum, i nunicipio eum suffragio et iure ho-aorum, i rnwnOìpi'i 
aine 8u1fra9io. 

Le colonia-e cium l?o»uumor-u',rn furono dedotte un po' dovunque 
nel terrìtoriú extracittadino. in Italia e nelle provincie, dapprima a 
scopi militari ('vel ad ipos priorea muuicipiorum populos coercen-
dos vel ad hostium inCtti5us repeliendos': Bie. PLCC. de cond. agr.) 
e poi anche a scopi di sfogo per la popolazione esuberante. 

La d-cd-ucUo di oolon'ioe era stabilita per senatoconsullo o per 
legge ex 	ztusco7n(uZto (Zen roloniae, dedueeutaej o col onica), da cui 
era fisato il numero dei coloni, quello degli iugeri di terreno' asse-
gnati a ciascun colo-no e quello dei cittadini incaricati della fonda-
zione (ordinariamente, una commissione di tre membri.: tresv-iri 00-
Ionìae cieduceiidar agro que r1ividue4o). Il numero dei coloni variava 
da 300'a 8000. scelti fra gli uomini alti alle armi, e i lotti a cia-
scuno assegnati variavano da 2 a 10 iugeri. La commissione incari-
cata della fondazione era originarianiente nominata dai consoli, men-
tre a partire dal sec. TV a. O. fu eletta dai com-ìtia tribu.ta.: ad essa 
era riconosciuto, mediante rex cariate-, un iinpriwm della durata di 
3 o 5 anni ed era altresì attribuito un compenso (ona1io). Dopo la 
consultazione degli auspici (a'tapl-ca.to), i coloni erano condotti sul 
territorio della colonia. il  cui suolo, misurato dagli agrimensorì, era 
riprtito in lotti (sortcs) ed assegnato, a sorte, divenendo ager priva.-
tu er iure Qiiiriti'wm se situato in italia, ager privatu8 vcotigaJisqLe 
se situato 'in provincia. Oggetto di assegnazione era aol tanto il ter-
reno coltivabile ('qua faix et arater lerit '), mentre tutto il reato 
rimaneva ager p-abiicus o veniva assegnato alla colonia nel suo coni- 
plesso. 	 - - 

Generalmente le colonie nn erano dedotte in luoghi deserti, ma 
sul.erti'torio di  comunità politiche preesistenti, che venivano ri-
strette entro più limitati confini e subordinale ai coloni. I coloni 
conservavano la olvitas .1to»ta-na optimo inre e costituivano inoltre fia 
loro una comunità politica sulla 19a4ga di quella di Roma. 
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216. 	f 'cipa . - I maaiidpia erano civí1ates a$soggettate 
da Thma e situate o. nell'àmbito dello stesso territorio cittadino o 

- fuori di qiiell'mbito, sul territorio italico o delle provincie. Incerto 
è il senso del. termine 'mc.ìpi',&m', ma pare probabile che esso sia 
derivato da, 'muiìera capessere', nel, senso di ricevere il carico degli 
obblighi spettanti ai cives romani I m.* ioipia, Infatti, godevano del- 
la cittadiiiariza romana. e si dividevano in: (-'I 'FI 	nczpa ourn suf- 
fragio et iure h4morwrn; b) nwnìkipia sine suffragio. 

(a) I munk4ia QU1/ suffragio et iure bOnorn'& conservavano la 
loro propria organizzazione poJìtica ed erano inoltre ammessi a far 
paYte, con piena parità di diritti, dalla 	3iyita: romana. I loro coni- 
ponenti venivano, pertanto, ad avere una doppia cittadinanza: la 
propria originaria e quella romana. Secondo la tradizione il primo 
municipi'un cun suffragio et iure 7 	orura fu Tuseuluni (381 a. O.); 
dopo la sottomissione del Lazio (338 a. C.) ebbero la civitu 	optitno 
ivre Lanuvium., Arici a, Nomentum, Pedttm; successivamente ebbero 
la stessa concessione quasi tutti i municpk sirie suffragio del 'aomen. 
L-aiinum e, via via, anche 	ivitates posi-e fuori del perimetro citta- 
dino, in Italia ed in provincia. 

(l) I municipia sino suffragio ottenevano per i loro membri la 
vitas di minor diritto spettante agli aera4-i 	(v. n. 183) e conserva- 

vano inoltre la propria organizzazione politica. La i-u.risdictio tra i 
rnunict-pes era, però, riservata al pretore romano, che la esercitava 
a mezzo dì un incaricato, detto praefaotus lur 	c iwndo: di qui de- 
ri'iò la denominazione inazioe corrente dei muuicipia sìn.e suffragio come 
-pfturaa. La ehritae sm-e eÀffra,qio fu concessa (la Roma alla gran 
Parte delle ci itate. latine dopo la vittoria del 338 a. C. 	più tardi 
fu, del pari concessa a molte città della Campania e dell'Italia 
centrale. 

:1..: 	
V.. 217. L'onoarrzzAzwNg DELL' 'TMPERTUM ROMAÌCUM'. - Ju 

linea generale tutti i popoli assoggettati da Roma e non dotati del 
diritto di cittadinanza costituivano la categoria dei peregrini dedi-
ticii e i loro territori rientravano tra le res in pecun-ir& populi Ra-
rna'ni. Tuttavia, inauguratosi -con il 241 a. O. il nuovo sistema delle 
provincia o, la condizione del territori ivi situati venne ad essere, 
per varie ragioni, sensibilmente diversa. 

Fereqrini ied3t-ici3 o -n.n2iu.s vivita-tis venivano detti quelli, le 
CUI COTttUfllI politiche erano m.date distrutte o Comunque di.sconosciu-
t come tali da Roma. Essi erano considerati dall'ordinamento giu-
ridico romano, isulatamente presi , come stranieri di passaggio sul 
territorio della cìvita8 o del suo impero. I terreni già appartenuti 
alle comunità dei d.editicii, unitamente ai terreni resecati ad altre 
044'itate8, unitamente ai servi pullici ccl alla pe&aniv pnblica con-
servata riell'aerariusm formauo oggetto di un potere di godiuiento 
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e di disposizione del popuJut R-oni-anns perfettamente analogo al 
dominivna ex iure Quiriti'wrn dei privati. Il termine che serviva a 
definirli nel loro complesso era quello di ager pulZious. 

218. 1/ 'ager pmThZicis'. - Tiogar pul-cu8 era distinto in varie 
categorie a seconda del modo predisposto per il`suo godimento o per 
la sua disposizione (]a parte del iì.opuli.ts Ro,n-ww. -Le categorie era-
no. più precisamente, le seguenti. 

(a) Ager 1 bius trrittato direttamente dallo Stato o da esso 
beato a privati: tale era il fertilissimo ager Oampon•us. 

(lì) Ager cooniaus destinato ad essere assegnato ai componenti 
di una 000nia civiwrn R.omanoruin.. 

(i-:1 Ager vfrito-n'as (o viriUn q4'igì-vmtus): assegnato a singoli 
cittadini, clic ne divenivano domini ex iure Quiritiwni. 

(1) Ager oceupatorius: terreno incolto lasciato a disposizione 
(poasessio) del primo occupante, che ne poteva, disporre inter vivos 
e m-orti ca'usa, ma poteva anche vederselo ritolto ad ogni momento 
dallo Stato. Secondo una tradizione assai dubbia, una delle leges 
TÀci&ac ,es,tiae del 867 a. O. avrebbe limitato la •p88es8io de1l'ager 
ocpaiori4-s ad un massimo dì 500 iugeri per fa&Iia., norma che i 
Gracchi tentarono di ripristinare (v. n, 16 55 e 16 6). 

(p) Aver quaestari-us: terreni che i censori o i questori aliena-
vano ai privati in caso di necessità finanziarie, su autorizzazione del 
popuiva o anche del Fwtw&. I-  concessionari 41e11'age-r quaeto'rk 
nomi divenivano doni-In-i ex inrv Qulritiunv cd erano tenuti a versare 
allo Stato una mercede simbolica (es.: un asse per iugero) a titolo 
(li riconoscimento del suo potere sui fondi. 

(f) Ager del iiasii vicani: concesso agli abitanti dei villaggi siti 
Bili margini delle grandi strade pubbliche contro l'impegno, da par-
te di costoro, di provvedere direttamente od indirettamente alla ma-
nutenzione delle strade stesse. 

(g) Ager comp cwus: terreni da pascolo dato in utso collettivo 
agli abitanti del luogo contro il pagamento di un piccolo canone. 

219. Lo 'provin-eirìio'. - Provincia- significava, in senso pro-
prio, la, sfera di competenza di un magistrato cum- ìmprio, ma pci' 
traslato la parola passò ad indicare anche l'oggetto di quella com-
petenza, e più iiarticolarxneiite i territori eti-aitaiici conquistati da 
Roma ed affidati all'amministrazione di un magistrato ca-ai. imperio 
(i consoli, un apposito pra-ctor o, più tardi, un promuagistrato). Au-
siliari del, governatore erano un quaesior, con competenze finanzia- 
rie e giurisdizionali, ed un certo numero di legati. 	- 

Le provincie furono considerate sin dall'inizio zone militari e 
di sfiuftamento per lo Stato romano. L'una e l'altra considerazione 
impedirono che si ammettesse la possibilità del formarsi in proviim- 

I 
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cia di uno flabile e pieno dominiurn ev iurc, QuiriThtm per i citta-
dini romani dietro qualsivoglia forma di utilizzazione dei fondi pro-
vincia]i si configurò sempre. in maniera più o meno chiara, una 
sorta di dominio elrlinellte dello Stato romano, a] quale andava ver-
sati) un canone periodico (vfoti(Jrbl o .ilipcnd.ù,.m). 

Generalmente, il pialle ili amministrazione e di sfruttamento di 
una nuova provincia era predipostn rrieilianie lilla frV provncuu3, in 
forzo della tale a) si riconosceva l'autonomia piena, su determi-
nati I errilori, di oppida IiIti,W-, coThìnìe 1-atifla?, th,itates fo&tatue, 
o4itates libera, ci' iqmmue8 (v. n. 221-223); b) altre ckritate8 locali 
erano considerate lii#r'a, ma non i mvme, cioè soggette al pagamento 
di stipondt e po-rt.oria; o) i rimanenti popoli erano considerati -pere-
jr.ni dedit4cl, soggetti 41l'illimitato im;eriztm lei governatore, ed 
i loro territori, considerati aqer pubticns, o erano appaltati ai pv-
b lica .i con ti-o la  pi Irienti) di li na per ce riti1 ale il] prodotti (vertigat), 
o erano assegnati a. coomiae c.*Lum RGmnoru,u sempre dietro pa-
gani.. I]tO t l'lI 1 eeUyat (ay'er privo tns vettigfMisq i e). i> r ispo lasciai 
agli antichi proprietari, sempre a condizione del versamento di un 
ver:ii9a?. 	 - 

Solo in linea eccezionalissima ed in tempi avaylzati si cominciò 
a concedere a singoli mdiv blu i o a colonie roirian e il d Onu niun ex 
iure QuirLtium sui terreni provinciali. In conclusione, dagli aqrì 
provinciali Roma veniva a ricavare o 'in vcctiga, garantito lirmivi 
ai ente da i pulJinwui, o d.gli 8t2tp*ndi'5 direttamente versa 1-i al quo rrflo-
rvS. La condizione dei f un.d:i 8-tipend.iri4 era perfettamente analoga 
a iliolla lei foii li in pri pr i el . Il mi n 	viceversa la condizione degli 
agri ve.etgc.tes era più complessa. concorrendo sul fondo la proprie-
la ITFIif]ifflttt dello S l to TImTI l'o CUfl il diritto di godimento ricono-
sciuto al concessionario. 

220. Il sistema, e.gsinoniro rotIuMri. — Il istema egeTnonico re-
mano sul mondi, mediterraneo era completato da tutta una rete di 
alleanze e li lJnicizie i,ltern.ziorali con popoli siti in Iralia e nel 
territorio delle provincie e fuori. I rapporti tra Roma e questi po-
poli (denomi Era li geHer i4 iii ente pereyr&t) pi l,eni il O essere, più prec 

• Hiniente, di buon vicinato (atir.ieiMri), di alleanza a parità di condi 
ioui, di vassallaggio lei peregrini nei riguardi di Roun,a. 

Prescindendo dai rapporti di ,nera w,nicflia e di alleanza pari 
tei iea di Roma con ,i Ire eivitrztex e regna (gli uni e gli altri stip,i-
lati mediante foed.era aeqlw), giova fermare il discorso sulle relazioni 
di va 	11 aggi o li S lxi i esteri verso Roni a., le quali po leva Ero essere 
stitiiite o mediante foedera mi qua oppure mediante atti unilaterali 
dello SI 5t0 'oniano (dedzunUo di lilla co?on iii lai,rn i-i con i sc Im mi 
della tbert.as di una eivitas). Con l'audar del tempo, dopo i primi 
foedera iniqua (101 Te popolazioni latine, si vennero costituendo vari 

tipi di vassallaggio cli Stati esl.eri verso Roma: tipi che presero i] 
nome dai popoli con cui per primi rapporti di al genere vennero 
istituiti. Furono pertaul o distinte le seguenti condizioni di vassal-
laggio a) i] ius Lt; b) il ius fla!iotnm; r) la 'ordiy.i,uie di pere. 
grii a [icv1ns civi tati.. 

221. Li ucnsaiMggio latino. -- Il 1,assaUfqqo lotiao (iu8 Latifl 
costituiva la situl ziolle pii) favorevole di subordinazione di popoli 
peregrini a Roma. Esso moriva alla massima parte delle &vila-tes 
Latinae, che lo avrvana ottearto Illediante foedera itq1ta, lnIi  Po- 
tvva essere stipulato anche con eiutates Italia-e. Inoltre Roma pie-
se l'uso di fondare  me] te coionioe 1timae, i cui componenti ollelle,- 
V] no il ius Lcr.i3 	qualora i coloni o a] curi i di essi fossero ckes 
Romani, la citta 1inI Ilza ro,,,ana, in forza dell'adesione atta colonia 
latina. si  perdeva alla seconda generazione. 

La condizione del !Àtiwi (sia prisci che eoon4ari) eri di auto-
romin politica interna, ma di subordiiizinre alla politica interna-
zion,]e di floT]1I. T Latini non potevano, conseguentemenl.e, avere al 
t,i amici e nemici fuori di quelli di Rorr»,, dovevano contribuire alle 
nec,z,siIá il r]anziarie di duesta ed inviarle, in caso di guerra,  tniipp.e 
ausiliarie (sooii Latini), In cambio i Latini godevano dei ius oom 
nercii voil i Ro,,,ani e avevano altresì diritto, se domiciliati in Roma 
(incolae). di partecipare ai (omiti,z tributo, votanda tutti in un'uni-
ca l,riliù estratta a, sorte. Non pare che, di regola, ai Latini spet-
tasse il 01,nnubilen con i bui n i 

Si riconosceva, infine, ai Latini il dirirto di ottenere la oCuMtis 
doiaUo in Ire ei i r;.) se, rininiriarnio alla propria cittadinanza, si 
fossero stabiliti a Roma; h) se avessero coperto 11P2 magistratura 
annuale in una. cil,i . hitina e) se avessero accusato con esito posi- 
tivo 	magistrato romano di o,t,vc. rpe tundarn.m (v, n. 244). 

222. ./l vff&aalTagyio ito.Tir,o. — Il vugga.flaggio ftaVioo(ius Itit-
tini-in)- lifleriva dal vassallaggio  lati.. per il tatto che agli Ita?ki 
non Si riconosceva llè il i4 (ornymcrrAz, ne il iUS Sl4ffflql.i, nè alcuna 
facilitazione per l'acquisto della cittadinanza roniara. Dato però che 
non era cUNcile prn i xorii Ttatki essere ammessi a far parte di una 
civitas latina, gli Italici riuscivano, per questa via indiretta, ad ot-
I enere anch'essi la civito.R romana, ancor prima che la cittadinanza 
stessa fosse a gran parte di essi diretI,imenI e concessa (nell'Ss a. O. 
p nei 49 R. O.). 

223. /2 vasalPagg4o peregrino. — Ti ianoRaqqio peregrino era, 
iri fl ue, ta  un dizione delle comunità politiche site in proiiiuk, alle 
quali Roma non avesse vi I,enuto oppoi-i ««e togliere la autonomia 
politica. 
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Si distinguevano, più esaltamerie: al le chritatex pergrino.e foe 
ortae, le quali godevano di una situazione non molto diversa da 

quella dei octi Italici, salvo che ai loro citta I liii nor - pare fosse 
possibile l'acquisto, tramite 11 passaggio ad una c4iitg latina, della 
cittadir arza romana 	) le c-riit(ttes pereprinae U7c-rac ci imìwu,tex, 
dichiarate libere ed esenti da tributi, in condizioni cioè analoghe a 
quelle delle civi Lates fo eden, fao, in cii in rite i] r oro v veilirriento lirikito,
rale di Roma; o) le oh'ita.tes peregril2aG tTheru€, dichiarate libere da 
Roma con provvedimento unilaterale (1cr o soni.trsrotuUum), salvo 
che i loro cittadini erano tenuti al pagamento di imposte dirette per 
!'occupazione del suolo (.tiqicii4ia) e di tasse doganali per il r'ovi-
mento terrestre e marittimo di merci (portorke). 

Con i regi q: del IO lier te iiiediterrs neo i rapporti dajiloin atici di 
Roma erano molto intensi e complessi, ma non sfociarono, general-
niente, in espliciti foeUrrr iniqua, del tipo di quelli conclusi con 
Latini, Italici e peregrini delle provincie. Alcuni di questi Stati 
vennero pia Licarnerte a trovarsi in rapporto di vassallaggio con 
Roma, ma formalmente, almeno di 1'€&a, i trattari relativi, quando 
vi ti i r4,n o. fu 'i no trattati di n'era qncit i. 

TJJ 224. IFI FINANZI, DELLA 	 WAZ1OALE ROMANA 
-- 	opportuno, per chiudere il discorso sulla respvbifr.a nazioisle 
romana, tracciare 'in quadro sommario della sua organizzazione if- 
•nanziatia un quadro, cioè, delle spese cui essa doveva sobbaresisi, 
delle fonti cui ricorse per procnrarsi i mezzi necessari alla bisogna, 
dei mn] i iii cui fu regolata l'ati ività ['ira r'zia.ria si tale. - 

I capitoli principali delle spese pubbliche nella respubliffi na-
doii a le turo no a) i lavori pii bblii i (opera Im hi () per la ii tr ui 
zionc di strade, acquedotti. edifici vari e per la loro manutenzione; 
li) le (Prirri or ie rel ig i4Ise v'° po;mto (stwya 	li lica) o) le spese in 
litari. sia per costruzione di fortificazioni e flotte, sia per fornitura 
di vesl.iario, armi e viveri all'esercito ed evejitualnieni e ai wcii, sia 
per l'erogazione agli cqaites equo pv1ico del danaro necessario al-
l'a equi sto del cavallo (oso equestre) al suo mantenimento (os /tor-
darunr), sia infine per il soldo dei legionari (stipcmdiv,rn) !) gli sti- 
pendi (rnerttde.) degli 	orose le md ennità i goverrMtori del- 
le provincie per le spese di trasferimento e prima sistemazione (va-
sita) e per il in a nten tn Cr tu proprio e dei p rop rì i i per ti Cr ti e) le 
spese straordinarie per ricompense, teste pubbliche, ricevimenti di 
ambasciatori e api di Stato stra.rieri. 	 - 

Tra le spese straordinarie acquistarono, nel periodo dì crisi del-
la repnUca nazionale, notevolissimM rilevanza quelle implicate dal-
le distribuzioni gratuite di olio e vino al popolo minuto (c.ongi-ara) 
e dallo distribuzioni mensili di graro a prezzo ridotto o a titolo gra-
tuito ai cittadini meno abbienti (frum.&ntGtiove, introdotte dalla lEw 
-Sein.prn*a fn,emtuflo. del 123 a, O.: v. n. 166). 

22. Le e,tirate pulil4liche. - Alle ciztrnte p-ulilitiche disposte e 
preordinate per provvedere alle accennate erogazioni mancò, nella 
rC8p2b1ica nzior ale, 4orrie già rello Stato quiritario, 'In capitolo im-
portantissimo, quello -delle imposte reali. cioè sugli immobili e sul 
mobili di cui i Rorniani avessero il dorniniurn cx ire Quirtiurn. Il 
che derivò dal fatto che. essendo li d.orniium ex, iure Quirit-wm 
espressione dell 'a,,tica aiitoriorniia politica familiare, si ritenne in-
concepibile l'imposizione di un tributo che ne avrebbe violato la 
illimitatezza. 

Per conseguenza, le entrate pubbliche si limitarono alle seguenti 
partito principali: a) il trihntnyr cx ccfls,t, cioè l'imposta personale 
sul reddito dei patre8 fc'niticru,n iscritti nelle t,bu.s, che si pagava 
nella rniisr la. oruiinsria di 1/1000 del censo accertato dai censori (tn-
TuttÀ4it 8irn.ptt), ma che poteva essere aumentato o viceversa riro-
borsalò, a se(ooila delle necessità finanziarie, per decisione del 8efla 
t.vs; b) il trfbu-tum speciU, phk elevato, imposto ai rnunicipn sine 
suffragio. agli aererii ed agli infaa es dai cdnsor€3; e) il tribvtu.m 
speciale imposto agli Orbi ed alle rielioie per provvedere all'aex hor- 

Caflnm degli eIcitei cquo puhlico: 	i proventi dell'ager puMicua 
(v. n. 918) e) gli 8Ìipefhd4tt e i vcflg&icr tratti dalle, prolt;aze (v. 
v. 21) (i i prodotti delle miniere pubbliche (metta), generalmente 
nppaltate a pu/iecn, e le imposte sui meiailo dei priva Li; y) le tasse 
per le concessioni di suolo pubblico 8oTariaì. per l'uso di acquedotti 
e cloache (otoacunia.) e i diversi pedaggi per l'riso di strade e ponti; 
h) le tasse di dogana (portoria maritim e terre stria) i) la .vkesin'a 
rnormttw.-is.SW-iZZ.W, cioè l'imposta del 5% sull prezzo degli weliim,i ma-  
n'omessi, stabilita dalla ?c-x Afaniia del 357 a. C. 	i proventi delle 
guerre (praedo), delle vendite di iger q-iuiestoriu., delle miulctae giu-
diziarie. delle confische di beni privati (puIig(ítiones on.onun) ecc. 
È da notare che dopo la conquista della Ma cedoria. (167 s. O.) i 
proventi lr1 trihntzm cx conu e delle imposte similari divenne tal-
mente superfluo, che queste imposte non furono pit percepite. 

Le ertrate 1,iiI,l}Iiehe erano, in linea di massima, convogliate al-
lera1-ioni p°p-  [i .R'irn'zni o aeyarqvrn. Saturi4, di cui aveva mi 41 la. 
doil a i quocstor..... i proventi della viocsima nUqurn48:ofli8 costi-
tuivano in esso un fondo di riserva a parte (aennriwrn srrncU-us). 01- 
tre l'qcr'....nrn vi erano, però, le casse (rwcc) dei collegi religiosi, 
tlùnentate dai frutti dei beni demaniali ad essi assegnati e dalle 
erogazioni cli pubblico danaro disposte dal se.natus, e- la cassa spe- 
ciale degli edifr, alimentata dalle multe che essi avessero disposto 
e percepito (pecunia mvltalicia). La direzione del movimento finan-
zia do romano spetiò, come si è de to (v. n. 199), al Kcnatw, 
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§ 10. L'ORDINAMENTO GItR.IDICO ROMANO NZIONALE. 

I. 226. Qu.nao GENnRALE. - L'ordtruziaeizto gitLrkUco ronz.ano 
maionaie o preelaork(i fu l'ortiluaniento proprio e caratteristico della 
respubl.ice nazionale romana dal sec. IV al sec. I a. C. 

Cara ritioke preminenti dell'ordivameiato giuridico romano 
nazionale furono le tre seguenti: a) la sua eccezionale vitalità e pro-
duttività. Is quale andò a discapito di 'una sistemazione organica 
delle sue norme e dei suoi istituti; b): la pluralità e la concorrenza 
dei sistemi giuridici e paragiuridici che lo costituirono; e) l'esclu-
sivismo romano-nazbmale, tuttavia variamente corroso da molte.piici 
eccezioni, della qfera dì applicazione dei suoi istituti. Di queste tre 
caratieristiche, l'ultima fu, come è chiaro, il risultato di una natu-
rale evoluzione, dell'originario esciTIsivismo patrizio del diritto ar-
caico, ed appunto per ciò si adattò maggiormente agli istil.uI.i di 
origine più antica. Quanto alle altre due caratteristiche, l'una cor-
rispose al bisngno (li venire incontro alla neceità dj rolare 
empre nuove e diverse esigenze delta vita politica e sociale romana, 

mentre l'altra derivò dalla impossibilità di soddiifare questo com-
pito attraverso il lineare sviluppo degli istituti giuridici preesistenti. 
Si aggiunga a ciò che, scomparsa la primitiva religiosità dell'ordi-
narneno (v. n. 104), rimase tuttavia fermissimame.nte radicata nel-
l'animo dei Romani la venerazione per esso, tradincentesi nei con-
cetto della sua. eternità, ed inabrogabilità: ragione per la. quale lo 
scopo della evoluzione dell'ordinamento giuridico fu dovuto raggiun-
gere per la via mediata della creazione di istituti paralleli a qneUl 
di origine arcaica o dell'applicazione derogatoria delle vecchie norme. 

.227. 	 del diritto preOssSco. - Ojà si è detto 
(v n. 104) che gli stessi giureconsulti romani si resero chiaramente 
conto che con il sec. IV a.- -('  . aveva avuto inizio un nuovo periodo 
(lei loro ordinamento giuridico. Occorre ora aggiungere che, malgrado 
i .dubbt di fnialche romanista moderno (v. n. 22), vi sono altresì ele-
menti di un certo valore, i quali invitano a considerare i sec. 1V-i a.C. 
come un periodo storico unitario dello sviluppo giuridico romano. 

Il motivo Fondamentale per la identificazione di un periodo de] 
diritto preelassico è l'accennata caratteristica di vita2ità e di pro-
duttvità., in certo qua'! modo, dìsordhiata dell'ordinamento giuridico 
di Roma nei sec. IVA .C. Mentre nei successivo periodo della re-
pubblica universale romana si Iniziò ben presto 'un processo di siate-
mazione e di semplificazione organica del vari istituti giuridici ro-
mani, si ebbe invece, in questo periodo, una I.umultuarietà, per div 
così, 'prin-laveri]e' della vita giuridica, di tal che non solo mancò  

n. 227-229 	Iiord. ginr.> romane natonale 	 187 

l'organicità 'classica' dell'ordinamento, ma mancò persino una chiara, 
distinzione del diverso valore della produzione, della applicazione 
e della interpretazione del diritto. Accanto ad istituti giuridici creati 
nei modi propri ed essenziali della prod'urione giuridica, altri se ne  
determinarono attraverso la prassi dei trbwnai, ove il diritto si 
sarebbe dovuto soltanto e rigidamente, applicare, a.11.ri ancora se ne 

	

profilarono attraverso l'attività solo formalmente interpretativa, una 	 I' 
sosianzialinente creativa, della 	rirnideza. Singolarità, queste, 
che scomparvero ben presto, anche se poi' essere sostituite da nuove 

	

e diverse singolarità, nell'ambiente, iruiiibbiamente più ordinato e 	 , 
più calmo, della repubblica universale romana. 

	

Altro motivo per la identificazione di un Periodo unitario del 	 t 
diritto romano nazionale consiste nel fatto che, durante i sec. IV-I 

il fl.UOCo f4feti?iVamCfl.tc predominante delPordinamento giuri-
dièo romano fu tuttora costituito dagli istituti dei is cinte, inteso 

	

questo conte il naturale e logico sviluppo lell'autico ordinamento 	 i . 
quiritario. essenzialmente basato sui nrr. Con gli ultimi anni- del 
sec. I a. O. avveune invece, come meglio si dirà in seguito (v. n. 324 se.), 
clw il valore dei mores 4naiorurn in quanto tali si ridusse sino ai 
punto che di essi non 5i fece nemmeno più menzione negli elenchi 
delle fonti di produzione del diritto. 

228, Le fasi storiche del diritto rorna*o 	- . La cern- 
preiisione (lei .complessi) periodo del diritto romano PdaSiro li: 
tutte le sue accennate caratteristiche, e particolarmente in quella 
della molteplicità dei sistemi che couicoraei-o via via alla eoatituaioìue 
ed a.I).'evoluzione dell'ordinamento, non può essere compresa appieno, 
so non cercando di fermare i succeSsivi stadi di sviluppo in coi-r 
lazione con Te Ire fasi in cui è stato già precedentemente ripartito 
J1 periodo della 'rssp-ubrica nazionale romana (v. n. 147): a.) la fase 
di assestamento, durante la quale si. svilupparono i tre sistemi del 
iis nife, dèl Puo p-uMic-um e del ius saorwn; b) la fase di apogeo, 
divante la quale i tre sistemi predetti subirono nuovi incrementi e 
specificazioni e ad essi si affiancò un nuovo sistema di ito civ4e ap-
plicato, quello relativo agli istituti della vita commerciale romana; 
C.) la fase di crisi, nel corso della quale continuò il processo di ape-
cificasione del ius, pnbiewrn e (lei i.us wrnrn, si attuò la fusione cIsl 
vecchio e del nuovo ms civile, si profilò e si sviluppò rapidamente. 
infine, quel nuovo sistema di diritto applicato, che i posteri-  ebbero a 
qualificare ius 7ionorarinm.. 

IL 229, IL DIIiXTTO PSSCI.AsSIco NLL/ FJÀan ni Ass5sT..MENPo 
DnE.T.A ']1ESPTJ2LICA' NAzIoN.ILK. - Nel pci-lodo che va, approssiuiati--
.vamente, dal 367 al 23a. O., correlativamente all'assestamento della 
respu.biica ndzionale romana nelle sue strutture fondamentali, avvenne 

i. 
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la trisfoTmasione coTripleta dell'ordinamento giuridico 'cittadino in 
ordinamento 	oni.zl., pienamente 'applicabile tanto ai Patriffi 
qua.iito ai jieeii. 

Altre caratteristiche di questa prima fa e del periodo del diritto 
predassico furoiio: a) la decadenza del monopolio pontificale della 
giurisprudenza ed il restringimento ilelPattività dei pon.t3fiee8 al 
is sae.r.tm; ) la trasformazione delius q rtknm in ins civile, nel 
senso di diritto applicabile a Lutti i ck70r della re'nibico. Rom(oo-
ru.n; e) la costituzione, a lato del incs ckile, di un nuovo sistema 
giuridico, detto ma pubLmcurn; ) la eq'uiparaione dei pTr6sscta 
alle lc.,jca 1Milir,00. 	 » 

230. La decadenza. det monopòiio jìatificae della 	rtspnu- 
denzc&. 	Con la fine dcl sec. IV a. O. il monopolio poutiflealc del 
ius, già da lernpo fortemente in decadenza (v. n. 132), fluÌ per cessare 
del tutto in relazione al ii»e QuìriLiun e per limitarsi alle norme giu-
ridiche di carattere meramente religioso, costituenti il ius aa'rum. 

Dati verosimii si fran mischiano, 'nel racconto della tradizione, 
ad elementi puramente leggendari ed assai poco credibili, ma la so-
stanza degli avvenimenti descritti dalla. tradizione non presta il 
fianco a molteplici dubbi. Nel .304 a. O. un tal Cliao Fn4vio, scriba 
di Appio tYLAvrno Cieco (v. n. 357), arrebbe sottratto ai pontefici i 
formulari (Iella a.ctionca (formulari che pròprio il silo patrono si era 
dato cura di riordinare e sistemare durante il mio pontificato)» e li 
avrebbe pubblicati, traendo tanta gratitudine dai concittadini, che 
riuscì a giungere. malgrado l'umile origine, alla carica di edile cu-
rule. La sua opera avrebbe costituito quel che i posteri chiamarono 
v,s civile Flaiianwm. Poco dopo di liti, 'flheiio CoauNcNio, il jirimo 

plebeo che riuscì a giungere alla carica di, pntlfe mainwa, avrebbe 
determinato il crollo definitivo del monopolio giurisprudenziale dei 
pontifie, stabilendo che le consultazioni. dì questi ultimi dovessero 
essere pubbliche, e non pii segrete. 	 + 

Tu verità, che la decadenza, dei monopolio pontificale della giu-
risprudenza abbia avuto le sue radici nelle rivendicazioni dalla plebe 
e più che certo, ma che alla fine di quel monopolio sia stato del tutto 
estraneo il patriziato, come pure tenderebbe a far credere la tradi-
zione, è assa.i discutibile. Alla fine del sac TV a. O. ogni divergenza 
fra patriziato e plebe era ormai pressoché sopita, ed è quindi da 
credere che sia stato l.ntlo un rivolgimento complesso 'delle condi-
rioni, sociali di Roma a produrre la sparizione di uno stato di cose 
divenuto anacronistico.  

Non è» difficile accorgersi, del resto, attraverso lo stesso racconto 
della tradizione, che il patriziato partecipò attivamente al movi-
mento per il ram]nodernamenlo della vita giuridica romana. E' eri-
dente. '»ad esempio, che Oneo Flavio, se la leggenda del kt.R. .Flz- 

è vera, dovè fare ben altro che sottrarre furtivamente i  

formulari delle <wtíones ai pontifice.s (atto che sarebbe stato ritenuto 
sacrilego e lo avrebbe portato piuttoBto alla morte, che non alla 
edilità curule). Tutt'al più egli si sari. lirnit2 k a prender nota delle 
actiOes concesse ed a costruire, sulla base di questi appunti, una 
sorta di formulario, nel quale lavoro è credibile che debba essergli 
stato di aiuto, se non addirittura di guida, l'esperienza giuridica 
del suo coltissimo patrono Appb Claudio, Ma anche Tiberio Corun-
eanio non può aver disposto da un momento all'altro la pubblicità 
delle sedute dei pontefici, se perlomeno non si era creata la situa-
zione della completa inutilità di consultazioni segrete su argomenti 
ormai noti a. tutti. 

2.31.. Ta» formazione del 'i civile'. - Libero finalmente dalle 
pastoie del monopolio pontificale, divenuto dominio comune tanto 
dei. patriciiì qiiauto dei plebc*i, il iu-s» Quiritiv.m assunse In nuova de-
nominazione di iis civile, nei senso di 'ius proprium civìum Roma-
nerum', cioè di ordinamento proprio, e nel contempo esoluzi'vo, di 
tutti i civee della respuliea nazionale romana. 

Fonti del iqi»a civile furono ancora e sempre considerati i marea 
maior»u»m, nell'assetto assunto attraverso i "oli della interpretatio 
pontificale, alla» quale era, in particolare, ritc'cito di determinare non 
pochi e non piccoli 4viluppi degli jtituti giuridici primitivi, giusta 
la nuove esigenze sociali, pur dopo l'emanazione delle teges XII ta.-
bn»1arnm. lu teoria la via dell'incremento e della modicazioue del 
'i'as civile era aperta dalla ,  possibilità che si or'rnassero nuovi mores, 
sia per integrare che per surrogare i più vecchi e superati, ma in 
pratica ciò si verificò su scala assai lhuitata e, COTriull(jue, mai nOI 
senso di una abrogazione dei mores più antichi e di loro sostituzione 
Coli istituti giuridici più rispondenti alle moderne esigenze. Questa 
indiscutibile singolarità del 3ss civile non può esser compresa se 
non ricordando le radici religiose delle sue ìstituzionL La religiosità 
originaria, del iix lasciò nella coscienza romana un oleo profondo, 
rappresentato dal convincimento unanime della etrnÀtd» ed imnwta-
bità dei veooM itjt'ati jitn'tttr: convincimento il quale era di osta-
colo insuperabile a che le nuove costumanze sociali, specie se dero-
gativa delle antiche, ricevessero li sostegno dell'o'pinio inri ar; ne- 

• ceaitalù (v. n. 10), e fossero quindi considerate giuridicamente ob-
bligatòrie. 

Lo sviluppo, entro certi limiti, del ítts oi,vile fu, peraltro, attuato 
per altra via,, e più precisaiiumte attraverso l'opera di in'terpretatio 
della giurisprudenza laica, che aveva sostituito l'antica giurispru-
denza pontificale. I nuovi giuristi laici non si limitarono, invero, 
alle attività puramente logiche della 'interpretazione' In senso pro-
prio (v. n. '11), ma, ritenendosi eredi e continuatori dei poatìftceá ed 
essendo uomini circondati da altissima estimazione sociale, si del- 
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tero a loro volta ad audacie interpretative non meno grandi di quelle 
dei ponUfices, basando sulla loro personale wvctoritas non poche crea-
zioni di nuovi istituti o di nuovi sviluppi di istituti preesistenti. 
Per questa guisa quella integrazione del ius vivile, che ripugnava ai 
Romani di compiere attraverso la via diretta della creazione di nuovi 
rnorss giuridici, venne ad essere effettuata per il tramite mediato dei 
vi.pridentes. Molte costumanze nuove che, come sì è detto, la co,  

scienza sociale non osava circondare della opin.io U3X ac 
acquistarono veste giuridica in quanto sorrette dai'asctoritaa dei 
prudcn.te.s ed In quanto formalmente presentate da questi ultimi come 
sviluppi od applicazioni logiche dei mores quiritari. Così, per esem-
pio, fu frutto di tutto un lungo e sottile lavoro oli interpretwtio giu-
risprudenziale, dapprima pontificale e poi laica, la creazione del testa-
mentv.m per aes et libracb come atto di disposirionc morti.' Cause- di 
tutto il proprio • patrimonio. 

232. La ornuaa'ioae dei 'isa p liioirn.'. - Mentre i minvm 
mo4ortøm, che costituivano i] fondamento del N8 ovile, si andavano 
esaurendo e cristallizzando, graude importanza acquistarono, come 
fonti del diritto, le icgca p-uMkae, vale a dire i provvedimenti mor- 
mativi dei com'itiiz. 	,ia:t (v. n. 132). Il rironoscirnento dei o- 
nvtia cen-turiata come assemblea costituzionale determinò anzi, più 
precisamente, un allargamento dei concetto di ius, il quale fu rite-
nuto coniprerisivo non più solo degli istituti posta dai morca, ma 
anche di quelli introdotti dalle leggi comiziali. 

Le Zeges pNkao non furono, peraltro, inizialmente considerate 
fonti di Lus cv2le1  ma nell'ambito (Iella categoria generale del ius 
costituirono una specie-a a parte, che si disse us pubiet&rn, cioè 4-uo 
pepui. Causa precipua di questa non perfetta fu ione tra mores e 
legis fi il ricordo ancor vivo dell'epoca in cui i provvedimenti di 
governò, le leges, erano considerati al di fuori (Tel ius (v. n. 113). La 
trasformazione delle leges in provvedimenti espressivi della conven-
zione di tutto il popzlu Roma'nss Qviritivmi- non valse a far dinien-
tirare del tutto l'antica situazione, tanto più che parallelamente si 
compieva l'accennato processo di concentramento del 4us civile negli 
istituti derivanti dai imOrc arcaici. 

- Oltre che separato e distinto dal ínts oivie, li nuovo iva pubU-
cum fu, per gli stessi motivi dianzi esposti, nettamente subordinato 
ad esso, nel senso che sì ritenne inammisaibi.te che una le.w pn-buca po-
tesse abrogare o modificare gli istituti del ìu-s civile o che si ritenne, 
torìseglienteTnente, fnii tHe che le legss interferissero nelle materie rego-
late dagli antichi more.t -raaiOru,u. Avvenne, pertanto, che il campo 
di applicazione del in-a jnshicum venne ad essere limitato alle ma-
terie attinenti l'organizzazione di governo della  rcaptbra o rap-
porti privati non previsti dal in-a dvik e che solo in casi ecceziona- 

lissìini furono rogate legea limitative o. 1roibitive dell'esercizio dì 
• diritti scatdrenti dal in-a cìiZe, qùndo, più precisamente. militassero 

gravi motivi di ordine pubblica a favore della pioibizioiie o della 
limitazione. Non sembra, comunque, che questi ultimi tipi di iegea 
publicae abbiano conn.riina.to  sanzioni (li alcuna sorta a carico del 
cittadina che, incurante dei loro precetti, avesse eventualmente vo-
luto insistere nell'esercizio dei poteri conferitigli dai anores maio-
rrn. 

Non è il caso di rifare l'elenco dl tutte le legca pubiica€ che fu-
rono emanate, nella fase di assestamento della reapubo nazionale 
romana, per provvedere alla organizzazione df governo dello stato 
(v. n. 179). Tra le altre loges del tempo vanno particolarmente segna-
late: la tea Valeria, de provocatione del 200 a. O., la quale, indul-
gendo ad una pratica già da tempo affermatasi, riconobbe ai con-
dannati alla pena capitale il diritto. di appellarsi ai convWa cn-tu.. 
riaia. (provocare ad popul'um), aifinchè fosse loro concesso di sfuggire 
alla pena con l'esilio e con la conseguente ctqu.a et ini iuterdietlo 
(v. n. 286); la lea, Poelelia Papiria de nMcsis del 326 (?) a. O., la quale, 

• dando soddisfazione ad una secolare richiesta della ptebs, stabili che 
i creditori non dovessero tenere in ceppi i neri e dove-sero nnLndarli 
liberi, accontentandosi di una solenne promessa di adempimento; 

- : 	la tex 4q-aii de da.mno dato del 286 (?) a. C., la quale, colmando 
una grave e sentita lacuna del isa civil.e, introdusse una nuova fonte 
di obbligazione cr deUcto, rappresentata dal danneggiamento (daon- 
nwa iníur«& da tn-mn.). 	 - 

233. La. equijsaraoione. del 'piebitsc-ita' alle 'tegea publica.e'. 
- 11 nuovo sistema del ì«s pubZcum si accrebbe, nel corso della fase 
di assestamento della reapn-bZ-ica nazionale, di una nuova categoria 
di fonti, costituita dai plebisseita, la cui efficacia normativa fu equi-
pa.rata a quelli delle leggi comiziali. Molti punti del processo di 
er.aeqn-atio iegi bus dei pkbi&cita rimangono, tuttavia, ancor oggi 
OSCUrI. 	 - 

A parte la disposizione attribuita in proposito alle ieges Vale-
rise IIi-ìra4iae del 440 a. C. (v. n. 182), la tradizione attribuisce ad 
una iew PtThtiiia Ph4ionis del 339 a. O. e ad una posteriore kx 11cr-
tcnsiu- del 287 a. O*la norma 'ut quod plebe iussisset, omnes Qui-
rites teneret'. Sappiamo Inoltre che la lesi Cornelia de tribn-ivcìa 
potesta.te dell'82 a. O. (una delle leggi fatte votare da Sua nel *Pe-
riodo della reazione della n-ohiiitaa senatoria: v. u. 169), stabilì (per 
assai breve tempo) che i plebisciti non entrassero in vigore se non 
avessero ottenuto l'an-ctoritas del senato e sappiamo anche che questa 
legge sillana venne a ripristinare con ciò un'antica norma (APPIAN., 
BeU. civ. 1. 9). Strano sarebbe che l'cs'aequa.tio dei plebisciti alle 
leggi, sancita una prima volta • dalla legge Publìlia, fosse stata do- 
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rata. ripetere a cinquant'anni di distanza della legge Ortensia: è 
evidente, cioè, clic la- legge Publilia, se realmente ha. disposto in 
questa materia, ha dovuto stabilire qualcosa di meno della eraequeto 
legibus, tanto- più clic è dubbio che in quell'epoca i plebei avessero 
già tanta autonomia nello Stato, da poter addiritl.ura far valer 	la 
loro volontà come volontà del popolo tutto. 

A nostro parere, peraltro, non è aceogiibile la Lesi da più parti 
avanzata, per cui la. legge Publilia avrebbe stabilito la efficacia ob- 
bligatoria dei plebisciti sotto condizione dell'aaclorita& dei membri 

lT patrizi cisl senato, mentre la legge Oriensia. avrebbe abolito- la ne- 
cessità defl'a'uotor*tas. Se teniamopresente che, sempre secondo la 
tradizione, le !ees Pnbiiìue Phitoris, pon solamente saueìrono la 

• j• equiparazione dei plebisciti alle leggi, ma stabìlirono inoltre che la. 
patrwni au.ctotcs fosse data, quanto alle leggi centuriate, in linea 
preventiva 	('ante initum suffragiuxn '), sembra plausibile l'ipotesi 
che una lex Publilia PAUonis equiparò i plebisciti non alle leggi 
cetituriale, ma alle royatio-ne& di queste leggi, ed essa stessa (o una 
altra legge dello stesso anno) dispose che i patree dovessero dare la 
loro «uc1rta 	non sulla legge già votata, ma sulla rogot.io (o, che 
era lo stesso, sul jcbi.sadtusn). 

In conclusione, nella seconda metà dei sec. 1V a. C. la plebe 

. 
ebbe riconosciuto il diritto di veder presentati i suoi plebisciti al- 

i i • 
l'approvazione dei comizi centuriati; come se fossero rogationes dei 

titolari del magistrati 	 ius- oyed4 cse^ populo; la Zew Hortens(z (lei 
287 a. C., riconoscendo la prcpondcranza ormai assunta dalla plebe 

•j.. 
e dai suoi oilia. nella vita cittadina, tolse la necessità della ap- 
provazione dei plebisciti da parte dei comizi centuriati ed aboil an- 
che, per conseguenza, la necessità dell'twtoritas pafrum, equipa- 
rando . completamente i plebisciti alle leggi. 

III. 	234. 	IL DTTO FenCLASSICO NELLA- FAsIM fi APOGEO DELLA 
'RESPUBLICA' NAZIONALE. — Nel corso della fase iii apogeo della 
reqwblkivm nazioxule (283-146 a. CL) i tre sisLemi normativi che si 
erano delineali nella fase precedente (ius- 	ii 	c-tils e ius 
pa,iiew,m) continuarono ad evolversi lungo le direttrici già note, 

• - sempre più e sempre meg]Jo differenziandosi l'uno dall'altro. Patti- 
colare incremento ebbe, in questa epoca, il Sistema del ilita pubtiu.rn-, 
che influì sopra tutto nel campo delle funzioni di governo, determi- 

.4 nando numerose ed importanti specificazioni di esse. 
Ma la caratteristica più spiccata del periodo In esame fu costi- 

lq  dalla soluzione data ad un duplice problema, imposto dai teni~ 
pi: lI regolamento di nuovi tipi di rapporti, prevalentemente a ca- 
rati ere commerciale, ignoti agli antichi, rnore 	e l'ammissione alla 

4 tutela giuridica vela uva a questi rapporti dei peregrini, che ormai 

i - 

in gran numero traeavano in Roma con i cive. Questi due pobl- 
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• mi, tra loro intiirjainente - collegati, non solo non. potevano essere 
risolti attraverso l'incremento del ius ca.v$VØ, ritenuto tuttora eterno 
e. iimuiTabile, ma nemmeno potevano risolversi attraverso l'inter- 
veuto del, ìus pu.blioum, oata1d9 a ciò il principio- fondamentale del- • 

l'esclusrsmo i ornano nazionale dell'ordinamento giuridico ha solu- 
zione. fu trovata e ai.Luata attraverso l'espediente della creazione del - 

pri-z#tor pOregrfl48, al quale tu riconosciuto il potere di.. accordare it 
tutela giuridica roni.mna a. quei rapporti commerciali tra Romani e 
stia.uieri, i quali non fossero in cotrasto con i principi foadamnen- I 	I 
tali dell'ordaent.o giuridico. Psi tal modo, attraverso la prassi mrn 
del tribunale pelegrino, si prolilò un complesso di nuove consuetu- 

 dini'. prive del carattere 411 eeiiisivisino romano nazionale, le quali. 
daisirmo Il 	in costituiiono un nuovo sistema giuridico, cui 	nome, per '.í,l 

ten4e:rci, di novum tu 	aivilc o di iu 	civjto,ti. 	 • 
• 

.- Lc 	&trwt tara. cts 	ius 1JU4r'U'7YL'. - La 	trntura delìu  
publw1um raggiunse, nella fase di apogeo della rcsputilwo iiiU1Ondl(, O 	I 
Il suo assetto più perfezionato. Ius nlucurn continuò a signhiicare  
1 1irovedirnento normativo posto da una te-i. piz-biktt 	e..ter p'ublica  
potè essere ormai ilofiuiita come 	geuei.aie inasum popuh aut plebia  
rogante magistiatu 	(Cariu 	apd. (inLL Noot att. 10.20.2), esndo 
ormai la p1es piessocho equivalente al pppulus  

(a) In relazione all'assemblea vottiute le leges pb1wi.e (in senso 
lato) furono distinte in cc.4-2u1ta.e e trsnztoe queste p.ltne sudi- , 	ì 
tinte mmi vere e proprie legcii e in pleb28acrita. Esse erano, di norma, 

1ege8. . 	gatae o tatae', nei- senso, che cpnsisl,eva.no nella -approvai4ne, ! 
(Iparte (Idll'assemblea. popolare, di :Wia prpost 	(fpga.tio) avapts.  
(i.a.ta) dal magistrato che le .avèva convqcats. I,a -gq.to di una. isa 
entii.ta doveva essere munita della prvnìya cuotorit(m patrum • 

(v. 'i. 197). Jìasemlilea inturcogata non aveva il potere -di Approvare 
con emendamenti, il testo. dil1a '-ogztioc, ma ciascun vptapte era 	hia- 
mato o ad , approvarla ((YR: 'uti. rogas') oppure a, respingla,.A: • I: 
ailtiQuo iure uIov ), rimanendo naturalmente lilwr 	di dichiarare 

la SUA asteniono dal:voto (NL 	non hquet') A titplo eeeerìuonale, 
l'assemblea anziché 'ipprovare una specilica roga.so relatn a sii, uno i 
specifico. argomento, poteva Q$sere 'roggta a delegare 	d un 
strato l'emanazione di norme su una certa materia 	ul(li-tal caso Al 
provvedimento Emanato. dal inagistrato :delegatO . .(gneralmenEe, un Ì 

. magistrato provinciale) prendeva ilnome di. ks' 0t&. 	• 	 • 	. 
(b), Dal punto d1vsta del contenuto, ciascuna £eipZio. si,divi' 

deva.in tre parti: a.) una praescrmipt3o, laqiaie contei 	iluome 
e i titoli del magistrato proponente, l'indicazione della, data A del , 

luogo della votazione ed inoltre, quando la votarAone era avvenuta 
tritu4llni, i Indicazione delta tribu soiteggial a a manifestare per pri- 
ma i 	voto. e del, mijnb..o,di qnista- ribÙ 	ort,eggiatQ a 	OtJe,per 

• -Wpr<& del drUt 	om 	 • ! 



primo: b) la rogatìo, cioè il testo della proposta approvata dall'as-
semblea, il quale conteneva le iiorme di condotta e le eventuali norme 
saitzionatorie per i trasgressori; e) la sWaetio. Quanto a quest'ultima, 
casa era ben altro di quel che si è pensato da alcuni e elie si potrebbe 
pensare a tutto prima, cioè non conteneva affatto le comminatorie 
per i trasgressori del precetto, dato che queste erano parte integrante 
della roya.t(>. La 8OitiO era IuVeCe un complesso variabile di clau-
sole uniformi per ogni sorta di legge, le quali avevano lo scopo pre. 
cipuo di inquadrare esattamente la legge cui si riferivano nel siste-
ma del diritto trigeiite. Tali sopra tutto: a;) il caput tra;la;tìoiuia de 
irnpa;te, che garanhiv.a esplicitamente la, impunità a chi, per ob-
bedire alla legge nuova, si fosse trovato costretto. a trasgredire una 
legge precédents; b) la ct4wwla; di inderoabitd dei principi lrrnda-
meuta;h d,ei 'iu -  eiv-Ue', che affermava esplicitamente la invalidità 
di qualunque disposinione della legge stessa, in quanto urtasse con-
tro quei principi i-irenuti eterni ('si quid ius non essct rogarier, eius 
hac lege jiibì]um rogatum'); ci la auwl di d gabiiM delle  
eg$ ~te ('si quid. sacri sancti est, quod non iure sit rogatum, 

eius hie lege iiilìilijm rogatum '). 
Le leggi erano solitamente citate aggiungendo alla parola lex 

l'aggettivazione del rOrnon del proponente e, qualche volta, il geni-
tivo del oogeImz.e.s e persino del pranomea (ieco Aquilie, iea Pubiilie 
PMlov4s, lea, S'e,npro•nia. O. GracoM). Se il proponente era un con-
sole, per molto tempo si usò aggettivare in rubrica il nome di am-
bedue i supremi magistrati (tew Pki.tia Papiria; ecc.). Seguiva una 
succinta indicaione dell'argomento della rogaitio (Leo Aquiia; de 
da'mno, teø (iornela; de XX qua-estr.'ribus ecc.). Nell'ultimo secolo 
della repubblica queste denominazioni indicative, causa il buon nu-
mero dileggi in vigore, passarono poi a far parte del testo ufficiale 
delle leggi e furono poste prima della praeacri-ptio, col nome di in-deo. 

(a) L'eNiea.cia temporale delle hs era teoricamente illimitata. 
Al diritto preclassico fu ignota l'abrogazione eprosse, totale (abro.- 
got-io) o parziale (derogotio, oeroyaio), di una legge* precedente 
da parte di una legge successiva L'abrogazione delle leggi fu sempre 
o quasi sempre, tacita (obrogot.io). nel sr-nso che la legge vecchia fu 
considerata tacitamente messa da parte dalla legge posteriore, in 
quanto questa avesse regolato ex -n-o'ro la stessa materia di quella. 
Senonchè si trattava di 'abrogazione' per modo di dire, perché i] 
principio giuridico sancito dalla legge così detta abrogata era con-
siderato soltanto lii lei-argo, ma sempre vivente, e capace perciò di 
uscire dall'ombra e riassumere la sua funzione produ 1-riva: - tanto 
vero che era considerai.o di rito, nella sa*wtio di una legge nuova, 
il caput t l-1*tiOiufl (k 1nvpun-ita;te 

236. Lftitøflra Ist -' jq p. bUcum' stt.ta. ' oorcitio' magitra-
tuae. - Jef quadro generale dell'influenza esercitata dalle frges 
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pubft-car sull'organizzfl.sione e cul funzionamento del governo della p i 
rea publica- nazionale merita di essere posta in particolare vilievu l'in- 
fluenza esercitata sulla e ,-citi<)  dei magistrati ousn i,nperio e dei 
£ribu4t4 pbb, la quale subì progressivamente importanti modi-  
ficazioni.  

La radice di tutta l'evoluzione veriilcà.tasi in materia fu costi- I. 

tuita dalla 	ricordata [ex Vale-rio de pro-vocatione del 300 a. 0. già 1 k, 
(v. n. 232), la quale dichiarò improbe 1ac-um il comportamento dei 
magistrati eum- irnperio, escluso il diotator, qualora, avendo commi- ;.;. 

nato la sevuri pereussio ad un cittadino reo di aver commesso un 
~en, non gli concedeasei-o di rivolgersi ai cornitia centuriota per 
ottenere da questi l'eventuale autorizzazione a sottrarsi con l'esilio 
alla pena. Dopo Pemanazione di questa legge avvenne, naturalmente, Iíí- 
che riè i magistrati osarono rifiutare la provocatio al cittadino che 
chiedesse di eser:itarla, nè vi fu più condannato il quale rinun- 
classe ad avanzare Ta relativa. richiesta. A lungo andare, quindi, 
la protocalio venne considerata un diritto dei cittadini romani e la 
votazione dei c&ntit'ia venne ritenuta parte integrante di un vero e »' 
Proprio processo criminale. 

11 processo cem4siale si divise, più precisamente, in due fasi: 
a;) l'a 	uis*tio (inchiesta) dei magistrato sulla effettiva esistenza del íí 
crirn^ di cui talimuo fosse accusato: fase che si concludeva con un  
deeretwm di proscioglimento o con un deerelum di condanna e dl 

dell'assemblea 	 la ¶1 	4 rinvio ai comizi; b) la roga.tio 	 comiziale circa 	pena 
da infliggere alla persona rinviata a giudizio: fase in cui- i comizi 
si pronunciavano affermativamente o negativamente circa la commu- 
tazione della pena ctzpiiiu in interdietio .aqmw et igu-i. In pratica,  
per e%ìtare che i comizi non fossero sufficientemente informati delle 
risultanze dibattimentali o che si dovesse perdere troppo tempo a 
descrivere loro le medesime, sorse l'uso di far assistere ufficiosa- 
mente i comizI alla fase di anq'uisitio, dimodoehè, conclusasi questa ! 

- con la dichiarazione di colpevolezza dell'inipu lato, era possibile pas- 
sare immediatamente alla, convocazione ufficiale e alla solenne vo- 
tazione. Normalmente 11a4iqui4tio occupava tre udienze (pronuncia  
dell'accusa da parte dell'accusatore, assunzione delle prove di accusa  
e di difesa, arringhe dl difesa dell'imputato o di un avvocato per 
lui, decrctuun del magistrato); una quarta udienza era rappresentata 
dall'adunanza ufficiale dei comizt  

• Il processo comiziale non fu, almeno in origine, aperto a tutti, 
ma ai soli cittadini romani. in Roma, anzi ai soli cittadini romani 4 
che avessero diritte di partecipare a quei comizi cui si appellavano ' 
per l'estrema decisione (non, quindi, alle donne, ma solo gli nomi- - 
ui) Più tardi, peraltro, in base a tre successive logeo Porciae della 
prima metà del Il sec. a. C., il beneficio della provccatk ad popn- : 
kmfu esteso anche aiRomnni residenti inprovincia e, pare, per- » 
sino ai Romani delle legioni dell'esercito. 
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csrcumervptwne adutewentruin (190-180 a O ì la quale vietò di ap- 
profittare.. della inesperienza di. un minore dei 25 anni (cd. adue- 

concludere affari a tutto- proprio vantaggio; la i-e-a' VOCO- se-ena)- per 
fbirk  teztwr,øn.taria. (1(9 a. C.), la quale vietò agli iscritti nella prima 
classe del censo di istituire eredi le donne, troppo facili ad approfit- 
tarne per darsi ad un lusso•  afreroito,'e proibì inoltre che silasciase 
all'erede tetanie-ii'tariomeno di quanto spellasse al legatario più fa. 
vorito;' la Te-a' AtMio- de us-uc4piarie- (circa 150 a. C.), la quale dichiarò . 
inacquistabile mediante usw.apio la proprietà- delle cose rubate.  

Alla radice di lutto queste leggi furono, come è chiaro, gravi esi- 
genze. di ordine pubblico, le quali equilibrarono, in certo qua). modo,'.  
la gravità degli strappi portati al sistema del :ius ckite-. Ma per l'evo-  
luzione dell'ordinamento giuridico ecc ori ev.i liemi altro e ben di pii\ I' 
dovendosi urgentemente provvedere alla recezione ed alla 'disciplina 
di numerosi rapporti, principalmente di carattere commerciale, del ' ' 	•'; 
tutto ignoti alle previsioni - dell'antiquato iug civile. A questo fine 	• i 
fu seguita, come si. 'è detto;' una via diversa e più lunga, la quale I 

consistette nel rimettere ai. magistrati giusdicenti li compito dl giu- 
dicare del regolamento ad essi più proprio e di accordare conse-: 
guentement.e agli interessati la relativa tutela giuridica. íí 

288. 	It'pra.etor pere-grinas' e k tu.tcLa. dci nuovi apportì,eom- 
ni.ercia-Li. - Il passo decisivo ai finì dell'ampliamento e del 'rinnova- 
mento del ìus civile- fu costi Luito d.11a creazione della nuova magi,: 
stratiira del praetor pE3rOgriWUs, operata nel 242 a. C. l>er soddisfare, :1 
una esigenza ormai imprescindibile della vita sociale ed economica, 
romana. 

Già, da tempo, non appena portato a termine l'assestamentò delle 
" .• 

sue strutture essenzialI, la respubliouz romana aveva intrapreso un& 
vigorosa espansione coniinercialé in Italia e nel Mediterraneo: espao-- 
sione di ciii fan prova, come primi docunwnti, i tiittati commerciali 
con Cartagine del 349 e del 306 a. C. ('v. n. 150). Si'trattava di rapporti 
molteplici, completamente Ignoti, al ius civile romano e, comunque, 
caratterizzati dal fatto di non intercorrere tra- cite$ Romani, Itia tra 
cittalini romani e 1ererin3 delle pii) varie nazioni del Mediterraneo. 

 

11 conseguente pi'oldenia 'del regolamento applicabile a qpesti rap- 
portitra, complesso e delicato 'per molteplici ragioni:' ala perchò, 
trattandosi di rapporti in gran parte nuovi (fum,ptiOfler, Zoe-ationee- 
faemr)rarecc.), non era pensabile la soluzione di concedere ai pere-gnu1 ' 
il lus"eom.mercif ce-ci i R.oivanl; sia pere:bè all'eachiaivismo giuridico  
non 'solo di Roma, ma anche delle altre nazioni mediterranee - rip'u- 
guava l'amm1sione degli stranieri all'uso del diritto .patrio, nelle 
sue formule tradizionali e nei suoi negoz! solenni; sia,  perché cia- 
seun soggetto del' singoli rapporti tendeva, ovviamente, nel costi. 
tuirlo a .fai-vi irifiùire gli schemi del proprio diritto, col 'nisultato 
che venivaflo in e sere rapporti compositi; sia, infine, perchè fra jr 
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.'4el 

 
iw iviie il fim pbcurn. 'continu?. a mantenersi in una posizio 

• dl netta subordinazione, 1i quile fece ì: a) che sempre assai limitato 
fu' il numero delle l.epes pubiácae riguardanti i rapporti. civilistici; 
b) che assai raramente le teges pubiiciu, interferendo nelle-. materie 
-dei ius cianic, osarono uscire dai limiti di un puro e semplice ammo.- 

....nitùento ai «iv5 .Rornan4 di operare In certe guise e al arbitrarono 
peciò, di stabilire commiitatorie :w carico dei trasgressori dei loro 
precetti. 

'Thttavia, la rapida evoluzione della vita sociale romana, met-
tendo sempre più a nudo l'insufficienza della regolamentazione civi-

- lltica tradizionale, impose, verso- la fine del sec. III a. O., una svolta 
deisìva a).' iaa pub 	m, le etii l-ees presero ad occuparsi. più ire- 
quenternente e più decisamente dei l'apporti civilistici. E, più preci-

-samente, l'influenza della. 1egishziuiie dell'epoca sulla materia civili. 
etica si effettuò in. due modi: a.) attraverso leggi lirnìtatìve o proi- 

• hitiv dell'uso di diritti scaturenti dal iiws cvite, ma ormai giudicati 
eccessivi od inIuì dalla coscienza sociale; b) attraverso 'leggi che, 
favorendo l'attività di 1,urìsd,ictio pretoria, permisero a questa di 
operare attivainenle nel senso della iutegrazioiie o della modifica. 
alone' del .iu oi'vUe. Le iegss' pu.Wicae divennero, inoltre, a partire 
'dal sec. TI a. O., sensibilmente più' efficaci del passato, in quanto che 
si diffuse l'uso di stabilire delle pene pecuniarie a carico dei' tra. 
•sgressori. E' probabile, invece, clic il periodo della e i4iTica na-
zionale non abbia conosciuto tegee, le quali, interferendo su materie 

- e.ivilistiche, abbiano addirittura cornminato la nullità degli atti di 
infrazione delle loro norme 'e che Il principio di i.mmutabilità del 
•h civile-, sancito 'in una apposita clausola della 8auctio (v. n."285), 
si sia mantenuto intatto sin verso la fine del sec. I a. C. 

Tra le reggi l*p,ìta.tive o pr01>3ti'e dell'usa di diritto scaturenti 
.dal ,-ìu eìirU-e (le quali appartennero prevalimnl.emente alla categoria 
dei p!e-'òissita) possono essere'ricordate: la Le-a' Oiizdz- de, donis ci 

'nvuerbua (204 a. O.), la quale vietò le donazioni oltre un certo .am 
- moitare (ignoto), salvo che fossero fatte a parenti, affini eec. (e& 

exeeptae peiaonae '), e proibì inoltre le donaziòni fatte' a titolo di 
- 'remunérazìone per le. difese in giudizio; la. te-a' Furie teataeneutariu 
• '-(circa 200 a. O.), la quale vietò, sotto comminatoria del pagamento 

del qua&rttplm, che si acquistassero Lega-t& o doatiotcv mor'tì 
oausa per wt ammontare superiore a 1000 assi; la Le-a' 'ubZiii. de 
8pm8u (circa 200 a. C.), la quale concesse si garante, (sponao'r) di 

'-'agire in regresso contro' il debitore, per la rivalsa, qualora avesse 
pagato il debito in suo luogo; la le-a' Atilk de tu.t ore dae4ii (186 a.C.), 
'la quale, autorizzò il praetor a nominare, d'accordo..con, la maggio-

dl tribu4t pfebii. un tutore agli impuberi, qualora foas9ro 
- -provvisti di tutore teat.amentario o legittimo; la L3a' 	aetrria, de 
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tanto tenore di traffici e di contrattazioni, era ben difficile che si 
toimassero tipi tanto stabili, da poter essere recepii.i, consuetudi-
nariamente o anche legislativamente, da questo o quell'ordinamento 
giuridico. 

Lo stato di rose vra descritto fece sì che Romani e Øercqti, 
venendo tra loro in contatti commerciali, si affidavano essenia1-
mente alla fide,, o bona ftcìe, vale a dire alla reciproca fiducia nella 
onestk e nella correttezza dell'altro contraente, stabilendo eventirni-
mente che, in caso di lite, si sarebbe proceduto di comune accordo 
alTh nomina di un collegm di arbitri (reuperatoros), scelti tra i con. 
cittadini dei litiganti e presieduli da qualche persona di nazionaljrà 
reutnile. Per firi1itare la composizione di queste 11011 infrequeti 
li Li quando avvenissero in Roma, tu njijwnto creato il pnMiur pøre-
,r'nus ('qui inter cives et peregrinos et inter peregrinos in urbe 
Roma tua dicil.% il quale ebbe il compito di offrirsi alle, parli con-
tendenti per agevolarle nella determinazione dei principi atti a risol-
vere la loro con Lr(iverria. Non si trattò di noia iurisdizione nece-
sana, perché le porti potevano sempre, volendo, fare a meno di rivol-
gersi al practor percgrin1.! or, deferire direttamente agli arbitri le loro 
coniroversie. Non si trattò, anzi, nemmeno di vera e propria eario-
dioflo, perehè il practor pestm-i%ua non aveva la funzione il! ,Zfr:ett 
in in, inesistente, ma piufiosto quella di riort-ruire, sulla base delle 
deduzioni delle parti, quale fosse il regolamento cui avessero voluto 
attenersi, di stObifire se ed entro quali lirnhi,i detto regolamento tosse 
conipai.ibile con i principi generali della bona ficicg e li crgrc, -final-
mente, il principio risolutivo ppl, adatto alla risoluzione della con-
creta tattispecie a lui sottoposta. Si riproduceva, in sostanza, la 
sitaazione oriir'nr!a lei processo civile 'ornano, allorchò i conten-
denti si preseniavano spontaneamente al rsx per essere agevolati 
nella sobizione arbiti-ale della lite (v. n. 96 e I2I); salvo che qui il 
praetor peregt.u8, anziché enunciare un principio inderogabile, cot7a 
bara-va con le parti nella ricerca lei criterio risolutivo da adottare. 

La prassi giurisdizionale del p,etor pereqrinix delle viis ad 
un tipo di procedimento caratterisiico, solo apparentemente simile 
alla procedono delle feqie-octione8. In una prima fase, ilie si svol-
geva nel trThzma!) (i',, iure), si procedeva alla determinazione del prin-
cipio risolutivo della controversia e l'attore, su suggerimento bl 
praetor, lo dettava al convenuto, <l'e lo redigeva per iscritto: affle 
t'atl,o del ' dietare ei accipere indiehim ', che implicava l'accordo 

delle parti tra loro e col pretore, diceva8i. fan termine mutuato dal 
procedimento delle Tcq-actionce)  Ittis oon,testat4o. In una seconda 
fase (ta, ivd4cq) l'arbitro prescelto dalle parti (iuder, assunte lE 
prove, emetteva la. >nte,ztia. adottando l'una o l'altra delle alterna-
tive prospettategli nella formule scritta ove si conteneva i1 u14rjù,m.  

239-240  

29. L, goneti apt 'tvOvtL4V 41 ciRe'. - La prissi giurisdi-

zionale del practor peregrkics, considerata dal punto di vista del 

co,vfrwtto di rapporU tutelati, determnò in complesso di nuovi 
istituti giuridici, che furono cons,tderai,i come un secondo strato del 

,.eccl]i(ì na civile. Detti istituii, che i 2inrecorsult1 classici iiiqiia-
drarono nel concetto di un eì.ttw" (v. n. 375), non ebbero una pro-
pria denominazione camplesflva e possono essere qualificati, per in- 

Lenderci, novutfl iv citi e. 
Come ga. si. è avvertito (v. i'. '238), il praetor peregrinus non 

svolse opera passiva di agevolazione delle parti nella ricerca del 
Principio risolativo delle singole controversie, nÌ1, a'pproi9ttando 
della sua alla autorità, esercitò- una fauione di 

inairzzOrne?ltO dei 

privati verso le soluxioni che piti gli paressero confacenti ad mi cri-

tGrio obbiettivo di bile a fidcs. Per conseguenza., pur lNsciando piena-
mente libere le parti di non accogliere i 'suoi principi e di non giun-

gere alla !itieottcstot0, egli fiesò progressiva1Oent valendosi iella 
solerte e oculata ollabOraiOite della giurisprudenza un 'orto nu-

mero di 'apporti tipiri e di conseguenti regole risolutive, che capo-

ileva, all'inizio dell'anno li carica, nel suo edbtim (C4Ct'Lm pere' 
 

qrifl1$,nl). Vero è che egli era perfettameni e libero di iton adottare 
nei cagi concreti, i principi esposti nell'eietUfl7 o di proporre nel-
l'ed4otw, soluzioni originali, non conformi alla prassi dei predeces- 
oi-i, ma in --pratica ciò era da ritenersi imsHfl}ile per la. riprova-

zione sociale che non avrebbe mancato di coprirlo. Per questa guisa
si formò unn generale opn4o 4uri ac coatoti8 della sua pras$ e, 

quindi. delle norme da e555 torniate. 
Sorti nei rapporti tra Romani e paw.ffrttZ o tra percriwi 

Roma, gli istituii del novwnt iu c'vie non tardarono. naturalmetttC, 
ad esser ritenuti applicabili agli stessi cittadini romari nelle loro 
relazioni interne. Trsttandoai di rapporti ,i.uovi, cioè non  previ4i dal - 

vecchio ius civile, non osi ava a questo estendimento il principio della. 
eteimita ed immntahilità del 	civilc tradizionale. Piuttosto, sorse 

il problema della magistratura cui con,petee il compito (li ius 'ti-

oerc &ter civer aii.-he a riguardo di questi rapporti: ma la soluzione 
non potè consistere se noi, nella remissione dei medesimi a] /W(tetur 

ir1junat9. Ti quale practor vrbanu&, mentre da un lato, in ordine agli 

istituti del vecchio ivg civtto, continuò a seguire le regole della pro-
ceduira tradizionale delle AqR_aotiOnCs, dall'ltTo, in ordine agli isti-
tuti del i,.s cir4te nrPVnm'adottò senza altro il nuovo tipo di proce-
dimento introdotto dal pra.tir pe.ngrivn. 

240. S.VTT,pTIi cidti'attilità del ' p.raetor znhaow.s '. — L'esempio 

dato dalle audaci iniziative del praettrr pere574no.s non  rimase «enzs 

effetti sul praetor ,tr7anv.-t, che aveva l'ormai gravoissiiuìo compito 

di dover applicate, iqitr oivcs, un ordinamento giuridico. il  (UR Ci- 



isnea l'idea di adottare la stessa procedura, col consenso delle parti, 
anche per la risoluzione dei rapporti previsti dai vecchiò iva *iii.. 
Sorsero così, verso la metà del sec. TI a. (i, i cd. i-wlicìa. -ì'nperio con-
tin4flhiG, che altro non erano, probabilmente, se non iu4icia analo-
ghi .a quelli del procedimento peregrino, ma relativi a controversie 

q(a che si sarebbero dòvute risolvere con il sistema delle e-actioes. 
Mediante questi tu44oia. il pretore impostava la risoluzione della lite 

iiuperio sw-, e quindi secondo le moderne valutazioni equiatis'e, 
anzihè ex iwe ckili: senonchè, -come è ovvia, perdiè esSi fossero 
varati occorreva 1'esp1.1to consenso delle parti cd occorreva inoltre 
che l'attività di giudizio si operasse dall'iud'a prtvatu-s éntro l'anilo 
di carica del magistrato che li aveva proposti. 

IV. 241. 1L DIRITTO PRnCL&SS100 NPflJ& 7Qp. Di CRISI fl5L1AA 

RnSPURIJCA' NIONÀLn. - Nella fase di crisi della' resp'uhUoa na-
zionale- (14647- a. O.) continuò da. -un lato, lo sviluppo -del ius pu-

e de l_ tua civte -novu, mentre si determinò, dall'altro, Il 
nuovo sistema -giuridico del tus lvonorartum, scaturente dalla pras 
giudiziaria del pra.ator urbwøta. 

Per quanto rigarda il kw pzbicwm, non mancarono nuovi - in-
tervcntl -di kjc* ' pu.iae nelle materie del tua- elrile, ma; si trattò: 
sempre ( -interventi i imitati- nel numero e nel-  .fine, che fu quello 
di proibire"o limitare gli abusi più -gravi ed intolleraldil dei diritti 
scaturenti dal tue cinilo.- Possono ricordarsi, tra le altre, le numerose 
frges de spon (teo Àppue& del 10 [fl a. O., rea Furia- del 100 [?], 
tor ,ÙicereiJa., er Cornelia- 'dell'81), tutte intese a- precisare il -regime 
giuridico delle garanzie personali delle oIbligazion-i) nonchè le tege. 
N-aut& -e Iuiia' del 7046 'a. O., che dichiararono Inusucapibili- le cose 
prese con violenza, e -infine l'importante lew P'aIcib de legati.- del-
40 a O., la quale i.icr-v& agli eredi almeno un quarto del patri-
monto ereditario netto' --(cd. 'quarta Falcidia'), disponendo che a 
questo fine fossero proporzionalmente ridotti I legata di ammontare 
eccessivo; 

Ma il campo in cui il tus pubtou4n' continuò ad operare con 
maggiore larghezza ed -eeacia fu quello, dell'organizzazione di go. 
verno in 'genere e dellu repressione criminale - in ispecie. 11 compito 
di fondere in un -sistema unico il vct -'e il n.0i-wm me civie fu as 
sunto -e assOlto 'dalla -giurisprudenza, la' quate in -qneta 'opera di 
sistemazione -e di ulteriore sviluppo- tenne- conto, ratiosie- materia, 
anche -delle- -Legee' publicee- relative. 

'Quanto al -iu.à h.ouvora.rLi'im, esso fu il naturale sviluppo di un 
processo tvolutivo gIà da tempo' iniziato: processo, cui dette una 
pinta decisiva il tua pbUcn'm attraverso la- Ies .Aebutla e la k 

Co-rneUa-' de, Cdict8. 
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la 

vZ ;  ampiamente rnperato dai tempi e Certe volte addirittura ripro-. 
fato dalla più evoluta cosciénza sociale. 

Poco potè fare e poco fece, in q1eato campo, il ius pubicum, 
La legislazione comizittie si limitò, infatti, a1 una initigazione della 
troppo severa procedura della manu lniectio (ler Vaflia, circa 200 
a.. O.) ed aWiritrodnzjone, con le tege8 Sila e (!aTnirnia (circa 200 
a O.), di un processo semplificato in ordine alle liti aventi ad og-
getto sonune dì danaro o cose determinate: il processo per con.fictk-
n.e, consistente in una affermazione del proprio diritto (li credito 
fatta & iure dall1a1tore»  nella negazione del convenuto e infine nel-
l'appuntamento (con&ictio) a trenta giorni data davanti al pretore 
per sentirai nominare il giudice. ' probabile che un nuovo tipo' 
di :procedm.a, la cd. acfio in- rem per apoi.ìrin.ent, sia anche stato  
autorizzato dal ius piirim in ordine allè controvercie di proprieta, 
Per evitare le complicazioni ed il dispendio implicati dalla teqi» 
oio dOrome2.ti in rom: le parti, aiizichè portare in, iu.r la contro-

versia sulla cosa»  si regolavano In modo che il possessore della rea 
prometteva con -una »p»tsio 12 sesteii (50 assi) al rivendicante 
Per il caso che la cosa fosse risultata in suo dominio, aggiungendovi' 
la promessa dì restituire in tale ipotesi la cosa (sfipula.tio pro pra.ed 
FM8 v 	ciarurn.), ragione per la quale il rivendicante era messo In 
grado di esercitare la Zep4 aitio u.crmnen.t-i in. persoiu-m. 

Queste innovazioni procedtEraiF non risolvevano il problema fon-
damentale della inadeguAtezza del úw  pro peìurn ciium' 1tom4aorl2m. 
A partire dagli ultimi anni del sec. III a. C. il praetor urba~ co-
minciò allora, caso per caso, ad esercitare il suo ìmperilL,m per evi-
tare i più gravi e pieai inconvenienti. Avvenne così che talvolta il 
praetor, pur senza dieo±òscere la validità formale dl alcuni liegozi 
civilistici; decretasse la raìutegrazione dello stato giuridica prece1  
dete (In interitrn restiUitia) per il nioti'o che il eoÉieno fosse 
stto estorto ad una parte' cOn 'le ninacce o per xnòtM analoghi; 
che nitrè 'volte senia prhnuneiar&' circa la; foTvuaie esistenza di iii 
diritto scatijrente dal &a civile  ne interdteesse piovvisoriarnenl. 	- - 
l'esercizio (InterZictiin.'j, tutelando in tal-'modo uno stato di fatto 
?lTnente' ailtigiuridico;' chialtre volle ancora 'concedesse ai pri-
vti di immetteral' nel possesso: 'di beni: Pur senza esSerne domivi 
(niisaio" in. poas.aIone,n); e via dicendo. Indubbiamente con questi 
suini kttf di i erium. 11 ~or dérOgávà ai u» dvite, ma, a parto 
il - fatta che il suo lrnperurn non era limitato inridica±ente che 
dagli imper&'sujperiòri e dalla in.teressto ti'ibtøu4cio.. l'opiniotie pnb 
buca plaudiva a queste suè iniziative, che eranO giudiats rispon-
denti ad un sano criterio di aequitaw, cioè di pratico e oculato con-
ti-olio--della opportunità pratica di' questo 'o qilei regolamento. 

Un ulteriore passo avanti fu-  compiuto dal prcetor ur7anazs allor-
quando- prese a4 adattare, in ordine al n.ovum- i'ua ciitile la prode- 
dura per forrnu 	-processò peregrino,' 'in quanto -c1iè sorse -'spon-- 
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243. 	La .procedizra deUe 'quaeetioivc. 	pt'rpetua'. - Sebbene . 	i: 

mancassero leggi unitarie in proposito, le procedure delle singole 
qua.stiOnc..'u perpetuae presentarono note di forte somiglianza, di mode 
che è possibile procedere ad una descrizione unitaria delle medesime. 

La preaidena delle quacstiomcs spettava, di regola, ai praet area 
che a questo SCO0 vennero progressivamente aumentati nel numero 
(v. n, 204). In via eccezionale., nonessendo sufficiente il novero dei 
praetores, la presidenza era affidata a proniagistrati, e. più precisa- 
manie agli e(Tjfr5 

In relazione ai giurati (iv4icea 	eetf), va detto anzi tutto che 1• 
la aapacftd relativa non fu sempre riconosciuta ai nobifes, ma fu 
oggetto delle più vive contese tra n»ptimotea e popiJares. La Teo 8em.- 
prOn4 	O. Gracchi 	Z'iciaria del 128. conferì il diritto di sedere nelle 
giurie all'orde eq'uesf€r, inteso come il complesso dei membri della 
prima classe del censo; una rogatfo Servila del 106 a. O. (forse non 
approvata dai comizi) dispose che l'aTh'møn. tudicurn fosse composto 
per metà di sen.a.torcr e. per metà di equìtos; la 	Co'n.el'im dell'81 
a. O. restituì il diritto dì giuria ai seeotorea; la. le.T. Àure'Ua del 70 
a. O. stabilì che l'a.Thum iudkum fosse composto di una Je.r.uM di 
sinatores, una di equitcv e una di trbun 	aerarii (cittadini dalla 
seconda c]asse del censo'; nei 46 a. O. Cesare soppresse la tlecuria 
dei trThunt aera944 e nel 43 a. O. Antonio la sostituì con 'una decuria 
di centurioni e veterani. ., 

I criterii per la confezione deiI'a!bnm iudtc'U',Th e per la designa- 
zione della giuria per ciascun singolo processo (conaiIiarn 	vari-a- 
reno anch'essi col tempo e non sono ben noti. Dalla 16x Aiiia repe- 
tftndsr'uin del 12 	a. O. sì apprende che l'atbv,m era formato all'inizio  
dell'anno dal praeto'r deelanato con 450 eqiidtea, clic all'accusatore 
spettava di proporre TOO nomi tratti dall'albo (editio) e che l'accu- 
sato, a sua volta, sceglieva tra questi nomi i SO giudici della 	,estio 
(&ect'io). La 1ez Comia dell'Si a. C. conferì inv5ce al pretore anche 
la nomina. (forse mediante sorteio) del cona1'urn•. mentre la T 
Aureá4 del 70 a. O. dispose che il sortgelo dei giurati fosse fatto 	- 
dai qae.store. In generale si tirava, a. sorte un numero di giurati 
superiore a anello occorrente, in modo da permettere all'accusato 
ed all'accusatore la riensazione (rei4cti) di quelli non graditi. 

fl processo si apriva con l'acou.sotio dal presunto reo, fatta da- 
- vanti al nisaistrato eoxnne.tente da un q•u.ivie de po'uio. ì11 quale si . 
sentisse uil provare il crimea. 	fcssa la causa a ruolo e determinato 
il con.'il'iutm dei ziurati, si veniva, dopo im certo termine, al dibat- 
timento-l'accusatore avolo'eva l'accusa perso'nalmeiitc o a mezzo di 
patrori e 11 reua si difendeva con l'aiiilio chi Od4XW7ti e di 	'torea 
(1tcee .-o). Thwante e dono l'a2*ercatio i) ce 	iirn. procedeva ab 
l'assunzione delle prove, che potovno riultare da documenti, da 
testimonianze o da interrogatori di Rchli vi, e infine, avendo ciascun 
consigliere prestito un solenne ginramento, Il presidente poneva ll  que- 

Tì 
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242. La r3form,a della repressione criminale. - Uno dei più alti 
meriti del iue puW.c.u.m nella fase di crisi della re3pvbUc» nazionale 
fu 1i aver progressivamente riformato e ordinato la repressione dei 
ci3m4na, introducendo il nuovo procedimento delle quaeetiones e di 
seiplinando via via le singole figure crinlillose. 

Non è chi non avverta i gravi inconvenienti implicati dalla pro-
cedura comiziale (v. n. 2.3d}. A parte il fatto che essa era limitata 
ai soli crimina più gravi, restando le altre attività antisociali sotto-
poste aJLt'Incontrollate cnitk  magistratuale, basterà ricordare clic 
e'ssa, implicando ben quattro adunanze dei oon4tia; imponeva un 
dispendio di forze e di tempo veramente eccessivo-,e che il gran nu-
mero dei componenti la giuria (tutti i membri dei omiti) mal si 
prestava ad una valutazione obbiettiva e serena della causa e troppo 
favoriva le mene dei demagoghi al servizio degli imputati e dei loro 
parenti. Per queste cd altre ragioni, il processo comiziale entrò, 
verso la metà del sec. li a. (1, in accentuata decadenza. 

Corrispondentemente al decadere del processo coiniziale, si af 
fermò, dapprima nella prassi e poi nella legislazione, un nuovo e 
più duttile tipo di processo criminale, a carattere a.ccniatoi4o, che 
si disse delle quacrtiones. Le origini del nuovo tipo di processo sono 
da vedere nel fatto che, appunto nel corso del sec. Il a. C., molti 
•abitanti delle pro ?'in,ìa.o, esasperati per le gravi malversazioni dei 
governatori romani, si rivoIro, per tramite dei loro patroni l'òniani, 
ai fl(Ztu,, hnpTorando da questo una inchiesta (quaestis) sulle respon-
sabilità, dei medesimi e chiedendo la restituzione del danaro. loro 
estorto peouvits reprtere). 11 eenai!'as si comportò, in questi casi, 
nominando nel suo seno un collegio di reciperutores, con l'incarico 
di qu.aorers' de pecnniis re et,ulis e di condaniiare, se del caso, il 
magistrato concussionario. alla restituzione, Finalmente, nel 149 a.(1, 
una lez Capurnìa de piis reptnnc!i istituì una qnoextio regolare 
e permanente (ed. qiwestiò perpetw) de peewniuis r 	undi.g sotto la 
presidenze del pr'etor per in, stabilendo che si formasse un albo 
di giurati, scelti tra i membri della nobil.ta.s, e che da esso si estraca-
seio di volta In volta i. giudici delle singole cause. La lex Calpurr»ia, 
tuttavia, non fissò una poena. per la concussione, ufi quindi considerò 
ancora questa chiaramente come un crimoa, ma si limitò a disporre 
che la condanna consistesse nella restituzione delle cose maltolte o 
del loro equivalente in danaro. 

Il nuovo sistema delle qwlestione.s' perpettwe, per tal modo in-
trodotto, fu suc(-.essivamenTe disciplinato e perfezionato da molte-
plici iejes, le quali fissarono i criter? per la scelta dei giudici e dei 
magistrati presidenti e determinarono via via le singole figure cri-
minose, le qnaest-ionee relative a ciascuna e le procedure connesse. 
La repressione dei cr.imina fu, quindi, assicurata attraverso un com-
plesso di tribunali e •  di procedure proprie per ci sun tipo, anzicliè 
col metodo di una giurisdizione unitaria e complessiva, 
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(di Pòmpe 	Miagno-). levò la. -pena .della, 'e .Tuflta all'441- 
.'terdictìo -perpetua. 

.(f) .(1rinun. peeutatus . .consìsteva nell'appropriazione. di danaro 
pubblico da parte di un pubblico funzionario o anche di un privato. 
Una ko lulia. (di' Giulio Cesare?). irrogò la pena capitale. 

- (q)' .Crimen .hoviÀc-idii 	La Zea OarneUo de 	icxwii. et  vevcfi'ciis 
(di- 'Silla: 82-67 a. O.) irrogò la intdiet'i10 eque efigni per varie fi- 

'g4lrc- di omicidio 	compresa la grassazione..La isa? Pom.peia...de per- 
:,:. 	dei "55' a. O sotl.opose alla, stessa. pena dell'omicidio da ucci-  
..jon 	dei '-prossimi -congiunti '(comprensiva anche- del parrjehUum, 

nel senso-di uccisione-dei proprio padre). 
- (h)'.Oriimen' falsi consisteva. nella falsificazione di -testamento-, 

-' 	sibornazione 
 

di-testimoni ecc. 	La Ze» (7orne'iia ds1.Zsa.riis dell'Si 
a. O. irrogò la pena capitale. 

(i.) Crinvsn, vatin 	consisteva nella riduzione in schiavitù dl un 
ciitad*no rontano .Ii'u regolato da una Ca? Fabre de ptagzar, di 
data e. cntenut.o assai, incerti. 

() .Gri.rnsn owivia.o 	consisteva 'pelle accuse giudiziarie 'dolo- 
samente false. Una: ter Remriia (circa RO a. O.): stabilì che i calun- 
niatori. dovewero essere giudicati dalla' stessa qucvsit4o. davanti alla  
quale avessero, accusato un innocente, e. che perdessero.. tra l'altro, 	 ft 
.ia.capacità"di ecouso-re per l'av-venire. 

245.. 	La riforma. ebuzia. e la oos'tit'uziøn'e del ' iw kj5Qr4iflI.'. 
—'-Un forte e decisivo»impulso'a1ì"attiviti rinnovatrice del iu 	øi'viZ  
'i,etu, già-da tempo iniziata dal- praetor urbanus -'(vi fl4 240), fu dato 

le 	bwtitv di 'data inceria, ma comunque -non posteriore al 
--123 a; O. (130 a. O?). 

Poco si conosce, per vero dire, circa il preciso contenuto' d&la 
lew ÀeInbtie, salvo che per mezzo di questa legge e della lea' luMa 	: q: 
dt'ol.tre'un Secolo dopo (v. n 329) il procedimento delle. Zegls4ctioties 

abolito e surrogato dal nuovo procedimento' formulare (G.0 4.130). 	.. 
Tenendo .presente. che la 1cr.' fuiiz rese -obbligatoria: In procedura 
foi-mulare e che un passò di .(e1iio (Koot. a-tt. 18.. 10) esplicitamente 	j 	j1' 
dichiara che, votata la legge Fbuhia, caddero in desuetudine Le (lfl  

.:tieàglie procedurali delle XII ta.buia.e ('ommisque: illa: Xli tabula.- 
mm antiquitas,... lege Aebutia lata, consopita: sit '),. pare fortemente 
probabile che 'la lei. Aebutia. abbia, autorizzato il ytaotor .urba'n.us 
asegùire, su richiesta' delle. parti. la  procedura :'per farmutas, anzi- 
che quella per tegsr-.ctwsew, in ordine alle controversie.relative ai 
rapporti previsti dal vecchio ,iis- CiVje. Questa riforma:'nbbe tutt'altro 
che un'efficacia formale, 'in quanto che il 	ra.cto'r urbae'u.s, venne ad 
essere .irnpliciternente autorizzato a sfruttare. le ampie. possibilità  

'-offer.te:dalle forrn.ulae per modificare 'secondo. le..esigenze' moderne la 
'-tUtela deIrappòrt. eivIiisticI. 
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sito' se la causafonse ucienteniente"chjarjta: Se più di un tezo 
dei giurati ripondeva ' sibi non liquere', il proesso era rinnovato 
(arnpiiato) una 'o più voltè; altrimenti si procedeva alla viitaione' 
denitii'a, 'che si svolgeva. deponendo in un'urna una tavoletta con 
su scritto A ('absolvo') o O ('condemno"). Al presidente non rima-
iuwa che raccogliere' i voti e pronunciare l'assoluzione o la condanna. 

244. 1 ìsqoh' ' c3rnfaa'. — I singoli cMmf.na determinati da 
kger publioae e da queste dichiarati perseguibili mediante quae.%-tio-
ne& perput-uae furono i seguenti. 

(rL)' 	 retia-rurn: consisteva nelle malversazioni. commea- 
se da magistrati provinciali a danno di comunità delle jirovì.n-cae' o di 
singoli provinciali. La tèx A cina del '12' a. 'O: stabili, per. questo 
crnen, 'una pena pecuniaria pari a] - doppio del 'valore, delle cose 
maltòlte. Pena confermata dalle successive Teges Selét>ilia del 111 a.(., oradg. dell'Si a. C.; I2iiia del 59 a.' O; 

() (Jrirnen ma4e1.tat39: consisteva nelPabuso' dei poteri confefit1 
ai .magistrati dal. popolo romano. e quindi nella violazione della 
rneik8 popiai .orna.n4. La 'iew AM' tkia del 103 e la Tex Varia. del 
90 a. C'. introdussero, In ordìiie a fattispecio siugo1e' la nozione di 
questo nuovo crim•en., diverso dall'antica per 'us!tii (alto tradimento). La 1.ev CorneUa rnwc.iwt4 dell'Si a O. (diSilla) istituì una qua.e-io perp.et-sai de eva t1estate. comminando,  la pena 'di morte per i con-
vinti dì queste erirwn: al condannato sp&.tò, peraltro, il diritto 
di preferire l'esilio alla esecuzione della condanna (ms' eli); 

(c) Crirri,en vi,: con si&:eva nell'uso (iella violenza lisica per im 
pedire il libero svolgimento delle funzioni statali (ad es., adunanza 
dei comizi o del senato). La .lex PZautia de vi (80-70. a.. O.): configurò 
per. prima questo nuovo crimen, stabilendo per esso la pena capitale 
(salvo l'esercizio del  

(d)- fjrjinqs,, sliiorrn• (:om.Jjateva neWappartenen,a a so(ta-
L'a. aventi il fine di bloccare in un certo senso-1 voti elettorali; od. 
anche nel ricorso al servizio di quelle.sdaUta.toa Isa. tea .bii,baia. de .voiaiiciig del 55 a. O. irrogò la pena capitale. 	 - 

(e) C'rrnen aqnlMus: conSisteva nell'uBo di raggiri o di arti sub-. 
dote- da, parte dei candidati alle magistrature per procurarsi- i voti 
necessari. Già prevista e punita dalle icges CoaeIia Baebia del 181. a. -O. e (Yornelia. 	dei 179. che comminavano l'interdizione 
temporanea dai pubblici uffici, questa figura criminosa fu fatta. 'og-getto di apposita, quaestto dalla ier CormeTiai dell'Si a. O., che con- fermò l'Interdizione 	 uffici. temporanea dai pubblici uci. P1I tardi una lea Caìwrvia del 67 a. (1, comminò -la Iiiterdizione perpetua dai 
pubblici ufih:i l'esclusione dal senato' e una multa; una lew Tufli del 63' a. C. (dl Cicerone) comminò (pare) l'vterdktio aqa et iui' per dieci anni in 9r41nc ad a.ieni casi, pi gravi; una lez Ponp 
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Per effetto della riforma ebuzìa, ai precedenti iudti)ia imperio nti'nmUa ai aggiunsero, a disposizione del praetor urbaw.9, i cd. iudicia legì4ima, corrispondenti alle materie già tutelate di. 2Øs.. 
GCtOnCs, ed il praef or uròaa'ae fu posto in condizione, di svolgere I.. 	 in tutta la sua ampiezza una opera dl creazione di un 'diritto ap- 
plicato più anello e moderno del vecchio i.uk vive, ispirando il suo agire ai principi di aeita6 e ricorrendo, per l'attuazione del suo 
programma, ad accorgimenti tecnici di varia natura (v. n. 247). 

• L'opera di lui fu ben presto imitata dagli altri magistrati giusdi-
centi, che pure avevano ,& che fare coi ve-tua ius cviie, e cioè gli aedites cunac-s- e i governatori delle 	oia.e. Si determinò, in tal 
modo, un nuovo sistema giuridico, che si disse, sopra tutto nel sue- 

• cessivo periodo c1assio, ius 	orariw con allusione al fatto. di 
scaturire dall'attività dei magistratì, rivestiti di hmzres. 

ii importante notare che il ius h raiun-, a dilrenaa del no- + 	 eum i-ìts c'ivite, non In considerato un più moderno sistema civili-  
etico, ma un sistema giuridico nettamente distinto da quello del 
ius cìÀLe, sia vetus che 	(Nè dipese dal fatto che le materie del ius Iuswrarium non furono divense da quelle del ius ohite, ma furono te R't885 rnaterie (Oiti8tiCk8, regolate, tuttavia, secondo prlil-dpi diversi. Dato che il U-9  oivite vctus era considerato tuttora eterno e immutabile, à chiaro che i principi onorari, se vennero chiamati 
(non senza qualche esitazione) principi dì -vu, non furono e non po-
terono essere qualificati come ci?4istjC Il ìus h-onorarèm si pose. inomma, rispetto al us ,'ivilE, e più precisamente al its civile vetus, come un sistema giuridico praflelo, con esso concorrente e su esso praticamente prvaient& E, in verità, la applicazione al sistema ono-
raria della stessa denominazione dl mna fu, nel periodo preclansico, estremamente rara. 

246 

 

248. Gli 'edicta. nagi8tratnum'. - Molto rilievo ottennero, ai 1ml della cognizione del ius hnnorariwni., gli c4kta emanati dai ma-
gistrati giu.sdicenti all'inizio dell'anno di carica per rendere avver-
titi -i cives Romani circa il programma che 11 magistrato avrebbe at-tuato Pali edicta, essendo annuali. si  dissero Verpetua., per distin-guerli dagli edir,la re entiia, emanati cagò per caso, durante l'anno, secondo le necessità. 

A prescindere dall'cdi,tum pere9rinum (v; n.. 285), acquistarono 
grande importanza, con l'andar del tempo, tre edia perpetuw: a) l'Cdictum p#uetoriuyj. (lei pra.eior urbaus, clic preaiit.nurnciaya i 
criteri che avrebbe seguito questo magistrato nella risoluzione delle 
Controversie fra cittadini romani, in Roma; 1,) l'edic-tnm a.ediUuni 
evrisl-ium, che preannunciava i criteri cui si sarebbero attentj questi 
magistrati nell'aninjstrazjone cittadina e nella risoluzione delle 
contestazioni che potessero sorgere entro i mercati cittadini; o)- Aledio- 
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tum provin-ciGZe di ogni singolo governstore delle p.rovi,u4a-e (magi- .'.• 	-. 
strato o promagistrato), clic preannunciava i criteri cui si sarebbe I; 
attenuto ciascuno di questi magist"iti nel regolamento di certe que- 
stioni poliico-amirtinìstrative della protincia e conteneva, probabil- 
mente,anche una sezione in cui erano ripetute molte clausole del- 	• 
l'ed4otu4n praeforinm, ad uso della risoluzione della controversie che 

intervenire fra i cittadini romani residenti ne-ha provinci potessero 
+ L'edicente non era tenuto, almeno in teoria, a mantenere le pro- 1: 

messe contenute nel suo editto e fu solo una ier (iorneiia dC 1: 
praetorum a stabilire fonnalmente (67 a. (1) 'ut. practores ex edictis 
enis perpetuis ma dicerent'. Come espressione di una auto-limita- - 
rione della dia crezionailtà xoagiatratuale gli editti erano tutti, sam 
pre M. linea-teorica, derogabili o almeno revocabili, ma in pratica 
la. opinione sociale controllava gli edicenti sia nella emanazione, che 
nella osservanza dei, loro programmi annuali, dimodochè uno dei 
fondamentali capi d'accusa portati da Cicerone contro Verre, il di- + 
sonesto governatore della Sicilia, potè essere appunto quello di non  
aver tenuto fede ai suoi editti. 	- - 

Gli editti niagintratu-ali si accrebbero lentamente, col tempo, di -. 
nuove 'clausole, ma, salvo minimi ritocchi, non furono mal riformati. 
Le clausole edittali non erano, in generale, il frutto di u14ft cacogi- 
tazione più o meno profonda del. magistrato, ma erano formulate 
àoltanto se ed in quanto una determinata soluzione fosse stata. tro- • 
vala e collaudata nella pratica. All'inizio del suo anno di carica il 
magistrato non pubblicava nell'editto quel che egli prevedeva di fare, 
ma pubblicava quei che ero stato fatto dr-i suoi predecessori, che 
era stato riconosciuto equo dai consociati e che quindi egli sentiva 
di dover fare. Le clausole nuove (contrariamente a quel che comu- 
nemente si pensa) erano, a nostro parere, piuttosto relative alle 
soluzioni' affermatesi caute eque nell'anno o negli -anni immediata-  
mente precedenti, che a quelle che il. nuovo magistrato ritenesse, in ;F 
forza dI un ragionamento a' priori, ancora più opportune ed ade- 
reati all'aequitas. Dl conseguenza, era ben raro Li caso che una clau- 
sola, una volta penetrata nell'editto, ne fosse eslromessa: se si veri- 
ficava l'ipotesi che di fronte ad una soluzione più rudimentale il 
nuovo pretore si decidesse ad adottare una soluzione pilt perfezio- 
nata o diversa, non perciò scompariva la clausola precedente, ma la V. 	: 
nuova si poneva accanto aZZ'a.n.t'i ,  e coesisteva con essa, salvo a . 
soppiantarla praticamente tutte le -volte che la fattispee-le relativa - 
si presentasse. 	 + 'ìI.. . • 

Tecnicamente, la parola ed tnn. sta a significare ogni 	iiujOW 
okiu-eoia inserita nell'albo magistratuale (e(Zictwrn de ,xtdimonf o, edlc- : 
lum da tna.ncipiis vendundis ecc.) 	Molto presto, peraltro, invals4e ' 
l'uso di chiamare complessivamente ediictum (praetor&s urbani, prae- I[ 
torir .peiiegrini ecc.) tutto l'albo magistratuale: e l'uso si diffuso e 
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prese sempre pii'É -piede, man mano che, col finire ki, periodo pie. 
-- 

 

classico ed il pJocedere del successivo periodo, avvenne che Fama 
subisse, per opera lei successivi magistrati sempre minor numero di 
innovazioni e modltìca2ìonr avviandomi cioé a diventare frølottonøn 

217. i pfluipaii mezzi tOornici a&qnrati. d 	',pnieto,- urLa_ 
n-u . -I principali mezzi tecnici, di cui 11 praotor urbucu un si av-
volse, a- prescindere? dai rimedi basal,i suli'ìJmperiwn (v. a. .240), per 
esercitare, la sua opera di controllo e di mQleaz1on.del itw. civ4is 

- nelle sue applicazioni pratiche, furono i seguenti. 
('i) L'exoepUo. Aule Agerio conviene Numerio Negidio- dava!] li 

al praetor per Jtt*ntre il rispetto di un dirittO scturenLe dal ii.s 
civile (es.; un diritto di credito). .11 pretore, pur non .discorioseendo 
la £ondattzza dei diritto vantato da11'attur*, - ritjene, che.  -una certa 
circostanza opposta dal convenuto, se vera, sia tale, do. autorizzate 
Jjj» privtus-, cui sarà rimessa la decbione della causa, a negare 
m c.Gnereto il soddisfacimento- della pretesa dell'attore. (CS.: 11 con-
venuto si è realmente obbligato, ma perché vittima -di un raggiro o 
il una, minaccia della controparle). Per conseguenza, il .praetor re-
dige la fonnssla in favore del1'atore (13 quale dovrà provare aJ, giu-
dice la esistenza del suo diritto), ma inserisce nella stessa, formula 
uno clausolacon cui invita l'vdca, prìvatu a dar torto .aJI'tiore 
qualora 11 eonveiìuto, .provi a .I!a volta quella certa circostanza che 
egli ritiene sta tale da rerdere inefficace il diritto yantato dall'at- 

 tore. 	Esempio di una.formuta casi modificata: 'Si -paret Nn iN.m 
Ao A.o s*tertium, X milia dare oportrne, si in em re nìhl dolo molo 
Ai £4 factupt -est, ivaex'Krn N.m. Lo Ao X mila .cordomjia: si 

- n°11 paret, ab000lve l.  
(b) La ~ilatio (ct1Oni&-  Ajilo Agerio conviene 'Numerio Ne-

- gidio davanti al -praetot- per ottenere il rispetto di Uil -ìirifto-scatu- 
ninte dal ms civile. Ti 1wetore giudica iniquo tale diritto g il -suo 
-esercizio, Per conseguenza, egli ricusa di redigere, la formula e di 
dar corso a1l'azion. (a-etioncm denegare). 11 ricorso a questo mezzo, 
aneh'eso assai largamente applicato, fu possibile soltanto, quando 
la frx AebuUo ebbe introdotto -accanto alle vecchie tegi 

- sistema delle formuiae, da redigersi. con la necessaria cooptira-
- zione del pnetor: ma è chiaro chi la riuscita delit iFW91LtiO aotio.- 

li8 Lii si-curae. immancabile soltanto quando la tex .EuIt-3vdiciorun 
'privcUoSm ebbe reso obbligatorio Fumo del sistema formulare. Se 
il pnu.tor poteva (ìiH(re?io,Ialmente concedere la iornmia,--poteva an-
eEc .iior concederla, cioè- - rifutaxla: in ciò il fondamento -razionale 

-- della -(teIsga4io - 
- - (0) Le fonnulae ftctic.r. Accadeva taJvlta:,ehe -talune non..pO-

tes€e essere ritenuto iure Okh titolare di 'In djiitto per la rnan 
-ca2a di uno, dei -equisiti'.richieti -dTlo-sesso, 'h.-i$t, rarentrt,  

invece Harelibe stato equi che egli inalgi-ado- ciò avesse po lato avva 
leri di ua'azloue. Il pretore concedeva in tal caso l'azione, ordì-
mlildo aJiitdex privatus di procedere nella s'la iun,hjue di decisione. 
astraendo dalla mancanza dì quel determinato requisito, facendo 
finta che qtwL requisito oe-isosse. - Ad esempio: Aulo Agerio ha 
comprato da Sempronio rnaa ,-e& rn4-uopi (dì cui era In realtà pro-
pi-tetadu. 'in terzo) per semplice tra.d4tio, Cioè Senza cOHIjIiel2e la for-
malil& della mnopatio o della in -vre oe-&-io. (ritenuta necessaria 
(al ius ck$io per il trasterimento di proprietà delle res màneipi, eiie 
erano le cose di maggiore importanxa sociale): il vizio di torma 
impedisce ad Aule .Agerio di essere proprietario della cosa, ragion 
per cui *gli dovrei 21fttt.are a questuopo il -decorso dei termine ne-
cessario per la vs-tcc.ap-io. Si supponga ora che, prima della scadenza 
dl ternhaHt del1'uucapmne, un qualsiasi lNumerio. Negidio reclami 
presso Aulo Agerio Ia proprietà della cosa € se ne impadronica: 
ciò non A equo-, ed hrFaLtiil pntelor concede ad Aulo. Agerio la rei 
ttn4icatìo contro Numetio \egdio conte 8e cigl-i OLOfle giù aoqai-
stato U j,ropretù per veucapione. Ecco la fonzt4a (così detta adUo 
Pta4Livwfla) 'Si quem hominem (schiavo) À.s 4.e emit et is ci tra-
ditud eet. "noto posse&i&set, tura si e twtt kOm,tcraz, (Le qua rØi-tr, ei-us 
so rare Quiritiurn e880 oporlcret, reque la homo a N.o Lo A,.o A.o 
restituatur, quanti era res cr11, tantae 1wcIInae N.m N.m .4.0 Lo 
cond*mina: si non parel, absolve 

(d) Le 'i 	 trcE8posizione di s-oggtti. Accadeva che 
certe persone, per conto delle quali un negozio era stato gerito, non 
potessero casere convenute in giudizio per il pagamento o la resti-
tuxiore, in quarto il ius civile non ammetteva che, tise pote.sero 
cere responsabili pci- obliligèaioni assunte da ceni altri: cos, ad 
empio. per il parer janutias in ordine alle obbligazioni contratte 

• per suo conto dai fibli o dai servi, Il pretore, giudicando iniqua la 
applicazionie di questa regola, concesse ai creditori non fonn-ula 
speciale nella quale, mentre la persona di colui che aveva assurto 
il dehi( o (flt-us furn-Uitt-&, servus) era rettamente indicata nella parte 
destìnita ad esprimere, 12 pretesa dell'attore intn-ti-o), 11 giudice 
era lui tavia invitato a condannare (o assolvere) la persona per unito 
della quale il negozio era statu cuiiclnso 	Esempio 	Si paret Da- 
mani (servIIm X.i N.i) A,.o A.o sostertima, X mila dare oportere, 
nielex 5.-m N.n,- 4.o io I j-,tUa condeinna s. 11. p. a.'. 

(e) Le forn't-utcze in jact,sa concevtae. In taluni casi Im intess€ 
ubbiettj,o n°11 era ifl'itlo tutelato dal tue ovile, eppure il praetor 

riteneva equo concedergli lft tutela giudiziaria. Egli redigeva allora 
una for,n&a, mediante la quale l'ì-udea, prvatv.s era invitato a de-
cidei-e non sulla base di presuppofi di diritto (veri o fittizi), ma 
sulla baso di presupposti d -i fatto. Con questo mezzo furono C1tae 
uumcrosti azioni a. tutela di rapporti ignoti al ius civile, quali i rap- 

eI wi,tÉo rOm,c 	 14 
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porti di coTnmod.ato, di deposio o di pegno. -.- llsempio.: 'Qud 
Ls A.s a.pud N.m N•.m mexisaui agenteain 0posuit, qua de. re agi-
tur, qnidquld oh eam rem Lm N.nL A.o A.o. dare Lacere oportet ex 
fide bona, clua iudex :N.m .m Lo Lo coudemna; i non pa-ret, ab-
51)lve'. Qui non si parla di un obbligo giuridico di 4umerio Negidio 
verso Aulo Ageria - 'si... oportct' -, ma si basa il dovere del giu 
dice di condannare o di assolvere su un. jne'o rapporl.o di fatto - 

quod... deposuit 
(J) Le actiorws utit;s. 11 praetor estendeva talvolta l'azione spet-

tante a tutela di un certo rapporto a rapporti analoghi a quello, 
sebbene non identici: egli rendeva con ciò' ti!iabLiO per casi ana- 
loghi un (.,erto- mezzo di tutela giuridica. 	Ad esempio, l'ctiO legì 
ApriliGe spe.tl.ava soltaitto per pretendere in giudizio il risarcimento 
di danni arrecati materialmente dall'agente ad una cosa corporale 

e ~Pori ìatn): il prtore concesse utiL?ter la dnun coror  
stessa azione anche a favore di coloro che avsserO subito. danneg-

iarnenti floli (li- qnesl.O genere. 

11. - LA G1URTPRlD..15VIA PREOLASSICA, 

1. 248. Quànao ruLn. - Nel periodo del diritto romano 
nazionale sorse e si allerm.ò una attivita sociale autonoma, . la cui. 
conoscenza è -di fondamentale importanza per l'intendi.meflto non 
pur degli istituti in sè, ma anche e sopra tutto degli aspetti generali 
dell'ordinamento. Detta attività sociale fu la kuisprudenMa, nofl 
ingiustamente definita, dalle fonti romane (Ur.r. I regu., in I). I. I. 
10. 2), 'divinarum atque humainailun reum notitia4 iuti atquc 
ininsti scient-ia' ed altrettanto perspicllaJILellte indica La, semprI 
dalle fonti romane (PoMr. sing. whir., in D. i. 2 . 13), come eo11- 

dizione di vita e di miglioramento del diritto ('constare non potest 
ms, fll$ Bit aliquis iurisperitu5, per quem poasit cottidie in melma 
produci'). 

Gli accennati- caratteri della iu sp dealia, di virarf,i (l-tue 
h'nøman.ar-u,r rCruqr ,totitia-, di i'aU atqe iai'arii sie,ttiO, di eòndi-
alone di vita e di miglioramento del diritto, furono sempre presenti 
allo spirito dei giureconsulti romani, ma furono particolarmente 
vivi e inunaneni-i nell'attività giurisprudenziale dei sec. IV-I a. 
la quale va considerata come integrai-ira di un periodo a sè stante 
della storia della, scienza giuridica romana. Detto periodo, la en.i 
autonomia- fu riconosciuta dagli stessi giureconsulti classici, i quali 
chiamarono i loro predecessori col termine complessivo di velMres, 
può essere denominato, in rispondenza con la denominazione getto-
vale del pèriodo, periodo della yí4irísVrudene«i prccSs•. 

Curatteri.sticJu peculiari della giurisprudenza preclassica furo- 
no: a) il 	oaalìsrno, che va inteso nel senso che essa si mantenne, 
nella sostanza, sempre intimamente aderente ai valori della civiltà 
romano-nazionale; (t) la 	ocqetcit, da intendersi nei senso che 
e;sa fu accessibile a tutti i cittadini, sebbene fosse praticamente 
esercitata da quella stessa esperta classe dei iwbies, che deteneva 
le redini cisl governo statale; ;) la creu-tivitd, da intemiderai, a sua 
volta, nel senso che essa fu, direttamente o indirettamente, il centro 
di propulsione dello sviluppo dell'ordinamento giuridico romano 
nazionale. 	 - 

249. L'iden4ificuwn,e deUa. 	'udoa preeàissica. - La 
st.oriogra,Iia moderna è, app rossiniativamente. concorde nella indivi-
duazione di un periodo Storico unitario della giurisprudenza ro-
mana, che va dal sec. IV al sec. I a. O. I dubbi sorgono, viceversa, 
ad altro proposito, e cioè in. relazione .alle cara-tter8ticJw.n iadìviclta- 
t'noi della giurisprudenza preclassica. 	- 

Ocerre, particolarmente, tener conto di due autorevoli, e fon-
damentalmente non inesatti, rilievi. Si è detto da alcuni (Aiueio. 
Ruxz) che, in primo luogo, bisogna nettamente distinguere tra la 
giurisprudenza laica dei sec. 1V-UI e quella dei sec. il-I a. (3. e 
clic, in secondo luogo, nemmeno la giurisprudenza di quei primi due 
secoli, indiscutibihnnte assai più influente sullo sviluppo giuridico 
romano di quella dei secoli successivi, ebbe quel carattere di 'crea-
tività', che viceversa si suole riconoscere a tutta la giurisprudenza 
preclassica. 11 presunio carattere creativo' dell'attività giurisprui-
nieriziale dei sec IV e 111 a. O. altro non è, si aggiunge, che il frutto 
della iucompreusio.n del concetto romano di eternità e di fecondità 
del vecchìo iu.r oia'ile: appunto percliè considerato eterno, il ius civile 
veiu.s era ritenuto fecondo, cioè estensibile a nuove situazioni e rap-
porti attraverso una operazione intellettiva, e cioè di in1erpretatio. 
Rilievo che è, entro certi limiti, giusto, ma che non vale a svalorìz-
zrtre il fatte incontetabilc che, dapprima direttamente e poi indi-
rettamente, 'la giurisprudenza preclassica esorbitò largamente dai 
confini di quell'attività logica che è la Interpretazione del diritto 
(v. n. li.), giungendo innnmeij volte a porre o a suggerire principi 
indubbiamente nuovi di regolamento (lei rapporti sociali. Certo, 
Parlandosi di. ,  creatWità 9 della giurisprudenza preclassica, non si 
Y11'01  giungere all'assurdo' di negaro che essa abbia svolto una atti-
vità intellettiva, la 'irzterprcfatio, e dì affermare che abbia svolto 
una attività volitiva, di produzione del diritto. La eieatività della 
giurisprudenza pree1asica sta -appunto, in muco, nell'aver prodotto 
tl mito della 'fecondità' dei morsa rna'ic'r'um a giustificazione di ar-
dite inno vazionii giuridiche. 

- Con particolare riguardo alla giurisprudenza dei sec. Il e I. 
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altri (Scnc&z) ha di recente contestato il carattere úaziOnalisticO 
della giiirieprude.nza romana ed è giunto ad affermare la opportunità 

Mlí di caratterizzare questo particolare periodo come perìodo della giu-
risprudenza ellenistica', in considerazione del fatto che la scienza 
giuridica romana, così come ogni altra attività dello spirito, avrebbe 
risentito dell'infIusio decisivo della cultura ellenica. Anche quei4.a 
opinione è, a nostro avviso, da respingere. A prescindere dal fatto 
che la 'ellehizazionc' della cultura romana negli ultimi due secoli 
a. O. è un dato con testahule e contestato (LEO, Usa.*i, RosT.G), va 
riievatù che, se pure un inftusso la cultura ellenica ebbe ad esercitare 
su alcuni espoiienLi della scienza giuridica preclassica, questo i-
ftusso si limitò alle forme esteriori, ai modi di esporre e di siete-. 
mare i conèetti, ma unu intaccò menommente la sostanza originale 
e romana della giurisprudeuza preel:-issica;  £110 si mantenne rigida-
menl.e aderente alle linee direttrici della tradizione nazionale. Del 
resto, non è da escludere che sulla tipizzazione dell'ultima giurispru-
ilenza pieclaseica come 'giurisprudenza ellenistica' abbiano infinito 
impressioni tratte da fonl.i non tecnicamente perinenti, come ad 
esempio Cicerone, o da fonti tecniche ampiamente iielaboraie dalle 
scuole bizantino postelassiche. 

250. Le /as) 8torfohe della gìuri8pmdenza precla.ssica. - Le 
fasi storiche in ciii va. diviso il periodo della giurisprudenza preclas-
sica sono, ovviamente, quelle slesse ii cui è stato distinto il periodo 
tutto dell'ordinaniento giuridico nazionale romano (s. u. 22). 

(a) :Nella fase di assestamento della rspvb14c nazionale romana 
(67-2S3 a. (1) avvenne, come già si è rilevato (v. n. 20), la deca-
denza del monopolio pontilIcala della giurisprudenza ed il passaggio 
dl ins civile nelle mani di una giurisprudenza laica, teoricamente  

perta a tuIJ1 i Cives Romalli, ma praticamente esercitata da quegli 
stessi ceti (di poi denominati come uubiitc8), che esercitarono le fun-
z11mi diretLive di governo nello stato. 

(7) Nella fase di apogeo della repnbUca nazionale romana (283- 
146 a. O.) la giurisprudenza laica nobiliare., continuando l'opera in-
trapresa dai pon-tìficcs nei riguardi del it.s Qwirti'um, effettuò, come 
pure si è detto (v. u. 234 as.), sotto gli iispolt.i della interpreta.tio, una 
gigantesca attività di sviluppo del ms oivilc. D'altro canto, la giu-
risprudenza esercitò decisiva influenza sol íuK pu1Uou-m e poi sul 
pretor peregrin*t ai tini della ulteriore bitegrarione dell'ordina- 
melita giuridico romano. 	 - 

(e) Nella fase iii crisi della 	nazionale romana (146- 
27 a, O.) fi carattere 'scelto', nobiliare, della giurisprudenza si aucl,ò 
affievolendo, e con esso andò lentamente sminuendosi l'auctovitas 
dei giurisperiti, divenuti, sopra tutto negli ultimi anni, troppi e 
troppo poco selezionati. La forza di propulsione diretta dello svi- 
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luppo giuridico roma-no conseguentemente diminuì e la giurispru-
deiia passò, prevalentemente, ad esercitare sulla evoluzione del di-
ritto una influenza indh'eti:n, esplicantesi attraverso l'orientazione 
degli organi produttori del ms PUbHCMM  e  dell'incipiente iv 
rarfurn. Si diffusCro anebe, in quest'epoca, l'attività sistematica e 
quella - scolastica. determinatrici l'una delle prime opere cli insieme 
sul 'us Mite, l'altra delle prime dispute e contròvcrsie dottrinali. 

IT. 251. Moi t F'OaMu fl5L'%'LflJTTÀ GItu1SeIiTJDENZIALS PRE-
caAsaIcA. - Indispensabile premessa all'esposizione dei modi e delle 
forme dell'attività giurisprudenziale preclassiea è il deluucidameuto 
dei motivi storici della sua 'creatività,' e (lei limiti della medesima, 
nonchè l'illustrazione di due alti-e caratteristiche generali: la tec- 
nicità e la gratuità. 	 - 

(a) Le ragioni storiche do]1 or fvi*à. della giurisprudenza pro-
classica consistono essenzialmente nel fatto che essa si considerò via.- 
turale prosecutrice di quell'opera di int.r2riretat4o creati.vui che i pon.. 
tiftocs avevano eserCitato, nel periodo arcaico, rispetto ai i'us. 
tmm. Più precisamente. l'eredità della giurisprudenza poiìtiflca]e ar-
caica fu.. considerata reìa.tiya al vetus iius civile, cioè a quel sistema 
normativo che aveva più propriamente formato oggetto del inono-
polio pontilicale. Questo rilievo spiega: da un lato, il fatto che la 
iursprudeitia. venne pur sempre considerata, prima, ancora che iktsti  
atqte iai-u.'ti soieita; dh'iiu,-ijm n.tque hrnanarum rei'wa. notìiu 
(basta ricordare il carattere di religiosità dell'antico ma per von-
dcrserie conto) ; dall'altro lato, il fatto che la 'creatività' delta giu-
risprudenza preclauusiea si esplicò nei modo  più pieno, diretto ed cvi-
dente -rispetto ai principi del vctux tua civile, cioè a quei rnores qui-
ritari che per tanto tempo i pontiftees avevano gelosamete nascosti 
nei loro penetrali.  

(b) L'altissima importanza della uris 	ntie, come depositaria 
di una scient1a indispensabile alla vita sociale romana, vale a spie. 
garne il carattere di grat&itd, che -essa sempre rigorosamente man_ 
tenne. Si trattava, nel concetto romano, di ima funzione pubblica-
parallela e sottostante a quelle magistratiusli, di una 'urbana militia 
respondendi, scribe-ndi, cavendi' (Oic. pro Mar. 9. 1) esercitata dagli 
stessi celi magistratualì, e quindi di una attività che non compor-
tara e non poteva comportare Compensi di alt-an genere: 'est qui-
dem rea sanetissima civilis sapientia, sed qnae praetio nnmmari 
non alt acatimanda nec dehonestada' (Utp. in D. 50.18. 1. 5) 

(e) La giurisprudenza fu, infi]ie, una scienza streLtameto tee-
nuca., rigorosamente adeieni;e alla funzione dell'interretatfo iuiia. la  quale si astenne nel modo più assoluto, salvo che negli ultimissirni 
anni da ogni contarniiiazione- di altre scienze o arti, quali la iflusoflui, 
la scpcnlcovta, la tetorica, la politica. I ghtrec'onsirlti predassici rifùg- 
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girono, di norma, in quanto trispe.riti, dai richiami, a concezioni 
filosofiche o sociologiclw generali; non si confusero con i 'etorì, con 
gli ora.tores, con gli evocti, con i 1aj4a.tore processuali; non me-
scolarono le considerazioni e. le passioni politiche ai loro ragiona-
menti giuridici; anzi gi manteriiieio tanto,  aderenti al binario tra-
dizionale del ius ríviU, da non occuparsi se non di scorcio e limita-
tamente dei problemi dc1Porganizzaaione di governo,, della reprea-
Sione criminale, dell'amministrazione delle prcincicM e. via dicendo. 
considerandoli estranei al filone che loro era stato riservato di 
sfruttare. 	 - 

252. 1 'rcsjìonRa,' in anso atretto. - L'attività della giurispru-
denza preclassica si incanalò Della stessa Iriplice direzione oeg'uita 
dalla giurisprudenza pontificale arcaica (v. .n. 132): cspon4ere, oa- 
ver 	 m e, «gere. Foralmen.e, peraltro, i trat't sempre di un'attività 
di reapondere, in quanto che i giureconsulti usavano farsi esporre 
dagli interroganti il loro caso e formulare responsa al riguardo, senza 
curarsi di controllare se le cose stessero realmente come erano state 
loro esposte. 

L'attività di responders, in senso stretto, fu particolarmente im-
portante nei primi tempi, ma fu intensissima, in ogni epoca. Nei 
primi tempi, invero, al trattava ancora, per la gi ipruidenza, di 
svelare gli a -ea'no del vetus ius civile, mettendo a frutto la sua pe-
culiare notitia. rcrinn iparuu «.tqac hrna'narim. Man mano che 
la conoscenza del dirlito si diffuse ccl i sistemi si accrebbero di nu-
mero, il re8pOn4crc giurteprudenziale perdette il suo originario ca-
ratiere, in certo senso, irn.perUvo ed assunse piuttosto il carattere 
della somministrazione di pare-ri o consigli particolarmente autore-
voli, quindi pur sempre tenuti in altissima considerazione dai magi. 
strati giusdicenti e dai giudici. Nell'epoca della crisi della re'spu.. 
Mica nazionale. p-ioitiplieatosi il numero dei giureconsulti, limitatasi 
correlativamente la loro originaria. ctoriLrzs, sorse l'usanza di 'giu-
stificare sommariamente i rponsa al fine di renderli più convincenti 
e di farli prevalere sugli eventuali respra-sa cliverg'enti di altri giu- 
risti. Venne P anche l'uso, in questa fase, di redigere i respon8a per 
icriLI.o, su tavolette cerite munite del sigillo eli testimoni (testa- 
•tiones), onde permetterne l'esibizione in giudizio, evitandosi il dubbio 
'di falaificazioni; Mn in generale era cijia deali interroanti.riferire, 
ai magistrati o ai giudici Il parere espresso dai giuristi 'sulla tale 
o la tale questiono,,  - 

253. 1 'r€spona' uteiai. - L'attività del ca42eré, cioè della 
,c4111a1)ora1ioue al compimento di atti negoziali, di+eiine,.a' partire 
dal sec. III a. O.. imponente: citai cime la giurisprudenza preiassia 
:è' stata anebe definita, non senza un o' di eagerrneiflne, cme 
rispruden* eantaiare'. 	' 	.; 	' 	.. 	.,• 	- 

In verità, I?auslllo giurisnrudenzlaie agli atti negoziali privati 
era irnlisporemabile in un ambienl.e in cui occorreva d istriù'e tutti 
i propri affari col mezzo dei pochissimi negozi del vecchio í, 
rt,iu4rn, ridotti a chemi meramente formali, o pure eol ricorso a 
modalità ancor nuOve e incerte offerte dai mcìi recenti sItemj giu-
ridici. Era cosa tanto eccezionale che i privati avessero la capacità 
di fare o meno dell'assistenza cautelare dei gh]risti, che nnaepigrafe 
latina, dedicata a un certo P. Pomponìus Phìladespotus menziona 
a suo onore che 'testamenta seripait annos XXV <agens> mine invia.-
comisliltia' (CIT. 10. 4919). 

Attraverso l'attività camilelare della giurisprudenza vennero in 
-essere numerosi istituti nuovi e JmmerosiasiTne applicazioni nuove 
di istituti vecchi. Basterà, a litolò di esempio, ricordare la ca'utio 
Mucfina- e la .ztipnZatio Aquiilan.o.. Per far 'sì che notessro avere 
pratica efficacia disposizioni testamentarie sottoposte a condizioni 
potestative nemrative (e.: 'avrai 100 si canitoTis.m non uscmderiB, 
e quindi non li avrai sino alla, morte, visto che solo allora sarà certo 
che. *non hai rivestito pubbliche cariche '), 9. Mucio geevola (v. n. 5ffl1O) 
oscopiò l'espediente di fax acquistare subito il lascito all'onorato 
o di far prestare da ci'uesto 1a promessa solenne (cout-io) di resti*uir'Io 
nel caso in cui compisse in futuro l'attività proibitagli. 111  Aouilio 
Gallo (v. n. 250), ner permetf ere di adoperare I'taeept-i'latio ,'erMx 
come auie±anza del ppameiito di al iqzt-one non coittr'atte ve-rlis 
(auindi, non estingiiThili con quel mezz.o), introdusse, a gna volta, il 
sistema dl riassumere il debito mediante vtipn?itio. atto giuridico 
verbale, onde farlo poi esf;iuguere con l'qcoeØ'fZst.o.  

254. 1 'respcmso' in tcna di 'oetiones'. _- L'attivil.è dellaqere 
decadde notevolmente nel sec. IV e III a. C., data 'la fonna schema- 
tiea, inderogabile e imuìodfficabìle, asatinta dalle 	i (I4!iOflOS. Ìei 
sec. TI e I a. (. essa ebbe- invece, in altra direzione, una importan-
tissima ripresa. 

(iàusa precipua della ripresa dell'a qere gitrisprudenriale fu la 
trasformazione del processo privato, dapprima clavanii al praetor 

e poi davanti al prae.or uria-,vus, con la coimeasa intro-
duzione del sistema delle fornwtaè. Le parti avevano nel nuovo tipo 
cli processo, da contraddirsi ampiamene tra loro e-da convincere 
nel contempo il praM or affini della redazione delhiitiva del it4curn, 
avevano da inserire in questo le loro pT-etesé e eontropeetese, le loro 

cpttemes e così - via, di modo che, ovviamente, nomi jteroiTh che 
far CaPO Si kri.perit-i per essere- consigliate O 'dirette. I glurisporifl. 
nolli-e, esercitavano opera di. diretta -influenza -sul niagistrati. sia 

con-  l'Jndii'izzar loro le proprie rptZì, sia col- prodigrcarer1 
- 	'erblj su loro esplicita richiesta. Lo' avi1npo iigogiìosiindmo' del 

'processo formulare ronino, 'cme, -è stato 'gidstzxnnta 'sosteinito 
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(WLsÀK), non potrebbe essere spiegato, senza tener conto dell'opera 
sviluppata in questo campo dalla giurhprudenza. 

255. Attri modi deWaMivtà gvtsp den.ieP. - 3l1a fase (li 
crisi della sR 	Ucqxi nazionale romana alle altre attività i giura- 
consui aggiunserò l'aLl ività ;o,4tiva. rispetto ai magistrati e l'at-
tività didaitioa. 

Pare ceno che sopra tutto nel sec. I a. O., i praetores e gli altri 
magistrati giusdicenti si costìtnissero ciascuno un vero e propi'io 
casUitøn dì distinti giureconsulti per valersene ad ogni occasione 
ai fui dell'esplicazione delle loro delicate funzioni, 'sia in materia 
privata che in materia criminale. Questa prassi di valersi di un 
certo numero di ad.3es.Tore_T giuristi si ree tanto più neceasaria., in 
quanto le cariche pubbliche non furom pii) sempre ricoperte di 
uomini preparati ed efficienti come in passato 

La larga. rinomanza dei giureconsulti più illustri procurò loro 
un seguito di voionlart discepoli (0u4iores), i qualipassavano la gior-
'nata assistendo alla loro attività di repona, TI aiutavano nelle con-
sultazioni dei vecchi tesli e, nei momenti liberi, ponevano loro que-
siti di vario genere su queslo o quell'argomento (qua-ctkies), of te-
nendone risposte e consigli. Intorno alle due più piccsf e personalità 
del sec. I a. O., Q. Mucio Scevola e Ser. Sulpicio Ri.ifo (v. n. 260), 
si costituirono due vere e proprie 'scuole', cioè due correnti gin-
rispriuilenziali spesso in vivace contrasto fra. loro. E' più che pro 
baiIe. a nostro avviso, che alla radice delle numerose divtrenze 
tra le due scuole non fossero profondi ed inannabili dispareri dog- 
matici,.-ma fose piuttosto una personale tendenza dei rispettivi se-
guaci verso l'una. o l'altra 1lgiui (lei due maestri. copi come si -vedrà 
essere probabilmente avvenuto in ordine al dissidio fra. le due scuole 
giurisprudenziali classiche dei Sabiniani e dei Proculiani' (v. n. 34). 

26. Le forne deTa Lettera tv,ra gurdico preeTacio. - L'atti-
vità giurisprudenziale prcclasaica al trasfuse, sopra Lutto nei secoli 
Il e I a. O., in una 'letteratura' giuridica, di cui non mancano tut-
tora i -ricordi le tracce. Letteratura clié fu eminentemente tecnica 
e occasionale. quindi dei . tutto aliena da preoccupazioni di stile e 
di sistema. E' da credere, anzi, che assai spesso. i veri autori for-
mali delle singole Opere non siano stati' i. giuristi cui esse sono in-
titolate, ma p1uttoto. i loro più solerti discepoli. 

La létteratura giuridica preclassira consisf essenzialmente in 
rarolte casistiche ed in qualche opera. sistematica. Le raccolte casi-
tch.e fi reno, più precisa mente, raccolte di repOn8O (libri reRVo$Z- 

o#nn). intereiati con 	htTae e con discussioni di qnestones 
olasticie l'ordina sistematico ne fa puramente occasionale. Opero 

sjgteimn.t7 furono i commenti alle legee XII tali,aarm ed 1 i?jri  
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iurìr (lv'iUs dei giuristi dell'ultima fase, nel quali fu operato un teù-
tativo assai imperfetto di riordinamento della materia del iv»lr ciaie 
vetu.s, del iu cùAlre n.uv-am .e del ius pbL-icuan relativo alle materie 
di dominio di quei due sistemi giuridici. Tra queste opere sistema-
tiche la più perfetta, costituita dai flbri XVTIT ìurìs ck2i8 di Q. 
Mucio Soevola (v. n. 260). presentò, a quanto è dato arguire, il se-
guente ordine di mal-eri: o't successione nei rapporti giuridici (te-
stata e intestata); b\ rapporti giuridici di famiglia; o) rapporti gin-
ridici reali; il) rapporti giuridici obbligatori (ex contractu e ea' 

Mancarono totalmente alla giurisprudenza preclassica le opere 
Tementari per l'insegnamento. Scarsissima fu la Tettera-turo nono-

graftca su argomenti di fus sa•crum- e di ituq civile. 

III. 27. I T'RTNCJrAL! G.t'RrCON5TJLpt PRFCJ4SSTCI. - Pochis-
sime sono le notizie, oltre d'i reati, di cui dipozuiaino relativa-
mente alle singole figure di giureconsulti dell'dà preciasalea. CIÒ 
non dipende soltanto dalla lontananza nel tempo, ma anche dal fatto 
che, sopra tutto nei sec. IV e III a. O.. l'attività giurisprudenziale 
si confuse nell'attività complessiva della nobiita;s, di cui era ono 
degli aspetti. Fu solo nella asa di crisi della respubica; che igiure-
consulti acquistarono 'un vero e personale rilievo. 

Di tutta l'immensa opera svolta dalla. giurisprudenza nei sec. IV 
e. 111 non emergono che i nomi di Apple Olandio Cieco e di Tiberio 
Ooruncanio. Apws Or.unTu$ Caecua, Il fumoso patrono di O-neo 
Flavir, fu censore nel. 	2 e c.n.sole nel 307 e nel 296 a. C.: gli si 
attrilipiSce un'opera De 	 in -cui, a quanto pare, trat- 
tava. dTle atio'iwp e delle eauutÌo,us necessarie od opportune nI fine 
dl difendere o di nreaervarc da usurpazioni altrui i propri diritti. 
A Ti. OORTrCANIU$ (v. n, 230) si attrThuiseono molti e memorabili 
respoiu.sa-. 

2S. I gìurecon.siati della. ra qtt apogeo detta 'rspuW.otT' fl(Z.-
In tutta la fise di apogeo della re87wb143a1 nazione non 

emersero, a quanto risulta, che le tre figure di Sef.o Duo Peto, Ca 
tone maggiore o Catone Liciniano. 

(a;) Sex. Aw,y U* S P.&ETUS Catua: console nel 198, censore nel 
194 a. O.. Il soprannome di 'Oatus' (l'accorto) gli fu dato per 'la 
sua grande acutezza nelle discipline gitiridiche; 5n effetti. si tratta 
della prima figura dl vero e completo giureconsulto nella stbria del 
diritto romano. 

Poznponìo attribuisce (enchir. 7 e 38) a questo grande giurista 
tre opere: a) :uina  ra4'eolf a dl aottone, nota setto il nome di T-as Àe.-

la quale avrebbe completamente eujrroato, per maggior un-
e varietà di formule, l'invecchiato iva ffiav" tv. ù. 2305; 
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— 	 -- 	 . . r. 
b) un'opera fondamentale intitolata 'ir ipertit 	' quoniam leg 	XII 	' 

- 	 . 
dano come famosi e applicatissimi certi formulari della compraveil- 

• IL 
• • 

•: 	 taulLrn praeposi[a iuugitu.r inCrprett(, deinde subtexìtur tgi. 	. dita (1 Manilianae venaliriiri VelLdefldOrum leges '). Seri 	anche U1ri : 
r 	 (letio ' c) ' tres (IZ 	quos tanien tiludam negalit eiidein esse s.'ptm 	CZVZ1 	J?OlflPODIO (enokir. J» parrebbe ascrivergli an- 

i riferimenti di I;ompGrno hanno dato la stura a molteplici 4icu- che un'opera intitolata Momenta 	nia . assn probabile che 1( 	I 

lI(1n1 	nÒii vi e ancora unanimità, fra. l'altro, sul punto ise i. Triper- con il termine ' monumenia ' egli voglia alludere alla eccellenza ' 
tto; foeio coLil'tjiti da tre se7aOfli indipendenti (la prima conte di tutta la attività giuridica di Mauho iI 
nente le Ie.q68 XII taMularum, la seconda con l'interpettio delle (o) P. Muciva ScAIwor: console nel 133, pontefice massimo nei I. 	I 

i 	 ìges stesse, la ierza 	on le formule delle frgs atzont's) o se, invece 181 a C 	Oltre a molti ro8poi8G, -lascio ' deccrn 	zbellos ('Iurt 	nt-  
I 	 foseio trattazione tripartita di Ogili singolo argomento tiii ciacuua z8) , 	(POMP 	f'nrJ1r. 	Si può discut«re se i dieci ' libelli ' cli I 

E 	 disposizione c141e XII tavole dava occasione P Mucio siano stati altrettanti kbri singulares su argomenti di h 
A nostro parere, i problemi attiucnti all'opera di Sesto Fho civile, o se invece Pumponio li abbia chiamai così per la loro Rtrin 1 

I 	 sanno risolti trella maniera-seguente.. a) Elio scisse un'un'&i opera galezza espositiva. Noi siamo per la seconda tesi, anche perche Cice- 
i Tri'pertzta, ove erano riferite le singole disposizioni delle XLI 'ta ione (de o at i 2391 parla di hn (uon lh'i) di P Mucio 
%ole, ed a ciascun versetto seguiva la relativa interpretMto t43 il foL- Giuristi 	owvi dei 	ti es, qui lundaverunt us civile 	furono 

I' mutano delle .inoni coilispo]ldClltL, bj dopo la sua morte i Trzpi'r- O Ltvzus Dnustq (console nel 144), di un. 	i rifenace 	Cic I 
tit 	furono %arlamente nelaboiah i] i giuristi dl TI sec 	a 	O, i dp 5 12) 'domum cumpen a couultonbus solitam', I 	Ossirs I  
quali giudicarono opportiuio di enucleare e dispone in tre libri sepa- ILEM1NA, C SMrao'1us PUD12AiIU', autore di libriw8trats1!uiI I  
rati tre serie di argomenti 	(XII ttThn2ai3, uterJn-'taf LO1  actsou'8), diversi dai 	iioi bon poli Àntzales, Q Muuus SC&EVOLA Aiigur (Cn  
o) in particolare, il Ubor do oot0nibu8, che risultò da questa- viola- gino di Publio, console nel 117 a. C.); M. IuNrus GaAccAiUi4, an- I1 
borazione posteriore, ai diffuse enoiminente fra i pratici del diritto, tore di libri ik potitatzbu.! 
i quali parlarono di un ius Aeliaiiuim, che aveva ormai surrogato il Discepoli dei tre fondatori del ius evit 	furone:. P. RUTILIUS 
vecchio ius Fwionuni REIiUS, AvLts ViRO1N1ITS, Q 	Ai :.Li t. n a Puai'ao 	Il primo, allievo di 

(h) M. Pouc,ius Ci4i:ro maloi 	console nel i, censore nel 184 a.c.  P Mucio, eccelse come rispondente 	del secondo e del terzo poco 
Fu 'iuns civilis omnium: pritmi.imu' (OlcaRo de orot i a7), fece si sa oltre i nomi 

H. 	certamente l'avvocato e dette probabilmente anche renosisa come t 
giunsia .L'omponio (eichz 	dice che di lui 'et libri extant', ma 260 	I gocotisulti daz'ultiiiio aecoo dsfla. 	rsspublioa 1  iw l i  
si riferisce, assai probabilmente, al contenuto giuridico de' libri de kne - In ordine ai giuristi dl sec I a 0 le notizie si fanno 
attirx (ove, infatti, e molto curata la inatena dei contratti più numerose e sicure I giureconsulti particolarmente degni di men- I 	i 
agrari: v. n. 31). sioile seno i seguenti. i) 	i 

(o) M Poactus OAIO M(arci) f(ilius) Licmii -s 	figlio del pie (a) Q lWrcitis P f SCAEVOTJA pontifex ma4rimus (figlio di Pu- 
cedente 

 
 e a lui premono (152 a 	0) Si occupò molto di diritto- e 1)110 	v n 91. 	console nel 95, ucciso dai partigiani di Mario nel 

I  
scrisse 'egiegios de iuns disciplina hbros' (GIDLL noot ott. 13209) 1'82 a. f 	Figiita eminente di gluri&a, dl uomo politico e di tmini 

I 	 fo-i se un commentario iuris 	zvz1r di almeno 15 111)11 nistratore, lo si citò lungamente ad esempio per la sua ammlulstra- 

i 	civile' 	-- 	crisi 
z;Ione proiinciale in Asia, del 100 i 	C 	Seni"se tibri XVIII iurk ci- 
VZI$8 	animiratissimi in tutto il mondo antico, perchè per primo vi 

li 
259. 	I 'joadatoi 	del 'vus 	La fase di 	dell i- 

rspiblw.a nazionale i ornana si apri con tie celebrate figure di gui si sforzò di applicare alla 	a1tic 'i del duitto una dasaifleazione 
reconsulti dei quali fu dette (Poin'oN enJur .i9 	che 'fundaviunt sistematica per genero (POMPON enokir. li 	'ius civile piimus ge- i  

i' 	 li-is civile', in quanto che furono probabilmente i primi ad avere e ucratim constitnit '). Il, sistema di quest'opera in.fluì potentemente 
a 	imporre una visione niiitaria. del vituK e 	•m 	 :'. sii quello di libri zsri 	civil-ss di Massurio SABINO e della sua scuola 
Tali giureconsulti furono 	Bruto, Manilio e il primo Mucio 	cevola. (v n 35) 	essa fu ampiamente citata dai giuristi classici e fu com 

(o) M IuNnJs Bul irs 	pretore in un anno incerto del il se - libLo per libro da 'heuui di essi ..A Q Mucio si attribuisce, 
colo I 	 colo a O 	Scrisse libri trc 	zutta cvr 1ze sotto Iena di dialoghi cl anche anche un hbei e2giilarzs 	ov 	nte deftnftiontirn, dl 	cui resta qual - 

 figlio, alla maniera degli scritti filosofici gieci che fiainineuto nei Diictri di Oin'tiniano, vi sono 	tuttasia, forti 
(b) Mirus M.rrLru8 console nel 14I a O Fu valentissimo nella m eleenti pei 	iedeie clic questo tber 	ularis sia opera della scuola 

I 	 gfllrzsprulleuza caula re Di lui (Oto de cn rf 	1 	52 246) sj nicor iosteIaBsloB, eomjdlata meiliante un 	spi 	ti'. iii t1efinIzitni 	re 11 

. 	 . 

1.1 
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sembra che »è l'epitome paolina nè la stessa copia dei 4itjta alfc,  
niani usata dai compilatori giuistiniaiiei fossero opere genuine. 

(4) Au'us O'iuus: altro allievo di Servio e grande amico di i.. 
Cesare; tanto studioso 	clic rillui;teiò a fai-e la carriera 	politica. 
Scrisse mi gran numero di libri iurio eivW@ e un certo numero (20?) 
di Libri de tegib.us. Pomponio (cnckir. 44) dice. inoltre, di lui: 1 d I 
im-iisdictione idem edictum praet.oris diligenter compozuit'; queste 
parole di colore oscuro adombrano, a nostro parere, un commentario 
od- edictum proetoris, che fu nel contempo la prima rielaborazione : 
sistematica delle disordinate clausole dell'albo pretorio. - 

airivti minori furono: ATJLt-S OASCaLUUS, allievo di VULCATIUS 
e di Quinto Modo, giurista pcn originale, . rimasto noto per un : 	-i 
certo qual -umorismo delle sue risposte; O. I ios.&rriu 	Tis'L%, amico  
di Cicerone, da questi raccomandato £oìtemente a Cesare per il suo 

n-aili-atm, giunto poi a gran fama ed autorità nel oonriiiva di Au- 
gusto, autore di nove o dieci libri de rei 	on-ibv...s e di alcuni libri 
de it4re civili; Q. AsbirJS PTYBsaO, accusatore, nel 46 a. O., di Quinto !I!. 
Liga.rio, difeso da Cicerone, e poi passato allo studio del diritto; 
O. Aiirs GÀLLDS, ricordato nelle fonti come autore di un'opera de 
aiy'n.iftcatione Derb(ìum quae ad ius civile pertirunl. 

§ 12. I MEZZI UI COGNIZIONE DEL DIRITTO PRECLASSICO. 

I 	261 	Quuao eNsnAJ..S — i problemi (Iella conoscenza del I 
periodo del diritto romano nazionale sono, in linea generale, assai il 	[!.IP 
me-no gravi di quelli relativi alla conoscenza del periodo arcaico, 
dato che numerose fonti di cognizione, originarie e derivate, sono a '. 	I 
disposizione degli storiografi. 

 Giova, tuttavia, osservare che il materiale di cognizione, di cui .• 
si dispone, non è, purtroppo, uniformemente distribuito nel tempo L - 
e tra gli argomenti. E' indiscutibile, invero, che la storia dei se- . 
coli IV e Ill. almencr. sino all'età delle guerre pun.iche, presenta oscu- 
rità e incertezze di informazione non molto diverse da quelle pre- 
sentate dalla storia del periodo arcaico; il! modo CiLe, sebbene su 
scala minore, il ricercatore ha ancora da fare i suoi conti .con la 
tradizione, non sempre veritiera e quasi mai completamente esatta  
(v xi 133) Quanto alla storia degli anni seguenti, le fonti di cogni- 
zione sond . invece abbondantissime, ma con stragrande prevalenza 
delle fonti atecuiche sulle tecniche e, conseguentmente, con preva- 
lenza della informazione sulla storia politica generale, a tutto disca- 
pito della storia dei fenomeno giuridico. 

lii' superfluo ricordare che, per qnanto attiene alla fase di esse-  I A 
stamento della respublica- nazionale, le difficoltà della ricostruzione ft 
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gole giuridiche dagli scritti dl Q. Blucio e di altri giuristi posteriori. 
di Q. Mucio furono: O. AQUILUIS GLLis. L. LÙCIL1Us 

BALImS, S. PAruirna e C. (o P.) ItVnrcLum, Furono giuristi di poca 
levatura. Ti più famoso dì lutti costoro fu AQTJILZO GALLO, amico di 
Cicerone, che gli attribuisce fra l'altro l'introduzione dell'wcUo doti. 

() Sei. SLTLPJCnJS RIrFts: console nel 51. morto nel 43 a, O.. 
Allievo di Aqui[io  Gallo, superò di molto il maestro, rvelantlosi 
innova Lwe aagacissimo del iit- crUe. Fu avversario fervido é CO-
stante di Q Modo, ma è da credere che ne abbia, in fofldo, Hppli. 

cato lo stesso metodo ('mS civile generatlin coiiatltuerc '), sebbene 
COù rigore e risultati diversi. Si può fondatamente supporre, a que-
sto proposito, che, nei confronti dell'eccessiva rigidità dogmatica -di 
Q. Mucio, egli abbia preferito sfoggiare doti (senza dnhbi ammire-
oli ed asai pregiate dal suo amico Cicerone) di elegante e sensibile 

sdFenra alla vita del diritto applicato. Di lui sapjiiarno che scrisse 
quattro opere: (i ) R:eprekenaa. 81oaeiw7ne capita s-ve Notato, Mueti: 
!Ti cid venivano in parte criticate e. in parto approfondite e svolte 
le dottrine di Mucio: b) mi ri ber .ingori8 de dotilbus; c) almeno 
due Libri de socria dstestandis; 4) fibral Il ad Brutwm.. Quest'ultima 
opera (41 cui nulla, peraltro, rimane, se non qualche riferimento ad 
essa) ò degna di molto rilievo, perchè con essa Servio inaugurò 
forse la serie dei commeTitari all'edictwrn del pretore (PosPo. en-
chir. 44: ' Servina duo-s: libroe ad Brutum perquam brevisimos ad 
eiiictuzn subscript.os reiiquit 

Servio eccolse anche come rispondente, e sopra tutto come mac-
sti'o: Pomponio (enoliir, 44) cita ben dieci discepoli di lui ed ag 

i! 

	

	 .9 1,unge clic le opere di costoro furono raccolte da AuFIDIO NAMUeA 
in 140 libri. Le radici personalistiche della avversione di Servio per 
Q. Mnclo.  (v. n. 2) sono, a nostro parere, unii bvrosìrnilmente 
espresse da ques. o episodio raccontato da .L'omponio (,vchir. 43).: 
'Servius autem Sulpicius cnm In causie oranilis prinium locnm aut 
pro certo post Marcum Tullinm (cYiceronie) obtineret, traditur ad con-
sulendtim Quintum Mucium de re amici sui pervenisse, curnque cani 
tbj respoiulisse..., iterum Quintum iiiterrogassP. et  a, Quinto Mucìo 

iesponsum esse nec tamen percepisse, et ita obiurgatum esse 
Quinto Mucio; uarnque eum, iixisse turpe esse patricio et nobili et 
ausas oranti ma in quo versaretur ignorare. ea velut contumelia 

hi ervs taetua operam deit iuri civili'. 
(c) F. AirEUS V.aus: con eul scct•zts nel 39 a. J. Fù allievo 

di Servio Sulpicio è lasciò 40 libri di d.igesta, ove erano raccolti 
e ordinati (presumibilmente secondo l'ordine delle materie dell'editto 
pretorio) responsi suoi e del sim .iiiaeetro. Nei Digesta. di Giustiniano 
ai incontrano frammenti estratti da quest'opera, nonchè da una 
toìe che. ne  avrebbe fatta, il gitireconsitito Paolo (v. n. .371.): ma 
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storiografica SODO accresciute, come già si è avvertito (v. n. 134), 
dalle incertezze della cronologia romana. 

IL 262. Ln ,ONri PIUMB1E Dl -COGNIZION2, DEL PERIODO PI1ECLA9- 
tco. - Le numerose fonti primarie di cognizione del periodo pre-

classico si trovano raccolte in fJIL. J2  ('T'nscriptiones Latinae anti-
quissimae ad O. Oaesaris mortem`), VI ('Inscr. urbis Romae '), XIV 
('Inser. Latii veteris '). 

Non mette il caso di ricordare le fonti primarie in senso atcc-
nico. Sarà utile, Invece, un elenco delle principali Tmiti primarie di 
cognizione in senso tecnico, e più precisamente dei più importanti 
resti epigrafici di Leges e di 8en.at4ls(ionsv2ta-. 

263. Resti cpiqrafio .ii 'Zeges'. - Ricorderemo i seguenti. 
(a-) Tu.bLta Batmna. Frammento. di tavola bronzea, scoperta nel 

1790 ad Oppido Lucano (anticamente iìantio): si trova nl Museo 
di Napoli. La tavola (destinata ad essere infissa su muro in luogò 
pubblico) è incisa su ambedue le face, evidentemente perchè, giu-
dicatisi inutile la piiliblicità del testo iscritto sulla prima faccia, si 
volle tuttavia utilizzare il bronzo, incidendo un'altr,a legge sul 
verso'. La faccia A. conteneva il testo in lingua osca di una lew 

data- (Teo osca- tobule Ban'tinae: Pontcs itat.. i, m 16), Xa. quale co-
stituiva, probabilmente, lo statuto del munieìpìu4n dì J3antia. La 
far&ia B conteneva il testo di aria lex rogata (Zev latina tabrdoe Ban-
tnae: Ii'ontes ital. 1, n. 6), di cui Ci è conservata la sa%Mo,. -  Gli 
StU(liOCi non sono daccordo circa la identificazione della ler latina.. 
Dato che la sanetio menziona i tresvki agris dnndic cutsignaindis N-
&~9, istituiti dalla le.r Sempronk T. GraecM agraria del 183 
a. O., è certo che la legge stessa non è anteriore al 133 a. O. Si ritiene, 
inoltre, dai più che la legge non sia posteriore al 11 a. O., dato 
che i tresiri agric d. a. 'i. furono aboliti, in quell'anno. Difficile sta-
bilire se il 'recto' della' tavola sia stato costittilto dalla lea, latina 
o da quella osca-. 

(b) Fkagrnenta 1.1 tab'u(ae aeneoe m-agna& Scoperti in luogo O 
data ignoti (ma non dopo il 1t521): se ne trovano strite a Napoli 'e 
due a Vienna; gli ultimi due, da tempo pedut-i, oo conociuti 
attraverso apografi. Anche questa tavola era incisa 2  su, rnb.édue le 
facce.. La faccia A (ricostruita dal KLSNE nei .1821: ' ontse 'ita.E 1, 
n. 7) contiene un amplisaimo brano della iee Acilia repetnnklrum 
(lei 123 a. O.. L'identificazione della isa' Acilia (operata dal MoMki-
ss) è contrastata .a alcuni, che hanno creduto di poter invece iden-
tificare la isa, &rviiio, rejetun-darurn del 1.11 a. O.. Ta faccia B (rico-
struita dal Itinoarir: Fon-tee ital. 1, n. S) contiene uno squarcio 
(molto male ed irregolarmente inciso) di una ler'agrari. del 111 a.O., 
ove si parla del regime dell'er pnbUous in Italia, iii Africa 'e Co 
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rinto. - Oli sLdjoI non sono d'accordo circa la ideulifleazione 
della isa' a'grariti. Sembra probabile che il 'recto' sia stato costi-luito dalla la rspetueuda-run. 

(e) rarca. versio IeØS Rornanw df, piratis perrsquend.is. Sco- 
porta a Delo (ne] 1893-96) sulla base. mutua di un monumento a 
Paolo Emilio (Fontes itat. 1, n. 9). Si ritiene generalmeiite clic questa 
Isa' de pfrati's perseqnend sia stata rogata nel 101 o nel 100 a. O. 

(d) 2'abula sa' lege Cornelia- de XX (jua-e8toribuS. Scoperta nel 
sec. XVI a Roma, costituisee l'ottava tavola bronzea dl una serie 
di almeno nove, ove era riprodotta una legge rogata da Silla 
(81 a. 4?), che elevava i qua eatores al numero di' 20 e riordinava 
le norme relative a questa magistratura. Si trova nel Museo di -a-
poli (Pmvtes ital. i, n. 

(o) 7'a-bukb ea' loge Antonia de ?'r,n.esibus. Scoperta nel se- - colo XVI a Roma, è la prima di una serie di quattro o cinque tavole 
broneee, ove era Inciso 'un plebiscito fatto votare (lai t'ribsni pt.67)is del 70 a. C. (primo Ira i quali è nominato O. Antonio). 11 plebiscito 
ricOnosce alla città ili ?'ormessus nuaior in Pisidia il carattere di 
civitae libero, et fosderata.. Si trova nel Museo di 'NapoIi- (Fon.tes ital. i, Ti. il). 	- 

(f) Taliuk  60 lege ( -abria?) de aiiia CY8alpi'nO. Quarta di 
una serie imprecisabile di tavole bronzee, Scoperta nel 1760 a Ve-

(vicino Piacenza): attualmente nei museo 'di Parma (onte ital. 1, n. 19). La legge (probabilmente -roqataì trattava della com-
petenza giurisdizionale dei magistrati municipali della. Gallia cisal-
pina.: essa è, dunque, 'posteriore al 49 a. O. (anno in cui i (isalpini 
ebbero la cittadinanza romana) ed anteriore al 12 a. O. (anno in cui 
la' (Jisa]pina fu Incorporata nel territorio romano). Anticamente si 
riteneva che la legge in questione si chianiasse Riubria. argomen-
tandosi da una formula in essa riportata; oggi, invece, si dubita 
fortemente anche di ciò. Il GRÀDzNWIPZ è riusciti) a dimostrare (nel 
11415) che il testo della isa, d (ailia ctsalpisua è stato formato te-
nendo pescnti testi vart di leggi precedenti. 

(g) Pragrfbcntlz-nb 4te.stinum. Scoperto ad F,ste nel 1880: ora nel 
Museo estense (Fonts ital. 1. n. 20). Vi si leggono squarci di una legge (roga.tafl municipale analoga alla precedente, ma che non pare 
abbia avuto nulla a che fare con essa. Sembra che la legge sia da 
attribuire a] 49 a. O., 	 - 

(h) Tabu1a- .Heracieen8js. Otande tavola di bronzo, spezzata in 
due parti, scoperta presso l'antica Heraefra in Lucania, nel se-
colo Xviii: le due parti sì trovano ora nel Museo di Napoli (Pon.tes ital. 1, a. 13). La tavola è scritta su ambedue le facce., di cui una 
('recto') scritta in greco, contiene contratti di fitto di fondi rustici. 
Il 'verso' della tavola riporta alcune disposizioni di una legge non 
identificata, relative ilie distribuzioni di" frumento in Roma, -alla 
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polizia stradale ed altre materie affini. Molti autori-- ritengono, viva-
mente osteggiati dagli studiosi più recenti, che la gew sia un frani-
mento di una jev Ii&Lia  nvanjcjpa4ík di Cesare. 

(Sì) 'Pabuin ev lege  innicipaU TaretVn4. Nona di una serie dl 
almeno dieci tavole bronzee su cui era riportata una 1ea data da un 
magistrato romano alla città di Taren.tu.m (Taranto) per regolare 

• 
 

l'amministrazione municipale. Fei scoperta a Taran Lo nel 1894. e si 
trova ne] Museo di Xapoli (Fontes ital. 1, n. 18). Controversa è la 
data, che si sostiene posteriore alla Lea J'lai'ia Pa-pifi<b dell'89 a. O. 

(i) Talnlae e.w lego coloniae Goteti~ fiqe «ive Urgonen.sje. 
Qua.L.Lro tavole bronzee, di una serie di almeno nove, scoperte ad 
Urso (oggi Ossuna, in Andalusia) nel secolo XIX: si trovano nel Museo 

• di Madrid - (1onies ital. 1, li, 21). La legge fu data alla colonia di 
Urso (colonia 1-utia. Genetiva) da MarcoAntonio, su ordine di Giulio 
Cesare, nel 41. a. O.: essa riguarda l'amministrazione di quella 
colonia. 

264. Ret epigrafici di 'sen,a;tuscon'uLta'. - Ricorderemo i 
seguenti. 

(4) Tabula 3C.I de Bacchan&ibns. Tavola di bronzo scoperta 
nel 1640 a Tiriolo in Calabria: conservata nel Muaeò dl Vienna 
(Fontes ita. i, .n. 30). JLiporta un SO. per la estirpazione dell'asso 
dasione segreta dei Baccanali (186 a. O.). Segue una epistuta dei 
cou.a1e, diretta ai magistraLi dell'itger Teurai (in Oalabria) per-
chè pubblichino ed applichino il SO. 

il 	 (b) Ta1iukz 80.orum da TMeba-eia. Tavola di marmo scoperta 
nelPantica 'Phisbe (oggi Kakosi in Beozia) nel 1871: conservata nel 
Museo di Atene (FOWew ital. 1, n. 31). Contiene la verBione greca 
di due SO.i che. confermano la amicizia e la protezione di Roma per 
la città di Thisbe (170 a. O.). 

(o) Tabula &J.i de TThurtibua. Tavola di bronzo scoperta a Ti-
voli nel sec. XVI, poi andata perduta (Fo'mfrs ital. 1, n. 33). TI senato 
riconosce che i Tiburtini sono innocenti di certe colpe che erano 
siate loro attribuite; La tavola, tuttavia riportava -una epirtula del 
pretore L. Cornelio (159 a. O.), mediante la quale il contenuto del 
COn.gutt4,n era comunicato ai Tiburtini. 	- 	 - 

() Tab-ua. SU.i de cuUegi4s artifioum qraeais. Scoperta a Delfi 
nel 1898, (Fonte. (taL 1, li. 84). Contiene, in versione greca, il reso-
conto di una annosa controversia tra la corporazione degli artigiani 
attici e quella degli artigiani istmici, cui fa seguito il parere di nums-
.slma del senato e l'incarico ai magistrati locali di defluire nei par-
ticolari ogni questione. Il 80. è del 112 a. O. 

(e) Tabula, SCJ de As&piade fiiaeomsnio rocii'que. Tavola di 
bronzo scoperta a Roma nel sec. XVI, ora nel Museo dl Napoli 
(Fon4cs ital. 1, n. 35). Contiene il testo latino (quasi illeggibile) e 

la versione greca del 90., che rimonta al 78 a. O.. Il Sc. concedeva 
al miavarca greco Asclepiado e a due suoi compagni (Poliatrato o 
Menino) varie immunità e priviiegi, come segno dell'amicizia 
di Roma. 

(f) Tabuw &(.i de Arnpkiara4 Oropii ayris. Tavola marmorea 
scoperta nel 1884. ad Oropo (Beozia): rimane la sola versione greca 
(Foatee (tal. 1, m 36). Contiene una eptuk dei consoli, del 73 a. O. 
ai magistrati di Oropo, nella quale si dà notizia del parere espresso 
dal senato in ordine ad una controversia fra i sacerdoti del tempio 
di Azuitarao e i publicaizi di Roma, 

III. 265. Lx FONL sBeoND4uiiD »r cOQlIZiONu D!IL PERIODO PBR-
(LASSICO. - E' inutile rìfa.re l'elenco delle non poche fonti secon-
dario di cognizione del periodo preclassico in senso a.teonico, di cui 
già si è parlato altrove (v. a. 28 so.). 

Quanto alle fonti secondarie M. senso tec.aico, occorre, anzi tutto, 
ricordare ancora una volta l'eroursus del Uler 'aguia-ri.s oncki'idis 
di Sesto PoMroNio, il quale è presumibilmente, nei suoi cenni sul 
diritto e sulla gìurisprut1nza preclassici, assai più attendibile che 
nei cenni sul periodo arcaico (v. n. 138). 

Non mancano, riferiti da autori .più tardi, frarrimenti di giure. 
consulti preclassici, ma si tratta di assai poca cosa (v. BUEMm I). 
Piuttosto è da sottolineare che nei Dipettcs di Giustiniano si leg-
gono: a)  frammenti del l'ìber sag-ularie 6pov s(vo defirtìtionurn di 
4. Mueio e dei Ubri libri diges1orv4n di Alfeno Varo (v. n. 260); b) fram-
menti di autori classici, i quali riferiscono nominativamente opi-
nioni dei giureconsulti preclassici, oppure adombrano il pensiero 
della giurisprudenza preclassica sotto la denominazione generica dl 
veterer'. Riferhrienti al pensiero giuridico predassico si leggono 

anche nelle lnatitutio'nM e ne]. Uodeo di (Thistin iano, ove però il ter-
mine 'veteres' sta anche a designare spesso i giuristi postelassici pro. 
glustinianei (Siirta). Sulla base di queste citazioni e di questi rife-
rimenti si è anche operata. la  palingenosi delle opere dei vari giu-
risti (Bnzzm, Lnin). 

Si ricordi)  peraltro. che il credito che può darsi agli accennati 
riferimenti di scritti giurisprudenziali preclassici è assai relativo, 
perchò i frasumenti appaiono spesso notevolmente alterati, mentre 
altre volte sorge il dubbio fortissimo che il pensiero preclasafeo sia 
stato travisato dagli stessi giureconsulti classici che vi hanno fatto 
richiamo. 	 • 	- 

266. La pa.iin.peswsi dal?" edictwm praetori' e dall" edltuei 
aedilium curuUuon'. -- I riferimenti all'editto pretorio non al con-
tano nella letteratura non giuridica romana: non Sono tuttavia que. 
Sti riferimenti frammentari che agevolano gli studiosi moderni bei 
tentstii di ricostruzione dell'editto. Enormemente pia utili, ai fui 
QT;j.rtno - SrO?Ia ra dirítto fOSfl4flO 	 16 
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di una palingenesi deiPeditto pretorio, sono i commentari dei giu-
risti classiei: i quali commentari, essendo condotti secondo l'ordine 
Stesso dell'editto, permettdno ai.pimto, entro certi limiti, la ricostru-
zione delle materie edittali e dell'ordine secondo cui esse erano espo-
ste nell'albo magistraturale.. 

Dopo molteplici meno felici tentativi, l'opera di ricottruzione 
dell'editto pretorio (uonchè de] breve editto. degli edili cizruli) è. stata 
magistralmente attuata, come si è detto (v. D. 36), dal LNuL. Que:  
sti ha, anzitutto, raccolto tutti i frammenti, dei comuientarl ad cdk-
tunt. dei giuristi classici; ha, secondariamente, tentato la palingenesi 
di questi commentari, rìordinando i framinenti secondi) il numero 
dei libro da cui risultavano estratti; ha, in terzo luogo, estratto da 
ogni frammento le ci Lazion i testuali, dei t'er?a edkti o i riferimenti 
impliciti ad essi; li; inline, integrato acutamente quesLi elementi 
con altri riferimenti che sono a nostra disposizione e lì ha collegati 
l'un coll'altro in un. sistema, di cui non vi è da dubitare che molto 
si avvicina a quello che fu il vero ordinamento delle materie edittali. 

lenonché qui è il punto: a quale stadio della evoluzione del-
l'editto pretorio corrisponde la ricostruzione del LuNEI.? Ohi tanga 
presente che le foni i su cui questa autore ha potuto basrsi sono 
per nove decimi rappresentate da scritti dei giuristi dei ti e III se-
colo d. a'., dovrà concludere (come, del resto, conclude il LnNL 
teso) che la pa.lingenesi de.l11 dictuni praetc.ris vale, più propria-

mente, perl'editto dei tempi di Adriano (117-138 d. O.) e successivi, 
non per io stato dell'editto nel I sec. i. O. e sopra tutto nel periodò 
jreclassico 

Noi pure. riteniamo che la palingenesi lenelbuia dell'edrotun 
raetoris i.rbGvi . dell'ediotwin acZium ewrn2ì&or non possa essere 

assunta quale rappresentazione dell'editto nei primi secoli della re-
puihhlica (cioè nei secolì in cui l'editto era in formazione) ma pen-
siamo che essa, ben possa essere accolta quale rappresentazione suf-
ficientemente sicura della sostasa defl'editto oW fliz.e del periodo 
precaico. Non è degna di credito, infatti, bcnchè universal-
mente creduta, la tradizione circa una codificazione dell'editto pre-
torio operata dal giurista Saivio (h'u.u.&o, per incarico dell'impe-
rator Adriano, agli inizi del sec. 11 il. O. (v. n. 338). Tn 'realtà, l'editto 
pretorio, quando diamise di. accrescersi di nuove clausole, passò ad 
una fase successiva di 	grersii'o on'Litwtmeniu, la quale si verificò 
i]lse.neil,ilnwnte nel corso del I sec. d. O. Forse 11 punto dl partenza 
di questa fase è da vedersi nella rielaborazione sistematica che del-
l'editto pietorio fece, agli sgoccioli del periodo repubblicano, il giu- 
rista Au'o Osmio (v. n..260). Questo riordinamento implicò qualche 
rimaneggiamento sistematico, implicò auèhe la caduta di qualche 
clausola soverchiamente invecchiata, implicò, forse, persino qualche 
piccolo, ritocco sostanziale ad opera di questo o quel magistrato del 
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I sec. d. O., ma non fu di tale importanza da alterare, quoad .. 
aatfam, Pedi~ dellai fine della repubblica. 

Uimaudiamo, comunque, i] riferimento della j ngeuesi tor-rrv1-1f.  
degli editti del pretore e degli edili cui-uil a sede, da questo punto 
divista, più propria (v. n. 339). 

IV. 267. I WETODI DX STUDIO DELLE FONTI SUL PERIODO PE'LÀS-
sico. - Lo studio storiografico delle fonti di cognizione esplicita-
mente relative al periodo preclassico non implica metodi ed accor-
gimenti diversi da quelli già illustrati sommariamente, una volta 
per tutte, in sede generale (v. n. 42). 

Tuttavia, la ricostruzione del periodo dei diritto preclassico 
non si affida esclusivamente a fonti di quel periodo o esplicitamente 
riferentisi a quel periodo, ma è costretta a fondarsi, sopra tutto 
per quanto riguarda la materia del diritto privato, su fonti dì epoca 
posteriore (classica e postelassica), le quali, pur se contengono cenni 
sugli sviluppi storici di questo o quiell'istiluto, non precisano le dato 
approssimative degli sviluppi stessi. Soccorre fortemente, in tali casi, 
l'ndu'ion.e olionistica (v. n. 143), alla quale essenzialmente si 
deve se è stato possibile tracciare del dirittd preclassico un quadro 
non del tutto schematico e incolore. Così, ad esempio, del processo 
formulare preclassico sappiamo di preciso, dalle fonti, soltanto che 
una lex Aebv.14a (130 a. C.?) autorizzò l'uso delle fornwiae (v. n. 245): 
conideraudosi improbabile che il sistema formulare sia stato intro- - 
dotto da quella legge or abepto-, si è pensato che le formutao giù 
fossero praticamente in uso nel triljuiiiale del pra.e.tor urbaiuzs; con-
siderandosi che la distinzione tra idica. IkgNma, e iudk niperio 
oon.Unentia., quale si presenta in epoca postebuziana, non ha una so-
lida base dogmatica, si è arguito che gli iít-díoia. íMpeKo emt'frientia. 
'fossero quelli anteriori alla Vew Ae1utìa e che essi in epoca post-
elmziam, rappresentassero più che altro un relitto storico; e così 
via dicendo (v. n. 239). 

FA 



SEZI0NK TERZA 

IL DIRITTO ROMANO UNIVERSALE 

§ 13. LA OTVIrTA' ROMANO-UNTVJRSALE, 

I. 26, QTJDRO 	uiin. - La data del 13 gennaio 27 a. O. 
gnò la fine dell'agtatissirna fase di crisi della re8-PubUna nazionale 

romana e l'inizio dl un nuovo periodo storico della civiltà e dello 
Stata romano: periodo che pii, nel suo complesso, tienominarsi della 
civi.itd rotniver8Ze. 

Caratteristica fondamentale del periodo della civiltà romano-
universale fu l'espansione mondiale della civiltà romana, permessa 
e garantiLa dalla preminenza politico-militare della re'sii Mi ce-. Roma, 
dunque, non soltanto portò alla sua massima estensione Il suo im-
perium, ma riuscì anche ad imprimere il marchio della sua civiltà-
ai popoli soggetti, progressivamente rotnanizzandolì. 

E' evidente, tuttavia, che la romanizzazione del mondo antico, 
appunto porchè. così vasta, potè essere sola relativamente profonda 
e durevole. E non sorprende, ilmitre. che essa abbia implicalo, come 
rovescio della medaglia, gil. sacrificio di quel rigoroso- nazionalismo, 
che tanto efficacemente aveva ante-rioTmente se'iyito a salvaguardare 
la purezza e la compattezza della civiltà romana da inquinamenti 
e da commistioni. Tc civiltà di Roma, insomma, si universalizzò; 
ma universa1izzadoei perse in densità quel che acquistò in diffu-
sione. Essa divenne, in definitiva, , una sorta di denominatore gene-
rico delle varie ei-vìià antiche, i cui rispettivi patrimoni culturali 
rimasero per buona parte intatti e ijiiieseenti setta il manto comune 
della romanità. 

'Sin che la rcgJw.WcYL fu in grado di mantenere la sua premi-
nenza pòlittco-militare nel mondo antico, ed in particolare 'rispetto 
al SUO nperiiu-rn, il fziomeiio ora accennato di attenuamento della 
civiltà romana si mantenne nel limiti di una sorta di evoluzione di 
essa civiltà verso un cosmopolitismo, in. certo senso, pregevole cd ap-
prezzabile. Ma quando, sul finire del sec LE a. O., cominciarono a 
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strati di popolazione non sicuramente ed ineqIIivocal)ilmellte par- 

i 
.; 	., 	• 

tecipi delle tradizioni e degli ideali di Roma, a cominciare dai soii 
fta$c4, determinò sia da allora un affievolimento della concezione 
nazionalistica dello Stato romano. Questo processo si accelerò e si 
allargò, nella nuova epoca storica. sino al punto che, nel 212 d. C.,  
la cittadinanza romana fu concessa in blocco, da Antonino Cara- 
calla, a tutti gli abitanti dell'impero, eccezion fatta per quelli- prhi 
di organizzazione amministrativa (ereyrmi sieiidtii). Per effetto (li -.- 
questa evoluzione, la -re.9puMica romana passò ad essere sempre pui 
chiaramente concepita come la consociazione 	politica geiiérale di 
tutti i popoli amministrati- -da, Roma, indipendentemente dalla loro  
nazionalità specifica ed in 	ontrapposto ai popoii incivili o comun I 
que antiromani, stanziati fuori del confini deD.2ìmp~ 1Hnen-um. 
e denominati li erba-ri. 

270. 	L'or an-izzaaioue (1011" iin.perimsnt flama-mumm' e i suoi ra.p- 
porti. con (a- 'reepaioc&'. 	- Malgrado j vasti e profondi mutamenti 
di concezioni politiche, di cui ora Al è (letto, rima,se intatta nei suoi 
elementi essenziali la struttura detto Stato romano-  come rapnb1ica,  
cioè come rea populi'. Il che portò seco la comiaegiiepza che, sin verso - 
la fine del sec. TIT d. O., dai Romani fu tuttora ritenuta inconcepi- 
bile la ileomprensione nella respm1ioo- dei popoli soggetti e dei ter- 
ritori da 'essi abitati. 

I popoli soggetti, cioè quelli delle provin.ciae continuarono ad E 	- essere Considerati estranei, peregrini, rispetto alla re pub11ca romana  
sin quando la cittadinanza romana non fu loro formalmente concessa 
da Antonino CaracJia. Anche dopo di allora. peraltro non ai giunse 
affatto a ritenere che i territori provinciali facessero parte nella I 

loro interezza del territorio- romano e repubblicano, diè, viceversa,  del territorio della respubUca- universale romana si ritenne costituis- 
sero parti i'iil.egranti le -gole sedi. territoriali delle varie civitatea già  
pere qrinae ed ora ùsurte al rango di enti pa-rastatali romani. Ogni 
residua estensione territoriale delle provincE-o-e, 	popolata 	pere- •da 
/rini deifitiol, fu pur sempre considerata fuori dell'organizzazione Il  
repubblica ita romana, così come 	privi della cittadinanza 	romana  
rimasero pur sempr 	i detliticiì (v. 11. 

La concezione dell niperlu,m R»narnm divenne, ad ogni modo, 
nel periodo della rcspubUca- universale sensibilmente diversa' da Ii 	. 
quella che era stata nel periodo precedente. La più salda- organiz- 
zazione del sistema amministrativo provinciale, affidato nel suo com- 
plesso all'irmporiuin 7racon84Eare inaua del prmr,c-ps (v n 	la 
severa recinzione dei tE'lritorji, rleli'mnvpP?'iurn, la netia d1ffeT1n/1J-  
zlone usi percgrie 	(sia pur ctcditiii) su di esso stanziati dal bawi i 
delle regioni llmjtanee furono i tre elemneùtj che eincorsero': a) a  
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farai manifesti i segni di una incipiente disgregazione della. røpu- 
b 	e di una conseguente inferiorità di essa di fronte al compito 
immane della tenuta dell'inperum, cominciarono anche, fatAlmente, 
le civiltà provinciali a riacquistare ciascuna la sua originaria auto-
nomia ed a reagire in modo- sensibile sulla civiltà tipicamente ro-
mana, la quale finì per impoverirsi di ogni suo elemento vitale e 
per ridurai sempre più chiaramente ad una qualifica solo esterior-
mente ed apparentemente unitaria del mondo civile aulico. 

Il nuovo carattere di 'universalità', nel senso ora prccisao, che 
la civiltà romana assunse nel periodo intercorrente tra il 27 a. C. 
e gli ultimi anni del sec. III il. O. si chiarisce e si illumina ancor 
più attraverso l'analisi della evoluzione strutturale dello Stato e 
del sistema politico, romano. 

• M. te 'resp&Uco' uiLir.ffsa.14 romana. - La struttura dello 
Stato romano nel periodo 27 a. 0. - 281 d. O. fu ancora e sempi'e, 
essenzialmente, quella di una reap*ka, così come già nel periodo 
storico. precedent (v. ti. 145-146). Tuttavia, scomparvero completa-
mente o quasi, in questa ti nova epoca, le due vecchie caratteristiche 
del londazuento cittadino della SOcietà politica romana e del criterio 
nazionalistico di composizione della sua cittadinanza. Come nuova 
caratteristica della resp'ubUaa, nella sua struttura géiìerale, si pro.-- - 
III&, invece, quella della uimtìverajtò, vale a dire della sua espan-
SÌOnP, prima 'tendeiiziale e poi effettiva, a tutto il mondo civile del-
l'antichità. 

(a> Scomparve, anzi tatto, nella nuova respuMiioa, ogni sensibile 
residuo dell'antica concezione dello Stato come n6).Lc o okitas. Per 
effetto della estensione (lei confini (Iella Civita a. tutta l'Italia con-
tinentale, avvenuta già nei primi anni del sec. I a. O., Roma non fu, 
sostanzialmente, più ck'itaa, ancie se in tal modo continuò ancor 
lungamente e diffusamente ad esser chiamata. Il sintomò più evi-
dente di questa evoluzione Iú costituito dai forte decentramento ani-
rniiiiatrativa della regio-ne italica e dal conseguente affievolimento 
della vecchia idea costituzionale che i cives Romae4 dovessero essere 
nella pratica condizione di partecipare direttamente alla vita poli- 
tica, dello Stato, svolgen tesi appunto ed esclusivamente nell'urbs: 
Nell'àmbito,  dellà complessiva civltas romano-italica, incentrata' at- 
torno all'11rbs Roma, 'caput mutidi', si crearono tante-piccole civi-
tatea locali, ciascuna facente capo ad una propria nrbn, le quali eb-
bero riconosciuto il rango di altrettanti enti parastatali, destinati 
alla esplicazione locale di molte di quelle funzioni di governo, che 
un tempo erano in Roma rigidamente centralizzate. 

(b) L?aver dovuto o voluto- concedere, sin dai tempi della crisi 
della re-pbNca nazionale, la .eitl.adinanza romana a larghissimi 
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conferire aUìmprWm una strultura ol garnea e uvtrt, ad esso stesse con nuovi clementi nei limiti da quei che n palesò uereario 
preeeder'tementi etrinea , 	) a rendere 1'mperw 	i?onawm, uni- al iine di porre- Roma in COM1F1OflP d 	1 vere senza sforzo i suoi 

r1 tar)ameutC conzdcrato non tanto un oggetto della sovranità romana, compiti di potenza mondiale. I 
quanto mi cornpletament4), una 	PftflCflG della re.publca 	Si pro- 	• i4foa angusta dello Stata romano fu, precipuamente, una il 	i 1 I  filò, per conseguenza il concetto di irna sorta di super-Stato romano, riforma del sistema di governo della rc.pii7iict 	la nuova figura grrj 
di cui il nicIeo principale e direttivo fosse costituito d114 ri'spu ridica del pnoeps 1Oa4l7r 	garantì, invero, la stabilità della 
??lC&, 

mentre le pro'vinczae con i relativi peregrtsv3 fossero dì czo ituazioiie interna e la salda tenuta del sistexiia imperiale (v n 308) 
Il ubordaio, 	cct-oro, ma comunque un Un elemeStci seudaiiO 	rn In cneomitanza o in dipendenza di questa riforma governativa si 

elemento. 	 I  'ttn 	progreesivameute, nella fase da Augusto i Tiaiano una evolu I 
f; - 	. 	 . i&ne generale del 'si'stema politico romano, sia in quanto la rpic-'  

II1I 271 	ri 	fs 	storiche della. 'ra'fwbiIea ' umtt'er.ule rOmauz' — t2CG venne a perdere ogni residuo della vecchia 1}e 	anonalilic, 
La trasformazione dl 	itema politico romano, di cui si 	fatto sia in qu4nto l'mpernm Ronian'7im assunse quella coeione Intima, 

iI sinora parola 	non al operò, naturalmente, tutta in una volta, ma che ne fece un qidd costituzionale unitario in posizione di pertinenza 
attraverso successive fasi evolutive, le quali furono, a nostro,  parere, rispetto 411a rep:bicm 

I 

tre: a) una fase di a 	ta,nwnto della rrspítbtk» e di netta 1»vo' 
inea della medesima. rispetto ahl'irnperi4fli: fase che si potrebbe 278. 	T: restQwT1zio4ie r-ugustea detta, 'respubT&*s'. -- ti primo anche chiamare augurt'a (27 a 0-117 il (" r 	li) una fase di atto della politica di Augusto iii, come si ò dotto (v n 272), quello I l&brzo tra raspu?iiu a e imperìnm e di apogeo del sistema politico di resta-urae solennemente le istituzioni repubblicane ponendo fine universale romano: fase che si potrebbe anche chiamare a4rzioa 
(117-25 d C') 	c' una rase di degenerazione e di crM della tP24 

al periodo eccezionale delle discordie e delle guerre civili. Questo :k 
blwa universale romana (25-24 d. 0.). 

atto fu compiuto in una famoi.wisima seduta del g47Ia.tu.5 il 13 gen- 1 1 j 	1 l 
naio 27 a.. Ct, allorchè Ottaviano, trionfatore di ogni resistenza al 
suo predominio, comunicò spontaneamente di rinunciare alla sua po 

TI 	272, 	LA FASE DI ASanSTAMaNTO rniTJL.A 'RESPtrRIlcA' rr'z- sizione di arbitro delle sorti della re.zblca, rimettendo queste al 
vmia&ra iao&iià 	- L'aso'..taznento della re8pubioa. universale ro time nelle mani del ,ena#us o dei populi&s Ronuunar 
min.i m4la sua rinnovata atruttura e la riorgamnri'avaone unitaria La ino-i di Ottaviano fu, in verità, estreimamnenie abile, perchè 
deH'iinperwa Iomnu'in si operarono nel periodo clic va dal 27 a C il giovane figlio adottivo di Cesare aveva da far dimenticare di essere 
anno mm.&zale della riforma iugustea 	ai 117 iT 	C 	anno di morte detentore 	oltre dio di pottri costiturionali ordinari e straordinarI 1 111  
del 7iru'ep 	Traiano. Pii la fase 	gustea della rerpu.bUca univer- 	- (principabuente. la carica di etul e uno speciale ÌU 	frib:UtVWfl, 
sale romana implicante la sacro z.etita.s e il au 	a-T&r ìMì, anche e sopra tutto di 

Questa fase fu dominata dalla grandiosa -figura del suo inizia- un potere exlracnhfuzionale supremo, arbitrariamente.irrogatosi il 
toro At- .tTsTo, dalle cui lungimiranti direttive, pur attraverso vi- nel 32 a 0, alla scadenza dei trv,svtratu s, sulla base di una pie- 
cezide spesso agitate e toi Indo, '.iostanalrnentc non si dia-costarono bicitarii .i clarnartone e invocazione del suo nome da parte dei cit- 
i prnu ipli successori, da Tiberio i. Traiano, tadini e degli Cessi abitanti delle province (coniiuratw ItaJioe et 

Il problema politico clic ad Augusto spettò di risolvere fu quello prOvaflar16m 	(ìtt ivia.no volle, 111 una parola, rientrare nella legalità, 1 
di riportare la pace e l'ordine nello Stato, esaiisbi italia lunga crisi 

' 
conservando soltanto li consolato e il sus tri-lwnalcium, cd ai suo gesto I 

del sec. T a f,  cercando di modificarne ml meno poss'blle la strul il &CtO.tu, probabilmente da lui stesso preparato rispose cnnforen- 
tara tradizionale, cui tanfo all 	taineito portavano. i :Romani Lungi dogli il tutol 	onorifico di A just 	(— consacrato degli di) e un 
dall'illudersi, ronti Silla, che si potessero davero far ritornare i mp''(m straordinario di dieci anni '.'ulle province nnmi pacificate. I 
tempora acta della .respiabtft'a nazionale, Augusto capì, tuttavia, I±C Per un certo tempo parve ad Ottaviano, che i denominava ormai 
nemmeno erano maturi i tempi per l'attuazione del programma au- ,nperotor Caevor 4iuiustus, che li rielezione annua al consolato e jI 
tocratico di Cesare (v a 175) Egli operò pertanto, nei senso di una gli altri poteri straordinari attribuitigli fossero sijilcxenti al fine di 
guardinga e graduale riforma del sistema repubblicano tradizionale, garantire la pace interna e sopra liuto i unità i1eIl"iniperzin 	Ma I 
riuscendo- egregiamente al ripristino, ove possibile, 	delle antiche 	. poi egli sì accorse che, a queet'uopo, era necessario che gli 51 CGfl- I 	i 
strutture e, nel contempo, a. un ritocco e ad una integraione delle ferisse una posinione di netta e duratura superiorità rispel.t.o ad 

I 	I T. 
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magistratura tratura ordinaria e straordinaria. Per conseguenza, nel Gli ifltriti di Augusto non furono, peraltro, coronati che da un 
giugno del 23 a. O., Augusto rinunciò al con-lato ed ebbe iii cambio momenttneo e non completo successo. Ta società romana non era  
dal comizi la trbuMe?a potsta8 a vita e 1'Impfrrn pocrrn8u7re ' 	gralo h eeie iealment 	risanata, nò l'afidamento delle 	orh I  

mtz41 	znfluiitum, pure 	ita1171o, sulle pLOVITU4 	(v n 	OR della respvbzca. nelle inam del pnp 	fu tale da favorire il risor- I 

u 	 Ormai un quarto potere veniva ad rneriral nella struttura dl gere del vecchio spirito di indipendenza del Romani di un tempo 
governo d.11a re8pubZc, accanto- dflf() ai oOmst 	al &Pnatws e(3 ai rna.g La pacificazione 	dell impeio fu minata rlil1a 1t.nIe 	insofferenza I 

I 	 friti 	1311 fiduciario vitalizio del popolo romano, Il Pr$nOeP8 imi- della dominazione roinia 	iì d* parte delle popolazioni orientali 
. 	 vc'4sor1tm, assumeva di front 	ad esso il compito di 	ovrantendere P' 	quelle occidentali. La coesione tra 4.1rníperiùm. e repu- r 

alla. amministrazione unitaria dell'mperim, acurando nel con- 	• f9 imp]Jcitanieiite minacciata dal diffondersi del Ctiaej,no  
: 

	
tempo la propria preponderanza entro la rc.riuJioci attraverso il i (11 Irreducibilità dei Germani, i quali ultimi, sotto la guida di : 	• 

Tit 	1Dte-roes&ioG4s iliiniftato imphcto dalla t'ibwia pee8ta8 	La r 4iflhiniO giunsero al punto di imfliggre una tremenda sconfitta al- 

i 	
taurctzo rpvbkco 	si risolveva. incomma, in irna riforma 	appa i esercito di VARO nella selva di Teutoburgo, arretndo l'avanzata 

rexìfernente limitata alla vita di Augusto, ma che nessuno avrebbe 	.. romana verso il confine dell'Elba ( 	d. O.). 
poi pensato ad abolire. 	 . 

I 2Th 	I 'przrct7x-'s 	Ozo'.('aIudiz - Dal 14 al 68 d O il prttnl. I 
274 	Ti pr'ncpato iii. A'uqvsto - Augusto dominò in Roma o?:pitis fu sucee1%amelile conferito a Pibeno 	Caligola, Claudio, I 

I 	
assai a lungo, contribuendo con ciò potentenieiitc .i si abillbzare erone appartenenti alla famiglia Claudia. strettamente imparen-

i.ata con quella dì Augusto, la Giulia nuovo ormo del prkvceps. La. morte le colse a Noia nel 1 	d 
in età dl 77 anni, dopo che egli aveva avuto tutto il tempo e il modo 'PIRaRIO Claudio, genero e figlio adottivo di Augusto, fu priiicep . 

il 	.di seirnare l'indirizzo politico da adoftard dai. suoi sneeesori dal 14 al 	7 il O e iiognì con molta diligenza il programma p0 I 
[Torno di grande moderazione e dl molta prudenza politica efl litico del sue predecessore cercando di a 	nevai da imprese militari I  

Il 	 amniinitiafia 	Hpìerldidamentc coadiuvato da uni schiera dl ottimi e curando masSunamenie la situazione interna della 	CsiThtca Mal- 
coli iboratori, principalmente diJ.1a moglie Lxvii., da Marco Vipanio grado   il 'no sforzo di non iliseostaiii (15114 linea segnak. da An 

P diii genero Tiussio, Aiigui.to si propose, in particolare, guaio, egli non tardò a. convincersi della inanità della impreai di 
I te compiti: il riianamento sociale e politico dei decaduto ambiente udonaa piena vita agli istituti repubbli ani di un tempo Pertanto, 

i 	 romano, la ìacificazjone ciell'linOei() e la coesionedi quest'ultimo non esilò a diminuire le attribuzioni dei onmítìa in materia eletto- 1 

con la resp«bfìcfyA. Il fato volle che propilo durante il suo principato rale, tunsfeiendoie sostanv'aimente al sen.atv, di cui ai prznceps rxu-
Fielle il nascesse in Galilea. GEsTY Cgr'ro il fondatore di niiella relwione ci sriva più 	controllo e la direzione Gli ultimi anni del go- 

I 	 tuana che ebbe poi 'i contribuire tanto potentemente al crollo della remo di Thrrio furono assai tristi per Roma, perchè LI przncrps  

c iviltà  romana e soi tesse in Germania i i ribelle li 	i a d ARMWIQ divenuto misantropo, si ritirò a Capri e la così pubblica fu lasciata 
I 	 nel cui ricordo sui. esaltarono poi i. barbari attaccando l'impero rc in b'Ui'ì del suo coadiutore 	nwo, uomo prepotente e crudele 
I 	 mano 	Quasi antivedesse questi due gravi futuri pericoli di Boma, Breviimo e pesinio fi L il principato del giovane Calo Cesare, 
I 	 Augusto, piiitto"to clic inistere nella f'ìeile mroresa (li nuove con- detto Cii 1COI A, "ucceasore di Tibezio, che finì per rimaner vittirn I 

quJ¼te territoriali 	concentrò i suoi atoizi nel coriso1itarnenio di una kanguinosa congiura di senatori e di pretoriani, nauseati dal I 
tnale e 	olItieo-militare di Roma e del suo inxpeio suo msìgoveiiio (41 a C) Discostandosi dalle direttive di Augusto, 

Al ristnaznento della corrotta società romana Aiurii'4o dedicò Caligola si mostrò cedevole verso le lusinghe delle civiltà orientali, I 
una lei1rione rirn.i't..i mernoi abile nei secoli (v n 	329-330) e de- di cui favori molto la diffusione in Roma, e riprese l'avanzata contro 
dicò inoltre l'opera meno appariscente perchè più capillare, di una i Gerrnmn.i, pervenendo, nel 40 a O, divaiwx a Maonza 
cura continua ne] xerear di riaveirliare antiche tradizioni politiche Cooperando all'e.iiminazione di Caligola, il senato romano si era I 	I 

e sociali Alla pacificazione dell'impero dedicò numerose e fortunate ifluo di poter addirittura abbattere il sistema de] piinelpato e di 
spedizioni punitive sopra lutto 1n Gallia e in 	parna nonehè visggt poter xipiitin.-aie la iecciva repubblica, ma i pretoriani, manifestali- ' 
propiriaort nj 	4ici1ia 	in Grecia e nei territori aIatici 	Alla ene (lobi 5ifl d'ora 1.1 vero elemento decisivo delle sorti dell'impero, -fru-  

I' 	
slone tra respubTxca e 	irim egli dedicò infine una 2enlale opera Ararono questo disegno cd acclamarono prwop 	CLi'tmlo CESAIm, 

I 
	

di iioriliiiainenf o amministrativo delle prov'ictae e dx direrione zio di Oaligolx 	Claudio (4154 d (i) si manifestò nome di molto ' 	I 
tana delle stesse da ROma senno, ma 	u troppo debole nelParione politica e fu troppo facile 

i 
i 
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sz'.si&io, cui non fu affatto difficile far sparire cOn le armi dalla  
scena politica il malaccorto Vitellìo, 	 - 

Fortunatamente, Vespasiano si dimostrò uomo di eccezionali 
qualilà,' tale 'insomma da non lasciarsi facilmente sopraffare nè dal 
suo esercito, ne da quelli di altri pretendenti Dopo la morte di Vi 
tollio, Vespasiano inviò un esercito contro OlviLla, un pretendente 
acclamato dalle truppe della Germania inferiore, e mandò il suo 
temo iÌgliastro. 'Tiro a domare una fierissima rivolta, degli .Ebrei. 

Civiia fu facilmente sconfitto; gli Ebrei, dopo una certa resistenza 
di Geruisalemme, furono aricli'essi domati. Un polso assai forte reg- 

geva le sorti dell'impero. Il senato, fornite dl congiure .e cospirazioni 
senza fine, fu definitivamente axnniajusito' mercè l'immissione di nu- 

merosi elementi italici e provinciali, fedelissimi all'imperatore. Il 
malcostume fu energicamente represso.. La disciplina fu 'riportata 

. 
fra le truppe, sia a Roma che in provincia. . 

Alla sua morte, avvenuta nel 79 d. O., dopo 10 anni di governo, 
Vespasiano laseiò7 il potere al figlio Tiro, che governò pacificamente 
sino all'Si d. (1, lasciando di sè ai posteri fama tanto buona, da  
essere ricordato, solitamente, coi noto appellativo di 'delizia del 
genere umano'.2 

A Tito successe Il fratello minore, DoM1zzàao, che confermò pie- 
namente le doti di fermezza e di rigore della famiglia. Questo pri'n-  
oep3 ha una fama troppo poco censoria al suo- vero valore, a causa 
del pessimo ritratto clic ne fecero alcuni storici antichi, e partico 
larmente Svetonio. In realtà egli operò risolutamente per riportare 
ordine e disciplina nella compagine dissestata dell'impero, e ciò gli . 

valse l'odio dei sudditi e • la morte violenta, per effetto di una con-  
giura ordita dalla sua 	moglie DOMIzIA (96 tI. (3.). 

La riprova più evidente del buon governo di Domiziano è data 
dal fatto che, morto lui, non si riprodusse la sanguinosa anarchia 
militare di circa 30 anni prima. I pretoriani e gli eserciti rimasero I 	I 
fermi ed il senato ebbe modo di designare il nuovo princepo nella 
persona di uno dei suoi stessi membri, Ooece:io Nerva. 

277. 	Nerva e Traiano. - Nzitv&, salito al potere già vecchio 
(96 tI. O.), governò, poco la cosa pubblica, ma seppe, per la sua sag- 
gezza, m.erii.ari il detto di aver felicemente conciliato, come Augu- 
sto, due termini inconciliabili: la monarchia con is libertà. Acuta- .. 	. 

'mente egli individuò il modo per infrenare l'audacia dei pretoriani, 
adottando preventivamente la persona più adatta, per energia cd in-  
telligenza, a succedergli, Marco Ulpio Pnio. In tal modo avvenne 
dhe, alla sua morte (98 d. O.), la successione potè verificarsi, una  
volta tanto, de piano.  Traiano, severa, figura dì militare di origine spagnola, governò 
lungamente e felicemente, dal 98 al 117 1. CL. Egli fu, dopo'l.anti 

t. 
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a farsi ingannare dal membri della sua corte, sopra tutto libertini, 
che divennero, i veri padroni di Roma. Nei riguardi del senato egli 
si comportò con segni di ostentatissiino rispetto. Provvide senza esi-
tazione ad essenziali esigenze economiche, quali la eotruzione del-
l'acquedotto defl'Aniené e l'ampliamento del porto dl Ostia. Tra lo 
impieee belliche, va segnalata la conquista della B itu,mnin, che gii-

rantì per molti anni da molestie i confini nord-occidentali dell'.impero. 
Claudio morì misteriosamente dì ave1enamento (pare ad opera 

della seconda moglie AO1uPPnA) nel 54 d. C.. I pretoriani misero 
al SUQ posto, con l'approvazione (lei senato, un figlio di primo letto 
dl Agrippina, Nmors Claudio Cesare, che governò fino al 68 tI. O. 
Il principato. di questi, iniziatosi otto oi±iicii auspict, i:raiignò, tut. 
tavia, dopo 5 anni ('quinqucnnìum Neronia '), in una. smodata, insop-
portabile e pazza tirannide. Carattere debole e vizioso, Nerone si 
circondò di artisti da circo e si compiacque di essere mimo e can-
tante egli stesso, procurando il ridicolo e lo sprezzo dei senatori 
e del popolo a sè e alla suai casa. Durante il suo governo si verificò 
un terribile incendio di Roma, di cui egli accusò i Cristiani, la cui 
fede cominciava a diffonderd rapidamente in Berna. Di qui le prime 
feroci persecuzioni contro i fedeli della nuova religione (64 J. O.), 
certamente estrarueii all'incendio, ma non al coro di proteste contro 
le malefatte dei vendicativo Nerone. 

La 'fine di Nerone fu determinata da una tremenda rivolte delle 
legioni stanziate nella Spagna inferiore, le quali proclamarono prin-
oeps il loro generale GALDt (tIB. d. O.). A. questa notizia il senato si 
affrettò a dichiarare Nerone nemico della patria $ questi, vistosi in 
pericolo dì essere sommerso dall'onda inftiriata dei pretoriani in ri• 
volta,.fu costretto a fuggiree a. darsi la morte, in età di 32 anni. 

276. La, lwirrtfL anarchia militare e il principato de Flavil. --
Il sistema del principato pareva essere, nell'anno 69 tI. O.. in pro-
cinto di un crollo inglorioo. Tndebolitesi all'estremo te vecchie isti-
tuzioni repubblicane, l'impro era palesemente alla mercè degli eser-
citi, sia dei pretoriani, che delle legioni provinciali. 

In effetto, alla morte di Nerone successe un anno di agitatissima 
anarchia militare, che vide seguirsi rapidamente tre pt4n.eipes, o 
piuttosto tre pretendenti al principato Galba, Ottone e Vitello. 
La fortuna di O'ALBA non durò a lungo, perchè le stesse truppe che 
lo avevano proclamato pr'tn.erps non esitarono, dopo qualche mese, a 
finirlo, ponendo al suo posto OTI!oNs Ma la .nomina non fu ricono-
sciuta dagli eserciti stanziati in Pannonia, i quali proclamarono 
VITaLLIO e aiutarono questi a sconfiggere Ottone, che si uccise. Se-
riuncbè anche Vitellio ebbe breve durata perebè le legioni d'Oriente, 
rivendicando a sè il diritto di proclamare il capo dello Stata, accla-
marono p iu a, nel 69 tI. O., 1̀- energico .e avveduto Tito Flavio V'- 
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alti e bassi dell'ultimo secolo, un latincolisi degno della tradizione di 
Sugsl.o e, nel contempo, un guerriero che non sfigurò di fronte a} 
ricordo dei Flavii. Nella politica interna, magnificamente aiutato 
dalla moglie PL0TINA, proseguì l'opera inti-apresa. da Iei'va per smor-
zare la prepotenza dei pretoriani, potenziando la ripresa del 8natu. 
P persino dei c&rnSta, cui ridonò vaste attribuzioni in materia elet-
torale. Nella, politica estera, non pulendo avere la pace, riuscì per 
I. meno ad ottenere grandi successi in guerra, sottonoitendo la 

a nord del Danubio, e in Oriente l'Ar.annia e l'Arabia. Un 
conflitto contro la fwrti(. iniziato sotto i migliori auspici, fu coiu-
promesso dalla grande rivolta dei Giudc', propagatasi in Africa set-
tentrionale e iii Mesopotamia, che lo costrinse a venire a patti con-
i Parti, facendo del loro Sfato  uno Stato vassallo di quello romaao. 

Per quanto non in maniera evidente, la situazione politica della 
rP2ptbt4cI romana era fortejueTit., iriutata di Aogusl.o a Traiano. 
Ancora questi si sforzò, come Augusto, di dare ossigeno ai vecchi 
istituti repuiliblica tui. rna nellsi realtà delle cose detti istituti vive-
vano di vita sempre più debole e grama. Ormai il fondamento u-
zionalu della regliulilir.YL romana era soltanto 'in vago ricordo: il 
XCmQ1v8 stesso era pieno di non Italici e il pii2toeps reiptUioae era 
di nazionalità spagnola. Attorno al prièwcps si era costituita urta va-
stissima burocrazia, che dominava .l'irnpøriiirn e la stessa Roma, 
esnulorando quasi del tutto gli organismi tradizionali. La re8pwbUoa 
aveva sogtariyialjnerte già perduto l:i sua situazione di prevalenza 
nei confronti deU'zvmpertLm Rornaiw,. 

- 	ITT.. 278. La PASE DI M2UIh1BF.I0 TRA IUQSPUBTJCS' E 'LMtW 
RrnM .ftoMÀrulr'. 	Il successore di Traiano, Cesare Traiano Soma- 
No Augusto (117-138 d. Cj, fu quegli che, uealisticamenl,e conside-
rando la situazione reciproca della .pu&ica e del suo frmpe4um, 
impresse una svolta decisiva alla politica romana, sollevando l'i1n-
prrium allo stesso piano di importanza della respwbtioz. 

Adriano, the era. coirianda nte ,1ell'armta 	 fuage- 
volato nel conseguimento del prinoipatu.s da una adozione del pro-
decessore, simulata dalla moglie di 111.1, Plotina. Thuno di vasti cul-
tura, grande esl.imafore dell'ellenismo, egli, pur professando il più 
grande rispetto per le tradizioni romane, valorizzò al massimo quelle 
provinciali, e sopra tutto quelle elleniche, iniziando opera di fu-
sÌone delle une con le altre in una sintesi superiore di cosmopoli-
tismo. A Roma rimase pochisalirio e dedicò il massimo tempo del 
suo prificipato a lunghi viaggi nelle province, particolarmente in-
quelle orientali, compiacendosi, in esse, di atteggiarsi a monarca 
assoluto, investito direttamente da Giove ('OXv1vLe).  Limpero 
io, per sua cura, recinto da un lunghissimo vallo, di cui restano. 
ancor oggi le tracce in Britannia. 

della figura del prinlcpx, sovrano comune di tutto  

l'impero, fece cadere, nell'epoca di Adriano, molte delle vestigia estec-
riaff della vecchia repubiie, sinora conservatesi per effetto, più 
che altro, di un tennce. ira.dizionalisirio. Ogni residua iniziativa degli 
organismi repubblicani tradizionali (oOrn.itia, SnatUS, viaqstratus) 
si spense e la hujtow-a.zia imperiale assuiluse apertamente il compito 
di provvedere alla organizzazione ed alla amministrazione del siste-
ma politico,  romano. Attraverso Li iiitroduzione iella leva lorak le 
legioni dell'esercito furono provincializzale. Gli Stati provinciali 
acquistarono maggiore autonomia rispetto alla rep'u.bUca e, più che 
a questa, furono considerati soggetti al prncep. Anche la vita eco-
nomica fu decentrata, perché la respu5or non reclamò più l'afflusso 
ingente dei prodotti dell'impero, ma questi furono 1 iberamen le scam-
biati da provincia a provincia. 

279. 1 slwoessori dt Adria,o. - Adriano mori nel 138 d O., 
dopo essersi gi da alcun tempo creato come coadiutore ed erede 
presuntivo Antonino. La sua opera, volta alla valorizzazione dell'au-
tocrazia imperiale, mm giunse al punto da, iniporra. giuridicamente 
La' coincidenza della successione al principal.o con quella eredil,aria. 
Il nuovo imperatore fu infatti, anche dopo di lui liberamente eletto 
dai owniic, della respitblicu. 

Tito Elio Adriano AN rn'o denominato dai posteri Pio, go-
vernò a lungo e pacificamente (dal 138 al 161 d. C), continuando 
nell'attuazione del programma politico del suo predecessore. Sin dal 
146 egli si elesse a coadiutore il figlio ado l,tivo. Marco Aurelio, che 
gli successe alta sua morte. 

Maco AURELIO (161-180 (1. C.) fu urla eminente personalità di 
filosofo, di letteral.o e-di artista e non sfigurò nel campo politico; 
che anzi tentò di portare un valido contribuito alla risoluzione del 
problema della successione, mediante l'istituzione del sistema della 
correggenza. Nel 161 egli si associò, infatti, al potere il fratello 
adoltivo. Lucio Vinto, sperando che alla sua morte questi avrebbe 
continuato, a governare senza alcuna difficoltà, alleandosi con un 
nuovo correggente per peieluare il sistema. Sfortunatamente il 
piano falli, per la morte prematura di Vero (169 d. O.), e Marco 
Aurelio, occupato 	nelle guerre contro i Marcomanni, non 
solo non si scelse un altro correggente, ma non provvide ad adottare 
tempestivamente uil uomo degno della successione, di modo che, lui 
nuo.rl,o, fu fatto primccps un figlio incapace e dissoluto  Oommodo. 

Sotto Marco Aurelio,  la pace fu turbata dai tentativi di inva-
sione dei .VarcOnLa,n,i, che cercarono con ogni mezzo di penetrare 
in Italia. Ciò costrinse il pt3mopa a due faticose e sanguinose cam- 
pagne militari (167-175 e 178-180). 	 - 

CoMM000 (180-192) riportò d'improvviso in Roma l'incubo dei 
empi sciagurati oli Caligola e di er',ue. La disc 	a 	es iplin dell'ercito, 

Specie dei pretoriani, si allentò; la corruzione (lei costumi aumentò 
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a dismisura; l'ossatura dell'impero cominciò a scricchiola re pauro. 
samente. Come Caligola e come NLeroúc, egli finì nei sangue, vittima 
di una congiura di palazz4. 	 .. 	 - 

280. Lat sóeond-a a.niiro1l4G militare. --Alla morte di Commodo 
si pro:filò imminente, con tragica evidenza, la crisi del -principato, 
anzi di tutta la civiltà romana. Jìequiibrio politico-co&.itusionaie, 
miracolosamente conservato sino ad allora, cominciò a vcrnir meno. 
i pretoriani presero,  decisamente nelle loro mani le sortì dello Stato 
e le istituzioni repubblicane quasi cessarono di funzionare. 

Una seconda anarchia 	itu,a si verificò negli anni 192498. 
PTINACu, un prode generale di Marco Aurelio che i PTet0Tia11ì ave-
vano acclamato imperatore, tenne il seggio soltanto 3 mesi. Disil-
lusi dai suoi evidenti propositi di energia, i pretoriani stessi, ehe 
I.> avevano elerto, non tardarono a sbarazzarsene, e giunsero a met-
tere all'asta la carica imperiale. il migliore offerente in questo in-
credibile incanto risultò. essere DIDIO O!IILL.A.o, cui la porpora fu 
aggiudicata. Ma poco o nulla egli potè ricavare da questo i1igra-
siate investimento dei suoi capitali, ehè una selva di pretendenti si 
manifestò per ogni dove, e rimase tn.ftue solo vincitore, ne]. 193 d. (i, 
l'africano Setilinio. Severo, governatore della Pannonla. 

281. 1 Seveii...— Il governo di Snt'rnrxxo Ssvsuo (19-11 d. CL) 
può essere paragonato, per energia e fermezza, a quello dl Vespa-
siano e dì Traiano. Ma ben diverso fu ìl carattere che il pinoepa 
Impresse alla fisiOnomia politica dell'impero. 

Settirnio Severa non ebbe alcun riguardo per l'elemento romano 
e italica* della popolazione. Ridusse a zero le prerogative del ceto 
senatorio, trasferendole in gran parte alla classe dei cavalieri; neo-
stitul la guardia imperiale, immettendovi a piene mani elementi non 
italici, aia provenienti dalle più diverse provincie; conferì a se stesso 

• il titolo di dAm4tau8; operò, inoltre, in tutti i modi per dare al pro-
prio potere il carattere di una monarchia assoluta. Egli guerreggiò 
vittoriosamente contro i Parti ed in Siria. Morì in Brettagna, dove 
si era recato per assoggettare i Ctacdorm. 

L'opera improvvida di depressione dei valori romani ed italici 
fu completata dal figlio, Marco Aurelio Antonino, detto 
con il famosissimo editto (constiIiiio 	ton4n.ian.a) del 212 d. C., me- 
diante cui concesse la cittadinanza romana a tutti i sudditi non 
deUtkii dell'impero, sensa distinzione alcuna di nazionalità e dl 
grado di incivilimento. Un poeta, Rutiio Namaziano, cantò enfati- 
camente 'urbani fecisti quod prius erbis erat'; ma in verità Caracalla 
aveva data l'ultimo. colpo. alla residua vitalità della un tempo temuta 
e gloriosa cvitas raiaua. 

Caracaila fu un principe -depravato e crudele. Nn sentendosi 
sicuro. del trono, egli . mise a morte il fratello GBXrA, dopo di che 
mandò al supplizio 11 sommo giurista Emilio Papiniano, per essersi 
questi rifiutato di giustilìcare ed elogiare il fratricidio. Egli mori, 
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ucciso a suai volta da MACRLNO, nel 21.7 il. C. Macrino fu sopraffatto 
poco dopo da Bassx.&ro, clic non tardò a sparire in breve tempo 
dalla scena anch'egli— 

Dal 218 al 222 d. O. l'impero fu rtto da un cugino di Cara. 
calia, Marco. Aurelio Antoninò, detto EnIoo.&sALo, smodato seguace 
di riti e di costumanze onientalL fila, ormai erano .i pretoriani, e 
solo i 'pretoriani, a fai'e, secondo il loro mutevole capriccio, il bello 
ed il cattivo tempo sul soglie imperiale. Anche ìl1iogabalo iii loro 
vittima, e così avvenne per - il suo successore, Snvsuo ALmS SANDRO, 
dopo 13 finii di agitato governo (235 d O.). 

IV. 282. La. rasa Di ciUsr DELLA . 'BaSPUuLIC&' UIIVKR5AiR RO-
MANA. - La dissoluzione della res-pubUca romana, prevedibile nel 
T 'secolo, imminente nel 11 secolo d. e., avvenne nel 111 sec. d. O.. 
Non fu una. crisi politica che potesse dar adito. ad  un mutato assetto 
della compagine costituzionale, ma fu la crisi del romanesimno stesso, 
dìe rovinò e si perse sotto il pese soverchiante delle discordie, che 
travagliavano. Io Stato all'interno, e. della pressione delle popola-
zioni barbariche, che lo stringevano aLl'esterno. 

Già verso la metà del TI sec. a•  O. ].a organizzazione politica 
repubblicana era completamente esautorata. A fasi o momenti di 
laboriosa disciplina sì alternarono, a cominciare da allora, periodi 
semaiire più lunghi e frequenti di assoluta anarchia. Con la dinastia 
dei Severi (1 n-235d.. (J-.) si eiaiio affermate tendenze autoeratiche 
di pretta marca orientale nel reggimento dello Stato. Venuta meno 
la vecchia coscienza nazionale (romana ed italica). Antonino Cara-
calla aveva esteso la cittadinanza romana a tutti gli abitanti del-
l'impero (212 d. O.) e Roma aveva perduto assai di importanza. 
Tutti elementi -a- come fìjcilmeiite si vede - che annunciarono molto 
chiaramente la fatale deflagrazione del III secolo d. C. 	- 

Nemmeno nel TIT secolo (L (], mancarono uomini che videro 
la 8orte che ormai si profilava per il romnanesimo e che cercarono 
di porvi riparo. Ma tutto fu inutile. Con l'csautoramen.to delle isti-
tuzioni repubblicane era virtualmente finita Roma. 

Tra le molteplici cause della grave crisi della reapika e della 
civiltà romana, meritano di ere particolarmente segnalate la 
provineializzazione dell'esercito, la decadenza deInogTaIìea delPIta 
ha, la decadenza economica generale, l'opera corrosiva del Cristia-
nesimo, la pressne delle popolazioni barbariche. 

283. Lo provin aUaraione d.eU'e.seroto. - Anzitutto è da 
porre in evidenza, come 'mi fattore di molta importanza della crisi, 
il fenomeno della progressiva p'rovinciulia'za.zione 4c1 1croìt.o, specie 
se io si rapporti al fatale indebolimento dell'autorità degli stessi 
prmcipas. 	 . 	- 

Il sistema dell'immissione di provinciali nei ranghi dell'esercito 
romano fu inaugurato da Cesare allorcliè parve necessario' .- e lo 

Storto del diritto rontn,  

ER 



M2- 	 il 0,irttto omano uvtr&sie 	i:i. 283-24 

era realmente - provvedere alla coatitualone di permanenti corpi 
di esercito nelle provincie, specie quelle di frontiera, per garantire 
la pace interna, e sopra tutto. per preservare l'impero dalle non in-
differenti minacce esterne. T cittadini romani ed italici più non ba. 
stavano., nè di numero tè di animo, a tanta bisogna e fu giocoforza 
rinsanguare le legioni, specie nella bassa forza, con clementi 
provinciali. 

111 un primo momento si segui il sistema, certamente più cauto, 
di assegnare alle legioni. di ciascuna provincia, militari oriundi di 
altra provincia. e di non far mai superare, per nessun motivo, l'ele-
mento 'romano da quello provinciale. Ma in un secondo momento, 
con Vespasiano, gli Italici furono soll;ratti dalle Iegioùi periferiche, 

.mp che rimasero coote di sali provinciali, se pure appartenenti a 
territorio diverso da quello in cui la legione avesse stanza. Anche 
questo residuo dell'antico sistema fu, per altro, dovuto abbandonare 
da Adriano, allorquando le guerre o le scaramucce ai confini si te-
cero così frequenti, da non rendere più consigliabili questi sposta-
menti di grandi masse di uomini dall'una all'altra. provincia (v. ti. 27.8). 

284. Lo deevx.deínza deraO9rc4ficv d12'Jtaiia la <1ewdvnza eco-
n»nkif,-a g zeraie. - La provincializzazione dell'esercito,  fu a sua 
volta, inl.imamen Le connessa con la paurosa dioirz 	og'rafiea 
dei civea Ro an-i, sia in il.oxaa che nel resto dell'Italia. fl fenomeno 
era stato. acutamente preavvertito, in tutta la sua minacciosa va-
stità, da. Augusto, il quale aveva cercal.o- di correre ai ripari me-
diante la sua rigorosa legislazione matrimoniale, ma ci voleva ben 
aitio per infrenare la ornai vertiginosa discesa delle nascite, unita 
all'alto tenore della ziprtalitè determinato dalle guerre ai confini. 

TIltelia aveva assoluto bisogno di popolazione e a quest'uopo 
non erano sufficienti, le nuove generazioni. Di qui la necessità in cui 
vennero a trovarsi, più o meno, tutti gli imperatori, di rn lesinare 
in concessione deU'ambita cittadinanza romana ai provinciali. FI la 
marca dei neo-cittadini salì talmente, da invadere sinanco le più 
alte cariche statali, da invadere, anzi, sinanco il soglio imperiale, 
con Traiano e Adriano (ambedue spagnoli) e con Settimio Severo 
(afrkano. Logica e quasi necessaria conclusione di questo processo 
fu la elargìzione della cittadinanza romana ci sudditi dell'Impero, 
fatta. nel 212 d. C. da. Antonino Cai'acad1a. 

Nè vi era solo- la crisi demografica italica. Non meno grave 
era la situaone economica ognora peggiorantesi. con l'andar del 
tempo. li  nialgorerno delle provincie era tornato ad essere sistema 
generale, dopo. la fugace stretta di freni di Angusto e poi di Adriano 
e Antonino 'Pio. i provinciali erario v,Ssatì in ogni modo, con bal-
zeli i Cd oneri senza. fine, che non solamente mettevano a durissinia 
prova la loro capacità di sopportazione, ma diminuivano senaibll. 
mente la loro natura.le diposiziene ai lavorare e ai produirr.. Si 
'unse eU'assnrdo di intere proprietà abbandonate dai loro. proprie- 
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turi, per evitare di sottostare alle imposte troppo aspre; od ancor 
più assurdo fu che il fisco ai diede a rincorrere questi proprietari 
rinnucianti e a tentar di costringerli, nelle anie dei tribunali, a 
riprendersi le proprietà abbandnate. Una situazione, come ai vede, 
tanto più grave, quanta più paradossale; 	- 

285. Il Cri8tia4ws3mo. - Il potere imperiale, già minato al 
centro dalle sue organiche insufficienze, si mostrò inadatto a com-
prendere in tutta la sua importanza il significato sociale della nuova 
religione cristiana, i cui proseliti aumentavano di anno in anno. 

Come si è detto (v. a. 274), Gr,,,4t itacque in Galilea sotto il prin-
cipato dì Augusto. Il suo insegnamento- si indirizzò agli umili, agli 
offesi, agli oppressi di tutti il mondo, che trovarono, ne], 'creda' 
del Messia, il lievito di una rinnovellata fiducia nella vita, l'esalta-
zione di un amore universale, l'annuncio di un'era di uguaglianza. 
e di -pace. La parola di Gesù suscitò una eco, che conturbò e preoc 
cupò, da principio, non tanto i Romani, quanto gli stessi Ebtei delle 
sette dominanti, i quali nulla tralasciarono per giungere a rovinare 
questo loro potente nemico, che con tanta forza di convincimento 
sollevavà il popolo contro la loro falsa. rcligiosità tutta esteriore 
ed appariscente. Come era stato predetto nella Bibbia, Gesù Lii messo 
o. morte per aver 'violato' la legge ebraica e subì il supplizio della 
crocifissione, per ordine del governatore di Galilea., PoNzIo PILATO. 
Ma la sua morta non disperse la sua fede, che F31 propagò, invece, 
sempre più rapida e rigogliosa attraterso l'apostolato dei suoi disce-
poli e dei seguaci innuineri dei suoi discepoli. 

In breve la religione cristiana varcò i confini di Galilea, e piantò 
radici entro le mura stesse di Roma. Sì formarono un po' dovunque 
piccole comunità, Botto la direzione di prcsbitcrì e lacon.i; le comu-
nità si organizzarono successivamente in vari ep cripati e .pattO-
ratì; i Cristiani di ogni ceto e condizione, si riunirono regolarmente, 
in umiltà (11 cuori ed in fortezza di spirito, per celebrare la gloria 
di Dio e la passione del suo figliuolo, Gesù. 

Ma ecco che, a questo punto, i principi pre.aro ad interessarsi 
del Oristiaresi.uio ed a temerne l'insegnamento, così contrario alle 
concezioni religiose del tempo, e particolarmente al concetto nascente 
(iella ntura divina del loro potere. Seguirono, a partir da Nerone 
(64 d. O.), quelle sanguinose ed inumane persecuzioni' di Cristiani 
(se ne contano. dieci, sino a Diocleziano), che altro effetto non cb. 
lai-o, se non di esaltare i seguaci (lei nuovo Verbo nella loro- fede 
e di far sorgere centinaia di proseliti per ogni fJristiano• suppliziato. 

l'i Cristianesimo, che sarebbe potuto diventare la forza del]'Tm-
pero, divenne invece un elemento disgregatore di essa, sempre più 
pericoloso coll'andare del tempo. La prora ne fu -data proprio ud 
III secolo d. O., quando i Cristiani unirono la loro ormai fortissima 
voce al coro del malcontenti del potere imperiale. 
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286. La pressione dei barbari. - Intanto premeva ai couflni, 
sempre più grave e preoccupante, la minaccia dei ba'rbwì4, partico~ 
larmente dei nordici della Germania. Sospintivi dall'incalzare tU 
nuove popolazioni, essi andavano il momento di poter varcare i eofl 
fl.ni dell'impero, per dilagare sia in Gallia che-in Italia. 

Sino a Marco Aurelio, Roma aveva potuto tener testa, anche se 
con un certo visibile sforzo, ai tentativi di invasioni barbariche. 
Dopo le vittorie di. Mario contro i Tentoni e i Cimbri, dopo le for-
tunate campagne di Cesare, dopo le spedizioni di Varo di Druso, 
Germanico ed altri, i barbari parevano essersi convinti delle inop. 
portnnità di penetrare entro i confini dell'Impero lomano. Ma in 
realtà il loro smo non fu mai abbaiidonal.o ed essi trascorsero gli 
anni a sorvegliare attenti e pazienti la situazione in Roma.. per co.  
gliere il niomento pii adatto aPirilone. 

Le faticose vittorie di Marco Aurelia sui Marconìaimi ristabi-
lirono solo in apparenza la tranquillità dell'imperò. I barbari appre' 
sero da quelle loro sconfitte che Roma era singolarmente indebolita, 
che il momento della rovina era pròssimo, e si addensarono, per tutto 
il - It( secolo d. O., sempre più minacciosi e provocanti, ai Confini 
settcnt1onali e orientali iia11'Trnpero. Tra breve la loro forza -Si sa-
rebbe maT1ife2Lta appieno e l'impero romano d'Occidente sarebbe 
crollato. sotto. la  loro irresiStibile pressione. 

287. Gli 	lp4 delta crisi. - Gli sviluppi della crisi della 
repub7ioa universale furono quanto mai agitati e convulsi. Anno per 
anno Si seguirono le coni.ese, le Stragi e raramente emerse da questo 
groviglio di passioni in contrasto qualche figura degna di particolare 
attenzione e dì speciale ricordo. 

Il po.to di Alessandro Severo fu preso, nei 235 d. O., dal capo. 
dei rivoltosi, O. Giulio' Vero M..ss1Miz'no, uomo non privo di qualità, 
sopra tutto militari, ma rozzo- e violento. Il senato tentò di oppor-
glisi, nel 238 d. O., spalleggiando la rivolta di Ooanmro, proconsole 
d'A £ìea, ma tanto Gordiano, quanto il suo figliuolo omonimo furono 
preataniente eliiniiiati, Massimiu.o, che ancora non era stato a Roma 
marciò verso, l'Italia, ove il senato pensò di mettergli contro due 
imperatori di sua scelta, nelle persone di Pumipywo MassiMo e di 
Oelio Calvino BAlziNo, cui fu aggiunto, come Cesare in sottordine, 
Goarnaso III, parente degli altri due Gordiani. Massimino perdè 
la vita, in urla rivolta delle sue stesse truppe, ma anche Massimo e 
Ballino soggiacquero, nel 238 ci. (i, ad una sollevazione popolare, 
cosicehè rimase unico imperatore il quattordic.enne Gordiano. iir. 

Gordino III sconfisse i Persiani, che minacciavano la Siria, 
ma nel 244 fu ucciso dall'arabo Marco Giulio Fiuri'o, che egli aveva 
da iòeo nominato su collega nel principato. E qui si api una serie 
rapidisia itt imperatori, che si spodestarono successivamente l'uno 

con l'altro: l'illirico Duero (249.251 il. (1), ThnoNiaso G,&lAno (251- 
258 d. (J'.), EMIw10 (253 d. C.), e infine Valeriano e Gallieno. 

Sotto Vanzauo e i.niso si ',erificò una simultanea irruzione 
dl barbari, sia ad Oriente che ad Occidente. Gaflierio guerreggiò in 
Gellia, sopra tutto contro Alemanni e FrU4iCM, ai confini del Reno. 
Valariano si recò in Oriente per arginare i Persiani, ma rimase-
scon-fitto e prigioniero (259 & O.).. 

288. Lo rv-&' 	militare. - La sconfitta di Valeriano 
fece toccare il suo aeme alla crisi dell'Impero. Mentre i barbari 
rialzavano la testa su tutti i confini, gli eserciti delle provincie si 
soflevavano enza tregua, portando ciascuno sugli scudi un diverso 
pretendante al trono imperiale. 

Fu l'epoca che comunemente si designa come quella dei tiranni, 
per indicare - l'assoluta illegalità, dei varI imperatori che ai confrap-
poserò e si successero. Parlarne minutamente sarebbe null'altro che 
una vana elencazione di nomi e di miserie. Si giunse a tal, punto 
di dissoluzione che, men tre ancora governava (almeno nominalmente) 

• Gailieno, un generale di questi, SzTTzalio ODriNrro, Si costituì un 
regno autonomo, in PwT4nim, e col tìl.olo di principe di Palmira e 
di du.v Orieati difese le provincie asiatiche da rinnovati tentativi 
di Invasione. 

Una parvenza di ordine sembrò tornare nell'impero con l'ascesa 
ai potere di DoMizio At'nnLlANo (270-275 d. O.), il quale cinse Roma 
di fortissime mura, riconquistò Palmira sia vedova di (kienato, 
ZuNoala, riordinò le provincie di Oriente e le provincie galliche con 
un'azione militare e po1lticx degna di tempi migliori. Ma A iireliano 
venne troppo presto a morte, nel .275 d. O., ed i suoi successori 
(Marco Claudio 'Ps.CITO, Marco Aurelio Pvouo, Marco Aurelio Caso) 
non furono certo a lui pari. 

Aurelio Caro, che era salito al trono' il 282 d. O., elesse suo col-
lega il figlio CasiNo, cui affidò la difesa dell'Occidente, e con l'altro 
figlio UnR1ÀNO ed un forte esercito si recò in Oriente a guerreg-
giare contro gli indomiti pi.jqi Sulla via del ritorno, dopo una 
completa vittoria, egli niòrì colpito dal fulmine, nel 283 d. O.. Nu-
merano, che aveva assunto il comando delle, legioni, all sopravvisse 
di poco, perchò assassinato dal prefetto del pretorio •APao', che aiim-
biva Lì trono. 1fa l'esercito non ne volle sapere :dl Apro, e. a 
deniia, elesse Augusto il generale Gaio "-Valerio Aurelio - DIOCLiS. 
z'ravo (284A. O.).  

L'uomo che avrebbe ricostituito, sebbene con aspetti diversi, 'l'tai-
pero di Roma era stato finalmente trovato. Diocleziano affrontò fer-
m,am ente, e1 285 d. .C:., la reazione di Carino sul Ma4qo, in 'Mesta. 

'L'a' batta1ia fu, forse, favorevole a Carini>, me' questi fn'.ueclso dal 
suoi" steisi. soldati, :e't )'io'c1czian. .i r,ersru le tads.-:4i Rbma. 
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14. IL PRENCIPATO. 

I. 289. Q.trAnao 	ERÀLa. - La eubU.ia universale romana 
XIOTL soltatito. mantennè, come si é visto, la struttura 'generale di 
re8publxi. (v.. n. 268-2702  ma fu anche4  coirue già nei sec. TV.-I a. O., 
ano Stato 'a governo aperto, cioè temocratko. Quel ché mutò, con 
il 27 a. O., fu il. re.Ømi della democrazia romana, il quale divenne 
giuridicamente  autorLiario, !li quanto che il funzionamento del go-
verno fo accentrato nel nuovo istituto del in4ep. 

Gli stenografi moderni sono ormai in gran parte concordi nel 
designare il nuovo regime di governo della rc.pubiica. romana, dal 
27 a; O.. al 284 d. O., con il termine, prelevato dalle stesse fanti ro-
niarie., di prie.cipatt& Palesemente fuori strada sembrnio, invero, 
quei pochi storiograil, prevalentemente 'non giurizti, i quali si affret-
tano a fax cominciare con Augusto (se non addirittura, alcuni, con 
Oesare) il cd. 'impero' romano e, tutt'al più, suddividono questo 
periodo dell'irn.p ero nelle due fasi deW 'alto' e del 'basso Impero', 
fissando come punto di transizione dall'una all'al tra il 284 d. O. Per 
la critica di questa troppo superficiale concezione sarà siimciente 
rilevare, clic, anche a votoi' ammettere che i .prin0ipes predioclezianei 
kbbero, come da alcuniJ sostiene (v. n. 290), poteri a.utocratici, tut-
tavia impedisce la denominazione dello Stato prtdiocleziano come 
impei'o' sia il fatto. che il principato non fu ereditario, sia 'il fatto 

che nel sisteiria del pri4ieiatu.5 rimasero pur sempre in vita, ancl'ie 
SO Con i segni di una sempre più accentuata decadenza, le istituzioni 
politiche della respublce.. 

in omaggio alla terminologia cqrrente, adotteremo anche noi la 
ilenominazioiie di J'ipa5s ribadendo che per 'principato' inten-
diamo un. nuovo assetto della democrazia romana.: assetto 
rizzato da. da un assai largo affida'mento di poteri sovrani ad un organo 
vitalizio, detto prn.o 	rei pbkae. 

290. L<b dcftniione guid4ca dei 'prf'pt,ns'. - La defini- 
zione giuridica del prbzcipatvn è 	estremamente controversa 
pur tra.' gli stoHografi che dirtlìiguonò. questo assetto pòlltico da 
quello sùcceslvo dell'impero. E' infatti segai difficile stabilire con 
esittezza entro che limiti sia sopravviasuto il sistema. di governo 
della precedenti rea pibTi.ca, Quali siano stati i OteIi del p4ups e 
quJe sia stato il' rapporto 'tra l'istituto del prcepa rol p*bT.eae 'ed 
I vcehi Organism' 'pubblìcan1.  

A prescindere da molti, che,' impressionati da3ie difficoltà del 
problema, lo' haitno dichiarato irresolubilé j  o baniio definito il prin-. 
cipa1'us un 'ibrido'. di repubblica e impera, o hanno parlato :di una 
diaichia del ~tus e. del priweps (MoMMsmv; Smm. 	n.&usr., 
W,, Di iazo ecc.), le principali teorie sinora formulate in pro- 
posito pooni.ctszi raggrapprsi65 la agg 	:toide a quaLt. 

ficare il rIn.cipato come una utooaaiJa vera e propria, sebbene priva 
del carattere di ereditarietà e mascherata sotto parvenze repubbli-
cane (ScH1Lr.R, BL=, Dsassc-, Wuirr, fla Fa.nicpun, VON .F!RrIMnu-
rm ecc;); b) una nutrita minoranza sostiene, invece, che il prini- 

: 	po.tus' sia stato sostauz'ialmente una continuazione della republic; 
o tutt'al più una evoluzione dl essa 1» senso aristocratico (BsELIm, 
SCHtXLZ, JJONFAN'l'E, flE MARTINO ecc.); o) altri, luffue, in un téntativo 
di intermcdiaziòne e 'di superamènto rispetto 'alle teoriche danzi 
esposte, ha avanzato la tesi che la respuiicaí continuò a sussst re, 
ma che rispetto àd essa il nuove istituto cotlluzionale del prín~ 
assunse una posizionè giuridica di protettoo (nio-Ruuz). 

A iioi4re parere, la dottrina del prìncipat-autcr'az'!a, pur con 
i temperamenti che essa ani inette, è completamente nel falso. Ancti 
a voler concedere. 'che il priooepc ebbe tutti gli amplissimi poteri 
che i sostenitori' di quella dottrina tendono, non senza palesi e-
gerazioni, ad attribuirgli, sta dì fa I fo cìw il principato non fu ere-
ditario, ma ebbe carattere vitaliz.io ed elettivo: ora, il principio di 
elettività è assolutameut.e iuncoinpe.tibile con il concetto di autocra-
zia, in quarlto clic una 'autocrazia', per esser tale, deve essere total-
mente sottratta. ad  ogni attribuzione di potevi che le venga dal di 
fuori, Quanto alla tesi del principato-repubblica, è indiscutibile 
che essa si basa su una affermazione esatta, e cioè che il prin-cipa.fw 
non estinse 'la rea p'u.blica. (v. n. 268-269), rna è altrettanto' chiaro che 
essa non basta a: qualificare giuridicamente, nei sistema costuzio-
uale 'della resp&bT.'ea. L'istituzione nuova del pt*weps, ché '..-ice.veìsa 
abbiogna di una definizione. Nè è sufficiente, a qiiest'iio, che zi 
parli dl una evoluzione del governo della rpub?ioa in senso aristo-
cratico, perehè indubbiamente il pritoeps non fu cimiderato -unMi  am 

: 	qi8trotu,s' o.rdinari del sistemo repubblicano, ma 'un unzioniaviu di 
governo li tipo ii-novo, estraneo. al  novero delle magistrature. Infine, 
la teoria del principe-protettore della resp tiea. ha il merito' altis-
simo di aver superato la vecchia alternativa repubblica-.autàci'azia, 
ma deve essere pur essa respinta, perchè non è logicamente e giuri-
dicamente possibile che il 'protettore' sia la stessa così del 'pro.. 
'tetto ', mentre invece il priinope era un citia Rotntusu, 'che per ciò 
sì compenetrava con la. respuMica.. 

2JL E pi*uiØtto come d.e,noerazi.ator4arkt. .- ' A nostro 
parere, le definizioni sinora proposte del sistema del principato sono 
viziate da due. equivoel radicali: la confuSione ti'a'.il problema niella 
struttura generale dello Stato e quello della struttura e." fllflZlOflS. 
mento del suo gOverno e la confusione tra 'la posizione de facto e 
quella de ure del prfincepe nello Stato. Una retta, soluzione del grave 
problema non può essere, viceversa, raggiunta se non rieoioscendo, 
'in via di preiniessà., che la rspibiica roma-na non disparve Coi) Il 
.27 n C. (.v. n, .26-21i9).\e, gu úrajjjAamente comicentrnndu: ogii tfOi'o 
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nell'analisi della situazione de iure del p*ceps e nella risposta al 
quesito se ed in he senso il governo della respubT4c trnivera*aie vo-
xnana ebbe, o non ebbe, caratteri di democrazia. 

Che i pdnoipes romani, a cominciare da Angusto, sia-no stati. de 
/a'to gli arbitri della vita politica di Roma, è cosa che ion può es-
sere seriamente contesa; nè può essere seriamente contestato che, 
forse anche prima di Angusto, era fortemente decaduto lo. 'spirito 
democratico', inteso come stato d'animo di vivace interessamento ai 
problemi di governo dello Stato. Tuttavia, passando a cOn.RidPraria 
la situazione de tor, nemmeno può essere, seeondo'noi, seriamente 
rontestato che: ), i prinCfPes, per quanto icii fcsero i loro poteri, 
non poterono trasmetterseli ereditariamente, ma ricevettero l'inve- 

fl 

	

	di volta in volt& dal popolo; b) i cittadini romani e gli 
stessi prinopes non vennero mai nella convinzìone che le potestà 
.principesche derivamsero da altro che dalla volontà popolare. Indub-
biamente, come vedremo (v. n. 292-294), tutta una evoluzione si operò 
dal 27 a. O. ai 284 d. O., e in forza di essa sempre meno chiaramente 
si vide in Roma che i poteri del ince.p.s fossero a lui coilfp-vt«t.i dai. 
.cittadini. Tuttavia, è fuor di dubbio che, sino a Diocleziano, ounnto 
meno si ritenne, univeelmente, che. il  r4sva non foee ziuridi-
camente tale senza almeno un rfconosr.%mento dei quoi noteri da parte 
del pou' Iornatvug: ed è quanto basta per poter decisameiite ne-

-gare il carattere giuridico di 'autocrazia' del principato. 
La struttura dl governo della 	pubie nnivrsalc romana A, 

dunque, da qualificare diversa da quella (Iella r( %b1c nazionale, 
ma, come quella, democratica: dli'er.a pe-rchè nel governo si inaerì 
un nnovo organo, distinto dai mai.tratna ordiivarf e streord In, rt, 
che fu il rtnc vs; parimti ernocra.tica, perchè. come prima, tuitle 
le funzioni dl governo. ivi comuresa quella di prmcv, furono aperte 
a miti i cittadini romani. L'istittizione di un prisuoa vitalizio e 
la concentrazione in lui di ampliasfme potestil, incontrollabili dalle 
assemhk#e popolari, dal 	e dai magistrati. focé sì che il reni- 
me di ,ot,ern.o della democrazia romana. prese iuua piega dsciamente 

atoritoria, pevchè il funzionsrnento di tutto il sistema di governo 
dipese eseenzia1men1u daU'ff aeto viezzio ilei pif anml poteri 
a] vrinc* rei pubUuu. 11 che autorizza a concludere. definendo il 
prcimztus romano come una forma di 	 toritjii (v n 7). 

Giova ora passare Ori una succinta il1utrazione . degli aspetti 
diierl che il tegime del przncksufvs nsune nelle tre fau atoruche, 
u •ctii va ripartito il periodo dlla es-ubli. universale romana 
(v. n 2711: la fase augustea, la fase adrianea e la fese di crisi. 

22. It pYI ftVipato auguatoo. — Nella fase di assestamento della 
universale romane e di sa prevalenza suLfl'lrnri'uni 

(v; h. 272-27fl, fase essenzialmente dominata dalla personalità di 
Atgte.sì aulorizzati a parlare di un particolare m'odo cì'eeseI' 

del prtnpatu, che altrimenti non può defluirai se non atruateo. 
Caratteristica fondruncui tale del princ4a-to auqusteo tu che i utti 

i poteri del vríneejhv vennero considerati come dipendenti da un esuli.-
cito e specifico o verifnento da parte delle assemblee popolari. Non 
solo mancò del tutto, in onesta comé nelle fasi successive, la conce-
zimie della ereditarietà del titolo di privoeps, ma mancò pnranco 
la eoneezione che un qnalnnaue peso avesse o potesse avere, tZe iure, 
ai fini della elezione del prfneep, la designazione del redecesore. 
TI prnoep, Insomma, non fu considerato an predestinato dasii dei 
alla direzione della cosa pubblica, ma un cittadino liberamente por-
tato dalle assemblee popolari all'altissima carica. 

Quali fossero precisamente i poteri del 	ss' ì dirà a Allo 
tempo (v. n. 308). Cui è da sottolineare: a1 che probabilmente sino 

+ 	a !Praiano tutti i poteri dei prin.'epa, ivi comD'Oso l'mrv'rinm pro- 
-r 	et jflpj fw'ono a 1111  attribn iii mediante reco- 

la-ri Tevon nuh lx?: ) che. lmr avendo Tiberio limitato lo sl±rihui-
aloni elettorali della assemblee popolari in nrdhue alle melstrture 
(v. a. 	nè e'Ii nè alcuno dei -Ruoi successori pensè di abolire 51 
conferimento dei poteri al prnc?ps mediante T«imàr pviTr'fte: 	che., 
pur essendosi i vrinet-wr assai preoccupati. . co,iuriare dslln stesso 
Augusto, della loro successione, e pur nvendo ee-d a oiieeto fine fatto 
ricorso a svariati acco''pi,tenti, ainli la chiemntt del 5iu"esnre de-
sideralo a. proprio ooadiutor o l'ri xutlo del medeshno. tuiftavla nes-
suna ourlìfiea si-ardica ed 1-o fu maI vicouo.cJuita alle persone di 
cui il vrineps in carica desiclevqsse la successione. 	 - 

- Olive a ciò è da t.euier cotto per la retta eoTnp reti sinno 'lei ui,'Ln-
cipato angwuteo, cisl fatto che i vecchi organismi re'pr,hhTh'eni eb-
bero ancora, sino a Tr.iano-, une. limitata, ma e1lett4v cd v7ttAa usi'-
tecipezione al poverno della reR-n1i7,Tirn. Lo dimostra n4. o i.aeev d'al-
tro. le non noche 1e jpre r&bUcac dell'epoca. I numerosi sentiacon-
«uZta. normativi, la non del lutto s-oenta i , t.fiirith del ira*Or ur- 
.rnvs 

 
9,27 	Ti, 	ckè, tolse all'iniziativa 'leali ia- 

nimi renuhb]ieaui soltanto le njatMe che p5u Iyifmwrnetite e diret- 
tamente., 	 l'orientamento pnlifico.militnre 'lefla rosu- 
b71oo-, mentre per ogni altra materia si liwitò a prelei'-deie che. le 
iniziafive degli or anismi revnhblienuii non fossero, in contrasto cou 

- i suoi programmi e le sue direttive generalL 	 - 

- 	293. fl prine'ìo'to curisneo. - el!n fuse d etpullibrio .trarez- 
e ìnpekm R nriavm (v.  u 278-2S1) la fisionomia, 'lei. rcriime 

dcl r rneins sot;q l'impulso innovatore di Adriano mutò sensibil-
mente 1, onde è a parlarsi, per que.stcpoea, -dì un pi'iueipto a4JneO 
• A parte il ratto che, a'con,ineial'e da Adriallo. si Isterilì onasi 
completamente oeni iniziativa dei vecchi oranismi reuuhblieai. la  
caaattMstia roiiciamcntale di questa nuovt fese dèl sitena del pri-a- 
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eipato fu che sempre più decisamente andò aftermand osi il prinei-pio che i poteri del pranccps fossero, 'in certo senso, già^ initl iìèlla 
sua persona; si 'che di essi occorresse soltanto un t mocrlrnento dr pane delle asaeniblee popolari o del 'sevat'ue Invero la nuova con-
cezioiie fu che elemento di delerminan-te iudieiia tà frni della ete. ziorie del princepr fosse in designazione operata in vita dal prede-
cessore designazione alla quale il popolo non poteva opporsi se 
R011 eccezionalmente per gravi motivi. 	- 

A sostegiio della carail,er'izzazione Or ora fatta del principato 
adriarìeo, basterà r!ordare: a) che, probabilmente, a parlit da Adria-
no i cnrn4tia. cnturiat(& neri furono- più convocati per il conferimento 
dell'imperiwm peeonsu-lare 'rnaìt.s et in-ftn4t-um. al  p.epe, ma questo 
ìmpMum fu a lui attribuito dal .'cn(1tu-. prima ancora che i eri-n.ci'Na 
t7jtg. avessero emanato la frai de tKbunf<ìo potette; 1)) che-  Adria-
no introdusse il sistema. di attribuire al succesacre is  pc(tore la qualifica ufficiale di Caew, rendendo giuridica la sua situazione di 
designato alla successione; cÌ clic il 4'a,cepe fo considerato in <:erto 
qua7 modo sovrano per diritto divino dclì'iaperiurn R-omanurn, indi-
pendentenieiiie dalla sua elezione a prncp rei pubZoae. La volontà 
del ppd- Rornanu& rimase ancora iii questa fase; de' 3ur. l'ele-
mento decisivo, ma indubbiamente ne diminuì di molto l'efficaria. 
con la conseguenza di una ulteriore' accentuazione del carattere di 
autoritarismo. 'usi principato; 	 - 

294. La ~ del principato. - La crisì del principato fu un 
aspetto della crisi generale della re5pubrxj. universale romana 
(v. n. 282-288). 

Una della cause del progressivo sfacelo del sistema di equilibrio 
tra respnblìca. e i'raperitrn fu costituita, appunto, dalla svalorizza-
zione -progressiva dei valori della democrazia in Roma, Ridottesi le 
itltuzjonj, tipicamente repubblicane a larve senza vita, anche l'isti-
tuto del pr&aoepa si avviò a svincolarsi dei _tutto dalla base dell'ai-

damento democratico; Nella ridda dei pretendenti, degli usurpatori 
e degli effimeri princi7ieg dell'epoca POCò è dato vedere dl chiaro, 
ma si scorge almeno, con una certa evidenza, la. tendenza dei vari 
i,n.pera.tores a far dipendere la propria supremazia dalla forza pro-
pria e del propri eserciti ed a giustificar essenzialmente con questi 
titoli la pretesa. all'obbedienza dei ck& 	- 

Fu, nes±o, il prevedibile e naturale epilogo della democrazia 
autoritaria romana, come di ogni democrazia autoritaria. Perché è, 
invero, prevedibile ed ovvio che una democrazia, quando-rinunci a 
un costante e incessante controllo dell'azione di governo- e ne -affidi 
l'iniziativa .e -la direzione a mi -capo. condanna. se  stessa "alla deca- 

«lil morl..  

11, 2.95. LA POPOLAZIONE. I}}LLA 'Ei$PtBLIC.' UN1VRSAL ao- - 
- Fondamentalmente immutata rimase, nella re ni.tic4i tini-

yrsaie romana, la coriee.ziomue caratteristica che il popuTus fosse for-
mato esclusivamente dai e-ilves, nè mutarono i requisiti già prima 
richiesti per il godimento della. civitav romana (v. n. 182). -Tuttavia 
la cittadinanza romana non fu più rigidamente difesa come per il 
passato, ma, venne progressivamente estesa a gran numero di pere-
grini delle più varie nazionalità. - 

Ti mezzo attraverso cui si operà questo vasto estendimeuto. della 
citladinanza romana fu la naturalìzz.azione (civitat& don-stia), il po-
tere di effettuare la,. quale fu. affidato sia dai primissimi tempL al 
j#inceps dai u»mitii. fl processo si concluse, appunto, con la couzati-
tUo 4ntaniaa del 2.12 il. (, il cui testo greco, giunto a noi mutilo 
(v. a. 382), si. presta, peraltro, al dubbio se la coiiressioue sia 
stata fatta -a tutti i pereprini iuidiscrimiiiatamente, o soltanto ai pe-
regrfrzi organizzati In eivitates, con esclusione dei peregrin4 dcdti(«. 
A nastro -pare-re., la circostanza clic pur dopo Caracalla si continua-
rono a differenz-ia.re i peregrini (1e4itici) dai eiv.es Romani e che la 
distinzione fu abolita soltanto da Giustiniano (CI. 7. 1.5. 2), è tale 
da risolvere il dubbio nel secondo senso. Esclui dalla etcitar romana 
furono, dunque, le vaste masse dei peegrinl dediticii'.e i de iUei- a-

iiau4 ad essi equiparati (v. i-i. . 391). 

- 2D6 I reqnisit i5uessui.,'i per la. parteOipaMOn1é al gavermo. - 
Mentre per, la .capacit.à di, diritto privato si cnnLinuò a richiedere il 
requisito dell'autonomia familiare del oiv- 8 Jtorn,aws ('v. ti. 182), una 
sensibile variazIone fu appartata, nel periodo della resp-ublka uni-
'srersale, al novero dei requisiti necessari ai godimento della cd. capa. 
yìt4 dì diritto pubM'ioo. 	 - 

- La vecchia distinzione dei cittadini in eh'es-  optino iwe e -ci VC8 

im.nviwto iure (v. n. 183) rimase formalmente intatta, ma ad essa 
sì sovrappose una-nuova distinzione della eittad inivnza in hOnOris 
e- h'v.mitiorcs. 

(a) Honestiorea-  furono i civrs optimo iure appartenenti alle due 
categorie ilell'ordo 	.atori)y,a e dell'ord-o eguester (ed.' uterque orda), 
nonché le zdnstae e' le mogli dei medesimi, pur sempre 'considerate, 
dal punto di vista della, vechla elasifteazlòne, cieca. i,antii.ut iure 
-(v. n. 296-297). L'apparteiwna a questi ilue ord-incs valse il godi-
mento-di -un certo numero di- privilegio ed inoltre, per i membri di 
sesso 'maechile, il kJr a4tjii 'e l'eseluslvità. del ìw h-onoruan e delle 
cariche dell'amministrazione Imperiale. 	 - 	- 

- 	Una suuldistinalone degli luxn.estiores fu quella tra- patrìcii e pie. 
bcii. La vecchia differenziazione dei •pstridi dai plebeii. fu,-  infatti, 
ripristinata dai prtncipe, i quali si arrogarono il .potei'e' di conferire 
il- patriziato a quanti volessero fra sii hOoeatiore&' Già una- lee Caesío 
dci 45 a (i.e lina iea 	i1t'-1 29 a., O aYe ao atiiuitO F  ript- 
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tjvanmte a Oesare e ad Ottavi-ano, il potere di odegere fa patiiooa; 
io seguito questo potere fu esercitato In occaaioiie dei cenaimenti e 
col sec. TI d. C. passò stabilmente a far parte delle potestà del p*z- 

TI oeps 	titolo dl - pcztricius dava accesso, come nel periodo precedente, 
alle cariche sacerdotali di re'v 8arrorum,, flarnetv maior e 8011.118 cd 
inibiva Pottenimento della edilità plebea e del tribunato. Qiietd'ulti- 
ma inibizione si risolveva ancli'esa in un privilegio. in quanto per- 
metteva ai ptii' dell'ordo 8at0r?4a di passare dIrettamente, nel 
cu.r.9ti. 	1onorwm, dalla quae.tvxa alla praet11. 	 - 

(bil ffnn.iiorer o tcn.viore.s, anche detti membri del cd. ordei p 74-_ 
beNe per antonomasia, furono i ek'es oØi4no iiwre non ammessi tra 
gli honessiorwg, noncliè le varie categorie di civex 1.mmituto 41.r, con 
l'escluionc delle aignatae e delle mogli del cittadini ho' 	sfior?s, le 
quali erano ritenute, come si è detto, &Otuatlorca aiicli'eae, 	n buona 
sostanza, i civea optn-o iure appartenenti all'orde pl4iii.a venivano 
a costituire aTIelL'esai uia classe di cittadini di minor diritto, con 
l'unica differenza che, rispetto ai veri e propri ciea imrnin.uto iure, 

i: avevano il vantaggio dell'illimitato laa auffra-jfi. Per quanto riguarda 
i cioe 	,nnvtao ittre, è da rilevare questo iroportante mutamento 
rispetto al periodo precedente: che i li1)c.rini poterono essere tra. 
sformati, per 	re-t~ princ1.ptl, In oives optlmo iure, attraverso la 
finzione del requisito della 	q'enu-ita.o. Questa ficl4o in,ewuitatia si 
operava in due modi, diversamente efficaci: la concessione del ius 
an'adi avrei, consistente nella elevazione all'ordo eqneter. la  quale 
però non eentava dai doveri del potron.ot&s; la reatitti& natan1Mt, 
che-  esentava dagli obbliebi del p'o$ronatus, iria appunto perciò do- 
veva 	5Ser fatta crm 	n,t-icn.te patrono. 

297. Id" Ordo aeztor1.ue'. - - L'ordo 8en6tor1.is fa una categoria 
giuridica privilegiata di olt'e.s, creata da. Augusto sullo schema del- 
l'antica classe sociale dei 	(y. n. 163). 

(Ysu.e dell'appartenenza: all'ordo v&'noit.oriis furono: e. la con-
cessione del letua a1wis, fatta dal 0r14t-Oa, con o seuza odietio tn 
un rango senatorio determinato concessione subordinata alla con-
dizione di ekís optino iure ed ai godimento del ed. causo senatoriale 
(li 1000.000 dl sesterzi; b) la -nascita da membro maschio dell'ortfo 

ii.ator1vr (a'igna.t-ìo) e) i] moMnw-n1.um con membro maschio del-
l'ord-o- sator a. Le ,w,lIere# a-pìartenevauo, duncine, all'orda 
tUf41M in qoanto ad'ts o mogli di i-in membro maschio dl esso 
pr(1evan tale condizione col divorzio, né botevano tràsrìetterla ere-
ditariamente. 

I membri, maschi o femmine, dell'orda .arn.atoriu.8 godevano di 
svariati privilegi di diritto privato e di diritto- criminale: principal. 
niente, il, diritto di sottrarsi alla giurisdizione dei governatori delle 
province per cause capitali, i'cscjizione dalla fwfzqatto 	(la Atre 
pene corporali,-taiunT limitazioni -dì peM. Xmembii maschi a'vevauo, 

inoltre, l'esclùalvità delle magistrature repubblicane tradizionali (ius 
koazorunu), costituenti la ed. 'carriera acuatorla', nonchò dl un certo 
numero di alte cariche imperiali (frgatus legien-ia, Teya.tu.e .4ugu.st  
pro praetore, rgefectua aerczrii, prae/cctu.s urbi ecc.). lutssI potevano 
essere anche ammessi al tribunato militare, coti il tttolo di trbuai 
rn4i-itum iatielai, ma Ciallieno (23-268) li escluse da ogni mansione 
di comando delle truppe; Infine, i sanatorii avevano svariati diritti 
onorifici, sia corrisp-OTldenli a quelli dei seaorca (anulus aurus, 
l0i;U8 cla-vus, OOICC2i8 senatori-a), sia di nuova creazione, quali l'ad-
rn.iss1.o libera alla corte del prte-oeps e (dal sec. TT &i. O.) il titolo di 

ari lnsus. 	 - 	- 

298. L" ordo eques 1cr'. - L'orde «quester fu un'altra categoria 
giuridica privilegiata di cive., direttamente derivata da quell'orda 
equeater, che già nel periodo della respublioa iiazioualc, àveva avuluo 
il riconoscimento dc-i diritto di sedere nelle giurie criniluali (v. n. 343). 

Requisiti per l'appartenenza all'orda ejuester furono, come nel 
periodo precedente, la condizione di ci4,8 optimo *tre e il cd. cenSO 
!qnestre, di 400.000 sest.erzt. Come i 8ezGtOrii, gli eq-i4tes' goderono 
di svariati privilegi -di diritto,  privato e di diritto criminale e -l'ad-
m1.ssio libera alla corte del princepv. Viceversa, il diritto dl sedere 
nelle giurie criminali, dopo varie limitazioni, disparve con l'aboli-
zione delle qViU.StiOfl€S perpetuo.a (v. n. 834). 

Nell'ambito dell'orda equester Augusto creò la categoria privi-
legiata degli equite8 equo pullico, divisa in 6 turinae, ciascuna al Co-
mando di un sovir, e idealmente corrispondente alla classe degli equi;. 
tes dei oontili» ve urit (v. n. 190). La- riforma consistette in ciò, 
che il prin-cepr si arrogò la re.cognitio eq-utum squo p-u.bco dei cen-
sores (r. n. 209) e la esercitò, dapprima annualmente e poi (dal se-
colo TT d. C.) continuataenLe, per concedere. o togliere la dignità 
relativa ai cittadini. 

La qualità di eqea equo pubtieo dava accesso alla cd. 'carriera 
equestre', consistente nella copertura delle cariche della burocrazia 
imperiale. I primi passi in questa carriera erano rappresentati dalle 
m.ilitta-e equestres, cioè dalle funzioni militari di prae/ectu.v (ohortis 
O u.tae, di tr-ib-uuus rn4lituin eugusticl-e'v'iva e via dicendo, o da fun-
zioni civili equiparate (a4voca1.sa fi$ci ecc.). Successivamente gli equi-
tes- equo pubUco' potevano passare a più alte cairiche finanziarie, am-
ministrative e militari, con esclusione naturalmente di quelle riser-
vate ai rene-toni (v, n. 297). 

(fli eq-uiter che avessero coperto cariche della carriera equestre 
costituivano la eqze.tris nobtIìta.r e potevano esser promossi al rango 
di scuo..torii- o, quanto meno, ottenere distintivi onorifici proprI del-
l'ordii renatoriu.w. 
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III. 299. IL TJJR1TÙRIo DJLZ 'RESPUBLICA' UNIVERSALE RO- 
MANA,. - La concezione del territorio della respabU,a universale ro-
mana corrispose stante il non mutato carattere di respuliioa, a 
(lneUI del periodo precedente (v. Ti. 15). Nemmeno variò l'estensione 
del territoria sr-abilmente abitato dai ~ Romani, i1ie fu costituito 
dalla urbs Roma, dal suo contado e dalla penisola italica.. La con-
.-titu4jo Àsto*jnia,a (v. n. 294) non fece diventare romano il terri- 
torio delle 	vimciae, perché sì riferì ai soli pergrinÀ aric,iu.s eivi- 
tts, le cui città divennero pertanto enti parastatali romani. 

La sparizione degli ultimi residui della concezioiie arcaica dello 
stato come okta.s, fece sì, nel periodo -della re p bt'ica universale, 
e.lie di 1?orna si parlasse in due sensi: conio rcspubZka- e come città 
nel signilìcato moderno, territoriale della parola.. Così pure avvenne 
per il restante territorio italico, che fu distinto,  dalle pro'ci'nciie, ma 
fu distinto anche dalla città di Roma.. Ne conseguì la sovrapposi-
zione, all-e veccbie disiiuzioni territoriali, di ripartizioni territoriali 
nuove, aventi finì censuali e amministrativi. Da questo piuito di 
vista occorre parlare separatamente della u.rbs Roma e dell'Italia 
come cireoscrizioni amministrtive. 

300. Lo cittd di Roma 6 la euo aim.rn.iai8tra'ziosje. - La u.rba 
Ronw, intesa come comprensiva dell'w-bs vera e propria e del con-
tado rustico, fu divisa da Augusto in 14 reqio-n.e-s e 25 vici, le prime 
presiedute da necUles. tribuni o pra-clores estratti a sorte, i secondi 
presieduti da- quattro vicornogirtri. elettivi. Questa ripartizione ebbe 
carattere esse.nzìalmente religioso e servì ad esautorare del tutto le 
magìstratuie prepostevi, le quali furono, del resto, posteriormente 
siihordiiiale ai pra.efee2us urbi e infine surrogate ila 14 cura-iores 
imperiali. 
- 	A partire da Augusto, i pri'ncipes sottrassero progressivamente 
l'amministrazione della capitale ai magist'ratn-s, ileferendola, a fun-
zionari imperiali, che furono li prae/cot.tut urbi, il prae/ect.ua anno-
nae il firaofeONS vi9'um. - 
• (a) li praefecti.s urbi fu nominato da Augusto nei casi di suo 
Uilontananientc> da Roma e fu reso funzionario stabile da Tiberio. 
Le sue attribuzioni consistevano: nella tutela dell'ordine cittadino, 
per assicurare la, quale egli. disponeva di 3, poi 4 ce1ortea tcrba.n-ac-; 
nella cog'n4lio eatra ordPn-en dei c'rimiio entro 100 iriiglia dal poinos.. 
rinrn; nella cOgmiUo evira ordi:ri,om in sede di appello delle cause 
civili dibattute nell'urbe. 

(b) Il praeJecta a'ìvn-owe ebbe il compito di provvedere all'ap-
provvigionamento cittadino ed esercitò i quest'uopo anche funzioni 
giurisdizionali. La distribuzione dei viveri alla popolazione era fatta 
dai praefccti frumenti &tndi. 

(e) 19 praefectu.s- viqi1w. Si occupò della polizia notturna e del  
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servizio anti-incendi. Dispose a questo fine di sette c(Ìkorte8 vii1um, 
distribuite in 14 corpi di guardia, uno per ciascuna r600. 

801. Lo WcoQeríoione ita2ca. - Ti territorio italico noii ap-
partenente alla urba kornz fu diviso da Augusto in 11 regionea 
I (La'tium et Oainpauia), 11 (Apu]ia et Calabria), III (Bruttimn et 
Lucania), TV (Samnium), V (Picenum), VI (Umbria), VIE (Etruria),. 

• VIII (Aemilia), ÌX (Liguria), X (Venetia et Ristria), XJ 
padana). 

• Lo- scopo principale della ripartizione augustea fu quello del 
censimento, ma essa servì poi ad altre finalità amministrative. Lo 
stesso Augusto prepose alla manutenzione delle vie di comunicazione 

-- nelle varie regioni dei cura.tores -viar-wn, nominandoli in ragione di 
uno per ciascuna strada o gruppo di strade. ha giurisdizione civile 
ordinaria in Italia fu mantenuta. dai prole tores-  urhan-us e percgrvus. 
Alla coqnitio ertra- ordir€rn, dei cr'in4na fu invece preposto il prae-
frctus 1trWtOrzO. 

Adriano raggruppò le regio-n-es itaLiche in quattro eircocrisioni 
amministrative superiori, alle quali prepose un sen-atorins di rango 
consolare. L« riforma fu abolita da Antonino Pio, e finalmente Marco 
Aurelio' istituì quattro circoscrizioni, comprendendo-vi gran parte 
delle regioues augusteo, che sottopose alla amministrauiouie ed alla 
giurisdizione civile e penale di iuridiei, scelti fra i s'enator'ii di rango 
pretorio. Per tal modo la giurisdizione civile dei 	etore. fu Unii- 
tata, a quanto pari, ai Lazio, a] Sannio e alla Campania. 

IV. 302. IL ÒOVEBNO DELrLi. 'RSSPUBLIcA' UNIVERSALE ROMANA. 

Anche nel sistema di governo del 'prinoipatu rimase in uso la 
formula tradizionale 'scnntus pozZque Rvu -', la quale stette 
a sìgnilìcare ed a- confermare la derivazione di ogni potestà di go-
verno dalla voloniù dei cit,es 1ornaIni (v. n, 187). 

Nel sistema del priwipa.tns continuarono ad esistei'e, sebbene 
progressivamente esautorati, le assemblee popolari, il eenatu.s' e i ma-
Øs-tratus di un tempo-. Come funzione di governo a parte, nettamente 

• distinta dalle magistrature, si pose il princepa, da. cui dipese tutta 
una-complessa gerarchia di funzionari da lui stesso nominati, i quali 
cooperaronu col princep-s nel distrarre ai magiRtrattor popnL Romani 
l'esercizio ellettivo di quasi tutte le ]or(> funzioni. 

303. A) Le a&sembl-€c popolari. - Le assembles popolari rima-
sere, sotto il principato, quelle che erano state in passato (v. n. 188- 

- 198). Lentamente si ridussero, invece, le loro attribuzioni originarie.. 
Sin dai primordi dei principato- scomparvero, con la scomparsa 

della procedura comiziale di repressione dei crimine., le atiribuzionì 
giurisdizionali delle assemblee. Non scomparvero, invece, le attribu-
zioni legislative, che furono- anzi esercitate ancora per buona parte 
(lei sec. I a. C. (v. u. 329). Quanto alle attribuzioni elettorali, si sa 
dalle fonti (TAc. ANN. 1. 15) che Tiberio le trasfe-ri per primo dalle 
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.itLeroe o 	iethz).. Il s 	nuliurn. emesso su réAa.Lio o oratio  
principis era ovviamente sottratto ad ogni in.teroessio. 	 - ! 

La redazione a la custodia degli søa senotu 	iasaò, nel corso 
del periodò della re.'jubUc* universale, ad essere affidata ad un sna- - 	i! 
tare -designato dal prinoeps (senatar ah (WtiS 8flOtU.S) : 

305. 	Le at 	bw'foni dei l senatus'. — Scomparse la proitio - 
in4erregis e l'auctoritas 	li an.atua della respub*a iniyersa1e per- I 

dette anche molte delle sue attribuzioni consultive 	v. n. 197499). 
In coinpenso, esso acquistò proprie attribuzioni leglative, giurisdi- !IJ 

sionali ed elettorali. 	 - 
Delle attr4bvaioni frgilatve e 	risdizionaM dei sette si par- 

lerà aJlrove (v. a. 331 e 334). Circa Le attr1bu4r,n-i clettorali 	si è I 

visto (v. a. 302), che Tiberio conferì al saiuztus il poter.e di 49,01gAam  
zione dei candidati e che un vero e proprio potena elettorale il .eeiiatus - -. 
ebbe solo con Adriano, allorquando i nuovi maglstraIi furono dal 
sen-tus soltanto ren.-ata.ti alte assemblee. Tuttavia queste attribu- 
zioni dei renate 	furono diminuite dai +u-s deeq9tanM Arte repulsa 
et &mbitu, attribuito al prìn-ps relativamnent(t ad un certo numero 
di posti dei cofLepin magistratuali. I designati dal prisceps erano  
formalmente solo dei candidati (eand4dati C 	8ar8), ma in pratica 
essi sì potevano 	considerare già magistrati per effetto 	della de- I. 

signazione. •.•:,,: 

Sebbene sia fuor di dubbio che anche il senalt-us andò progressi-  
varriente perdendo di importanza nel sistema dei prfcipaiu., tutta-  
via non è a credere che tale processo 411 decadenza si sia avverato I' 
tanto presto e senza molte difficoltà. Jsa storia del j) 	Cip(Z.tUS è I: 

piena di episodI di fiero antagonismo tra pri-mcspa e &enat, e. questo 
manifestava ancora una indubbia vitalità nel sec. III d. O.. come  
dimostra, ad esempio, la destituzione del princcps Màssimino da esso Hì 
operata nel 238 d. O. 

306. 	0) Le -ma 	stra.ture. - Le magistrature furono, tra le vec- 
chie itituzioni repubblicane, quelle che maggiormente subirono il : 
contraccolpo della instaurazione, del principetua. Esse non scompar- 
vero, 	ma per la massima parte si ridussero a titoli meramente  
onorifici.  

Rigorosamente riordinato fu il c'ursus honorurn, che costituiva 
la cd. 'carriera senatoriale.'. Il se'na-torus che volesse percorrerlo . 
doveva cominciare col coprire le cariche di triòu-nw ,it4fwm -(ali- 

e di XXvir: all'età minima di 25 anni gli era concesso di - 
coprire la .q-uecsura e di entrare in senatu8; successivamente, egli  :g poteva essere investito,  della oedi1-itaé o del tribumwitws piebs oppure . 
saltare, se 7iatricicts, al grado superiore di praetor (v. n- 2951; il  
grado successivo era costituito dal consn2a.tu. L'età minima per la 
praettra era di 30 anni, quella per il coiskrtus- di 33 anni. 

Dalle strettoie del ouraas konorrn si poteva essere, in. maggiore !!-. 
C_T_. flO 	5t»-< 	Tc! ct 	rov-'-70  
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assemblee al senaius, ma la notizia, è da accogliere nel senso che Ti-
berio, nel 14 d. C., abolì la libertà delle candidature e conferì ai 
&ii.otua la designazione dei candidati alle elezioni popoiarL Le a& 
sembice rimasero, dunque, almeno formalmente, libere di approvare 
o,  non approvare le candidature. Solo con Adriano pare che il sistema 
al sia trasformato in una presentazione (re»wntia.tio) del magistrato 
eletto dai 8enatu8 alle assemblee, affmchè queste gli conferissero l'in- 

fr vetitura 
Mentre coni si riducevano le vecchie attribuzioni delle assci-

blee, una nuova _e fondamentale attribuzione era loro conferita nel 
riguardi della istituzione del prncepa, cui i poteri di governo dove-
vano essere conferiti mediante una ar ~.Mea. Assai probabilmente, 
sino a Traiamo le leea occorrenti all'uopo furono due: una ko, en- 
tus-iota cte 	eri.o, attributiva dell'irnperium proconstaare iaaiu et 
inft'aium, e una rea' tributo. de pote8tate trìbin/ù, attributiva défl'a 
t4ia potestas e delle altre potestà del princeps. A partire da 
Adriano., peraltro, l'iinperiiirn fu certamente attribuito con senzs-
cn,8sitwn, s che rimase in vita la nla ie de pote.rtate trib'ìcia. 

304. il) li 'enat-uz -- li sew.atw aequìstò, iiel sistema del 
1' 

	

	 prin.o.ipa.tus, una assai notevole importanza, sì che potè considerarsi 
l'organismo che divise con il priraceps le attribuzioni supreme di 
condotta del governo. 

La oornposizion.e del aenatus fu fissata da Augusto in una cifra 
normale di 600 membri, la cui età minima fu stabilita in 25 anni. I 
requisiti per la ammissione in sena.tu.s furono la ivi1u optimo ire, 
il censo,  senatorio di 1.000.000 di sesterzi (di cui una piota investita 
in fondi italici) e la copertura di una magistratura, a cominci&re 
dalla quaestura.. Altra cosa dalla effettiva partecipazione al enatua, 
cioè dalla qualità di seuitor, era l'appartenenza aU'ondo senatoi'ius, 
cioè la qualità di sen.ato4-ius (v. n. 296). 	 - 

La lsUo senatvs era operata inizialmente dal princep* in veste 
di cen8or, ma è probabile che nel corso del sec. I a. O. l'ammissione 
in scuato degli ex-magistrati sia, divenuta automatica e che al prin-

sia rimasto il potere di escludere annualmente dal senato gli 
indegni e i condannati in un processo- criminale. La gerarchia sena-
toria rimase quella del periodo precedente, con la differenza che p?izi- 

aatus era di diritto il pineps rei &.iioae. 	- 
Ti fwwiùnamento. del 85flGtt48 fu revisionato e disciplinato da 

una (ex. 1m14A de senatu habendo regata da. Augusto. Di regola le 
riunioni dovevano aver luogo nella outa. Iuio alle calende e alle idi 
di Liascun mese, esclusi settembre e ottobre (sen.atis egtiÌn8); 
eccezionalmente la convocazione poteva avvenire anche in altro date 
(~aN4 indkt&e). Il ius àgen.di. e-zm pai*us spettò anzi tutto al 
priccìs, il quale o faceva personalmente la reatio o faceva leggere 

• (la un quaeztor &uquaM una sua orotio scritta (anche deuozuivata 
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o minor misura, dispensati per de retum. p91frlØiJi8, per ntseon-
sdtwni o anche ex Lego IuUa- ol Papic Pappae per il ratto di aver 
un certo numero di figli ms 1ibero2,io4). Erano.,inoltre, libere lo 
tera.to delle magistrature e la eurnu.ktti& di magistrature e proma 
gisirature e di magistrature e cariche imperiali. 

scomparvero, infine, nel sistema del pri piU'u, le magistrature 
straordinarie de] tZiotator opt'vw iure e le altre minori, mentre il 
pri'fectus urbi divenne un funzionario Imperiale (v. n. 210). 

07. Le singole rnaqjlrtrattre e le pr 	tralus'e. --- Tra le 
magistrature ordinarie (v. n. 203-208), quelle che più rapidamente 
decaddero furono' Va ilita.s esautorata dalle 	i.cfe,eturoe cittadine 
(v. n. 99}, il trSbwnat'us pl-'bis, esautorato, dallo stesso prin.ueps 
con la sua trbwreicii. pot6sfas, e la ccIsvra., sempre esercitata dal 
ptei'pes, ansi assorbita da Domiziano tra le potestà vii a1iie del 
prinoeps. 

Ti cotwuUtu& perse esso pure ben presto ogni pratica impor- 
fattagli da.l 	 in tanza, data la coucorrena. 	 prMcepa' stesso, ma 	coni 

pensa acquistò alcune attrfbuioni secondarie e fu sempre conside- 
rato come dignità altamente onorifica, anche perchè non' raraniciite 
rivestita dai prino'iprs. I crns.4e 	ebbero, come principale funzione, 
la presidenza delle riunioni dei 	s.atts; per delega del se'natna eser- 
citarono la cxi9éùVo extra ordinem, in sede di appello e in alterna- 
tiva col prinoeps 	delle cause civili giudicate in Roma, In Italia e 
nelle provinokze 3enateriae; per incarico del pìLncojny giudicarono 

D. oxt'ra ordinem delle cause relative a ft4ékaminAqs» ed esercitarono 
iI la tutoris dati* extra ordwm. 

L& 'praetu'ra., portata via via sino a 18 membri, fu la magistra- 
tura che decadde di meno, in quanto mantenne la presidenza delle 
quasel.'ione., perpet'uae, sino alla loro abolizione, e continuò ad eser- 
citare la itsrisdkfto urba.n.a e la 	uriscìtk porgraa, sebbene limi- 
tate, a partire da Marco Aurelio, al Lazio, alla Oampania e ai San- 
nio (v. ti. 800). 1 prectores ebbero, inoltre, la presidenza di un certo 
numero di regZones trhane (v. n. 299) e varie ìuan.ioni di (iO(yaitO 
estro (rdilnern 	- 

La quet'ura, riportata a 20 membri, si compose di 4 qustores 
e di 1U qiwexlores Cacaris o Augwtt4, nominati dal prin-

oeps per essergli (li ausilio in vari campi. Il vyi'ativiratue si ridusse 
ad un totale effettivo di 20 membri, pecchè Angusto soppresse i 

: 

	

	 qtuOrDr iure dicusido Ca'ptwm (Jm.'mas e i diwvi vims extra 
irben ptrgtm41. 

Delle pro n.wgistra.ewre dei periodo della resp.btica nazionale fu 
mantenuto in vita il solo proo tLt'us, carica rivetita dai gover-
natori delle prot4ncia.e semw4orume (v. a. 318). Il titolo' era assegnato 
a sorte, anno per anno, tra i senatore8 dì. grado consolare. 

808. D) Il 'piaecps rei ptiblicae'. -- Come si è già pit volte 
avvertito, i] prnoeps reì pnbliooe fu. un'istituzione costituzionale net 
tamente distinta dalle istituzioni tipicanente repubblicane. La sua 
singolare posizione giuridica si delini e si precisò, per iniziativa di 
Augusto, tra il 27 ed il 23 a. C. (v. n. 273). Negli anni e nei secoli 
successivi non tanto si accrebbero nel numero 'le sue potestà, quanto, 
piuttosto si allargarono le attribuzioni da esse implica te, in corri-
spondenza con l'esaurimento degli istituti repubblicani tipici. Oc-
corre, dunque, analizzare in primo luogo i poteri dei vaceps. 

(o) FOtstì JOfl.Iaracn.ta. del priflce738 furono l'invperLum pro-
oas'dare nui4'us et in.jtnit-wrn e la tribunio'i-a p&te8t08. 

L'imparium pro consulere maíuèi et infliti.rn, fu decretato ad Au-
gusto. a titolo vitalizio dal senatu.s- nel 23 a C., ma fu a lui, molto 
probabilmente, attribuito da una lox cetnturiata (.cfr, Dio. OAss. 53. 
2. 5). solo a partire da Adriano pare sia stato -sufficiente,  a que-

st'uopo un senatCn8u1tir,i (v. n. 303), forse in concomitanza col 
fatto che, a cominciare dalla Stessa epoca, i rnagistratu, compresi 
quelli cum f'rnperio, si considerarono orea.ti dai sonwtus e semplice-
mente renuìtiatii alle assemblee popolari. Tnizialmente l'invperìn.m 
provo.n.sn.kzr rnaiw non assorbì l'imperinrn decennale sulle prOt4nk 
ctee non pacificate attribuito ad Augusto nel 27 a. O., tanto vero che 
risulta eenza ombra di dubbio che questo specifico imperiurn fu rin-
novato alla scadenza del 18 a. (1 e successivamente, ma TIOtI è da 
escludere che l'assorbimento sia avvenuto più tardi, sebbene zia 
sempre rimasta in vita la netta differenziazione delle provMoiaie 4n-
pef4ales da quelle a a.toriije, L'inmperLu-rn procmr'alure mrsina et in 
j'n4tu'm, implicò il potere dl alta sorveglianza e direzione sugli stessi 

governatori delle priti'?vao .senatoria'-, (pro(n-1L1es) e si potè eser-
citare, essendo infi'n.it'um, a1nclie nell'itilerno del pornoeriumn cittadino. 
Esso pose, iimsonìma, il pr'iincepe iii una posizione analoga a quella 
del dictator optimo tara nei riguardi de1l'in1ier4urn Rom,awm. 

La tribunio'ia potestas tu parimenti decretata ad Aiigus Lo' k 
titolo vitalizio dal sena,N8 nel 23 a. O. e tu, '& lui ed ai suoi succes-
sori, attribuita da iuta lr trThuta. Essa non assorbì inizialmente il li-
mitato i-us tribunicium, precedentemente goduto da Angusto e fonte 
specifica della sua sacrosanotitos, e consiste nel potere (assoluta-
mente eccezionale, anche in considerazione dei fatto che il ?rincepa 
era un patraeius) di cònvocare e presiedere i] se.niztu. e di intercedere 
contro tutti i rnagistra14is popdi Romani- alla stregua. dei tri,v-mvi 

senza peraltro la possibilità da parte di questi ultimi di inter-
cedere contro il princcps, che non era loro collega nè maØetra.tus. 
La bsnìeta potertas, ponendo il prineeps in una situazione di insin-
dacabilità nella respb Lira, fu il mezzo indiretto del suo prepotere 
in essa e fu -la fonte di tutte le attribuzioni che vennero in seguito 
implicitamente o esplicitamente a lui riconosciute. 

(b) Potest4 m'in-cri del princeps furono: l'accennato ifaponunz 
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temporaneo Mille provrnuicbe frnpetiate6-, più tardi assorbito dall'im-
porim, prOeO- flSttt!re mau,9; l'accennato iv.s tribu,i4ciwn, più tardi 
a,t,rbil;o dalla trbj,*cia potesta4; il ilvs p4itnae reitiotik in setw- 
t.vs. I 	ncp rivestirono, inoltre, assai spes& il ctnìsaiato e la .en- 
s'ira, (Le poi Do.r,iziano rese pote8tus vitalizia del pflncepe, e copri-
rono altresì la carica sacerdotale ill po,tiJcr ,asrimua.. 

(o) Thg,j4tà ono,4j/w dei pritop furono: il pratornet di 
hnpoiator ' (= generale ittorioo); il norne, di ' Uesar , a ricordo 

di Giulia Cesare; il CQ9,,.OT4fm di .4 .uyuxus ' (= eonacrato digli 
dei); il titolo di 1 poMi- p1trk2e'; il seguito cli 12 tiotor6- con faoe& 
?atrea.t& elevati da Domiiano a 34; la 8eltrt cooralor e il 814bettiU.;I 
[ribvnjcu,m. 11 3 gennaio di ogni anno si facevano voti solenni per 
la salute del priicp& (vo[arnm ium;u1Kbbo) ed erano solen ììizzate 
come feste le ricorrenze della sua nascita e del suo avvento al po-
tere. Dopo morto il pnnoqp veniva, di solito il ivir'izza.to e chiamato 
divus, ma già in vita di lui era d'uso, in Oriente, tributargli onori 
divini e, in buia, prestar giuramento itt nome li Giove, lei divi 
defunti e del suo geìvhta. 	 - 

309. La poEzonci dei 'prtnoepa' ,eUa 'respubUo'. 	L'analisi 
dei poteri del prhtcops in du re 2 1 efi tu i-e l'istituto corne, un funzio-
nario straordinario e vitalizio, genexalznefte mo.nocratico, della res- 
Jubla stessa. 	 - 

Che il prnoep tosse un turiionai-io della rcspbicii risulta, 
senza possibilità di equivoci, dalla sua qualifica di okt Ronanse 
Optno iure e dal fatto che i poteri il i ciii egli disponeva gli erano 
attribuiti dagli organismi repubblicani, cioè dalle assemblee popolari 
e dal staakta. fl pri.mcq, tuttavia, non era un magistratus populi 
.jlonzan4 in senso tecnico3  sia perchè le sue funzioni erano concorrenti 
con quelle dei rnrgL!.?ntv, sia perciLA egli poteva eSSeTe ad un tempo 
nehe magistrato. Qualificarlo •nvtØflratus extraordin-a.'fua sarebbe 

'in ei-i-ore perch i suoi poteri erano assolutamente fuori della prassi 
costituzionale romana e perché non venivano conferiti a termine fisso 
o per il raggiungimento di uno scopo o di una serie di scopi speciali. 
'I n ali .rimeìl E i raggiurl g  iii li, ma gli venivai, o con tHriti ad persa-nain, 
in riconoscimento delle sue qumittà eccezionali e in vista, dell'utile 
the questa, a vi-ebbero potuto apportare alla J'p?J.Ji7i(fl 

11 princepa fu, dunque, un funzionario etra, ordivern, estraneo 
tradizionale della rErsp.bUoa: extra oniinem furono infatti 

qualificati i suoi atti e quelli d& suoi delegati. L'affidamento del 
gnatus populusguo Ronzun.ìis in lui era vtaiizio., nel senso che era 
i lemirte indelerminato, lipenderido dalla fiducia nelle sue qualiL 
personali Tuttavia, quell'affidamento poteva essere ritolto, quando 
il ptoepx desse, cro cotivo col suo coiniportineni 1-o al veli 'i-  'Li CII O della 
fiducia in lui riposia: baslava, in fai caso, un aetiw contrariuM a 
quello di conferimento dei poteri e seguiva un giudizio dei s@nat'.s, 

che poteva culminare nell'irrogazione della pena capitale e nella 
dauon,atia mernoriao, vale a dire nel divieto di funerali solenni, dì 
giuramenii in suo nome, di erezione di statue in U{) onore e cosi 
via. Il giiudizin del senatns sul comportamento dei ptteeps si taceva, 
del resto, in ogni caso, quando (egli uriorisse, e si risoIcva, nelPipotexi 
di esito favorevole, in un dsoretam di consaeraiione divina. 

TI caral,tere strettamente personafre dell'affidamento del aen.atus 
poputg.squg Rounanuà nel prineepe chiarisce il motivo per cui non è 
a parlarsi nè di natura monncral,ica dell'istituto, nè di una sua ere-
ditarietà. Monocratico l'istituto fu soltan o se 'd io quanto una sola 
persona riscuotesse la fiducia generale in caso diverso, si ebbe o la 
correggenza (carne avvenne con Marco Aurelio e Lucio Vero dal 161 
al 172 d. O.). oppure l'attribuzione al prifloep& di un coadiutore in 
una o più delle sue funzioni (cime avvenute svariate volte a partire 
da Augusto). Né un istituto come quello del privc-p'., pm- le stese 
ragioni, potè essei-e coiisiil erato m-editarir,, sebbene i principe ab-
biano fatto ricorso a diversi sistemi per influire sulla sceltx del loro 
successore. Vero è che l'opinione generale era che un lerincaluo tosse 
sommamente utile alla resjn,Òlioa, lut avi. questo' non significava che 
l'istituto fosse ritenuto 6-trtta'rmen-te neoearfo, dimodoehè non si 
parlò mai di una c1rhme del jn-incep, n'a piuttosto di Im conferi-
mento. di poteri (attraverso leqes o decreta sftntfllu) alla persona in 
cui si ravviassero quelle qualitá eccezionali, che giustificavano 11 
ricorso al sistema del pflneipatua. Anche dopo clic Ailrianio riservò 
11 titolo,  li Cacsw (prima spettante a tutti i familiari del p'rMcep@) 
alla persona di cui il preccols desiderasse la successione, questo> atto 
non ebbe altro valore che di una autorevole designazione, subordi-
nata all'effettivo àffidannieri io lei sentii.s popa'tnjue Rornwazs. 

- 	310. 1 fwniona -  è, imp:er&tli. - La moltiplicazione delle funziont 
del princeleor rese impossibile a costui provvedervi personalmente. 
Egli doveti e, perl.anl o. far ricorso' ad una unnititu(l inc sempre cre-
scente di fiduciari e impiegati, che si suole usualmente riassumere 
con il termine di funzioncri imperiali 

(a) Fida.dari dei pr2np8', la lui nominati e revocati per l'esple-
J,amento di varie mansioni civili e milil ari, furono i legati, i proe- 

i procvratores, i cgratorcs ed altri funzionari variamente no-
minati. Essi erano scelti tra gli oqvitc' equo J4v-bieo lpJflj eque. 
s'te-- per le cariche meno elevate, tra i senatorn per le cariche pii) 
alte (v. n. 296-297). TI loro stato giuiiil ipo era ibrido, essendo in un 
eeflo senso considerati anche funzionari statali. Esisteva fra loro 
una rigida gerarchia, che faceva capoal prwop3. 

Dei singoli tn nizion i-I imperiali si è parlato o> si parlerà nei 
luoghi opportuni. Qui occorre solo fermarsi ai praPlE:CU pr'ieU,rfo, 
che crani, quelli più vicini al parere centrale. Istituiti da Augusto 
come comandanti delle ccxhortes prtoria.e eosi.it-uenl.i la sua guardia 
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del corpo, i praefeti praetoto, in numero di due o ti-e (o,  talvolta 
di uno solo), tcqui.starono importanza politica altissima. Adriano li 
proclamò ufficialmente il grado supremo dei funzionari imperiali ed 
i [oro poteri ai estesero al comando di tutte le truppe stanziate in 
Italia,fatta eccezione per le milizie urbane e per una. cfio che Set-fatta 

 Severo accase.rmÒ a Roma. Nel sec.. UI d. C. i pruefeoti pra- 
tork, ebbero la ooqnitio dei cr&nìnv commessi in Italia utra oeto- 
sinznm rai 	mnm ur7i. 	Roeae cd altre attribuzioni g111rìsdi7.ionali 
ed amministrative. 

(h) Impiegati. del princep8 erano le molteplici persone che 	arvi- 
vano nella cancelleria imperiale. Claudio li distribuì in tre u.filcl 
(torinia), scegliendoli fra i liberti. imperiali. Mriano 	riordinando 
radieshnente il servizio. clIstine tra impiegati dl concetto (magirtri), 
da sceglierai tra gli 	e impiegati oubalterni (prorirni, aditi- 
tore, offiiiaZea) e fissò quattro scatti di stiiendlo. Gli sorinia fu- 
rono i seguenti: a) a rationS7ua, incaricato dell'amministrazione del 
ftsc'u.s; b) ab e itiili 	(udditinto da Adriano in ah ept'us ln.NUis 
e ah episfij.Tis graecisi, incaricato (Iella confezione delle cpistulae di 
risposta .a magistrati, o di patente, o di nomina ecc.; c) a Ubeìiir, 
incaricato delle risposte (sub 	riptionc.) da scrivere in calce ai UbeUi 
di supplica o,  di richieste di parere. dei priva11; ci) o, cognitionibus, 

i.ncariea.to  'di istruire le cause sottoposte alla. cogwìtio ea'tra ordi4u.em 
del 	) 	 iituiLo nel aPe. TTI ti. C. e incaricato 
di coordinare il lavoro degli 8orkuio. ab cpstuUa e a iibei.lis, nonché, 
forse, di registrare e pubblicare le epist-u10 	e le .t&imriptionea. 

(e) Nè fiduciari nè impiegati del prinoepa erano gli a9nici am- 
iiuessì a corte, distinti in «.tmi prim.ae e 	cusdae adnvfsinvis. Da 
alcuni di essi 'Il. prfaoeps al faceva accompagnare, ricompensandoli, 
nei suoi viaggi ( 	rnìte. 	Au'uati). Inoltre il prirwops, dapprima sal- 
tuariamente e poi, con Adriano, slabilmente, si circondò di un con- 
siglio (coaa- Uum pfn.epis), di cui facevano parte i più alti funsio- 
narì imperiali e un certo numero di oonia7tari stipendati, di part- 
colare competenza giuridica. 

V, 	311. 	Gti tiNPt PAEÀSTATÀ34 1tOM.N1. -. 11 segno più evidente 
della scomparsa della concezione dello Stato corno 	i'vita. nel periodo 
della 	pibea universale romana è offerto dal largo sviluppo delle 
autonomie locali. (lii enti parastatali, romani non 	olo si moltipii- 
carono nel numero, ma si perfezionarono negli ordinamenti e costi-
tuirono altrettanta òivtta.tes parallele alla ovta 	romana, la quale 
rimase dunque limitata praticamente agli abitanti dellurhs. 

Varie leqes t»uMMp0es riordinarono, gin dai tempi dl Augusto, 
la condizione degli enti parastatali secondo criteri uniformi, i quali 
portarono alla scomparsa di ogni sostanziale differenza tra mwnici- 
pia., coo'niae e.. op i7.a. ed alla costituzione di un concetto unitario 
degli enti parastatali romani, che si espresse prevalentemente attra- 

verso il termine generico di 	niiiiuin (c,k'iv,,n. Ro.rn.(i.nor-arn). I 
membri dei qntiaici pia. godevano di una doppia qualifica: la qualifica 
di c'ines Romani, che li autorìzzava a recarsi a Roma. ed a partecipare 
alla, vita, politica della respuMi'c'a, e la qualifica di cittadini muni-
cipali. che li metteva in condizione di partecipare al governo del 
proprio m.u.n-ic'pi'u.n. Giuridicamente le due qualifiche erano coordi-
uate tra loro, nel senso che la seconda costituiva una specificazione 
della prima. Praticamente, :tante la diversità, talvolta notevolissi-
ma, di civillá tra certi nwrtìc4pio e Roma, si era dl fronte ad un 
fenomeno di doppia cittadinanza. L'allargamento progressivo della 
Oirítn-s Romana, culminato i-iella ricordata 	itifio Àntoainiana 
del 212 d. C. (v. n. 25), non potè che favorire io- sviluppo delle au-
tonomie locali, portando la situazione al punto che, sopra tatto nei 
vuucipia extra-italici, la romanità divenne 'una etichetta esteriore 
e formale, la quale mascherava una sostanza di vita e di ordina-
menti assai poco 'rispundente alle tradizioni cii tgli ordinamenti 
tipici di Roma. 

fl massimo sforzo per conciliare questo crescente divario tra 
Roma e. i m.unìc'ì'pk, sopra tutto extra-italici, ta operata dai princi. 
pea, i quali cercarono in tutti i modi di incanalare le svariate civiltà 
facenti capo alla respub1ioa nel flusso delle tradizioni e degli Ideali 
romani, Ma. ovviamente, fu opera in gran parte effimera. la  cui effi-
cacia dím1nu1 di pari passo,  con la decadenza dell'autorità e del-
l'ascendente' esercitato dai prMoìpe.s. Di qui quel fenomeno di disgre-
gazione della 'romanità', che caratterizzò la fase di crisi della rea-
'nhUoa nazionale. 

312-. li territor'k e [a. popotnion.e dei 'nwn'ieipfia. - Il tetri- 
tono dei mv fclpic'. era determinato dalla le x, 	rApa[i e si divi- 
deva in 'umi capoluogo (colo-ni, nua-ic'ìpi-wm, praefec'tara, oppidun.) 
ed in un certo numero di sobborghi (bei), distinti In fora., conc'iia-

pgi, cas1'Za. 
La popolazione dei nzunicipfrn era composta dei oines (o rnunioi. 

pes o eooe4 ed eventualmente, di inaolac-. La qualità di nwnleps 
si acquistava per nascita da padre ratuzicep-s (cd. i'us originia), per 
a4otio da parte di un nwvioep.s, per mn'un.irsio dalla sehiaviù 
e per naturaiizzaziouie accordata con un dccrt'ae7't d.ce'u.rionum (ad-
ectio o reoe-ptio- inter oive8). Quanto agli 4noolae., non si trattava 
di persone transitoriamente dimoranti nel mun4cip'iii.m (koapite-s, ad-
ven..torea), ma di personè che, pur essendo di orqo diversa, ivi aves-
sero il proprio qIom4eiii'urn. vale a dire o la residenza abituale o un 
centro di affari e iuteresi. Gli 4ne.olac non erano considerati citta-
dini, ma erano tuttavia soggetti ai nwn.era e, per compenso, ammessi 
ad un limitato ius suffra.jii  ed anche a qualche carica municipale. 
Nulla vietava la pluralità di oriqives o dorn'iciUa. 

La distinzione dei cittadini in honeat'ioree e h.u-m41iore.a esisteva 



264 	 V diritto roma,to un4versze 	n. 3.11 

a1iete nelle costituzioni municipali. Honegt.,to-rea erano i membri del-  
1,0r4 p' md 	ernu» denVriowwrn e delPordo A 	rIiuia; harni-. 
Tiotes gli altri cve, costituenti la pleb& mun ypii. L'ord.o dec'u.rio-
num era costituito dai membri del consiglio mnnidpale, dai loro fa-
miliari o. discendenti, e corriporideva all'orda zenatoriut dello Stato; 
i 'o,-do Augu8ta.tiwm, corrispondente all'orda eueter, era composto 
di cittailin i immessivi decreto 	wrionun, originariamente per prov.- 
vedere ai culto del divu.s I&4ur e poi del tMuz Augustv, affidato 
ai ed. Auffustalez. 

13. I 'oomito' il '8rna2.' de 'muniof'ya'. - TI governo 
dei miLtvicjpa era ripirtito empre Qul modello della. rspubiica, tra 
eQfli14, uLt?&e e magidratus. 

I aQmi&z. erano l'assemblea dei munidpes, i quali erano raggrup-
pati in unità, generalmente 10, denominate cunao o tvibu&: gli ineo 
lac erano ammessi a partecipare ad una. di queste curite etraI ta a 
sorte. La votazione avveniva curiatin (tributim.) e, nell'interno delle 
curie, a scrutinio segreto. Attribuzioni dei comitio erano, essenzial-
mente, le elezioni dei m.agi.stratua òrdinarl e straordinari, aonchè 
quelle dei p tiyiees o «upure8 municipali. E' assai probabile, pe-
raltro, che l'uso ili riun:ire i comitia sia scomparso nel sec. 11 d. C. 

11 entue (o ordo d uii»vzøn.) si componeva di un'numero fisso 
(generalmente 100) di m'un iciØs, srilti a titolo vitalizio dai duovirì 
O qli( tuo,rviri iure dicundo ogni cinque anni. La lectio .renatur con-
sisteva nei riempire I vuoti. prodottisi nel quinquennio per causa di 
morte o di condanna giudiziale e riguardava i ekes 4qenuì di al-
meno. 25 anni, i quali avessero un censo minimo di 100.000 sesterz 
ed avessero ricoperto niia carica niagistratuale I s-enatorea si distin- 
guevano in (JuiIUJIL(JThThalici6, 	Ot*C9ki, qeioili, quaeatoricii e pe- 
drmei: a quest'ultima categoria appartenevano i senatori cd[ccti per 
colniare i vuoti del natur. Eccezionalmente si iscrivevano nell'al-
bum dee,uriomu4n anche I potqowi rrbuQácb1píi, vale a dire i cittadini 
influenti residenti a Roma, a i praetsrtafl, che erano i minori di 2 
anni resisi nwritort attraverso atti di liberalità. verso il inunicipi-'um: 
Per l'ammissione di queste due categorie e degli u4ieetj occorreva un 
decretum decgioM4m. Nel sec. III d. O. il 4coretu4n dcowion,u.m oc-
corse per la nomina di tatti i senatori, i quali solo formalmente 
erano ormai scelti dai d-woviri. Gli ex-n'iagistruti in attesa della -pros-
sima ketio avevano il iva ee,ten.ti.e dícendt&« in senato. 

Il 8enGtú,9 municipale era convocato e presieduto dai magistrati 
ad aveva svariate attribuzioni, tra cui 'le seguenti: a) deliberazione 
vincolante su tutti gli affari di comune inf.eree (feste religiose, 
amministrazione civica e finanziaria ecc.); b) 'elezion(- d& prefecti 
in-re diowndo e, a partire dal sec. Il & (i,, -di ogni altro magistrato 
cittadino; ;) conferimento' di titoli onorifici (Àug taTis, dacrio, 
patroìiu, ko.spes ecc.); d) .naturalizzazione degli stranieri (idtie 

,tter cieca); e) giudizio di appello relativamente alle multe irrogate' 
dai magistrati. L'importanza del eene4iia era, dunque, come si vede, 
altissima, a differenza che nella reapu1ìfoa, e crebbe in rapporto di-
retto con la diminuzione dell'importanza, dei n,trattis. 

- l14. Le m-arjistra't•ure in-wivoipaU. •- - Le magistrature munici-
pali ebbero anch'esse caratteristiche analoghe a quelle della respuMka. 

U magistrature municinnii furono -elettive, dapprima dai carni-
tia e poi (sec'. TI d. O.) dai dfwur«»ze8, tra i membri dall'ordo decu-
rtlon*rn. Vàlsero per esse. il  principio dell'annaiit.à, quello di colle-
gialità, con la conseguenza dei ma terocerionia rcc5proco, e quello 
di gerarchia, implicante il ius tntercaìonia dei duoni'r' o q-ea.ttuor-
Yiri i?&T'e d4cwn4Th. verso gli altri magistrati ordinari. 'rpìco fu che 
l'hon-or magistratuale importava l'onere di versare, all'atta dell'en-
trata in carica, una somma ci] danaro alla cassa comunale come con-
tributo per i pubblici giochi. 

Magistrature ordinarie furono i rhtom?i o. quttuoviri ire 4 -
OtL540, I duo-rirt aa4iIc, . i qa'estores; magistratura straordinaria fu-
FO-mio i )rtU3fce,ti. 

(a-) i qw zort,{ri im-e dkuada (d4Loriri nelle cooniae) costitui-
vano la magistratura suprema del mun cipin-rn. Ogni cinaue anni essi 
erano incaricati del censimento e della composizione tlell'edbn de-
Curi 'ìn-um e ricevevano pertanto il titolo di dnooiri o q-uilttuOrVlri 
juinq''i.neiex o cCnsrriaa pOtestoti?. Loro attribuzioni normali fu-
rono-: o) la gestione amministrativa e finanziaria, subordinatamente 
al controllo ed alle deliberazioni dell'ordo di.crion.uq;  b) il comando 
delle milizie municipali; c l'istruzione delle cause relative a crimina 
avvenuti nel territorio municipale; d) la ì'isdictio nelle controversie 
civili, COfl esclusione di certe materie (ca-usa.e liberate.', famoaae ecc.) 
e di certi provvedimenti (quelli ',ma7is' im..pe!4 (ruflen 	ict4oi4s, 
come la misrio im borni), noncbè entro certi limnifS di valore, salvo 
diversa statuizione delle parti; e) la rnu-cto'e d4ctìo per infra- 
zioni varie. 	 - 

(b) i vinoviri ae.diFc.s. ebbero attribuzioni corrienondenti a quelle 
degli aedQiea della re.ap'ubiica e il ìus mn-lato-e die44en4s. 

(a) I quatOres, in numero di 2, ebbero il compito dalla custodia 
della cassa comunale. 

(d) Praefeoti furono detti genericamente i magistrati straordi-
nari incaricati dl sostituire- i d.uovlrL o quafta&cLrviri ivre d4cundo. 
Se ne distinsero quattro specie: o' il praafectna iure dioueuio, dele-
gato dal praetor a dirigere i'aministrazione di alcune ?wC'ctaC 
ital'ichc; b) il pro f*r02u8 Cae-aorts quinlu4enaal'is, delegato dai pr-in-
eep& o da un membro della an-a famiglia a sostituirlo nella carica, 
qualora fosse stato eletto (come spesso accadeva) alla somma ma2i-
stratura: il pae'fectus del prin oepe era. sìe ooil.ega; e) i prsefrcti 
ez lege PetrQniz, eletti dai sna.tue per sostituire i magistrati supre.- 
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mi, qualora per 	n motivo qualsins,4.1 non fOsern stati eletti al 1 gen fl' 	U"P 	J.3$S* S1 manifestò n(1li proiite, 	in dai tempi di 
1110 (3*'lI'aiLflo , tfl i pra'efer la munzc ipo r1wh, nominati dai magi- 

I  
etva, attraverso,  la nomina ili Ct'OOt 	lotae ecc.,rncwrJcdtl a 

di 	(Ik 
itt 

strati supremi in (.-a .SO di loro qllontaiaamento 	l mnna4ftpw7n titolo *cciiona1e della sorvegIianz-i iu gi UP)11 	ctat63 Il 
In Italia  Priano 	poco dopo, il si'mi del cnrutor rei. hji1 	I - 31_-) 	Vamn?U8tray.rtofl 	(trjflO'm 	dei ' hos' e delZe ,wnnabttel. scelto.  per c1cun mueijnrii tra i 4OUZ»E8 O gli Auqi- 

- Per completai 	1 quadro giovi lar cenno del1'ganizzaione aii ta.Zes di im 	mtnetui 	'eiflo e mcricato del controllo dei lavori  
tnoma di loci mumcpli e di qrtelk, delle eaj»wbaO. 1jubbliei e dell'amministrazione .6flflIMI1t 

Tra i loci 1ei muM(1jfla ] fora e i 	 erano i più mi ' 	Nel corso del sec 	tI d O 	l sistema dei curatore 	rei pubrae h 	I portanti . popolosi ed avevano propri 1ecnron 	e magi&trctt€s, con si diffuse e si consolidò. Nel sec. III (1 	C 	Carac'lla introdusse I  

competenze delimitate. da. quelle delle corripondnti istituzioni del fllle provnia 	i correctare 	Otvt(tUrn, incaricati 1e1a 	orveg1ian2a • 
capoluogo ,  T tsci (fri7wn1 rurali), i pag 	(estensioni pocopp olate), 

 
dìMTn 	PUratOre 	!YC 	pu7re e 

i 
catett 	(1uoghi fortiiicati) 	ipendvauo piú strettamente dal rnw torva ckitatiw,ji divennero organi pemiaue.nt-ì, non solo di controllo, . 	. 

fl*iph11fl ed ("ano amministrati da 	ìuTgZst, aZifrà 	preeleoti 	non ma anche di alla direzione delle anmnnistrazioni municipali. I  
sempre 	ai 	loro 	or,inar1 era 	nerrnoij-ta 	però 	la cittadinanza Il 
romana. : 	VI. 	318. 	L'ORGANIZZAZIONE DELL"IMPERIUM ROifiNUM'. - Co- 

Le 017,a.e eiwno le comunità cittadine autonome formatesi ' è detto (v n 	270), l'attribuzione al prinj,s di un iflPC- 
intOrno ii luoghi fortificati posti 'sopra tutto ai confini de1I'impro rurn 	 sulle proi iwzac e l'uso sempre più LnteTwll I 
La popolazione ne era costituita da veterani e commercianti locali cI invadente che di questa loro potet k i fliflCFS fecero determi 4 
e dalle loro donne, se ed in quanto ivi domiciliati 	noli iri ncoiio il .4 reno Ufld (IC'( ente coesione lui gli sparsi elementi che formavano Il 
Semnta la eitcgorla dei 	ittidini per orzqo L'organizzazione dl queste ogcetto dell'ienp lIUfllI Romantjm e la progressiva formazione dl 
comunità fu i' lungo tempo embrionale limitandosi ad un ordo (OflttO unitarie ileU'mperuin come organismo poli l lCf) 4iiiTfl]fl]Stra i' 
ourz.onum., ad un 	?Y.tor (o due magttri) e ad un 	ìris. verso La - 	tivo digtitò dalla raspubca. 
fine de] sec TI d C la mlggior parte delle 	noi,ge era stata pe.- Periutrialiriente l'imperz'tn Roruniiuit era ormai nell arrienfe dil 
raitro. trasferniata i 	muncipa. 	 ' ferenzato dal Lazio e dall'It1ia peninsiilare, riasumendosi nelle 

ior ntw Dal punto di vista ìmmmnistraiwo, le provl'nrrnc si distim- LII 
316 

	
Le fi4ian.re rniazozpc1i 	- La ca. i municipale. (ava guci i.no, a loro volta,-  in pro 	cia-e acnatti8 o po'pi.l' l?A>m.tini e in 

nicvpatzs) doveva provvedere ai 1nogni del culto, dei pubblui giuochi pro, 	 o 7flh1ZCtJiS queste ultime assoggettate alJ'imp 
e dei lavori pubblici 	Al soddisfacimento di questi bisognI concor-. riii.m d'retto e èiw lfl( O del pflneep il 
ie ano pero, indipendentemente dafl aii, anche alcuni ct-t'ei 	gia 

dai dCeUTUJne 
provjnciot' spnoks furono 	sicilia Sardirna (divenuta più tardi 

Viti 	 di mnns' (i persoiuxflv-r, (miii la CtJ40 	a.'n» 	az- Macedonia, tmp ri ril), Hisptnrt Baeti& a, Tll in nm (sino all'li a O), 
tiOThSi- 	tt1Wd1Ctis, prfedioruni pvbUoe IPtfl e £ri&in p 	ls»arv,m ecc Achaila Asia Bithvnia (sino ai 135 ci C), Creta et Cyrenaaca, Afne, 

Le entrate dell'area n~- nu apitvs era-no costituite, principalmente,  Pamphylia et Lycma (dal 13' ci 	O) Cyprus (dal 22 a O) 	Gallia 
dai tieot!gaTza  paga-il dagli affiltuart dei pra-ct4vi municiptflw e dagli Narbonensis (dal 22 a O) Provincia-e C 	sarte furono lTllY4almente III I ii'n.-nt dei p'zaci 	pubttca, ilab interessi dei capitali mobiliari (Im (27 	O) 	a. Gallia, la Siria e la Spagna cilevioie Più taidi sia per 
piegati per mezzo 	sott responsabilità di mucpeis gravati della effetto della suddiviaone di quelle originarie sia perchò ogni PIO Il 
cui-a 1cidarvn dalle miktae comminate dai magistiati dai cointri*  vincia di nuova formazione fu resa imperiale, l'elenco delle pro-via- 
buti dei 'naglatrati eletti (elLnimae konorarvoe 	' 	n czae prau ,p-k giunse ad essere il seguente 	Hispanla 14.ai ra( onensiS, 

• . - Lusitania, 	Gallia Narbonensia, Aquitania, 	Lagdunensis, 	Belgica, O. J17 	11 	princep' e le autimoma'e t,WflwipOh - Sia dal sec. I, Geririania. Supenor, Germania Noricum Pannonia Superior, Panno 
ma sempre più diffusamente e intensamente nei 	ecel1 snceessis cor Maesia mierior, Dacia. Trhacla Epv- ma inferior Maesia rmpri li tiI 
vr?rpee tesero ad ingerirsi direttamente ncll'amrrnnist-ra7lone dei ma Galatis Oapr--tdocic Pamphylia et Lycia, Oilicia, Cvprus, Syria, 
munseijììa- 

 
Ciò non solamente essi fecero, facendosi eleggere alle ca 

1 11 	I 
Arabia 	krmetiia Mesopothanus 	i ia, Aegyptus Numidia Man- Arabia, 

 municipali e rappresentare d'i prwfectt- (v n 	313), rrc.i fecero metania Puigitamc 	Miiiretanla Caesariensia Tiitta%ia molteplici fu I t 	I 
anche attraverso la nomina dl proprt lìduciarl per la sorveglianza '- 	iouo le varitizioni di onesti elenchi nei sec. 1-111 ci 	O I 	p1I 
iti rniìp'za-. 

Non ò facile seguir da vicino La storia dell'ingerenza imperiale 
- 	 - 

319 	li territorio e  la voto -.ver-on-e delle 'jrovincio-e' - Ti lei 
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rito.rio e la popolazione delle proviicae furono, a stretto rigor di 
diritto, ripettivaroerite la.gir proi~ NtoiaJ<is e i petgrimi sovra esso 
stanziati. Per un c6mprensibile fenomeno di attrazione, l'irnp.rhim 
lei governatori delle pro incio, si esercitò anche sulle Svftteg site 
nelle relative circoscrizioni. 

(a) Vagar proirtnoatie altro non era, inizialmente, che l'a.' 
1nliota (occvpatortu) delle prorMS;e (v. n. 218): gli oceupil.ori 
di esso uaga\ano una imposta reale, che dicevasi stip&ndzwi nelle 
pro. mec senatorie, tr1ivtu,n nelle imperiali. Nel rcIr1, del sec. I il. C. 
da questa liversità di regime amministrativo e finanziario derivo 
la distinta denominazione di praedi-rz stipen(liaria e prao44 tribu-
tania, definiti questi ultimi come ca, umane in bis provinciis sun1., 
quae propria.e Coreq&ris esse crediuitur GAi 2. 21 ); ma è da escludere, 
a no&.ro avviso, che qilesta diversità termnoIogica abbia mai real-
mente implicato il concetto che i /irndi tributarti non costituissero 
a'r pi1-hwu, sibbene pat74nLo-nium principi, salvo il raso delle Jrro 

t'inr[e promratoflac (v. i'. 320). 
(b) I perqrbni sudditi provinciali furono: i peregrini u7tu, 

ovitati8, anche (letti deitfrLi, e i pere grni delle ckftateg pengriaae 
1ibgrf, ma non 4nvmune o fuideratae (v. n. 223). La eon8titutio À,f- 
tomink,w lei 212 d. O., concedendo la cititaq 	ai peregrrs 
delle claLe', lasciò nella coudzione di sudditi i soli peregrini de 
4i.t cii. DediUcì furono considerati, più precisamente, quelli non or-
ganizzati in cj,,itato, iria soltanto in tiri, po$ o addirittura in tribù 
rudimentali (caso, questo, delle popolazioni barbariche am,TIebse a 
penetrare entro i confini dell'impero). 

(o) Prima che la constiti&tio Aflio*iniana intervenisse, nel 212 
il. O., a trasformaie in mwnirrZp!ie civiurn on?.'I,torwnt le civitates non 
ancora romanizzate, si contarono nelle pr rtoie, oltre alle civitate 
peregrkuie tilicrat, numerose cvita.teg pteyrnn foederatae o irnrnL-
wg, varie ookniac Latiwje e Rumanac e non poche civitotn origina-
riamente jj8regrinae, rna guccessivamwile beneficial,e del iws Ita2icu,n 
o del 4tt Latiti. Il territorio e le popolazioni di queste comunità non 
erano, a rigor di diritto, soggetti ai goveriatori provinciali, ma 
erano in posizione di vassallaggio verso la respitbfl ori o addirittnra, 
le coloniae e i rnwmiopia ct'twm Romaoru.nt, propaggini delIN resjnt-
hii,,a stessa: qnest.'ntima fu, appunto, la condizione di tutte quante 
le azvitateg dopo il 212 d. O. Tuttavia, come è ben naturale che fosse 
e come già si era preso a fare nel periodo precedente, le potestà che, 
rispetto a queste cititateg, avrebbero dovuto teoricamente esercitare 
gli organi del governo centrale della rnpvbiea furono in buona 
parte rimesse ai rispettivi governatori provinciali, con l'effetto di 
un sensibile incremento della coesione an!mintstrativa della 
roii nei 
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Cice aveva, nei riguardi del territorio e della popolazione propri 
delle province stesse, carattere autocratico o, se si vuole, eterocratko, 
essendo l'imperurn governaloriale incontrollato ed incontrollabile 
dai sodditi provirntiali. Nei riguardi delle c'Mtote&, viceversa, i p 
Ieri goveriiatoriali erano limitati dagli status loro rispettivamente 
competenti e, per certe materie, dai cd. oo?8iRa jjnn,inciae. I gover- 
natori (la cui denominazione generica fu quella di praeses provi,V 

ciao) erano stipendiati e ricevevano istruzioni dal prinoepi attraverso 

ediS o vuindatO 
(a) I governatori delle prOvVUe senatua avevano il titolo di 

ro:ons*ks (v. n. 307), ma le provinct< si distinguevano in 00114%-

rcg (Asia e Africa.) e praetorirn (le altre), a seconihi che il rango 
senatorio richiesto per la carica fosse quello consolare o pretorio. 
Subordinati sI procotvt erano na quacstor pro p?aotore ed uno o 
più tcgutt proc(msvJiR pro prrtøtore, questi ultimi nominati (la lui. 

I governatori delle province consolari dispoTievano il! 12 iiotons, 
gli altri di 6 soltanto. Attribuzioni del proeoìiwitl eni'o l'ammini- 
strazione generale della provincia, la iwrimdiso tra i cives e tra i 
peregrini residenti, la cognitio catra o-rdi,?,øfli dei er1-ona, con limi- 
tazioni nei riguardi degli hozest3or. 

(b) I governatori delle protfruiao prMøipis erano, in realtà, al- 
trettanti rappresentanti del vero titolare, il princeps, da cui veni- 
vano nominati: il loro i itolo era di legati Au4Justi pro praflote 
il loro seguito di 5 iiotores (onde erano detti anche q.,ì[nq,tcfa!8oQ1e). 
Le loro attribuzioni erano corrispondenti a quelle dei proeonsi&Tes, 
con in più il comando effettivo di truppe, dato clic le 1egone., in 
numero di 25, erajio. stanziate di regola nelle province imperiali. Le 
pr'n'itriat prineipM si distinguevano, a seconda dell'importanza, in 
oon4UtarM, prG6orae e proourtioriae, queste ultime airnniniistrute 
da un pro:ttrMor Àqw.sti ruu iftr; qLadi, tratto dalFordo eqWe8tr, 
subordinato al legatux Augusti della proituiw consolare o pretoria 
più vicina. Posizione a parte ebbe l'Aegyptus, di &iil il prZnCepS rei 
vwbUoac era considerato vero e proprio ror, successore dei Faraoni 
e quindi dio egli stesso: l'amministrazione ne era in mano a un eques, 
detto praefcctis AugitstalM À8gypti, e l'ingresso ne era vietato ai 
80na.tores senza autorizzazione esplicita del 1nneep8. 

(i,) I (:ofl8i1? provinckr er.no assemblee annuali dei deputati 
(leg(iti) di tuti e le nivitates della jnc,ntia.. La presidenza ne spet-
ava al saeordo& o fi(zm.e% proi:iuriae, eletto annualmente per l'èr-

cizio del cullo, degli imperatori defunti, Attribuzioni dei eontfla 
p'rornciae erano' a) il controllo del tesoro provinciale (arco prO-
t'inckLiR), eotituit.o con i contributi delle ektates per provvedere 
alle spese del culto e dei giuochi pubblici e amministrato dal sacør- 
oe; b) le deliberazioni in merito all'erezione di statu, e monumenti; 

e) la formulazione di voti, proposte o rilievi per il pradees jrroviii.okie 

o per lo stesso priail 
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321w 191M-P-Uti 19 .P-Ut eornpletivi deW ' imperhni )Ornanum . .-- Sebbe. 
ne principalissiTnamdnte riferentesi alle rovijzc, l'mprium Roma-
aurn non si limitava ad esse. Ne forrnavancj anche oggetto territori, 
beni e persone, che nulla avevano a che fare con le amministrazioni 
provinciali 

(a) i,'ormava, anzi tutto, oggetto dell'mperkm Rnnuttim l'ager 
pub13cru non pr' n.oialis (v. n. 21), nonché il complesso generale 
delle rea i4 peouaia populi Romani, anche non immobiliari. 

(b) Oggetto dell'imperium Jom&wum era anche il patrtmn.ium 
4. pcipia, vale a dire il complesso delle cose immohiii e mobili, ani-

mate e inanimate, attribuite direttamente iI pr.oep8 rei pubrioa.e 
e da, lui passate 5:j  succeas()ri: donazioni i.n.ter -riv&s e mortis causa, 
lasciti testamen Lan, territori dl sovrani spodestati dai pracepa ecc. 
L'amministrazione del patrim.onium p wi'pis era da questi esercitata 
a mezzo di Vroaura1orv# patroncn.ii, oppure, come nel caso dei lati-
fondi (sait•u), da lui concessa dietro corrispettivi vari ad appaltatori 
(conduotorea, ra.arwipe.). E' probabile che Il territorio delle prv. 
oa.e roc,uratorae (v. n. 320) rosse conaideisato 	 pr». 
ciplì perchè apparterieiite a reaa dehellatì via via, a co.iniiiriare del-
l'Acrypts's, dai suoi eserciti. En ogni caso, è certo. che il pi.trn.fmum 
prMk,ipis era cosa ben d.ivera dal patrimonio personale del princep.v, 
inerendo esso alla funzione e non alla persona. 

(e) Oggetto ddll'imperimm Roruanurn, senza esser sudditi di de-
terminate prOt7id4e, erano, infine, i cd. deditcii AcUaai: una cate-
goria artificiale di deditioii, o meglio di persone libere equiparate 
ai peregrini dciiticmL, la (iwile fu creata dalla tex Actia. Remte del 
19 d. O. e fu costituita dai lierfivi che durante la schiavitù aves-
sero commesso azioni delittuoso o fossero stati destinati ai giuochi 
(lei circo (v. n. 330). 

VII. 322. LE 1PINÀZw DELLA 'RuSPUBLICa' UNIVIURSALIL, ROMANA. 
- La respubIka universale romana vide aumentare in modo assai 
notevole l'importo delle pubbliche spese e dovette, perciò, risolvere 
il problema di moltiplicare le entrate. 

ms€ orÀnarie di rilevantissimo importo furono, principal-
mente, quelle relatie ad opera pubica, al mantenimento ed equipag-
giamento delle ZeØones, alla costruzione di grandi fortificazioni mi-
litari (come fl Um68), alle stipendi* (sUtar-ium.)-, ormai regolare, dei 
funzionari imperiali e dei magistrati provinciali, ziJ.'approvvigiona-
mento gratuito della popolazione di Roma. Nerva e Traiano si fecero, 
inoltre, iniziatori di grandiose istituzioni di benefi:enza alimentare 
(aJ4nenta.) per i figli dei poveri, devolvendo a quest'uopo il reddito 
del tattue imperiali. 

Le onra-te pibbiich8 furono costituite ila cespiti vecchi e nuoI 
e Principalmente: o) dallo stlpciuii'am o dal tr 	pagate per i 
praed4s prOvuuìkz; b) dal trijtwq a-piti& (lei (IØditjCìI, costituito 

da una somma fissa che ogni cfediticius doveva pagare entro una certa  
età; o) da varie imposte indirette, tra cui la VIisima Mredita.tum 
t libe tatunu., istituita da Augusto a carico dei oive8 Romani sui va-

lore dei beni ereditati e degli schiavi ra(wa.un- s4, e la oentes'ina re 
rami tauLiurn sulle vendite all'asta; d) dal ricavato dei benn* dam 
na.torum-, dei bona vac(ntia, dei bo-n.a caJ«oa (v. n. 323); e) dai frutti 
dei beni patrimonkiii della resp'ulitiva o del princcps. 

Oltre che a varie arca c minori, vecchie e nuove, le entrate sopra 
dette erano convogliate a tre casse; ai) l'ararians saturai, ammini-
strato da due praetoree (23 d. C.), poi da due quaeatorea (44 d. O.), 
infine (H il. O.) da due praefecti ararf4 ga-turn4, nominati dal prin-
cpa; b) IL fl.saus (Ya-eaaria, amministrato da procura4orea ftsci e dalla 
cancelleria a- rationibu8; e) ]'ara.riumi militare, istituito da Augusto 
e amministrato da tre praefeeti aera4i milita-ris. Con l'età dei Se-
veri IL fl.caua assorbì le altre casse. 

323. 1 'munera. &lica'. - Il problema della moltiplicazione 
delle entrate, e sopra tutto della sufficienza delle entrate rispetto 
alle uscite, fu risolto, nella re1rpubìoa universale iomana, attraverso 
l'elaborazione de] complesso sistema dei tmunera- 	lica.,- ricalcato, 
a cominciare dal sec. LI d. C., sulle ).vupvictc e sulle ori ga.riae 
dei paesi ellenistici. 

Per muaoraa, puòlia._si intesero gli oneri posti a carico di singoli 
o di collettività e a favore delNo Stato o di olvitatea per fini di pub-
blico interesse. Fissi furono distinti in: a) mwnera persc*naia, Im-
plicanti mere attività mentali o corporali (gestioni di ourae muni-
cipali, manuterizipni di opere pubbliche ecc.); b) mun.era p.atfléíno. 
ni(kiia, implicanti diminuzioni .o responsabilità patrimnon iali; e)  mu-
n.era miiarta, imnplìeantì tanto attività personali quanto. responsabilità 
patrirnozilali (principalmente, l'esazione forfettizia delle imposte). 

Tra i mun.ero più importanti, va ricordato 11 pagamento delle 
imposte statali, accollato a forfait all'orde decurtovuni dei nwnieipia 
oppure, in mancanza di organizzazione municipale, ai dieci tu venti 
cittadini più facoltosi della zona (dccem.printi, vigintlprimi), salvo 
rivalsa sui singoli obbligati. Altri munerai assai notevoli furono quelli 
implicati dal passaggio di truppe, di funzionari o della posta !m-
piale (oursua publiuu.: essi ronitevano in prestazioni di vitto, 
alloggio e mezzi dl trasporto, nonchè eventualmente di servìzi per-
sonali. Dai mv1n.era peraonalia si era esentati per ragioni di sesso 
femminile, di età (mOno di 25 o più di 70 anni), di prole numerosa 
(3 figli in Roma, 4 i» Italia, 5 in provmn.oìà), dl professione o me- 
tiere di pubblica utilità (medico, maeLro, nairiulariva ecc.), di con-

dizione di veterano, di enatorìma o di deourio. 
Sul finire del sec. Il iL O. le molteplici necessità di determinati 

ìervigl fecero prender piede ad un altro sistema ellenistico, quello 
del vincoiamento a determinati mestieri dì pubblico Interesse; ti vi- 
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va.ndier, il fl cttariu, il fabbro ecc. Si costituirono, per conse-
guenza corporazioni (corprfL) a carattere coattivo e si giunse al 
punto del diffondere il sistema egiziano dell'id4o (ix xo), 
cioè del domicilio coatte di certi individui (fabbri, ceato-nar4, cioè.  
pompieri, kOfiOfl88) in un certo posto 

1. L'ORDINAMF'i'O GIURIDICO ROMANO UNIVERSALE. 

I. 	324. 	Qu.AJJao aEaMr. - L'ordinamento gLurf.dioo romano 
wMv&r89k o elas~ fu l'ordinamento proprio della roapzlioa- uni. 
vßrsalp romana, dalla fine dei sec. I a. O. agli ultimi anni del se- 
colo III d. O. 

CaraUeri.stfche precipue delPordinaniento giuridico romano uni 
ersaIe furono: a) la unitarietà di direttive nella produzione delle 

sue norme; b) la. tendenziale universalità della sua. sfera di appli. 
'cazione; o) l'allo grado di organicità e di perfezione dei suoi principi 
e dei suoi istituti, Di queste tre caratteristiche, la prima fu conse- 
gilenza deIl'inslauvaaione de] regime di governo autoritario detto del 
prineipa.tus (v. n. 28 sa.), la Seconda fu espressione e riflesso del carat- 
tere di universalità assunto dalla rapubia romana nel nuovo pe- 
riodo, la terza conseguì alle due precedenti ed ha; valso al diritto 
romano universale la corrente denominazione di 'dirflto classico'. 

In ordine, particolarmente, alla 'classicità' del diritto romano 
universale, vi è da mettere in rilievo che: a.) il diritto romano del pe- 
riodo del principato, liberandosi progressivamente dalla molteplicità 
di impulsi evolutivi, che aveva caratterizzato i periodi precedenti, 
ebbe modo, sia. per effetto dell'indirizzo,  unitario impressogli dai prn.. 
c4ea che a causa della grandiosa opera di sistemazione e di coordi- 
namento esercitata, dalla giurisprudenza dell'epoca, di organarsi in 
una stupenda armonia di forme. e dl ixieccanisnii, che rappresentò 
il culmino di tutta l'evoluzione giuridica romana; b) d'altro canto, 
il diritto della. respu.bUca universale romana, svincolandosi progres- 
sivamente da un troppo rigido ossequio alle tradizioni nazionali, 
ebbe agio di aprirsi ad orientamenti più moderni cd evoluti, even- 
tualmente suggeriti dall'esperienza giuridica delle stesse popolazioni 
romanizzate, con l'effetto di rinnovarsi sensibilmente, non tanto nelle 
forme, quanto nella sostanza delle sue iltituziohlì. Il lato maggior- 
mente degno di nota. o, se si vuole più sorprendente del diritto p0- 
mano classico sta appunto nel contrasto tra la sua esteriorità 'uflì. 
clale', che tanto lo rassoznigla al diritto romano nazionale, e la 
sua interiorità 'tifliciosa', che tanto lo rivela discosto, sopra. tutto 
nella fase adrianea, da quello. 

325 I/identiftcigsione de (Uritto olaeaioo. - Si. è accennato al-
trove (v. u. 22) che anche relativamente all'identificazione del diritto 
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romano classico non vi è perfetta unanimità. tra gli storiografi della 
materia. Ciò non solanLente perehè si discnte circa la determivazione 
esatta del suo termine iniziale, che è a 'dire il termine finale del pe-
riodo preclassico v. n. 227), ma anche perchè st controverte non 
poco circa la definizione delle sue caratteristiche peculiari. 

Secondo l'orientamento tuttora prevalente, il diritto romano 
c1asico non si discostò neanche sostanzialmente dal isoleo tracciato 
nelle epoche precedenti: esso fu ancora e sempre, insomma, il vec-
chio diritto naionale romano, malvo che se ne allargò, parallela-
mente all'estendimento della cittadinanza romana, la sfera di appli-
cazione. In avviso nettamente contrario sostiene, tuttavia, una vali-
da minoranza di romanisti (RiocoBoNo, Clarazzasa ecc.) che il diritto 
romano classico si snazionalizzò, iiniversalizzandosi, molta più sen-
sibilmente di quanio non appaia dall'esteriorità. dei suoi istituti: 
di modo che molte di. quelle novità, che si sogliono generalmente 
attribuire all'ulteriore evoluzione giuridica potelassica, si determi-
narono invece proprio nel corso del periodo classico, e principalmente 
nei sec. Il e III (1, 0. 

Il significato e l'importanza di questa controversia potranno 
avvertirsi ancor meglio in seguito, quando si parlerà della identifi-
cazione del diritto postelassico e, in particoJre,  dei problemi di va-
lutazione delle alterazioni postelassiche alle fonti giuridiche delle 
epoche precedenti (v. 11. 402 (2 n. 450). Noi pensiamo, comunque, con 
pochi altri .  (Alu.NGro-RuIz, Guosso), che ambo le tesi in lizza siano 
inaccettabihuinnt.e unilaterali ed esagerate. Innirnissiblle, nelle sue 
rigide affermazioni, sembra a nel la concezione dominante: sia per-
ché le fonti giuridiche postelasaiche offrono alla meditazione svi-
luppi e innovazioni, i quali rappresentando indiscutibili 'progressi 
del diritto romano, non può credersi siano stati creati in un'epoca 
che fu, viceversa, di 1ndnbitabll decadenza; sia perché sarebbe sor-
prendente che i diritti delle popolazioni romanizzate della reapu- 

ica iiiiìversale non avessero inenomamenl.e resistito e reagito, sopra 
tutto nei sec. Il e III d. O., all'imposizione degli istituti giuridici 
tipicamente romani; sia, infine, perchò molteplici 50110 le prove o 
gli indizt di un certo quale intimo rinnovametito del diritto romano 
pubblico e privato nell'epoca classica, particolarmente ad opera della 
attività extra o,-dinom, dei j~pes. D'altra parte, il voler attribuire 
integralmente o precipuamente al diritto romano classico tutta la 
congerie di sostanziali mutamenti, e inquinamenti, talvolta radicali, 
che risultano dalle fonti postclasaiebe e giustinianee, significa, per 
chi lo sostiene, pretendere di concentrare in troppo breve tratto dl 
tempo, i sec. Il e III d. 0,, un fenomeno troppo imponente di dcv 1*,. 
sione, spesso degenerativa, de] diritto di Roma dalle sue premesse 
tradizionali. 

Non bisogna dimenticare che, come si è già avvertito (v. n. 324), 
il diritto romano classico non rinunciò, almeno nella forma, ai suoi 
QUM1T' . 5Gt' d (It'JOU rQMQq 
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istituti tradizionali, Fucili creandone di nuovi al.lravero l'attività 
eartra 	dei prinoip& Il problema della sua inodilica.zione eo- 
stanziale rispetto ajhi  tratIi7aoT,e giuridica ronnino-naz.ioak, Tion 
può prescindere da questo dato di fatto, e Si risolve j'eI problema 
Iella compatibilità logico-giuridica fra le inovakjij risultanti dalle 
fonti giuriiljrf}ie p&stclassiche e le forme rUInaao-nazionali riJpetate 
dà] titrirto. classico. Ove questa rompatibilità vi sia, è presumibile 
che il rinnovarne,' lo (le] 1111i 110 romano si Mia già verificato nel coro 
dell'epoca classica; ove questa earnpal ibilità deLla tosta.na nuova 
con la to.rma vecchia 11(111 sussitft, è presumibile, viceversa, il 
COUtra - io. 

326. L# Jfzxi flfriohe del dritto 1f»iWflO 	ivt)r.ga?. - Il pe- 
riodo del diritto romano 'Iuiversalo va, a ilosiro parere, ditiiìto, 
per poter essere rriig]io compreso in cliti i suoi molteplici aspetti, 
in tre fasi successive, corrhpo denti a quelle in cui si é divisa, a 
bili)  tempo, la storia complessiva della t-expubla univermile romana 
(v. 11. 271): o) la fase augu4ea, durante la qiiale. in virtù di eva-
rixLi impulsi provenienti dai piincipcg, il vecchio diritto romano na-
zionale parve ancora svolgersi e progredire per ili tiara forza vitale. 
mentre in •  posizione li secondo piano & teneva Fatvità gilii-illica 
autonoua lei prineips tesi h) la fase adriaica. durante la quale. 
Esauritesi le tonti del diritti) romano nazionale, venne in primo piano 
l'attività giuridica cint ord.inen. dei /»4.oipe9: e) la inse di crisi5  
durante la quale si infiltraroiìo nel puro diritto romano  i primi de-
meHl.i inquivato.rj dellA civllM g'uridiulìe romanizzate. 

11. 327 Tu rnT'2TT0 CLA110 NELLA rAm: AUGL)SPES DLÀ 'IUS-
PIJBIicA' UN2VRSA1 - La fase augHtea del diritto rQtrnino uni-
versale fui, orme si è detto (v. TI. 326), quella in cui i prin.eipes, piut-
tosto che regolare direttamente lo sviluppo ddl'o.rilìrìamento giuri-
dico, preferirono sollecitar- accortamente, dalle quinte, i sistemi lei 
vecchio  diritto romano nazionale aflhichè si evolvessero secondo le 
loro direttive. 	 - 

l'ra i 2111C,Dei normativi del diritto x-.,mmno nazionale i 
sfavo.trono quello del iui honorariurn e tavojriroiìo, vieevera, quelli 
dcl 4n Pau&iituon e del i'Q ciié io tre modi con l'agevolare, per 
bnwe tempo. Lilla ripresa delta 1egi]azione eorniiale, col valorizare 
l'attività normative del sc,tott& e col oOrreggere l'attività di rc.spona 
della giurisprudenza In va subordinata, quando. i vecchi si&emi 
giuridici 4 rivelassero nettamente insufficientì rispetto ai nuovi 
orip.nramenti i priftcipes t.vorirono, inoltre, l'attività Oriru (nnem 
del e@,atu, te iItelJe magistrature repubblicano e svolsero. ifie, ei 
stessi una cILmpJ.essa attiyil,à rarta ordincrn. 

328. L'stg,-iZ4nnt0 del iu hu rarj?rnt, . - La decadenza del 
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isteua del ius )w-noraSun, che tanto rigoglio aveva avuto nella fase 
dì crisi []ella ,c81nn.b1ic nalio]aale rornaaifl (' n. 245 sa.), fu i-osa inevi-
tabile dall'in:tj razìm,e stessa, del regime del prnc.ipuus. 

Non solo i prnc?ps, a cominciare dallo stesso jugusto, nulla 
fecero. per polerwi '-e o sostenere l'atfività dei magistrati giiis.di- 
centi, tra cui principalmente i pructore&, ma fecero, anzi, di tuLI.o 
per limitare la loro autonomia, che dava ombra e noeumento alla  
propria._Non è improbabile chi, il primo passo su questa s rada sia 
$ato (ouipiuto con l'emanazione della Zea lulia 4udieioru.n privii- 
torn del 17 a. (1, la quale, @e rese obbligatorio quasi per tutte le 
anse li procedimento pr fornukts, dovette anche, con un ninu-

zioo regolamento delIn  procedura privata, porre dellA mm indiffe-
renti pastoie all'att.ivtà dei migisftat.i giiidiceati. (Dlii tenga. (Yal-
tronde, presente che il its hoorarWm si era aff*nmato, nel periodo 
della crisi della rp/lu l4erL n}Iz)iIlIule, principalmente a caUI Iella 
1eeadeiza dei sistemi del ius 	bWntii E del ias  civilo, non può sor- 
prendf.isi clic i] ju, 	 si aia, viceversa, is E ri i ito in Iln'epo- 
tti, come la fase augutea, in cui il tnore Tel princ4pce tu tutl,o per 
quei flie sistiimì normativi. 

Cause più particoliwi e inonsuiste del decadimento del ius ho-
lora'rhf,u furono l'istituto del Lu8 p*blke rcj,oadcadt e l'esercio 
Iena cgttio c.rin rnd4ncm in materia di liti private da parte dci 
principø& e dei loro funzionari. Da un lato laiitonomia dei magi-
straii hi limitita iIail'ijo dello parti di preseniarsi in #a.& munite 
di un r68pOfl14Th  Pul,7i11  dutum. 	ea fu mortificata dal- 
I'IaTIza delle parti stese di appellarsi extn,- o iino,a ai prinoipes 
conto i risultaji della procedura ordircaria, se non addiril.tuni tU 
pnecind&re da essa e di rifarsi euz'altro alla ghwtizia imperiale. 

Jrja euiìsegu.rxa di qIleto stato di cose fu che gli eUctu- inagi-
strcltu4nm, ed fi ispecie l'fd[ctum prrLetirie tria'ni, si accrebbero, col 
passar degli anni, di sempre Ininor Illirnero di nuove clausole, ridi'-
ecudosi a testi integralmente tralati,, clic la c;omjnumt8 opinio rte-
neva, eiitro cIti  limiti, imuiodiflcabili dagli stessi nwyi.stratzi.s. Sta 
di fatto, invero, che pochiimi •sono i uQea cd4,ta di cui M ha notizia 
dopo la pilrtia metà (1cl eec. I d. C., mentre invece proprio (la allora 
cominciano le nolizie pia eopi.»w per gli storiografi del diritto 
riliria ,riIl. 

829. Lo ternpofllna ripreso 46710. tcuidudorc eomiziatc. -- Tra 
gli arti pii) caratteristici li Augusto e dei suoi uccessofl imme-
diati (Tiberio, Caligola, C:hiudi.i) vanno segnalati quelli inti 
rilarH importanza ai comizi nel campo della leghlazione. Questa 
ottivitft sfociò in UTIN serie aIil,ataiz& numerosa di teg 	di mo]ta 
importanza, rogate a volte dai principe2 sts4 in veste di cffitsuctes. 
ma COTUflTIH serripre. relative a ,-o.gztion.es  magis[.raluali di ispira-
zione imperiale, 
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Non é il caso di sottolineare quanto poco la libera disposizione 
popolare abbia avuto a clic rare con le kgox della fase augutea. di 
ciii alcune (come quelle in materia matrimoniale) riiidrono addi-
rittura invise alle stesse masse, che le avevano aNirovale. L'essen-
ziale è che i prArcpes, come tonda rono su teges pitMicae la propria. 
preminenza costituzionale, così ritennero necessario far sareire da 
lere38 comiziali alcI] iii provvedimenti normaLivi di particolare rilievo 
sociale Senonchè, la decadenza dei oo,ttHa e le compìira'sioni in]-
plicate dalla loro convocazione fecero s1 clic l'iniziativa di Angusto 
ebbe, dopo di lui, vita assai breve cd assai grama. 

Ta le leggi comiziali della fase augustea vanno particolarmen.e 
cItate: le due tcges fvze 2if4kiaria€, la prima regolatrice: del pro-
cesso: privato (lT a. O.) e la seconda riorrlinal.rice della- procedura 
criminale (17 a. C. ?) la lef Id.z de CCSSnZe bononi-m., di data 
ignota, che ammise i clebi [.011 ad evitare la 7,onorwm vendjho e la 
conegudnte Mjaqia, mediante la mpontaoctj oeio del loro parrimo-
nio ai :retlitni; la Zew fvbiu de vi j;u.òIka et privata, di data ignota, 
che Contemplò alcuni casi di c!rmeft t'iS 1!I (leroga. aFla lex .P1a.uii, 
de vi (v. a. 244) la le, I-g[ia: r/.t vic'm;nct: hereditat-un- del 5 d. e. (7), 
che iritr:FThisse una imposta del 5% a carica dei lasciti ,norU.s cLV8a 
a favore di cittadini rama!!; la iew fulirn de eoUeqtts, di data ignota, 
che dispose lo scioglimento di tutte le associazioni esistenti, fatta 
eccezione per quelle costituite atiqtfUw; la iew i ulia. de arnbtu 
([8 a. Ct), clic comminò dejle pene contro coloro che nelle ele'zioiìi 
tacciano opera di corruzione e di violeHz.a; la 1Gw Iu7io. 81(rnp-twwia 
(18 a,. O.), che 'Turò a reprimere il lusso, nei banchetti e negli abiti 
delle donne; la (cx lutia de annona (IS a. O), che slabilì delle pene 
contro gli incettatori di generi alirrieni ari ::la 1gw QuincUn do acqt&ae. 
din,tilj 	(9 a. O.), c.e dispose delle pene per coloro che avessero 
danneggiato i pubblici acpnedotti; la leiv fi,wa Vehea (età di Clau-
dio o di Nerone), che Pose, in materia, ereditaria, delle norme con-
cernenti la istituzione no er,de di un .s:Ìws  Aerea nato dopo la Con-
fezione del eslamenio (pOztmu) la lgw Utaudi (4449 d. (t), che 
abolì per le donne la iutee iegithau delì Ldg2u!:li; la lex 13etron,ùi. 
(61 i. O.), che stabilì che il marito, tradito una prima volta dalla 
moglie, se non lavesse accusata, più rori potesse accusarla. Una 
iew agraria dell'età di Nerva è l'ultima legge comiziale di clii ab-
biamo notizia 

330. Le' te.qgi 3u1 	 e zvt1ei,uznteior4 	Menzione 
a parte. tra, le leg&s può Picue della fase augustea, incritatoo. i dire 
gruppi delle legas sul matrimonio e di quello mille manumissloni. 

(a) Rcat4ce c4 matrlwoio furono tre famosissime leggi, ma-
diaria le quali Augusto si stonò di porre Itì riparo al dilagante 
malcostume de.i Natvi teiripi con CulLi i perniciosi fenomeni ad esso 
conne&j (denatalit&, facili aari ecc.). 

La 1w tiaiica de udi.erfig oorc.end'is del 18 a. O. (o di poco po-
teriore) persegui come crimine cuotro il buon costume ogni sorta di 

unione etra.nìatrjjnoniale-: sia nella forma generica di aupDWfl! 
(commerci), con donna 2viago vel vidua '), -sia nelle forme qualificate 
di u.utteriwm (stuprw,n con donna maritata) e di fnrestwm (atuprum 
con donna parente o alneì. A titolo di eccezione e di tolleranza 
la legge permise le unioni exta*amat.rirrloniali tra persone oppone-
nenti ai rango Hcoritorio e schiave manomesse (lberhtae), iìonchè il 
c.orr'mercio con alcune cal egorie di donne tlx facili costumi (etére, 
attrici ecc.: 1  r-eminae in qIrns stuprum non commil,litur 	la queste 
disposizioni derogalive si svilujqiò in prosieguo l'istituto giuridico 
del (YO,tC !YUcCtUS. Lui pena per i delitti conlenhJ}lati elalla 1gw 1.utk 
fu quella della rciogaiiu in i .nhtm (con connessa confisea di parte 
del patrimonio): in caso di eoncoro fra adniter&tm M &oes:tum la 
pena stabilita fu quella, più grave, della dejrtaio £n v)nu.fam (con 
conseguente confisca di tutto il patrimonio). III omaggio all'antico 
costmrie fu ricouosriito il diritto del padre, qualora scoprisse la 
figlia in flagrante delitto, di ucciderla insieme col drudo; dal sito 
canto, il marito dell'adultera ebbe riconosciuto il diritto di truci-
darne l'amante, se que$i fosse (li condizione servile o libertina o 
se fosse macchiato di mrjasim. Per la. repssione dei delitti da ossa 
previsti, la Zeo, &iia istit:lì una speciale quaefl'io de zd.ìiltcri't, così 
denominata per riguardo al delitto soeia,l'ueute più grave. 

La Il Tulia de tmarita4Wi8 oriTá1ilom del 1$ a O., unitamente 
alla 1gw Papa .Poppaco del 9 d. Ct, perseg'ui il fine di (OTTII,attere con 
tuti,i i mezzi la diminuzione dei Iriatrimoni e delle nascite. Qua.iìto 
ai tn.atrirnri.nf , le leggi Giulia e Papia stahUircuio un obbligo di con-
Trarre tna,trimonio a carico degli Ilonilini fra i 23 e i 60 anni o delle 
donne fra i 20 e i 0: in caso di scioglhnenl.o Li concesa una breve 
,.'aoa-twò alle donne, per 1it,rrrietteic loro di farsi scegliere da liti nuovo 
marito, i contraventori all'obbligo matrimoniale (cte(The) furono  
dichiarati tncapa.ci di linevexe beni a titolo di successione 'mortis 
causa', sia come medi che come legatari, da persone non affini n 
parenti entro il stelo L'rado; fu loro, inoltre, inlerdieFl,I o l'accesso ai 
pubblici spettacòli. Quanto alle .èua'iIte, fa stabilito che i coniugi 
senza figli (orbi) non potessero ricevei-e oY tego:mev.to, (la persone 
non dThìi né parenti entro il sesto grado, se non la metà dei heid 
contemplali. L'esistenza eli figli ed il loro n'iniero influì, inoltre, 
ai fui dell'ottenimeuto eli ianclie pubbliche, della liberazione dai 
,aumenz ptUra, della liberazione dello lih,ite clalli tutela e dei li-
berti (maschi e fenìtriine dall'obbligo delle opene da prestare al 
patrono- o addirittura dal diril '.0 ei-e.dtasio del patrono Sui ioio 
beni. T beni 'non acquistati per effetto delle ircapaciUt determinate 
dallo leggi ma iriIni oniali in ea me, si dissero brinaa flzdWlk e flirono 
devoliii.i al a3cw3 Cczc'&czri&  (v. n. 322). 

(Ti Rgfrj$oe allo m(fM,-l?) gtni furono., priteipalmente, tre in]- 
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portati ti leggi  vfflie a fimi tare le mnnuniisdone dei servi, per lui-
pedire che attraverso questa via la cittailinauz.a romana si acere-
4€Se r,Iiidatamefik di clementi di varia origine e di poco affida-

mento civico e morale. 
La tev Pt#rt Cak-hr, del 9 ii.. Ci., stabili che il proprietario di 

i'o più di 10 schiavi potes€e manometterne testaii,eutrianier tr. poii 
oltre la metà, il proprietario li noa più di 30 schiavi non oltre il 
terzo, i] proprietario di non più di 100 schiavi non 0lire il quario. 
Il proprietario di non più di 500 schiavi noti olEre il quinto, il pro-
prietario di pit di 500 srlibvi niìn oltre 100. Le mnnitmissior'i di-
Hpote oltre questi limiti furono dichiarate nulle. 

La 71, Actia Scia, del 4 d. (i., vietòo sotto coniniinatori,. di un'- 
lità, le manumissiopi operaÈe all'unico scopo li dimiiiuire. il  proprio 
patrimonio e di disilludere le Iciaittimp aspettative dei creditori (in 
fran4ern. crvti.'iloritm). Vietò inoltre, sempre a pena di uuIIiià, le ma 
mimissioni inter vivo, ' fatte da no Jorni-rvs di età inferiore ai 20 
anni o a [a,ore di mio sehi-vo di età interiore ai 30 anni, salvo che 

mapumiseionis non fosse acceri,ii a àut9, da uno speciale 
oonlinrn,, che iri Roma era tomposto. di 5 senatori e 15 cavalieri, 
mentre in provincia era formato di 20 reeup'crvtores di citl9diFanza 
romana. Stabili, infine, che gli schiavi che fossero stati condannati 
a pene infamia ali o destinati a spettacoli da circo. ano lokssero, se 
Hia.n'omessi, acquistare la citiadini aza romara, ma soltanto In con-
dizione dei 2  peregrini dedilicii (ieditioii Ac1ja,v). 

La, 1ei .Tunic- Norbana, de] UI 1. 0., riconobbe come valide ma- 
Rumissioni quelle non falle secondo le forme del iug ctvfr (' m. te.-
staniento, vindiet)., ccnsn 'ì, ma alla Li roii•a (?mtr a4nco8) tipi di 
tr'ai'umis.lii ui. del 'e o. che gi& il pretore tutelava da tempo co ritro 
ogni azione di terzi. Agli schiavi manom,essi setiz., le forma del ms 
or;le ti,, nttavia ngatn Fi libici i nailza romana e coneea la con-
dizione de 'Latini coloniarii ' (onde casi si dimero. Ta i,,4 1vnlan.). 

- 	.se-iwtv.yconntita ' n.ormo'tkt - -- Le' gravi lifflcolt Ire- 
sto rivelatosi (v, n. 328), di una eongriia iijvesa dell'attività legisla-
tiva delle semblfw popolari favorirono l'affermazione del senta 
apclje nel campo della, produzione giuridica. fareMo sì che i no-
tu800n-sujf a si trasfornjasserq} ir dagli inizi della fase augustea, 
in fonti di diritto. 

G1á nei tempi della crisi della re1mbiica nazionale romana, nella 
de.cader,.xa delle altre foiiii normtive, si era pro.filata. questa nuova 
fu n'i lime dei 8cuI.1.jj8cfJn 8' /ta 	t atta la l'i "'pulso decisivo ver re, 
in questo campo, allora c,a volta dai pn12.c1p'e, i quali trovarono 
coiiio,lo rivolgersi al eno.tus o farvi rivolgere i magi.wtrrUu, repub-
blicani per ottenere dei ronsvitit su svariate materie. Formalmente 
si trattava pur sempre di "pareri', non vincolanii ,iè i mug]flrati 
&tè li avevano HchicsH, nè 11 p1fflo mli 9oCltanziamrcntc si tì'attò 

di atti clic acquistarono efficacia pari Si quella delle frqes, sopra lutto 
in corrspondenza col progressivo assorbimento delle .F,inioni dei 
(,om'itio da pane del xc.rtuiu-s. Nella successiva fase adriaaea, infatti. 
scr-ivFva. Gaio (InRt. 1. 4) che li vanatuslrelQultum legis vicem òpti-
ti et, "qliamviS fueril quaeIit11M 5  e agli inizi dei sec. TI d. O. UI1, ano 
(in fl 1 . 9) giunse addirittura ad affermare &e 'non ambigitur 
acnatum ms faere posse 

Tecnicamente i s'uduPcor-Nw-it'a normativi furono inquadrati nei 
sistema del ii,a cpiTe come fonti warrogatorie delle 1eoe p1,b1ica e 
dotati di efficacia pari 'a quella delle medesime (' legis vh-eui opti-
nere '1; Ti loro testo continuò, come iii antico, ad essere depositato  
neU'a.era'r1Ln Saturi?.i ma fui li largo uso darne aoiorietà attraverso 
epigra.fl su bronzo o su .pietra, l'ari iiolaris&ma importanza acqui-
sttrono. ovviarieate, quelli emessi su orotk' dei pfi'uion anzichè su 
,.,ffio di un semplice nnuflxtrahn; ma è opportuno avveri ire olio 
nella fase a ngiarten i, pr,tcpes fecero uil uso' assai limitato del toro 
diritto di chiedere co-rsi,l-tri Al .so,wttts, di gran lunga preferendo clic 
questo si pronunciasso, in apparente librt, su relato dei wagistra- 
mq popntA .Romu,ii. 	-. 

332. .1 prtn.eip&i ' senatuscne'tttto'' normqitM gTa fo. au.qu-
- Molteplici furono i sn ccoa'frulta normativi da Augusi o 

a Traiano e svalri.ti Furono pli argomenti di coli si ocenpa!nro, sopra 
lutto in materia di d.iril,to privato e di diritto criminale. Teenca-
mente essi furiiao cont.rgdclistinti dalla indcaioue dell'a uno conso-
lare e dell'oggetto (e. SC. Ptqoso et Puaion,r amut'bis f'ict'itrn 

de dijssccnnlff civtote romwfla.), ma, nella pratico si usò oritrasse-
gnorli col nome dei proporiente (magistrato repubblicano o prin(c7s: 

RC. Ùtciuliainvrn 	C. Pcgtwicrmann, SC Ì.T flIt.im.vm], se non ad- 
dirittura, a volle. i•or il nome della persona la cui illecii a- attività 
aveva. dato occasione al 	tuson,s-uItu-m (e. Sf7. Tfa.oedo'nio'"4m). 

Tra i numerosi " , jetir, vo,g,dta  uormal.ivi sono degni di parti-
menzione i seguenti, tutti relativi a niateie di diritto privn.to. 

() MC Rjicre.mjw, (1cl 10 d. (i. Volle porre un argine alia. ter-
iilul.p Creucnzn di uccisioni di citi adini romani da parle dei loro 

irsoffe,pnti della loro dir4ciplina domestica o desiderosi di equi. 
stare la libertà disposta nel teslairiento. A quest'uopo stabilì: (1) che 
fosse indegno di ritenere l'eredità colui che veee aperto il testa-
mento prima che fosse stato 'coperto l'assassino del k cvS-s; è) che 
tosse dichiarato libero. dal pretore, il som,,s che avesse svelato l'as- 
sassino del padroiie 	ignorandosi l'onilelila, tutti gli schiavi 
dell'ucciso fossero 'sottoposti a tori ui-a ( (iaaestlo de servis ') e messi 
a morte. 	 - 

() SCI. LThowion.urn. de] 16 rL O D'iclLinrò nulle le disposizioni 
cli e fossero state scritte in in i estamento a fa,nrC, dello stesso 
seri vano. 
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(e) €(e. Ctu4uiilpn1m, del 49 4. C. Dichiarò valido il matrimonio 
tra 7lo paterno (patruan) e nipote, che prima- era considerato hiie 
stuoso per la esistenza dell'impedimento della COgUItt& Fu emanato 
su richiesta dell'imperatore Claudio. allorchò volle sposare 1 nipote 
or frati-e Agrippina. Rimasero proibiti anebe dopo questo senato-
consulto, le nozze con l'a,n.itc, l'aiuncubus e la rnatcrtera. 

(, &C. U1qujja,iìum, del 	1. C. T'rovvidp a regolare le situa- 
zioni determinate dalle frequenti unioni more atvoriò di donne libere 
con H(miini schikvi (i quali. come A noto, non potevano contrarre 
nvWtnzomiu.n). Stabilì, per conseguea: &I che, se Irna donna lilpera 
et zgmiim fosse entrata fn unione stabile con fino schiavo (cotaw. 

ntùi.m) con l'assenso del padrone di costui, essa perdesse Soltanto 
lingct,4tas; h) che, se una donna, libera foe entrata in unione con-
tnbernoje con uno schiavo e vi fosse rimasta malgrado tre surres-
ive intimazioni lei padrone, essa e i suoi fgli diventassero schiavi 

di quest'ultimo; e) che, se Un uomo libero avesse sposato 'una schiava 
credendola io buona fede libera, i figli maschi fossero liberi e le 
figlie femmine fossero schiave. 

(e) MC. VoZleianum., dell'età di Claudio o di Nerone. Per ovviare 
alla eccessiva leggerezza con cui le donne si inducevano a garenlire 
i debiti contratti da pensomv, a loro care, dichiarò nulle le fide!ts-
dirni prFstate da drnine o i mutui da esse contratti per (or io di teni. 

(/) SC. TrbeUknrn, del FoR d. 0. Pose fine ad una complica-
ione determinata dal regime dei fl.dekommi.9&, e criuù alla necessità 

che il fedecommissario, cui fosse stata restiluita l'eredità, garantisse 
l'erede fiduciario per il caso che altri si urcaentasse a pretendere 
d lui la restituzione delle cose eredit, ne. Pertanto il seiiatocou-
sulto stabilì che al fide,ornn.ksaqiug o contro il fldioornmisgqrhw 
spettasero in via utile le azioni pro o coiulro l'erede, e che I'hEres 
ilefuciarius fosse messo al eli-u,ro da ogni attacco me4iante mia &t-oou-
tk re.t4tvtae here&ita.tis. 

(g) go. Horomianvm, del 30-64 d. Ct (probabilmente dei Il ci C. 
Stabilì lise, se forse stata legata una re., ak'm nella forma per vin-
ffc,zUoncrm, il legato, aozielsi,  essere nullo, fosse da coniderarsi con-
vertito in kgatvm per stamacitionesu, (che potevo riguardare anche 
I. cosa altrui). 

- (h) Sa. Maocdonkmum, dell'età di Vespasiano (9-79 d. O.). Per 
impedii-e che i flUi famiMarvm contt-aeero mutui cantando sulla 
morte dei padri e che 1iertjnl si inducessero addirittura al parri-
cidio (dditto di lui si macchiò, in effetti, un tal _Mlacedonio), questo 
ienatoconsuito vietò di dare danaro a. mutuo ai figli di famiglia e 
invitò il pretore a denegare l'azione ai creditori o a concedere al ma - 

tuatai-io una ecevtio jSCMaterlon.ia,ii. 
(i) RC. Pewtianvrn dellseiá di Vespasiano (89,79 d. O). Si ricol 

legò al C. TreeFinwm, completandole e perfezionandone i]rego-
lamento. Per evitare cite VArev flauciarig.g si a?tp.nesse dall'adire  

l'eredità non avendovi interesse (11 che capitava immancabilmente 
nei casi di fedecommesso uiversale), dispose clic a lui -fosse sempre 
riservato un quarto dell'eredità, in analogia cou la regola della teiv 

de Zsqa-tis. Stabili inoltre: ) che il fedwirnmissarhi po-
tesse chiedere al pretore di costringere l'erede fiduciario ad .adire 
l'eredità, a restituirla a lui, a trasmettergli le azioni attive e pas-
sive; b) che le norme della' tsr TvJùi et Papa (v. n. 328) relative ai 
legati fossero estese ai fedecommessi. 

(i) ECU. .Riairianwn, Deuniansm e Arftou.teo4tiin dei periodo 
101-123 d. G. TI primo stabili che, so coloro che erano stati incaricati 
per fedecommesso di manom€flere degli scltiai, si riflutaero dl farlo 
anche dietro invito de) pretore, quti potesse pronunziare egli stesso 
la libertà, con l'effel.l o che i Pensi manomessi si considerassero tibfrti 
(cd. or(Pini) del slautp causa e noti del fiduciario. TI secondo senato-
consulto estese le disposizioni del primo anche al caso che il Mn-
dario fose assente, anziché renitente: salvo che, in tal caso, gli 
schiavi manomessi si consideravano lj~,i del fiduciario. Il terzo 
sena,toconsulto estese le diposizioni dei due primi alle provincie. 

aga. Il -' iv.,* pzi7tioe. reaponden4i ' - Non solo p.rm*c,1 si 
sfor7,rono di ridona n vita. nei modi visti dianzi (n. 328 33"`);  a-i iv.s 

ma cercarono anche di contribuire alla ripresa lei iLSci-
vile, ed ad ju-ogatsso di tutto l'ordinamento giuridico medante 1 'kti-
tuziono del iu pu1icg' respnndn,.di hirisprudenziale. 

L'istituto del t& ;nhijr,e rrs.o,idrt.& non sor,e tuffo in una 
volta. A nostro parere lo spunto iniziale, ma non più cito lo spunto, 
di esso è da vedersi in non digioslosizmne di Augusto, La quale fu Asei!-
zialrnerte intesa a porre no argine ad ami situazione di disordine 
della ziur1sprmJersvs, -Ire era giuujta al purto che i troppi giuurec-on 
suilti dei suoi tempi acque responsa utiquue signata dobant. sed pie-
runigue iudicibus ipsi seribeba nt aut testabantur qui ilios consul 
hant ' (l'oMPON., cn.(s7-ir. 4 9). In conideraìone di questo stata di cose 
che si risolveva in una rEminiuzione oli prestigio della giurispriidena. 
romana. Augusto stabilì denque, 14  apponziare i giurecorMulti mi-. 
gliori, o comunque quelli la lui favoriti, mediante il conferimento 
cli 'ma sorta di patente di buon giurista ' ut maior iuris <consulto-
rulli > èlurtoriblM habereti,r, coustitruit ut ex auctoritate cius respon-
leront (FOMPON. cdj.  Questa patente di buuon giatigna, non aveva 
alcun valore giu,ridico, ira serviva, egregiamente allo scopo di evitare 
che fossero prodotti tu giudizib ren,crn.a di giuristi non ritenuti su- 

dal primoeps. 
Il successore di Angusto. Tiberio, sviluppò la felice inizialiva 

(lei suo piedecesore, trasformando li, 	del roapo-nd.rc er 
aic,rorftrge prilì c'pi.w in 'In vero e proprio pi4vifrqun o bene fteiui 
di alcuni giureconsulti: 11 tros, m,Mce .;spon.Jmili La riforma ebbe 
grfimiv, e de.risiva impàrtat.za. sia perché pdse nelle mani del prM- 
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ri.onnett,si in realtft, a tre fondamenti distinti: a qualifica gin. 
ridica di iM ,sfratts, 1'frnp'tw p-roco suhwe rnoivs ot infim3turn e, 
infine, la generica a.ucto,$tas acciaio dei prnr,ipe. Di qui vennero 
bt diversi modi le11'aziorie lei princips nel campo del diritto, 

- () T prinoipes intervennero, anzi tutto, priT]cipalmerrte nell'ap-
plicazione del Ililito-, nilla base degli imperiri magistratuali. ordi-
nari e straordinari, loro spott.ant; sia come titolai-i di ii;iv?qa sulle 
prorinciari cd, iniperialì, sia co-Irìe cùrrurndantt militari, sia come co-it-
nde8, quando rivest.irono il consolato. Sarebbe difficile fornire nn 
quadro completo delle molteplici attività cw-tro ordina,t esercitate 
dai pnvipn in materia. Esse collimarono, in &il.iuxa, con l'azione 
degli altri maØstratus, salvo che rivstirono una importanza pra-
tica a.sii più no evole. 

(b) (lame titolari deIl',npentrm promu.sutare Ipaivs et 4vflitwn, 
conferito loro a titolo vitalizia mediante un'appoE$ìta 1cT pvbN.a 
(v. n. 308), i pricìpes ebbero la potestà dì emanare provvedimenti 
(dwatÌ), sia ordillativi che normativL nei limiti leUt loro attribu-
iouì, eDu efficacia sovraordinata a quella di ogni altro provvedi-

mento di governo, che noTi fosse una ico, puhtioa Del che non sola- 
mente d fa ep.rH una esplicita diehìarabiol]e di Gaio (int. 1. 

li 	nì 	
5), il 

quale atteta che nec. nqua dubitatum est. quod id 1egi Vicem 
optineat., CHili ip.e imperaor per, legem iqierium accipiat ', ma ci 
dà ailtresì vonferma il fatto che 	 praetorit anaumerò, rulIn 
fase .ugustea, gli edi(tm decreta prÌnciimrn tira 	atti aventi 
forza di 'egge. 

I decreta del p.ioeps in quantù tale si dissero anche. cori t.er-
mine complessivo e generico, cor.s-tit-vtio,Lc *i1ch0fj. Tìintfma alla-
Iiigia di essi CO'' 1B legeR data, (i. 11. ERNI invita a non stupirsi se 

Iartìeolarmeite qnelle a. carattere ririonnativo, furono anche 
lel]ominate, talvolta, 1egs. La loro efflca.eb, a parte l'accennata sit 
bordiH2 zkne alle teqcs rogtae eventualmente cDntavlarn, era limi 
tata, ovviamente. dai limi li stessi, di niateria e di temp&, dell'-imp 
I~,,M procon.sidin-e ,ttake et c,ft,vUum vitalido. Q11USlk limitazioni 
furono fortemente smitii,e per buona parte della inc ngustea: ma, 
almeno quanti) ai limiti di tempo, già vermo 11i fine ile,1 9P.e. 1 4. C. le 
O(il8titutjo,tcs 

 
dell'un pr?weps si solevano riteil.ero tacitamente e col- 

ettivmente confermate dal saccessore, che non le abrogasse espli-
citamente. 

(o) Influenza altissima ebbero i prii9ripes sull'evoluzione 
dinlHrent,o giuridico anche p.er 1 ,olo fatto di essere portatori di 
una a/wotoritasocbIle da tutti rieonorftrta, e venerato. Bui' senza 
avere forza giuridicamente obMigaioia gli intenenli dei princpes 
f!irrnio, nel campo So(iile, numerosi e pratiranwnte docisivi. Piinci-
palmente essi si concretarono nel ilascio di distinzioni onorifiche 
(eoJn.., ad esempio, quella del re8pnderc C rkuntorìtate prcips 

n. 333), nella em-aiaadoue di parr-i giuridici qu richiesta di 0i- 
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vati, nella oognWo ex ragi nridica di controversie tra priati. Con i 
loro pi 'eri giuridici i prvnetpes svifisero, ml tempo, l'il:' eonmorrenzo 
sempre maggiore ai giureconsulti rispondenti; con la o,gSflo delle, 
liti, talvolta già decise dai magistrati e dai giudici, ma iuttavia rt-
messe a loro con appeflatio delle parti, essi eercitsrono una singo-
la,, concorrenza alla ghwlizia statale,, che venne ad essere sempre 
più irabatata praticamente. 

336. Le fora, dctFcjitiviti), etra ord.i,teni ' tiei' principe,, '. - 
I tre tipi di attività extra ordinrn dei priflcpe8, ora ricordati, si 
concretarono in £orrne clic furono in parte distinte e in parte tra 
loro analoghe. 

- (a) .NP.11'uo degli 4.npt-ria. magis1iituaU i prineipee ricorsero, 0v-
vlaJlIel]te, alle forme usuali, e in particolare ai dtteta (nWqiStYa-
tu) decisioni normative o ordirative nt impero, .pesso eona ma-
iivaione. Un tipo speciale di provvedimento ft reso. peraltro, ne-
rato dal ±alLo clic nelle mani del prMoeps si concentravano 

troppe attribuioni, perché egli poese esplicarle tutte da solo. Que-
sto tipo spHciaTe fu il ,,tnd4tw,n, alo a dire un incarico (uialogo 
al naI4atuim tra privati) a tunionar civili (i militari dipendenti, 
quali i iorae&ì<Ics delle p-rovivciae cd. imperiali o i tgati icgonni, 
di compiere certe attività per conto del prrups, vero titolare dpi-
i'un.ptrbunt. lTediaotf nwndta, ad eernpO, i fn á,,<f,es iiitrirelirsIcro 
il pitiicginm del ed. tp.8tafl?Pnttrn ,niitix, atto testamentario p.sente 
da formalità, permesso, in deroga al dirit to vigente, ai militari. 

(Ò) Le cot4tntio,w prn.cipaies n senso tecnico furono delle no-seguenti tre specie: a) ier.rcta (prinoijfløfl), aritlog1ii ai decreto 
1) ed!ota ad p,,,ciidf,,prt.,ciafl&n., che eral]G istmi-

zioni generali, formu1at4 oUtamente in lomi- dì consiglio o di dei 
derio 	placet 9, 1 arbitroP 	eensAo 	relative ai crileri vite i gover- 
na mt delle pr'ivin iae,senatorie, e imperiali, avrebbero dovuto se- 

nella Urezione delle medeMilire c cpistvCat, che erano anche 
e.e !struio-ni e con

s

igli ai tnaqiNfratna o ai firnzioiaari imperiali, 
m, rilasciate a titolo di ripostL alle int.errogaioni ila qiaesP 
formHlatc. 

() Non è possibile, rai!ralmente, compilare mi catalogo delle 
forme attravao md si esplicò l'attività efragiur±dica dei p,4ar4es. 
Esse furono le più dver4e, ma due, tuttavia, presto si distinsero 
a) le gxitentiae, emesse oralmente per render noto il giodibio giuri-
dicamente non Vh]COladlte, del p-r.cep8 in nierito a controversie a 
lui sottoposte; ) i re*cript'z o .snbscrptiones, dje erano i refl?Ofla 

formulati dal princcps alle lichiEsle dì parere: respoflsT! &p. veni-
lane segnati, a cura del! ia cancelleria a t'Threlii,, sal margine stesso 
dei Zibc.1U presentati dai privati. 
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III. 837. IL DInh1»rO CLASSICO NML1A FASE ÀDa1AA DITL.LA 'B,8-
rtn3LicA' UNIV2RE3ALRì. - Nella fase adrianea. della respuZlioa. uni-
versale romana (117-235 4. 0.) si esaurirono eo'mpletairiejite le fonti 
e i sistemi del diritto romano nazionale)  mentre i pric-ipes assun-
sero apertamente, attraverso lo spiegamento della loro attività extra 
o'rdincm, la direzione dell'evoluzione del diritto. 

A nostro parere, non è contestabile che la fase ad.rìanea del 
diritto classico abbia rappresen Lato la sommità della parabòla se-
gnata dal diritto romano neila storia. Ardite innovazioni e notevoli 
progress.j furono resi possibili dalla larga applicazione della cog'nStio 
entra. ird.inem, lti quale era libera da ogni vincolo e quindi aperta 
ad ogni possibilità. Il diritto romano si umanizzò, perd4indp quella 
rigidità che gli era derivata sino allora dall'eccessivo tradizio-
nalismo e aprendo il varco alla nuove concezioni sociali suggerite 
dal Cristianesimo e dalle piú progredite civiltà ellenistiche. Tutta-
via, il senso della misura ed il residuo, non indifferente sentimento 
della. romanità' dei p7íme4pps e dei giureconsulti, loro siretti col-
laboratori, evitarono che questo fenorrwiio di -umanizzazione e di pr 
grasso degenerasse in un fenomeno di disgregamento e dl cedimento 
Aspetto alle altre civiltà giuridiche. 

Caratteristico della fase adrianea del diritto classico fui che la 
giurispriideuìza, pur perdendo del tutto la sua autonomia, non perse 
la sua grande importanza sociale, in quanto si pose a lato dei prin.. 

• oipes per aiutarli, consigliarli e, nel caso, frenarli nella loro azione 
• direttiva del movimento giuridico. Alla giurisprudenza romana del-

l'epoca cd ai suoi insigni rappresentanti si dovette, appunto, s tanto 
felicemente si riuscì a contemperare i dne termini, apparentemente 
antitetici, di 'tradizione' e di 'evoluzione 

338. Lo est .ziovie dei -' ii ho •rarua'. - Fu proprio agli 
inizi de]ia fase adrianea che il 'ii horuwurhwn. perse ogni residuo 
di vitalità, rimanendo un sistema di principi giuridici privo di ogni 
chpa'cità di accrescimento e di modficaziune. .L/vitimo flOV'um c4iic-
tum, di cui si ha notizia)  fu proba.bilmnehte emanato dal pretore 
Saivio Giuliano, il famoso giurista (v. n. 364.). 

I/unanime dottrina romanistica ritiene ed insegna che la estin-
zione del ius hon.orariim, ed in particolare d'ei &s praetorium, sia 
stata ufficialmente coronata dalla codificazione ddfl'ediot.u.m pra et o-
ris, che Adriano avrebbe commissionato in una data. imprecisata (che, 
i piú tendono a Ilsare intorno al 130 tI. Q) al giureconsulto Giu-
liano. Dopo che Giuliano ebbe raccolto e riordinato in un testo de-
fiitv0 l'edìcturn., Adriano  avrebbe provocato un satt4800tsult1m 
normativo, con il quale sarebbe stato stabilito che l'editto non po-
tesse essere ulteriormente modificato dai prtretors e che ogni nuova 
statuizione, che si 'i'enctesse necessaria, spettasse al prmncepa. 

Noi riteniamo, dal nostro canto, che 11 COInhlfle insegnamento  
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dottrinale ora riferito sia inaccettabile, perehè 'basato su notizie 
assai poco precise e attendibili. Si pensi, infatti, che nessuna testi-
monianza coeva noi abbiamo di questa assenta, opera. di Adriano; 
che, anzi, nessun giunsi-a classico postadrin.neo accenna alla reda 
zione giolianea dell'editto. Non vi accenna Pomponio, aliorchè nel 
tibcr s-igu2aris eirohìri4lii traccia di proposito un disegno storico 
dt4le fonti del diritto romano; non Gaio allorchè nelle sue nst4t-
tinis (1. 2 SS.) fa i] quadro delle fonti di produzione dei 'iura po. 
puli Romani', non alcun altro giurista (o storico, o letterato o altro) 
della stessa epoca. Viceversa un primo e vago iecerino al presunto 
editto giutiaueo capita dl Ircivare bs61tanto in un autore non giuri-
dico, di epoca tarda (IV sec. d. O.) e di scarsa attendibilità, quale 
è biutropio (B'rev, S. 17), il. quale dice di Didio Giuliano, l'imperatore 
del 19 d. 0., che fu 'nepos Salvi luiiani, qui sub divo Had.rìano 
pèrpetuurn composuit edlictlLm'. Tralasciando altre attestazioni dello 
stesso tipo e dello stesso scarso valore, bisogna giungere sino a Giu-
stiniano per ottenere qualche maggiore particolare su un fatto che, 
invece, tanta risonanza avrebbe dOvuto sollevare, An dal 11 sec. d. O., 
nel mondo, giuridico romano. Ma anche quel che incidentalmente ci 
dice Giustiniano in alcune sue costituzioni (e. Tan.ta - 	i» 	18) 
non è molle, nè è soverchiamente atten.clibi-ie. 

A noi noii pare, in verità,, che le stesse frasi di Giustiniano (un 
imperatore che fiori esattamente quattro secoli dopo Adriano e che 
noloriarriente ebbe molte idee inesatte sui tempi del diritto,  romano 
classico) siano tali da autorizzare l'insegnamento comune. Noi pen-
siamo clic l'e ìotu.rn, del praetor urban'u., come ogni altro ed4ctizm 
magistratuale, sia andato inaridendosi e cristallizzandosi progressi- 
va.mentc, nel corso del I sec. d. (i, senaa bisogno di essere comunque 
infrenato dalPintervento dei principe (v. n. 328). Di pari passo col 
suo inaridimento avvenne il suo riordinamento, attraverso la caduta 
delle clausole più vecchie e la sistemazione 'de]]e clausole ancora in 
vigore, e ciò, dipese essenzialmente dall'influsso giurisprud.enziale, e 
particolarmente della attività dedicata dai giureconsulti classici alla 
sistemazione del ius howrarfun-. Non Salvio Giuliano, dunque, ma 
i praetore8 di varie generazioni provvidero, nell'età del principato, 
a sfrondare delle più vecchie clausole ed a. riordinare aistemattea-
mente l'etIiotua 

Quanto ad Adriano, può tutt'al più credersi che egli abbia sol-
lecitato con una ora.tio dal seaatu.s l'wnaziazione di un COflsultU4a 
circa la inopporlunilà di modificare ulteriormente l'ditto pretorio 
e circa la opportunità, per il futuro, di non creare nuove clausole, 
ma. di affidare ai prwipes 11 còmpita dì Lavorare per analogia sulle 
clausole esistenti, tutte le volte che si presentassero nuove fattispecie 
da risolvere. Le ulteriori precisazioni, nella versione giustiniafla, 
hanno tutta l'aria cli essere frutto di incomprensione e, nel con-
tempo, di troppo facile fantasia. 
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339. L'assetto defi.nitito dell' 5  edictu',n perpetwwrn'. 	Comune  
que sia "data la storia della es.jnxione del •lm konnnzriurn, certo 
è che dopo Adriano I'cdiotunz praetoris non si accrebbe di nuove clau-
sole. In breve lo si •considerò un testo ìiorrnativo inimuiabile e lo si 
chiamò per eccellenza ediotutn perpctuunz, nel senso nuovo di 'eterno'. 

L'ed.tòtzi.rn perpetwiøn non ebbe un saldo ed organico sistema: 
il che corrobora I'opiTiicnie elio non sia stato, in rea1t., mai codiftcato. 
Esso si componeva di 45 ttu1i, i quali si susseguivano non per una 
ordinata coerenza logica, ma in virtù di attrazioni esercitate da ele-
menti più o meno superficiali e occasionali. Ogni tU&4,2 conteneva 
un certo numero di forrnutae e di cl.ou8uo.c, ciascuna relativa ad 
un determinato tipo di fafltspecie. In generale, ma non sempre, il 
tw1aus si apriva con la fonnuta o le formulae appropriato alla tutela 
degli igtitu Li del iu ,ivl.tc, che li practor iteìidese puramente e 
semplicemente applicare; seguivano le vere e proprie oloz68u10e (o 
odicta), ritute, i programmi di rimedi non previsti dal iuti ovik e, na-
oralmenie, ciascuna era cori.edala dal wsl,o della /onnul ml-

rispornlente. 
I titwU dell'edk,tzrn ptrpeflmm erano raggruppati In cinque se-

lumi () Veniva anzi tHtl.o lilla sezione inirod,ilUna (tit. LXIII), 
relativa alle seguenti materie: principi generali sull'esercizio della 
giurisdizione e principi speciali sulla giurtsclizione dei magistrati 
municipali; regole sulla inslaurazione dei giudizio, sulla capacità di 
stare in giudizio, sulla rappresentanza giudizialli delle parti, sulle 
garanzie processuali, sui sostitutivi della iurlidictio (es. I patta con-
v&nta. .11 recepttnv arbitrii o compromesso in arbitri; casi di con-
cessione della in, 4niegrn'm retiiutio. (b) Seguiva lilla sezione (tft. XIV- 
XXIV)principalmente relativa alla applickione aegli 1&ttuti Stili-
stk'i ed alle modifiche preordinate dal protor. (o) Una terza sezione 
(tit. XXV-flXV)• era principalmente dedicala agli istituti di crea,. 

Or pretor4i (d) La quarta sezione (tit. LttVI-XLII) era relativa 
alla oeenion.e e alla poa ciki. delle sentccac del iudea, priv?&tu8, cioè 
ai mezzi atti a garantirla, (e) L'ultima sezione (tit, flIII-flV) 
riguardava gli interdir:ta, le ewpUono 	le xttpulaIioies praetoria. 

O. L'cò-awìtnonto del' &s putliou-m 'e del '  ius civile '. - Meno 
rapidamente del ivi< 	 ma non meno Ineluttabilmente, si 
esaurirono, nel corso della fase adihmilea della repv-bNcG universale, 
i sisterlli del if&R ptiblku.rn e del ius ck.'fk. 

(a) Jflguardo al ius pubU(ur, A da dire clic, dopo l'arresto della 
attività legislativa comiziale, l'attività normativa del smmu.8 ron-
tinuò ancora per i:utto il Ree. TI d. C., ma con caratteri ben diversi 
che nel secolo precedente (v. n. 332). A cominciare dall'epoca di 
Adriano, diver'mt pratica costante e quasi esclusiva dei prinoipes di - 
chiedere essi stessi, clijtiamsnte al Men(ffiw i c~ats,  norzuativi, col]  

il risultato che quest<t approvava immancabilmente, per disceso- 
'LØrn, l'orati4 y-*iopix relativa. 	dei Severi non si adoperava, 
anzi, quasi più nemmeno 11 lennine sgnuivconstiuM, e si parlava 

E orations p,-Lncipwm in sencitu ha iSp. Il ge,atìu., di-
venne, insomma, un mero sl:rumen Lo delFarlivilà Hormal:iva dei 
ju-tiunpes. 	 - 

Tra i molti e7lataeO?,.11-1tfL della nuova maniera, meritano par-
ticolare men,Sone: il SC. 1went1nitm. del 129 i O.. relaLivo. alla 
Mreditatis pctitio dell'aerarium e più tardi esteso alla hreditatk 
petUo ordinaria; il À6I TeriuU4rvnium, dell'età li Adriano, e il 80. 
OrftftoJnum del 178 d. O., che ammisero la madre a succedere ab ft.- 
e.tato ai figli e viceversa; l'ot-atio Sevcri lei 195 d. a, che eomminò 

la pena del dupiu'»s per i tvtores e i cwrtorn che avessero fraudo 
le.temente alienato i beni dei loro protetti. 

(li) Riguardo al tuR ~ila ril,eiiul,o ormai come quello clic in 
sola prudentium interpretatione eonsistit' (POMPON. enchiir. 12), va 
so t oli'' eato che i 2ériìU:4j}e unattittuireTo Vittitulo 1cl tw Imbloa re- 
sposvdetdi (v n 	33' ma limìiandone all'eei:remo te concessioni. 
D'altro canto, si diffuse, col favore dei prinSpes, il concetto che i 
rcsponsa priiiln t1 i, in in lan o vincol asero i rn gis ira li e i giudici 
relativamente ad una certa fattispecie, in quanto fossero conformi: 
ragion per clii, data la nOI] iufrflju€tite conth.clittorietà tra 1e varie 
MVtThtt6 et opn(4nP:s, i privati persero fiducia in essi e seguirono 

il sistema di esibire in giudizio, a sot4egno delle loro ragioni, i 
rexcripta pnneam. I giurisli si ridussero peri.aril:o, alla pura ald- 
vitá scientfica e didattica o passarono a far parte come cnnsZiarii 
aiìti revoli, 

 
1,1 consiM um 

341 .11 'us eztiroordinarium '. 	La fine dei vecchi sistemi giu- 
ridici segnò, nella fase adrianca della repuUioa universale, il po-
tenziamento delle varie attività ewtrcr ordinm, la unificazione di esse 
nelle mani dei prhzryics ccl il profilarsi li lilla concezione, definita 
talvolta nelle tonti un ga?traordinilflw,n O nOl,Um. 

Molto si è discusso tra gli storiografi circa la effettiva esistenza 
nel periodo(lei diritto classico li liti con4ieL Lo organico del i.N e(ptrw 
ord4nuri4wÌ1 o nov'urn, facente capo ai poteri eo,t,t ord*ncrn dei patL-
cipes e contrapponeni al vctus iux rollianhl nazionale. ui genere, 
si tende a negarne l'esistenza, sia con il rilievo che le espressioni 
relative sono rare e raramente genuine nelle fonti ili cui disponiamo, 
sia con il rilievo che il 	j°jj non tu concepilo come qualcosa 
di diverso dal ius pubfloum e dal ius otvi!, ma come una continua-
zione ed un completamento di quei sistemi. Queste osservazioni sono 
indubbiamente giuste e valgono, a nostro avviso a scardinare alcune 
affermazioni troppo acceso dei sostenitori del 4u n-Ovurn (RiecoBoNo, 
Biojur ecc.). Noi pensi amo. peraltro, clic esse non siano sucienLi 
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C; negare che, nella realtà storica della fase adrianea, serpeggiò 
e prese nian mano consistenza l'idea che la continuazione ed il coin-
pletam*rnto del diritto romano dipendessero unicamente dalla ocu-
lata iniziativa dei p ncfp'es, che i provvedimenti dei princ1pes fos-
sera fonl.ì di diritto. che anzi fossero le fonti princ.ipi.lissime del 
nuovo diritto romano. 

Per rendersi conto del vero -ed esatto eonce,Ltu dì ilzx etrorcii- 
n-a.rium. o 	bisogna -anzi tutto porre in rilievo che, nel corso 
della fasi adrianisi., essendosi•  del tutto esauriti i vecchi sistemi gia- 
i-idicj (iu8 Mnoraim., i4L 	lioun., Las oiute), si formò progres- 
ivaniente uiiia. (,Oo714 4.nfta.ric dell'ordinamento giuridico (ius-), 

il quale passò ad essere clasifteato internamente, ad opera della giu-
risprudenza, secondo crileri meramente logici o di opportunità di-
dattica: iu,v puhZici.&rn e itts prfra.t'u.m, 'ia.s gtim (o uttwaie) e 
iu- oiviY, úw 'r rcripto e ktg co w)-a 8o'ìpto, -tu.s quod ad- per.an.aa, 
qucd, ad rea-, quod a4 aot'to-a.e3 portiet ecc. Tutte queste classiflca-
zioni furono considerate, insomma, come punti di vista diversi nello 
Studio di un fenomeno unitario ('poitiones etud4i v. n. 74); ccl è, 
quindi, verissimo che, se ed in qiia.nto si parlò dì un itt.9 runnnn, in 
con irapposizione al -iuw i,etiie, non se ne parlò come di un sistema 
giuridico autonomo, ma come di una ripartisione iatrna del. iur ca-
ratterizzata dai fai.l.o di scatuyji'e dall'unica fonte viva deft'ordi 
nameuto, il 'pMcepe, dall'unica attività passibile .11 nuovi sviluppi, 
l'attività ea1ra ordnein. E', altrczì, verità imprescindibile che la gin' 
rLsprndenza classica, pur manifestandosi orientata verso le classifi-
cazioni teoriche, fu ben lungi dal coltivare con ini-ansità e diligenza 
quasi-o campo; dimodoeh non può e non deve stupire se il concetto 
dei -ius nov-m fu da essa sporadicamente ed iii certamente formulato. 

Ma quel che realmente e sostanzialmente (leve interessare gli 
storiografi, pur dopo queste precisazioni. è che a nessuno è dato con-
tostare che la coscienza giuridica rorriana della fase adrianea ebbe 
chiaro il senso che ormai: a) il t'et-u.s qua, cplieantcsi attraverso 
l'ordo iud4cr-um r4foniiia e pu.bticorum, pur. rimanendo integrai-. 
mente vigente, era jiuivo della possibilità -di rinnovarsi per intima 
forza evolutiva; b) ogni nuova esigenza sociale altro regolamento non 
avrebbe potuto ricevere che da provvedimenti extra ordi-nem; c) ogni 
attività e,rt-a ord4vern era subordinata al volere ed all'iniziativa del 
pineeps. Elilevi tutti, che concorrono a dimostrare senza pomsibilità 
di equivoci la realtà storica del i.i ee*aorviJfaai'iin o novum. 

34. ri fondarne,vto dei 'ims nOv-zm.' e le sue for*,e. - TI foj-
dasseuta logico-giuridico del fu.r ertraor zarim fu visto sempre più 
chiaramente, nella fase adrianea della respvMie. universale, nell'af-
fidamento dei pieni poteri di governo fatto dal enatua p.'puu.sqa1e 
1O'7na'fl4I$ al primceps rcipubiku.e.'Senza più sottilizzare suì limiti 
delle attribuzioni del praoea, si ritenne, pertanto, che ogni Sorma  
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di manifcstaz.ione della 'Rua volontà integrasse una. conttutio prit-. 

11 motivo fondamentale dell'affidamento dei poteri al pq*Viepe 
ricorù spesso nei testi della giurisprudenza di tempo, salvo che, 
mentre alle soglie della fase adrianea ancora si restringeva il con- 
cetto tecnico dl eoas-itutin 	neiTaT4s agli eita, ai decreta a alle 
epiatu.Ias,.s.ul finire dei sec. Li d. O. apertamente si dichiarava: 'quod 
principi plaeuit, lagia habet vigorem: nipote cum lege ¶regia]. quae 
de imperia eius lata est, populus ci et in eum ornne suum imperiuni 
t potestat(-m eo.ufcrat' (tnr. 1n D. 1. 4. i pr.). Dai che si traeva, 

come ovvia conseguenza, che'qnotle.umque igitur itnperator per epi-
stulam et subecriptionem Aatuit, rei cognoscens decrevit vai de plano 
jnterlocutu et vl eclieto- piuecepit, legeta esse constt: haec sunt 
quas vulgo constltutiones appellanina' (TftP. eod. 1). Ma l'afferma-
zione che la en s1.itutio prìncipi 'legia habet vigo'rwn', 'lex est' non 
deve- trarre in inganno sino al punto di credere che, nella fase adria-
nea del diritto classico, si pensasse che il rM.ecpR avesse il potere 
di abolire il vett.r ius o di abrogare le lege.r public-se. Come già. un 
tempo era avvenuto per il ius rispetto alla ie (v. n. flB), e poi per i] 
it cii;tle rispetto al ius honoi'rwu•rn (v. it. 246), così ora il ius vetu.s 
si ritenne inalterabile ed eterno: ragion per cui al iue tov'um non 
rimase che la possibilità di integrarne le lacune oppure (li autoriz-
sane singole applicazioni derogai.orie attraverso la cog'nitio ertra 
ordiae, Se, dunque, si legge, nelle fonti dell'epoca, che la øti-
tt-io pri ipalie 'lex est', ciÒ equivale la (lichiarazione che essa 
legia vicem optinet', 'pro lego servatur': significa, cioè, clic essa 

ha per i destinatar la stessa forza obbligatoria di una 1ev pblioe-. 
Cìzstituti&n,es prim.cipun-, giuridicamente vincolanti, vennero, 

dunque ad esser considerati, accanto alle vecchie, aiuche i rescripta 
e le rrrn,tomtiae (v. n. 336), le quali ultime si chiamarono anche, nella 
fase adriallea, decrekn. Gerarchicamente subordinati ad esse, furono 
i-  provvedimenti (Ødìcta o decreto) dei rngistrat$ e dCi funzionari 
imperiali: ptivvedimenti tuffi. che i VrkoijiCw« potevano liberamente 
abrogare. 

34& .jn -, eoy-nStia e raortn'n,ar4' dell'e- oon4rover.se pri.uate. - 
Nel quadro del concetto unitario del i-u. ewtra-ore1nariwm, unitaria 
divenne la concezione e la organizzazione della oogu4ti-o extra ordii-
nem delle controversie private: unitaria, nel senso che supremo e 
inappellabile ceop'n-ito-r fu ritemi io il prMcspe. 

La organizuizione unitaria 'della cog&io crtra. 0r4i12.øm, non 
significò abbandono della (POgngtio ordiaria, rappresentata ddla vec-
chia procedura per fonnsda'r. Questa j-ininse largamente applicata in 
Roma e in Italia e. sebbene su scala meno vasla fui praticata anche 
nelle prot'incoe seuatoriae, servendo egregiamente allo scopo della 



11 344345 	L'ord. Qhtr, romano u.n4versate 	 23 
292 	 .11 diritto romano unkego, 

decisiore delle controversie in primo grado. Nelle provkaciae imp, 
riali e, dopo la istihazione dei iiwridio (v. n. 301), nello si.esso terrt 
tono italico la oognitio iTtro,  ordinm prevalse, invece, ben fresto, 
arne per le 	 n 	suil prime istaze. 	Gr& urlioio.ruqm prtratrrum. Co- munqiis, al di sopra della cogaitio, ordinaria i etnordta7•jo di 
Primo grado era ammessa in ogni caso la oognitio extra ordine,, 
del faluccIlí o dei suoi delegati, s'i avpeuatk iella parte soccom-
beute: coqnitio, che non elN più considerata, il] nessun Caso gli earat_ 
ere extragiuridico, ma di carattere giuridico, con effinrcia di rescim 

dere i] primo giudicato e di soIiIlIirvene lT] altro definitivo. 
L'atto introdultivo del giudizio extra ordinen si diceva evoca.0 

ed era un provvedimento di ingiunzione al convenuto li pn4sentari 
ad udienza fissa, che il coqnøor emanata su sollpii[.azione dell'at-
tore. Se ne praticavano tre tipi: la eoocapf o eci costituita 'la un 
puro e semplice ordine di compariziore dell'autorita; la errica.tjo 
httaris, costituita da una lettera evocatoria dell'autorità rimessa 
alla controparte dall'attore clic l'aveva impetrata la evoatio 8.ennot-
tiatinubu. costituita da una de.nn/i,tio scritta da]l'atto.re e da lui 
presentata all'autorità, l'e ne curava la notifica al eolivèT]uto. Il 
convenuto cvotv,, non presentandosi senza giusti motivi all'udienza, 
subiva i] giudizio in contumacia. Questo si svolgeva sotto la dire-  

ione dell'autorità e si concludeva coi, un dcc,-etnn. (4) xentent) di 
rigetto to di accoglinento, pieno o semipieno, della domanda attrice. 
Per 1'ap.elte.Uo non vi erano termini stalditii, dimodoche il giudicato 
era immediatamente esecutivo: tuttavia l'interposizione dell'appello 
anteriore alla esecuzione dell., sententia, ordinrrra o cxtra&r,IinsrLe., 
aveva effetto sospe.nsiyo deJl'eseduzio.Tu. 	 - 

314. La ccqn1thi. erfraotna,ja' dei ormdim - La ooqnitW 
extraordàtur in materia criminale subì, nella rase adrianea, un 
processo di riorgaiuzazione unitaria analogo a quello della .cognitw 
xtra ordfrwon delle controversie private, ma assai più di essa ebbe 

fortiira e diffusione. 
Le qizaegt4oztcg perpetua-e par senza, essere aholiie, furono pro-

gresi%ameriIe messe del tutto da parte e la stessa cogniflo ua:traor-ti,wrùn del 8enatus decadde, sino a limitarsi ai er*nja di carattere 
politico commessi da ,nag8trati.tx e se;at'oreg. Rimase, dunque, pra-
ticameijle 'sola, la cognitio eatrt &rnem del prteeps, fondata sul 
800 &aperiuu procoamu.lare tna4w t intitw,n o, in Roma, sulla tn-
bu.nicj"ri putestus. Per sua delegazione, essa fu esercitata dai fu,,ziu-
nati dipendenti, e irinpalmente dal pra'efeotu urbi, dal praefeetu& v49i4um e. nelle proti.ciae, dai pra!nides. 

Con l'andar del tempo si concretarono e Si elilariroT]o le linee 
caratteristiche del nuovo Sistema repressivo e si specificarono altresì 
le varie figure di r1oj,i,ta perseguili ewtra ordisca, dall'autorità. Si  

parlò, pertanto, oli ori mine. eatracr nana e di poet ai extra ordfrecm 
relative, creandosi flnaler I.e un sistema, punitivo completo e com-
plesso, quale Roma non aveva mai in precedenza avuto. 

Come già si è accennato (v. n. 334), l'iniziativa della coqnitio 
evtrai r(1i,em criminale spedi, esclnivamente all'autorità, che agiva 
o su denunzia privata (acelMatio, dflaUq) o su rapporto degli uffi 
ciali subalterni incaricati della polizia. All'autorità spettò, altresì, 
la linea esclusiva, l'4rqi4sitio dei tatti e la commiruizione discrezio 
nale della piena extra ordinors adeguata. Le direttive dei pnin&ipee 
in proposito furono Bel senso che non bst:-,sse accertare Li ommis-
sione del ratto criminoso da parte dell'imputato, ne fosse sufficiente 
accertare ulteriormenii,. che il fatto era statO commesso- con la co-
scienza di compiere un crirno, (doto ,nato, sponta, ro.eiitn), ma clic 
occorresse analiare ilte.riorlr,eT]te. ai  fui della applicazione della 
poena adeguata, il grado di intensità del doi'us. -se maggior-e o mi. 
nere, ed inoltre ogni altra circo.stana di tempo, di luogo, di persona 
atta a mettere in luce esatta la vera resporsabil là interna, oltre 
che esterna, dell'imputato. Di qui una gamma complicatissima di 
poeutc ertrt, ordnom., clic ari1 ava no: olmi saz,rma guppUkr. (morti 
ignominiose: 0ni0io,  de.mnctio ad vstiffs) alla semplice poena 
oaptix per ilecapitazione o strangolamento ai lavori forzati (do.m-
natio. ad  ,nflaUo ecc.), che implicavano la ridil7.ione del condan urto 
in schiavitù (ervilu8 poenae) all'ersi?-hm; alla deportatiro tr. jj,p 
him, soggiorno coatto in wt'isola Con conseEuenlje r.r.d-.mptao (,trtuftx 
e bonorum,: alla retegatio iv itstaam. pena analoga alla precedente 
ma non impl ic.uI.e perdita della cittadinanza e eoii fls(a di beiiii al 
futitø-a icti; alI'adeinptio honorum, cioè alla confisca del patrim 
ni(, e ir fine a. varie peiw minori t, a.cesor1e, oli carattere pecuniario 
(nrzUctae) o di altra natura (interdizione di diritti). Non fu contem-
lilato come poema la reclusione; si ammise e si praticò, invece, ln. 
carcerazione preventiva (oustid.Ta r*oritm) in attesa di giudizio. Im-
pHtabW furono considerati, i,, taluni rasi, anche le Jeminae e periLo 
i seri, che vennero pertanto sottratti all'iudiv n, d&tncxhIr,uv del 
paterfanSiia&. 

3451 Le princpafl ftqvn1 li 'criz,rine e:ct,nor,iincr?a'. - Le 
varie figure di crismrt ca,tro()rdjnaricL si svolsero, nella fase odria 
l'ca. prineipalmert.e sulla base dell'analogia con quelle previste dalle 
frqes sulle qwuestioe's pnpetiw (v. n. 'MA). Birn.rnero, cioè, in so-
sta.nva, le vecchie t.ernur,oiogie, irin si moltiplicarono e si uniplica-
rotto le ipotesi c,imiuose con esse designato. 

(a) Il crTmej't ropotunda.rw,n si ampliò sino a ricoruprernlere ogni 
sorta di malversazione dei pubblici funzi,riari o anche di privati in-
caricati oli pubbliche funzioni (accusatori, testimort ecc.): la pena 
normale era della dporttto, con iii più l'obbligo della restituziol!e 

I 
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(1) li erimen. c&v.nie4ee, che era stato oggetto anche di un 	O. 
piM'm-um del 61 d. (i. fu portato a 'ricomprendcre, accanto all'ac- '. 

ciiioi. dolosamente falsa, l'accusa o la denunzia colposanente falsa: 
pena ne fu quella stessa cui a%eva corso pericolo di '-oggiacele le 
vittima della calunnia. Figure connesse albi ea.lwìmniu furono la prae- 
,xirica.tio, consistente nel precedere- 	una accusa falsa, un ' accu- .con 
satore pi 	mite a veritiero, la tar$ve.rsutifl. con oistente nell"abbaii- 
douio ingiustificate dell'accusa, il Cramen rece'pta.trim, consistente 
nel favoreggiamento di reato, il crìrnøn cffroctionis, consistente nel- 
l'evasione dai carcere preventivo.  

(in) Molti altri 	'imtaa, si vennero creando, sopratutt 	attra-' 
verso la irrogazione di poar&a.e w..biicoe' er,tro ordineni ad atti origi- 
nai4amente considerati come illeciti privati dal iws ck'iic o dal iis 
honorouu,n 	Così avvenne poi parecchie ipotesi del delictin, di in-?e 
rta, (ti cui, dei resto, già akmm (la p 	sntio, la ver16ra.tlO, il vi domuin 
itvtroire) erano state sottoposte a sanzione pubblica dalla ler Cor-  
neiie de 	iur'i: tali nuove ipotesi furono la diffusione di libelli d if- 
famiorii (1.ibetT 	fimosa), gli oltruri al pudore di donne e fanciulli, 

il  il vilipendio altrui, l'offesa a perSOe altolocate ('in'iurk otroa). Cri- I - 
mi-sa est 	ordinai* divennero anche l'abigaitns furto di bestiame 
in mandrie, l'aaØtatu Mreditas, furto di rc& hsred'fteriee prima del- 
l'accetta zione, il aeputc!irum v-iola-tum, il furto con scasso o in luoghi 
esposti al pubblico. 

in) Alti e figine ci iminose tuioiio 	infine 	il 	sac'rtt-eg&urn, fiuto ji 

di 15 51O?c1C or i95OQ, l'abuso o l'alterazione di opere pubbliche; 
il erim.en iert,&inf moti, consistente nella rimozione di pietre di con- 
fine tra le proprietà private; il crirfbpn cOMO9iG, cotltuito dall'in- 
'ettì di derrate a scopo di rialzo- dei prezzi relativi z il erimPn stai- 
ionotus, relativo a varie specie di Irufe e raggiri ai privati. 
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PULICA' uNIvaasAr. 	- Il mezzo secolo di anarchia, che costituì 1s  
la fase di crisi della rsps.bZiciz universale romana (235884 ci. C.), 
fu un peiidode di oseuramento e di disorientam-ento del diritto ro- 
mano universale. Nel convulso avvicendarsi (li lotte civili e di effi- 
mari privcipes. nell'affermarsi di autoinornie bue-li, id dilagare delle 

 il diritto claieo decadde rapulisSuramante in un.% incer-rivolte,' 
tezza paurosa. di direttive, ed aprì i) fianco alle più perniciose infil- 
trazioni delle altre civiltà giuridiche. 	 . 

Non è possibile descrivere miujmtarnetite la vicenda della civiltà 
giuridica romana dalla morte di Alessandro severo alla vittoria di 
Diocleziano, perc-iiè la documeal.azione relativa della giurisprudenza 
manca quasi dei tutto. Tuttavia, notevoli indizi della inflitraziofle 
delle consuetudini provinciali nel tessuto del puro diritto 'romano 
sono costituite dal1 	costituzioni imperiali dell'epoca e dalle stesse 

94 
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del qttin. Figura affine, introdotta da cotltuzioni imperiali, 
fu il crmom couuMoni, consistente nella estorsione di danaro cori 
minaccia di compiere o non compiere atti di uicio: per gli ìtvn&ìrio. 
re,e la pena arrivò sino alla morte. 

(b) 1] orirnen ma stot-i divenne un catalogo amplissimo di ipo. 
t.ej di attentati (r,ntro il governo e particolarmente il 
cOmmesii sia da pubblirì funzioìiari cte da privati: insubordina-
zione, fellonia., passaggio al nemico, falso giuramento o rifiuto di 
giuramento in vera p Lwipv (caso ara1ieritico dei Cristiani). per- 

in senso stretto (atto tradimento) ecc. Pena normale divenne, 
nell'età dei severi, la POCur capi., attuata per gli hu4,vUiires attra-
verso la vivicombustiome o l'esposizione alle fiere. 

(o) 1.1 crimen. vis, che la ec lulia da 1..4.  aveva, distinto a seconda 
che si trattasse dì vs pika. o di vis privata. (v. ti. 329), subì note-
voli estensioni, tra cui possono ricordarsi: il rifiuto dell'autorità 
di dar corso all'appello interpo10 dal condannato, la rapina com- 
messa in occasione di naufragio e, notissisio, 	arbitrario 
delle proprie ragioni commesso dal creditore, che 1 i quod cleberi 
albi put.at non per iudicem reposcit' (dc.return divi Afar . 4 'ercZi). 

( Il crimon s0(1^NeíQryjm perse di importanza con la decadenza 
delle assemblee elettorali. Viceversa fu considerato crimen, punito a 
titolo di via pitbica., l'appartenenza a eoZl-egf' iiita., non autoriz-
zati dal aeìustn.g o dal pr'incap' (icr Inti. de, aoic''i4s: v. a. 329. 

(e) Anche il crimen e htv perse di iniportanza con - ì! deca 
dere delle assemblee elettorali, ma a titolo di amblts furono punite 
alcune ipotesi. nuove, quale la iterazione illecita di mia. rnIratura 
e. la pressione esercitata (15115 parti sul giudice criminale. 

(f) Ti eri'men -Vceu(at-uR aubi pochi ampliamenti rispetto al regi-
me della teo I'u.Ua. La pena ordinarhi. fu la faporta.tio i. 

(9) Molte Molte nuove ipotesi accolse in s., il orimoi 7a.niotdì, che 
fu duramente punito. E' interessante notare, a questo proposito, che 
sin da Augusto era stata rinrWina.ta per la ipotesi di paìdinrn. 
(intesa, come uccisione del padre) la terribile poema cioi arcaica. 
(v. n. 	). 

(Ji) Il crkiien fo?si tu oggetto dì particolare persecuzione e di 
molteplici estendhnenti anche dopo il SC. Liboniaaum (v. n. S32) o 
un &.ie1.un CTudii di poco posteriore.. La gamma delle ipotesi rela-
tive tu assai varia, andando dal falso ilocumen tale (e in ispecie da 
quello testamentarie) ai falso in pesi e inirnire, all'a supposizione di . 
parto, all'uso di nome falso ecc. 

	

(i) fl 	pltqii fu portato progrossis'aanente a ricompren- 
dere ogni abuso nell'esercizio della domìnieo potostw9 sugli schiavi 
altrui o propri, ed e. ma2gior ra,riona l'atteggia vai a (V)m4i,4& di un 
uomo libero. La pena ordinaria fu la rategatio 	e i'dmp- 
t-P cUm4dia,e. pairtis botvorwr» per gli hon tiore, la da .ui-'tia in me-
ta.iwrn per gli hiumilioras. 
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costituzioni suceeeslvaaneule emanate da Diocleziano: documenti di 
una reazione vivace, ma non sempre Proficua all'incomprensione del 
diritto romano da parte delle popolazioni proviuia1i. iomanizzate. 
Fu, in-somma, luesta, come è stato da tempo insegnato (Mrrmis), 
l'epoca di una asperrima. e spesso incerta battaglia tra il 'diritto 
ufficiale' di Roma e i 'diritti volgari' dei popoli malamente roma-
nizzati, restii ad abbandonare le loro coatumanze a vantaggio di 
quelle romane 

§ 16, j. GIUItIS.pRrDEj -  OLAgSTOA 

1. 847. QUADROIGKN  - Se l'ordinamento giuridico roma- 
no universale merita, nel suo compTeso, la denominazione di 'di-  
riti» romano clasako', ciò si deve pieeipuaiiiente attribuire all'opera 
assiduamente svolta dalla giurlsprudeiiza del periodo della'epu-

t4ca. universale; la quale, dunque, ancor più a ragione merita l'ap-
pellativo, che universalmente le si dà, di i•urisprt.wa closaica.. 
Fedeli ad una tradizione nobilissima, mirabilmente dotati di am-
piezza di vedute sistematiche e, sopra tutto, di argutezza di intuito 
pratico. re1ativamcte indipendenti dalla stessa influenza politica dei 

i glui'cconsniti della re.pub1ica universale romana eres-
sero un 'momimeutum aere perennina' di sapere giuridico. 

La giurisprudenza romana classica InaTicò, indubbiamente. ílei 
caratteri, che, come si è detto a suo luogo (v. n. 248), valsero ad in-
dividuare l'attività giuridica dei secoli precedenti: il nazionalismo, 
la democraticità e la creatività. Tuttavia, ciò non vuoi dire che essa 
abbia avuto le caratteristiche opposte. ma soltanto che quei carat-
teri si trasformarono, nel nuovo periodo, sensibilmente. Le cammo-

-ristioio, peculiari della giurisprudenza classica furono, infatti: a-) l'o- 
ente-te tr 	iona.lissw, vale a dire la cautela dei suoi esponenti nel- 
l'abbandonare i vecchi schemi e le vecchie concezioni, quindi la ten-
41(-)nz.a ad utilizzarli nei limiti del possibile; 1) ha eeztouc del suoi 
rappresentanti ad opera dei prziwper, da intendersi però nel senso 
lhnitato. che questi cercarono con vari mezzi di Favorire alcuni giu-
reconsulti, in' senza togliere agli altri la possihilltà di esplicare 
liberamente la loro attività; (,) Vorenta,m ,tos'istc:n,.a4,o della sua 
opera, che è a dire la tendenza dei giuristi classici ad impiegare le 
loro attitudini 'creative' piuttosto nella costruzione di 'sistemi' 
unitari ed organici del diritio vigente, anzichè nella diretta o Indi-
retta produzione di nuovi istituti. 

348. L'i tiftoaaove della qurisprudsna- ctassca. - (fli sto-
riograil del diritto romano possono dirsi unanimi nella i1lentiiica, 
rione del periodo storico della giurisprudenza classica come dl quello 

che va, quanto meno, da Augusto ai Severi (27 a. O.-235 ci. C.). Ma 
un problema che non è stato, forse, siiieientezuente approfondito 
è quello relativo alla frweione storica- che la giurisprudenza classica 
ebbe ad esercitare. 

Può sorprendere, almeno a tutta prima, il fatto che l'attività 
• giurlsprndeuzinle, sola fra tutte le manifestazioni della vita sociale 

romana, abbia tanto lungamente e validamente resistito all'assor- 
• he.nzu del potere dei rin.oipc&  A nostro parere)  la ragione fonda- 

mentale della relativa autonomia della giurisprudenza classica ri-
spetto-ai prindpes è da identificare nell'arma caratteristica dl cui i 
giuristi disposero: l'arma della logica. giuridica, non facile ad essere 
spuntita dall'arbitrio iei capi politici. Col suo rigoroso tecnicismo, 
la giurisprudenza difese mirabilmente,, di fronte alle tendenze 
innovatrici dei prnoipes, t valori della tradizione nazionale. La fuii-
rione che essa esplicò f u di frenare e disciplinare quelle tendenze 

• innovatrici, di arginare validamente le infiltrazioni delle civiltà ro-
manizzate, e insomma cii permettere la conservazione della 'roma-
nità' per circa tre secoli ancora, da Augusto a Diocleziano. 

T prin.cipes di Roma, nella loro saggezza plìtica, intesero chia- 
ramente, di massima d'onde provenisse la maggior resistenza al regi-
me autoritario di governo della rspubUccr, li loro comportamento 
nei riguardi della classe giu rispriidenziale fu, quindi, iuiprontato a 
molta accortezza e si orientò verso Pesereizio di una influenza indi-
rel,la sulla medesima: ìnfluienzi esercitata. dapprima attraverso la 
concessione del lut ubios resmdendi ad alcuni giuristi amici, con 
'eetto dì svalorizuare l'importanza pratica derii altri, dl poi anche 
attraverso- l'ammissione del giuristi favoriti nei cova Jffifla-il9 

Tuttavia, cori ciò nè fu annullata l'importanza della giurisprudenza 
non ufficiale, che rimase invece assai notevole, nè -fu assicurato l'as-
servimento della giurisprudenza ufficiale, ha quale ultima, conservò 
un tanto sensibile senso di indipendenza, da influenzare e mitigare 
a sua volta l'attività giuridica dei ?rineip. 

Beninteso, anche i giurecnnsnl IL classici, per poter giunzere ad 
un rn.olux •aiven.di con il potere di governo dovetterD 1'LL-C dei sacri-
fici. Un primo- sacrificio, più apparente che reale, fu eotituit& dal-
l'esclusione quasi completa dai loro campo di azione e di studio dei 
rapporti giuridici pubblici; o, più precisamente, fu costituito dalla 
necessitato insistenza nel tradizionale disinteresse verso quegli argo-
menti, estranei, del resto, all'originario -is Quiritiimrri (v: IL 251). 
Altro sacrificio, vero e increscioso, conalatette nell'abbamidono di 

• quella 'ereatività', che aveva caratterizzato In giurisprudenza pro-  
classica. Oomunque, la. giurisprudenza classica, orientandosi verso 
l'attività teorica e sistematica, principalmente in materia di diritto 
e processo priva lo, fu ben lungi dal ridursi ad una piatta azione 
classificatrice di norme. Prova insigne della sua non spenta autono-
mIa, ancora nel ITI sec. d. O., è l'episodio di Papinia.no, che andò 
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incontro all'estremo aupplizio, p.r aver dichiarato di 'jum potei-
giuridicamente giustificare un sopruso (v. n. 370). 

	

349. Le fasi storiche delta uriaprude,.zze 	ioo. — Notavo!- 
mente vario fu l'atteggiamento della- giurisprudenza romana nelle 
tre fasi c4riche in cui il periodo classico è stato a suo tempo ripar- 
tito (v. n. 271 e 32). 	 - 

() Nella fase a.uglLstea della espb1'ica universale romana 
(27 a. C.-117 d. O.), atirarerso la creazione del ius p&iice rerp'in-
dend.i, si. il(-terminò, come già si è detto (v. n. $83), una ristretta giri-
rispruclenza 'ufficiale' nel seno della ginriaprndena romana. A pre-
scindere cia ciò, l'attiv-ità iurispnidenziale, in generale, si volse pre-
valentemente al riordinamento gistenialico dei dne Massimi siI.emi 
giuridici, il iu.a ovile e il ma h nororium, impostando e rioivendo, 
attraverio TII]TTWrOS8 e varie dispute; innumerevoli problemi prat.iti 
ruscitati dallo studio di essi. 

(b) Nella fase adrianea della re8p%bca universale romana (117- 
.235 ci. O.) decadde, tua non rieLette del Lutto, l'a.CivRà della giuri-
sprudenza 'ufficiale' e molti giureconsulti pasarono ad esercitare 
stabilmente attività consiliare nei riguardi dei 	Nel campo 
dottrinale, i giuristi passarono ad operare le coordinazione del .iia 
cilviie e del ìwr i,on.orM4win tra loro e 	il ius efrordiuwmurn. 
al-meno tendenzialmente, ai posero a studiare l'ordinamento giuridico 
vigente come un tutto unico di norme. 

(o) Nella fase di crisi della reputia universale rornoiia (235-
24 -d. O.) la dissoluzione generale della 'romanità' si riflettè in 
una paurosa decadenza ci11'tlivit giiu'iprudenzia1e c1'xaSka in 
ogni sio settore. Di questo decadimento della giu.risprndenza classica 
il segno più chiaro fu eot.ituitu dal quasi totale appiatLimento delle 
personalità singole dei giureconsulti, dl cui non restarono ai posteri 
che, pochissimi nomi. 

11 850. T MODI DaL'AT11TVTPÀ GIURI PRt1)ENZU34 Ct.4551cA. - 
L'attività giurieprudenziale. nel periodo classico, fu ancora essen-
zialmente improntata a quei caratteri - di tecnieitk e dl gratuità, che 
già ai erano messi in luce nel periodo precedente (v. a. 251). Tutta-
via, anche queste due. caratteristichìe presentarono qualche sensibile 
modificazione. 

(o) La giurisprudenza classica contintr ad essere precipuamente 
limitata all'ìaterprsta.tio iurir in senso rigorosamente tecnico, ma 
non mancò di manifestare qualche tendenza Leoretica, ad addenteiiatl 
filoso4ìvi, di una certa. importanza. Queste,  tendenze alla mera teoria. 
avulsa dalla stretta couaideraione del diritto vigente, si manifeta. 
rono sopra tutto nella fase adrianea. e furono occasionate principal-
mente dallo svilnppo della attività didattica a. caralftere iti1uzio- 

nale, la quale richiedeva una certa qual fantasia nell'inquadramento 
sommario dei concetti tecnici (v. n. 874ì. Vi è chi dubita della cina-
jcltà di queste inanifestasioni, ma, si tratta di dubbi, a nostro av-

viso, per buona parte infondati, perchè determina ti da quella, visuale 
soverchiamente rigida, che la dottrina ancor oggi dominante ha del 
diritto classico (v. in. 32t). 

(lì) li carattere ci i gratuità dell'attività giuiisprudeuziale fu par 
zialmente incrinato, nel periodo classico, dall'uso di qualche giure-
ensui10 di percepire oironiA per la sua attività didattica. Questa 
usanza, che non dovette essere neauclie assai larga almeno in Italia, 
non si propagò fuori (lei campo dell'insegnamento e non iuqninò, 
quindi, in sostanza, la vera e propria funzione giurisprudenziale, 
consistente iiella exnisione cii •reaposaa- (v a. 361). TI. dcl reato, l'af-
fermazione che le prestazioni dei giuristi flØfl hanno prezzo (v. n. 251) 
Fu proprio di un gìurisperito dell'età dei Severi, tllpisiio. 

351. TJcrn-aaion di 're.-poiì.a'. — I/attività giurisprudensiale 
tipica continuò a consistere, nel periodo classico, nella eniissione di 

sii richiesta dei privati (v. mi. 252). Tuttavia, col passar 
clegJ.i anni quesl;a attività fui per esaurirsi qnasi del tutto. 

(a) Prima ad esaurirsi fu l'attMtà del e(t oyere, ronistente 
nel dare rp~ in tenia d acton-a (v. n. 254). La decadenza di 
questa attività andò, infatti, dì pari passo con l'esauriireìito della 
vitalità del ius ltoaorartom (. n. 32P e 838). 

(b) Pii\ a lungo in esercitata dai giureconsulti l'attività cd. del 
ere, sopra tutto in materia (li tetarnata iv. n. 253). Ma anche 

essa finì, nel corso del sec. 11 ci. (3., per estinguersi quasi totalmente, 
sopra tutto a causa dal diffondersi di formulari, che potevano essere 
riempiti dagli stessi interessati o dagli -'wrThav. 

(o) Iìattivit.è. del rsponero in senso proprio (v. n. 252) fu og-
getto di particolari cure da parte dei prhuipoa: (v. n, 333). L'Intro-
duzione del ii.a pubIioe respoiidei non valse, comunque. ad  elimi-
nare il røsponicrs de-i giureconsulti non privilegiati, ai quali i pri-
vati non mancarono di rivolgersi egualmente, qualora ne fosse indi 
sciisso il valore: i ro8poa.sa di costoro, se pur non aveva no forza di 
legge, erano pur sempre tali da esercitare noteroilasima influenza 
sui magistrati e sui giudici nel caso iu cui questi non fossero vin-
colati alle 'seut&cntiae et opiuiories' dei giureconsulti ufficiali. 

La tecnica dei rea pon.ao giurisprudenziali classici fu. plà o meno, 
quella. dei respotiro preclassici, salvo che vi fu maggior tendenza, da 
parte dei rispondenti, a giustificare obriamenIe le loro opinioni, 
spesso citando i precedenti autorevoli delle stesse. L'uso correlite fu 
di dare .i respoaaa. 'signata', cioè con tanto di sigillo che ne garan-
tisc. l'autenticità: forse questo fu addirittura 'un obbligo, sancito 
da Angusto, per i rczonra emessi 'ex auctortate prineipie' e poi 
per quelli emanati dai giuristi privilegiati. 
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352. Lttjvit4 (o1si1iarp. 	I giureconsul i classici svolsero 
anche, su larga scala, attività di consiglieri: sia, come già .11] pe-
riodo preclassiro (v. n. 254). nei rig Im di dei n'tgietrot-us iusdi-
tenti, sia nei riguardi del yriuoeps e dei suoi più alti funzionari (i] 
nrQcIccIfTw pmctorio il profc(:t1ts urM, i gOVFkTIIa.I ori provinciali). - 

Multa importanza ebbe l'attività dei giureconu1'ft come consi-
glieri de] prMoeps e dei suoi furixioajari, periliel fu appunto essa ad 
iufrduNie la l.e,ìrleuza ad eccedete in innovazioni e in concessioni Cr 
costumanze giuridicbe. provinciali. Nella fase augustea il coniiiurn 

[401] aveva cara Itere uffifl1ie e la politici dei principes nei 
riguardi della classe giII]1pThdenziale si rassumeva nel favorire a]-
culli giureconsulti con U i?S vn7ilc6 rcpouh»uLi, evitando, in ge 
nere, di invadere il loro campo di azione. Con Adriano la situazione 
mutò notevolmente, perchè i principali giiireAoHsniti furono chiamati 
a partecipare stabilmente al 'msiUum princ.ip, divenuto organismo 
urnci ale, e furono aitresi nor,ìinafi edorloOrc6 lei fn rizjI'ail irripe-
riali. coli l'effetto di essere più sici'amente legali alle direttive po-
lii iche dei princ4c. 

Un altro mezzo di CUI i prvi'up(s Si avvalsero per uLiI'ìzzare i 
giureconsulti, e nel contempo per garentini il loro conformismi fu, 
a partire dalla fase adria nea., quello li marinarli loro fu i zi un ali, e 
particolarmeti te 4rdici, pnntwti uciTi e prrefeoti. prvetor4o. 

352. TiUtilà (tidutUc.u. 	Grandioso sviluppo ebbe, nel Pe- 
riodo classico, la attività giurisprndenzia].e didattica, giù coltivata. 
e sviluppata, nel periodo preredtnte (v, n. 2551. Essa non tu più sol- 

.o esercitata dai giureco,tulti in occasione della loro attività ge-
nerale ma fu anche, la molti giuristi noti e. ignoti, esercitata come 
fine a se stessa, sopra tul o nelle pfl)ViilOiOP;  allo scopo di insegnare 
i primi rudimenti dell'ordinamento giiuiclico romano alle popla-
zionj locali. 

Discepoli (awlitorts) ebbero, come si vedrà, tutti i massimi giu-
reconsulti dell'età classica, ma nella fase augnstea vi furono addi-
rittura, in Ro'iiìa, Inc opposte c]]1-ren Li giurisprudenziali, che sem-
brano, entro certi limiti, ricollegarsi, alla opposizione tra Muciani e 
Serviani (v. n. 25). Le lue scuole o x:taC, o 1u4ionex in parola 
furono, pii) pi'edsimente, quella dei gìinim,ni l o Uass-an4i e quella 
dei Pr',u.i*mÀi: (o,  Pro ou2e.iavi). 

354. Le 1coetc .obi:fliOn.a  v prowfTfrnma. 	L'origine delle due 
scuole dei Sabiniarii e dei I-'roculiani sembra sia stata una famosis-
sima rivalità tra due illustri giuristi dei terripi di Augusto Capi-
tone e Labeone (v. a. 360). Dei dite, l'uno procedè molto avan1i 
nel cursus hmmru,m e godette del favore del P2iineC s, l'altro fu, in-
vece, fiero avversario politico di Augusto e, sdegnoso dei favori im 

11. 354 	 La 	rwzidem classiN 	 301 

- 

perialfr, concentrò ogni sua attività nello studio e nel progresso 
del diritto'. 	

i Tentar di definire esattamenie. l carattere delle due opposl.e 
scuole giurisprudT]zAul7 sarebbe cosa vana, e lo dimostra l'inutilità 
lei moltissimi tentativi sinora fatti. La ' torTi nriunis opinio quali-
fica ' coniervatrice I la scuola sabiniana e 'progressiva' quella pro-
duliana o, tui t'al più, specifica clic i Salji.niani predilessero un Trw-
t7ìmlo conservatore, formalistico e dichiarativo, di interpretazione dei 
diritto, mentre i Proenlia.ni si attennenj ad un metodo d'interpre-
taonc progressivo, aderente alla fenomenologia della vita socia],, 
(orAIrcJ.-  Ma, se mai, questi attributi possono avere qualche va-
lore in ordine alle persone, rispeitivamente, ai Capitone e li La-
beone. Basta, a togliere loro ogni fondamento, lo studio delle nume-
rose questioni che, a quanto ci risulta., insorsero fra le due scuole, 
perchè esso dimostra ampiamente che a volte i .Froculiani furono 
molle più conservatori degli stessi Sal,iniaiti. 

AncoT meno cpnvi,icenfi di quella tradizionale sono le :-.ltre spie-
gazioni dell'antitesi tra Sabiniani e Procu]iaai, avanzate in varie 
occasiolii dalla doliriTla. Vi è chi ha detto (Voirr) clic i Sahiniaui 
sarebbero stati sostenitori del 'h,& 8trctwm. mentre i .I',ociileiani 
iv itbbeia pi ediletto il ivx acq-iwm; '''a 111111 T,  lii inato chi. facendo 
leva su altre soluzioni, ha sostenuto precisamente il contrario'. Qual-
osa di simile è avvenuto per chi ha affermato (KARLOWS) che i Sa-

biniani avrebbero sos(enut o l'applicazione dei principi del iv.x yc.i-
tiuz,m, mentre i Proeuleiani sarebbero stati fedeli al iu.t dvfle. Se-
condo. altri. la  causa, della divergenza fra, le 11111S, scdole 9uXelibe, cÒn-
sistita in disparità di concezioni filosofiche: i Sabinirai sarebbero 
stati T]a.tnralisti. i Proculciani idealisti (KrNrz; gli uni sarebbero 
titi ppi-ileatellici, gli altri stoici (So KO'LOW SRI); ma socio affe nria-

zioil i. per generale riconuseiniento, quasi del tutto campate in aria. 
Secdndo altri ancora (Scnkrz, Iluvr.rJw, i3nr) la radice dell'ani.i-
tesi tra Rlemiatti e Proculeiani sarebbe consistita in ciò, che gli 
ulii avrebbero aderito alla scuola dei grammatici analogisti (secondo 
i quali scopo fondamentale dell'an gra.minctticG era quello di seni- 
plitìra re, Utiffi-Ando in ca IF.gorie i vari casi). mentre gli altri avreb-
bero aderito alla scuola anomalista (Eostenitrice dello studio specifico 
e sejmTuto li ogni Singola forma grammaticale); senoncli va letto 
che gli elementi addotti a sostegno di questa teoria sono assai vaghi, 
quando 11911 sono del tutto illuHorl 

- A nostro parere, ed a parere di molta dottrina, la tesi da adot-
tare è proprio quella che potrebbe sembrare ed è sembrata, a tutta 
prima, la pit superficiale. Le due scuole, Sabiriiana e Proculiana;  
non ebbero una ben distinta fisionomia scientifica, ma furono come 
due clroot in concorrenza. (cfi'. Poi p, niohir, 47 'I h.e.rsae ectae 
L'appartenenza all'una o all'altra delle due scuole fu, più che al.m, 
determinata da complessi nriotid personali, quali la rivalità con gui. 
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85(1 	Le opere di cornineato. -- T coinzneuta.ri (lei 	iiircconulti 
dassici possono essere classificati in quattro categorie: a) Libri iir-is 

b) libri ad ,xfictm, o) commenti a testi di iva pu.biìcue, 

• ) commenti e note ami opere di precedenti giureconsulti. 
(a) i ifbri Luna civiiìs, di cui furono autori, per qul che ci risulta, j 

solo Sabino e Cassio (v. n. 861), potrebbero anche essere dassifi.cati 
a sè, come opeie sLsterntutiche 	se, in fondo, non ai fosse trattato 
di revisioni del sistema di l'us civile di Q. Mucio (v. e. 256). In par- 
ticolare, l'opera di Sabino, redatta forse a fui didattici elementari;  t 	i 
ai discostò da quella di Q. Mucio per il fatto di chiudersi con la trat- 
tazione dei rapporti giuridici reali, anzichè con quella dei rapporti 
giuridici obbligatori, e per il fatto di Lenor conto, entro certi. Jiinìti, • • 

• degli istituti principali del ius 110 Orttr2lUfli. 
(b) Mbri ad eO4atum (praetoris ae,Uiieim curaiium, protriciale) 

fLirono scritti in gran numero e da vari giuristi, col sistema di ripor- 
tare le clausole adìttali, facendole seguire da un commento. Parti- 
colai-mente ampie furono,  le opere ad edktv,rn practoris, spesso dotate 
di vasti squarci integrativi, dedicate alla trattazione di materie di 
iU8 O17U. 

(o) Numerosi, in ogni tempo, furono i eommeni.i a. testi di Lus 
pbZcurn: dalle principali lege.v del periodo preelassico a quelle della 
fase augustea ed ai .en.atuacanaulta normativi. in questa categoria 
rientrano anche i libri ad legem XII tabukjr'ura, considerata, proba- 
bilmente, nel testo di Sesto Elio (i'. n. 258). :1..  

(d.) I commenti, le note, le osservazioni ad opere di precedenti 
giuristi furono l'attività prediletla dei 	giureconsulti 	Classici, 	che 
trovavano a buon prezzo in esse lo spunto per i propri insegnamenTi. 
Queste opere ebbero varia intitolazione: iLini ad (con indicazione 
del nome del giurista messo a contributo), libri er (con indicazione 
dell'autore o dell'opera escerpita, e commentata), notcre ad, epitonia.c. 
Spesso il commento era trn1 o ampio da implic-are un aumento miei 
volume dell'opera commentata; altre volte esso si riduceva a poche 
osservazioni di scorcio sul teslo riprodotto); altre volte, iu.fine, ml 
Commento si fondeva còn il riassunto dell'opera del gitiriala pre- 
cedente. 

37. 	.L,e opere dì cm-iaiem.. - Opere di casistica in scuso pro- 
prio, cioè raccolte tu 	OG'8U 	O pr0hkrnat4, ciascuno con la sua sola- 
ziune, furono: o) i libri 	si  usorum, b) i libri quaeatiormwia, Mispu. 

• tiztu.onurn, episfuJarom, e) i libri dipistosiie. 
• (a) T libri responxorznn erano raccolte di rerpovnao, ordinate ge- 

nerairnente secondo il sistema dell'editto pretorio e spesso edite a 
• . 	cura degli amuiitores. T responaai non erano p(fl)blicati, in genere, nella 

furma oi'iginarìa, ma il 	(isus era solitamente riassunto, omattciidoi 
il nome delle parti ed altre indicazioni superflue, e la soluzione (in- 

02 	 Il diritto romano wnivers'aite 	. 	n. 354-355 

nati della opposta corrente, la fedeltà dei discepoli ai maestri, la 
stessa tradizione familiare. 

Quanto alle denoi»inaúoiw9 assunte dalle due opposte scuole ('Sa-
biniai' o 'assani' da un lato, 'Proculiani' clalYaitro), non deve 
troppo st.iipire che esse non siano derivate dai nomi di Capi l.one e 
di Labeone. Fu solo in una fase successiva, per opera dei rispettivi 
discepoli di quei due giuristi, che te dite scnole presero consieiiza. 
Ben lo fa capire Pomponio (e?wh.ir. 48), quando dice che a pitone 
successero. Sabino e Cassio e a Labeone tennero dietro Nerva padre 
e Proculo aggiungendo che costoro 'adbuc ena dissensionea auc-
riozt'. Sabino e Cassio, NeTVa e Proculo, diincpw, trasformarono un 
dissenso meramente personale in quel contrasto di 'circou'. che 
riempì di sè la vita giuridica del I sec. d. O.: ben a ragione ai loro 
nomi furono rapportate le denominazioni dell'una e dell'altra secta. 

TTI. 355, La FOEMa DELLA LrTTATURà, GIURIDICA tnàw. 
Le forme letterarie in cui si riversò la coìiiplessa attività giurispru-
ileTIiate c1sica, di CLII si è tatto cenno sin qui, furono, ov viinente, 
assai più varie di quelle del periodo preclassico. A prescindere dalle 
mere raccolte dl formulai4 ad uso pratico, esse possono essere ricon-
dotte ai seguenti tipi, generali: a.) opere di commento, bì opere di ca-
sistica, c) "emonograftche, d) opere didattiche elementari. 

Come si vede, - mancarono alla letteratura giuridica classica le 
grandi opere sistematiche, nelle quali la materia giuridica fosse di-
stesaniente trattata d. punti di vista e di inquadrameulo a carat-
tere logico-giuridico. Eppure ciò non toglie che caratteristica della 
giurisprudenza classica sia st*ita Ta tendenza sistematica. Se questa 
tendenza non si tradusse formalmente in atto, dipese da varI mo-
tivi, e principalmente: dai tradizionalismo dei giuristi, poco inclini 
ad abbandonare le vecchie formule espositive per formule espositive 
nuove, anche se più razionali; nonchè dal poco tempo che i giure-
consulti dedicarono allo studio, alla attività scienti-fica come fine 
a Ac stessa, presi come erano d& mille altre attività pratiche, di 
rispondenti, consiglieri, rnagìaii:ali, funzionari ecc. 

Le opere dei giuristi classici, faLta eccezione per quelle a carat-
tere dichiaralamenl.e didattico (che sono poi le sole tu cui sia chia-
ramneute visibile una impostazione logico-sistematica (lell'epos 
ne), furono tutta, in fondo, a spunto occasionale, a contenuto casi-
stico, a redazione, probabilmente, affrettata, forse parzialmente affi-
data agli a.ud.itores in esse. insomma, il 'sistema' dei singoli-  au-
tori, il loro modo di concepire e di inquadrare nel suo complesso il 
fenomeno giuridico positivo.,non risulta dalVesarrLe della struttura 
formale, iima risulta dall'indagine, assai p111 difficile2  dei presupposti 
impliciti delle singole affermazioni particolari. 
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trodotta con un 'respondi', 'dì' ecc.) era spesso integrata con 
ulteriori osservazioni relative ad ipotesi simili od analoghe. 

(b) I libri qaeetion.um o d pa tzonui erano raccolte di re-
spoasa dati dai giuristi in ordine a casus irreali, puramente immagi 
navi, prospettati dagli auditors. I giuristi più illustri raccoglievano, 
inoltre, nei i1jrí ep.ìsh4arl4aa, le epiatid.ae indirizzate ad altri giure_ 
consulti, che li avevano interrogati su questo o su quell'argomento. 
Questo tipo di opere si prestava, molto più dei libri respon.sortim, a 
divagazioni, ,osservazioni crnrip]ative, incisi ed a quant'altro fosse ri- 
cliie.%to dalla completezza dell'insegnamento, 

(a) I Libri dige'tOrurn., in cui A cirrieniarono pochissimi tra i 
massimi giureconsulti, erano, in sostanza, delle raccolte molto ampie 
di quaestìoes e repon80., redatte in iriodo da riguardare tutto il 
diritto (privato) vigente. A prescindere dai manuali didattici, i 10ri 
dqestorurn (da 'digerere' = ordinare) fiirono forse, il tipo di opera. 
che maggiormente e meglio realizzò le tendenze sistematiche dei giu-
reconsulti classici. fl loro schema formale si divideva in due parti: 
una. prima (più ampia) dedicata alle materie dell'ditu.rn praeioris, 
ed una seconda relativa alle materie estranee all'editto (successione 
intestata civile, principali i 	. natu 	ss'r1ta ecc.). Ma, in  so- 
stanza, i tibri digestoriø» erano qualcosa di più di raccolte. casislì-
che, perchè riguardaano ogni possibile argomento dello scibile giu-
ridico privato.,ed erano, inoltre, qualcosa di diverso da un commento 
ai testi sopra citati, perchè questi si limitavano a fornire all'autore 
l'occasione per trattare distesamente delle fattispecie da, essi consi-
derate. Fu attraverso i libri Avestoruin che I a. giurisprudenza, romana 
operò il massimo sforzo di coordinamento sistematico del ius  cit,iie 
e (lei is hon.orarLtøn.. 

358. Le opere sno graflhe. - Opere a;-carattere  inonografico 
furono, dalla giurisprudenza classica, dedicate ad argòineu i di di.-
ritto amministrativo, dì diritto criminale, dì diritto procssuaie pri-
vato e di diritto privato. Esse ebbero scopi essenzialmente pratici, 
cioè di iuforina7.ione specifica o di trattazione approfondita di sin-
gole materie particolarmente interessanti la vita del diritto, Gene-
ralment,e si limitarono a ju)elhi Tiri, od anche ad' un solo Qiòri ei-
gu1area), e fl:fl è da escludere che molte di esse siano consistite in 
semplici s1ra1cI da opere più vaste, operati dagli stessi autori di 
queste o. dai loro awLiLore& 

(a) Argomenti di. ttiìtte antrn4nitriitjvo furono trattati da. molti 
giureffinsulti per agevolare il compito (oqiciu.rn) dei funzionari. Si ,  
ebbero, così, libri de offkio (1Ofl8-UU, pr.OeO,?ru.1i pra'esiLi8, jra4qecti 
(urbi, vigLm, prae'tork), quaestori., euratoris rei pubUeae, ad.se.s'-
sorum, oon utariim, prarto* tuteiarix. Opere monografiche furono 
pure dedicate al ìus fi30i, a singole materie finanziarie, alle norme 
speciali sui militari (res m4ita4). 

(b) In tema di tfr'itto o n.in.aLe, monografie furono dedicate ai 
iud'iciq pubMca da alcuni giuristi minori. 

(o) Ta ordine al diritto processuale prknrto non mancarono le 
trattazioni relative alla cogn'iWki extra ordinern. Si ebbero, pertanto, 
Libri de cflgn.itionibua, de opp&1atio.n1btI$, de testibus. 

(d) In materia di diritto privato formarono oggetto di mono-
grafie, fi'a. l'altro, le ma'iwiais'sìwtes, le niuptiae, le verèorum obiiga-

i t tamitta., i fidiosnmiasa-. Sopra tutto le monografie de-
dicate ad argomenti di diritto privato doveUero. costituire stralci 
di opere più vaste: per molte di case, anzi, è seriamente dubitabile 
che lo stralcio sia stat(> davvero compiuto in periodo classiio, e nn 
ala stato fatto, Invece, nel periodo della decadenza. 

359. Le opere di(i4ttkhe eLem,etari. - Le opere a carattere di-
dattico elarrienitare furono particolarmente composte dai giurecon-
sulti della fase adrianea. Esse furono di due tipi: a) manuali siete-' 
nuatici, b) crestomanzie elementari. 

(a) MaTíúéi.R .sis ma.tic, in piccolo numero di Zlbri, fufuno l'e-
c'Lridioa di Pomponio (v. n. 65) e le tnstitutioaea di Gaio (v. n. 866), 
di Paolo (v. n. 371), di Tilpiano (v. a. 372), di Callistrato (v. n. 373), 
di Marciano (v. n. 373): tutti degni di molta nota sia per la novità 
dall'ordine di esposizione degli argomenti, sia per i tentativi; che 
vi ai contengono. di una impostazione ranionale dello sfud-iu,a iuris. 
T libri XII i4ast3tutiOnurn, di Florentino (v-. n. 369) rientrano solo in 
parte nella categoria dei manuali elementari, in quanto che costi-
tuirono piuttosto un trattato di media grandezza, privo di gran dì 
novità sistematiche. 

(b) Crestomale eZemen.tarj furono le numerose rm.ccolte di re-
gu2ae, (Icftn4ti07!.e., sen.testias, opiznioaes, i erentzae dei vari giuri-
sti, spesso non curate da essi personalmente, ma dai loro au(ilores. 

IV. 360. I rnnrci&I4 orunEcoNsrtiI c'rassici. - L'elenco dei 
giureconsulti classici e delle loro opere è troppo lungo, perchè lo. sì 
possa. riferire completamente. Basterà, quindi, limitarsi a ricordare 
le figure maggiormente degna, per un motivo o per l'altr, di rilievo.. 

La lieta si apre con i due già citati contemporanei di Augusto: 
Capiteon e Labeon.e (v. n. 354). 

(a') O. ,Aaarus OJ?lTo; coneul swffect'u.s nei 5.d. O., i'uratOr aqua-
ram dal 1.3 al 22 d. G. (anno della sua morte). Fu discepolo di Aula 
Ofihio (v. n. 260). Le fonti ce lo rappresentano come dotato di note-
vole intelligenza, ma troppo facile a transigere con la propria co-
scienza, put di, ottenere il favore di Augusto o di Piberio: 'humani 
divinique iuris sciene egregium publicutu et bonas domi artea delta-
nsstait' (TA. Ànn. 3, 70). ue opere: a) Libri d.e iare poittiflcdo (al-
meno 7): scritti forse per appreatare materiali sulla corriplessa ma- 
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ìeria ad Augusto (Il quale fu fatto pontiJer m(!4YimU8 nel 12 a. O.); 
i» L'iOri cau.ieotaneorw,n (almeno 9): vi lurune discussi problemi di 
diritto pubblico e dì diritto privato sollevati dalla eotituiione dél 
principato e dal1& legis1aionc augustea. 

(1) M. Airns'rius Lnno: allievo di Trebazio (v. Ti. 60) e fiUo 
di Pacvio Labeone. Nacque intorno al 45 a. O. nel ouru& hrmorion 
TIDIL nuperò la pretura, un po' perellé immerso nei 51)01 studi e un 
poi' perchéfiero avversario politico di Augusto (quando questi gli 
offrì la cornm.cn4ctio a conau uJJcetu,s, superbamente la rifiutò). Mori 
dopo il 10 d. O., ma prima di Capit.Gfle. Pa versato anche in altre 
scienze, e sopra tutto in grammatica, come conferma la sua predi-
le7ions per le ethnologie, le definizioni e le distinzioni. 1)1 lui si disse 
(Poar. etoiir. 47); 'totuin anurim ita diviserat, utRomae sex men 
sib'u cum 5tucliosis esset, 	me.nsibus secederet eL consrrihendis 
libris operam darei '. Della sua vastissima opera (400 libri: POMF. 

sono noti i seguenti lavori: a) Libri da íúre pmtiftr,io (almeno 
15): analoghi a quelli di Capitone; b) I4br ad LU ta7i•ua (almeno 
2)' e) Libri røpotsorr (almeuo 15) d.) IALvri ap'rtu(arum, tatl 

i: 

	

	 una volta sola da Pomnponio (in D. 41. S. 30, 1): alcuni autori (OuiA- 
010k  Mo&snN) dubitano, peraltro, della eealle.zza della citazione di 
Pomponio. e) 	vibri ('rerum probabilium '), vitati da Pom- 
ponio e da tipiano, escerpiti da Paolo, fòrse redatti 1a un suo 
discepolo; /) Ad e4ictv.rn prmtoris (uran , peregrini) et ad.iiiim 
euri4i'am co,i e.tarim: numero imprecisato di libri dedicati al coni-
mento degli ediUi inagistratnaii; g) Potcriorca libri (almeno 40): 
raccolta. postuma di respona e quae0iofl.as, che esercitò molta in-
fluenza sui posleri, fu annotata da. Aritone e escerpita da Giavoleno. 

86.L I contai. d.all Scuote sabi,4.9aa. - Corifei della Scuola 
sabiniana, nella fase augustea della spl'ka universale furono; 
Sabino, Cassio, Celio Sabino, Giavoeiiu, Aburnio Valente. 

(a) brassu-nivs (o Masiu'ius) luNrs: seguace di Oapil.oiie, fu 
capo della scuola sotto Tiberio (14-37 .d. O.). Fu di umili natali, si 
sostenne con l'insegnamento del diri U.o e solo verso i cinquant'anni 
riuscì n.  mettere insieme il cenno sufficiente per l'iscrizione nelVord4 CI 

,a8tØ,. Fu il primo giureconsulto che ottenne il ma resjiudeaut. 
Su opere: ai Libri III iurs ~- ì118 (v. n. 356), che esercitarono -enor-
me influenza, sui posteri: li annotò Aristone e lì commentarono 
Pomponio, Paolo, LJlpiaaio; b) Libri ad edir,tum pratonL •arbae4 
(almeno 5); ci L•Thes- 8inpu.!ari,a.daes8OriOru.rn o ad sso,4zw: l'autore 
vi riferì decisioni caratteristiche del pr(ueor urba'rua, alle quali ave-
va egli stesso assistito; d) Libri men2,or4aiììn4n: dedicati ad argo-
menti di iu.s' pubiicu'n e ius .aari; e-) Libri re ororam•: raccolti 
torse-dai suoi discepoli; f) Libri a. Vitcii½m: relativi ad argoiri.enti 
di ìw ai'v'iie. E' probabile che VitelLio uon sia stato, come generai- 

mente Si dice, un giurista precedente, la cui opera sarebbe stata com-
mentata da Sabino (e dopo di lui da Cassio e Paolo), ma che itivece 
egli sì&-átato un amico di Sabino, ciii questi dedicò i suoi l*r, più 
tardi commentati anche da Cassio -e da .L'aolo (Banmasat). 

(b) G. (j&ssius LoNoxiys: allievo di Sabino ig capo della scuola 
con lui e dopo di lui. Fu con.•ut suffecha nel 30 d. O. e rivestì poi 
altissime cariche (proconsole d'Africa, legato imperiale in Siria). 
Nel 65 d. O. fu deportato in Sardegna per, ordine di Nerone; fatto 
riiripatriare da Vespasiano, morì sugli inizi del principato di costui 
(69-7I ci. O.). Si contese con Sabino Vonore di dare il nome alla scuola 
('Cassianae scholae princaps et parens : l'uN. .hlp. 7. 24). Sue opere: 

) Lirì juris c&ihis: almeno 10, ma probabilmente assai pii) dci 15 
tìbri ca Cassio di Giavoleno, che appaiono esserne un riassunto o un 
florilegio; b) LYotae ccl Vi.taWiurn.: annotazioni ai libri tel. Vita Uìnrn 
di Sabino; o) Libri 	ponao-r-um: non attestati dalle fonti, tua pro- 
babili. 

(e) Cn. Aaui.mitjs C.rius S.&nnus: allievo di Cassio, fu oo'nsu-i 
òwffeotua nel 69 4. C. e capo della scuola sotto Vespasiano, che molto 
lo favorì, Sue opere: a) Librí ad cd'tctuni aed.iiiurn. cnruli-wn, citati 
dai posteri; b) Libri iunfs aivilis: supposti co-ti un certo fondamento 
da alcuni autori moderni (J3nnMan). 	 - 

(ci.) L. (o G.) Ocr.&rrns PITIuS POSSL%NrJS IAvonuKuB 	ietjs; 
nato prima del 60 ci. O., fu console fra P83 e il 90. Ebbe uura carriera 
pubblich singolarmente brillante: comanciante delle legioni in Mesia 
e in Africa, capo delle provincie di Britannia, Germania superiore 
e Siria, proconsole di Africa. Di ingegno viva( 'issimo, dedicò tutti i 
ritagli del suo tempo allo st-udjt, del diritto: studio non sistematico, 
ma un po' estemporane.o, fatto di note, osservazioni e responsi. La 
caratteristica di Giavoleno è di uscire assai spesso dalla cerchia delle 
opinioni della pi-opt4a scuola, per avvicinarsi a quelle della scuola 
opposta, anche se per criticarle. Esercitò assai poco il 'ius respo-n.-
dcud4 (di cui fu certamente dotato): pii) che altro risolse questioni 
propostegli, per la sua alta autorità, da altri giuristi. Sue opere: 
a) Libri 11V apist'utarn.m: vi sono raccolti rerpon.a e q'uaesti once su 
argomenti di ius 	spesso le domande appaiono poste da altri 
giureconsulti; b) Libri XV ex  Casa-io; ci L40ri V ew Plati: note 
all'opera di Plauzio sul iae h.eniOrarinu. {v. ti. 333); il.) Libri ea, 
pesterioribus' Labemis-: note ai 	is'iore,s di Labeone (v. n. 360), 
probabilmente La 1.0 libri, Di essi si conoscono, attraverso i Tgesda 
di Giustiniano, due diverse redazioni ('Tavoleni libri ex post. La-
beonis' e 'Liibeonis libri poteriores ab lavoleno epitomati') che,  
sono (a nostro parere) ambedue frutto di rielaborazione scolastica 
postlasniea. 

(e) L. Funvitjs Asunmnus Vzxs: nato sulla fine dei I sec., 
fiorì sotto Traiano e Adriano e fu forse membro del oonailinrn di 
Antonhio Pio. Scrisse libri VT! ftdoioommicsorurn. 
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362. 1 corifti della, &wa proot44aw. - Corifei della Scuola 
proculiana furono: Nerva padre, Proculo, Nerva figlio, Pegaso, Celso 
padre, Celso figlio e Neraio. 

(a) M. Ooeru NaavA poter: dopo aver goduto di molta ami-  
tizia da Tiberio, & uccise nel 33 d. C., disperando che ornai potes-
sero rivivere i tempi della libera repubblica. Fu 'oiuiiis hurnani di-
vinique iiiris sciena' (TÀc. Min. 6. 32) e fu molto citato dai giure-
onsulti posteriori, ma non si conoscono i titoli delle sue opere. 

(b) PBocIJJ irs: autore uiiaterioeo, contemporaneo e rivale (li Sa-
bino, di lui non si conosce altro che il cog'onien.. Scrisse almeno 
11 libri epst'aiartm e lasciò certo numeròsi •re.sponsa, citati dai po-
steri. (+11 ci attribuiccuuo, a torto, anche delle ultao ai jot-iores 
di Labeone. 

(o) M. Goccmus NFÀtVA fiuius-: figlio dell'altro :Nerva e presumi-
bilmente padre dell'imperatore di questo nome. Scrisse alcuni. libri 
'le vMcapionibus e lasciò molti recponra. 

(d) PEGsus: contemporaneo e rivale di Celio Sabino, fu prae-
fotus iirbi sotto Vespasiano. Suo: pad re, comandante di una nave 
da guerra, gli impose a titolo di soprannome il nome della sua nave. 
Appare spesso citato dai giureconaniti 11Iiori, ma non se ne cono- 

 seono le opere. Fu, con ogni probabilità, il retotor del SU. Pejaìa- 
flaciri 	332), 

(o) (P.?) TLrvvivrn:a Cai.sus iter: successore di Pegaso. Ap-
pare citato dai giureconsulti posteriori, ma non se ne conoscono 
le opere. 	 - 

(f) P. 1uvm'r1os CnLst5: figlio del precedente. Giovanissimo 
partecipò ad una congiura contro Doinizi.a no sfuggendo per una 
fortunata circostanza al supplizio. Fu pretore nel 106 o 107 d. C. 
legato' in Tracia e due volte console (la seconda volta nel 129 d. O.). 
Pere paiLe del cso's.sium di Adriano, ma. non giunse, probabilmente, 
a vedere la fine del governo di questo p iiwep. Celso si distingue 
per una grande pronfeza nella discussione dei casi dubbi e per una 
uiqn meno grande vivacità nel ballare la inesperiena o l'ingenuità 
dei suoi interroganti. Dal modo brusco come egli rispose al quesito 
di un certo Domizio, divenne proverbiale parlare, in 'casi analoghi, 
di 'quaeetio domitiana' e di 'responsuw c&sinum' ('Aut non in-
tdllego, quid alt, de quo me cunsuiis, aut valide stulta. est consultatio 
tua!': cfr. .0. 28. 1. 27). Sue opere: a) Libri 	gstorm, di cui 
molti brami sono riprodotti nei Digesta di tlustimiano: una pri-
uui a parte (libri 1-27) era dedicata al i'us Morariusu, il resto al 
ius i civile. lì) Libri epictilar.irn (almeno il); o) Libri quaestoaten 
(almeno 12); ci) Coin.•men+tarii (almeno 6 libri). C,elso fu il proponente 

• del SU. Jut'etjatpzjqn (v. a. 
(g) N%'rruS Pascus: contemporaneo e collega di Clso figlio. 

Pu console e fece parte del cosusiUnm di Traiano e di Adriano.. VI 
tu un momento in cui Traiano pensò di designano come siceeore 

Vìta Hadr. 4. 8). Sue opere: a) Libri XV 	daruni; 7) Libri 117 
ron.sorusiv; o) Libri VII m.embraa'runz: la ragione di questa titolo 
sta, probabilmente, nel fatto che l'opera contiene risposte a quesiti 
giuridici esposti su rogli di pergamena ('membranae'); ci) lAbri es 
Pau*io; e)  Libri epistu.1.erw,s; f:l Lme -  is.u4a,ri do nwptiis. 

363. Altri giitristi cieto ae fwgtmtlw. - Altri giuristi della 
fase augustea della rospbl-ica universale furono: VniuNltrs, FAnms 
Mnr.a, C.irTTL1us, tYasisrus Fmuox, ATILUIN ire, MTNICTuS, FUFIDWS, 
SavILIus, Oc'rAvzrrus, A-trrunutrs CEXuS. PuTroIA,Nrs, CAMPAtS, Vi-
vw.ws, VàLE*UDS S1iflRtTS, FUt,CINJUs PRLOI.5, L&EI11S FIflL]X, 
Arnu&rios. 

Meiizione a parte, 'per il loro partkolare valore, meritano PC-
dio, Plausio e Arisn toe, 

(a) Se. PAanxus, contemporaneo di Cassio e Proetilo, ma da 
alcuni ritenuto dell'efil. di Adt'iano, tu giureconsulto assai fine, sen-
sibiissimo alle esigenze di -una revisione sistematica del diritto. Sue 
opere: a) T1ibri cr4 ediot'nm prcretoris (almeno 25); b) Libri ad etrn 
€iiiUqn ouruli'usn.; e) Libri 'le stla1iOn4es. 

(b) PI,.aiiTLus. contemporaneo di Callo Sabino e Celso padre, fu 
probabilmente un emerito raccoglitore e ordinatore sistematlo dl 
respo'iisa di altri giuristi. n oorpw, da lui redatto tu -atìliszato, per 
note e comToenì;i, da (li;i.voioiiu, Nerazio, Pornponio e Paolo. 

W rT.In,S AiusTo: allievo di Cassio, amico di Plinio il giovane, 
fu 'peritissimua privati iurizet publici (PI41N. Ep. S. 14). Per testi-
monianze. (li Plinio, si tenne lontano dalle dispute scolastiche e pre-
ferì cimentarsi nella. vita vissuta del diritto. Sue opere: a) !'/otae ai 
posteirioree di Lo beone, ai libri iuris civ'ìiis e ai ibrì ad V-iteiu.rn 
dì Sabini, ai tiibri iuris clr&is di Cassio; b) Decreta, FroaLiaaa: 
probabilmente, una raccolta di dccrei'i di qualche console; o) Libri 
d.igestortin (almeno 5): di quest'opera si.  ha nol:isia a.tI.raverao un 
passo dl 1oI.o (in D. 24. 3. 44 pi'.): 'iit est relatum. apud Sei. Poni-
ponium digcstoi'im'i ah Aristone libro quinto-'. Alcuni a ijtoi'i (oM-
sm, Kauieica, TCtaì.owA) preferiscono intendere che Pomponio abbia 
fatto una raccolta ordinata di "jspo-7&sn di Aristone. 

364. + galalq, (jicaaeo. - L'annosa rivalità tra Sabiniani e Pro-
culclami fu sopita e superata, ai tempi di Adriano, principalmente 
ver l'influsso esercitato sui contemporanei e 'sui - posteri. ilall'opeua 
eminente del giurisl.a &miris TUL1ÀTJ5, .iuna delle più luminose fi- 
gure della giùrisprudenza romana. 	+ 

Salvia Oluliano, che Poinponio (in D. 1. 2. 2. 53) indica come 
membro della scuola sabiniana, è un personaggio la cui biografia 
non è molto facile da ricostruire. Di lui si sa con sicurezza- clic fu 
console due voltQ e. che fu proavo.. materno-dell'iTnperato-re Didio 
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resto quell'altra iscrizione che parla del consolato di un Phflns 	 I. 
(non .Lneivs) Hai...ms iiiiiain* 'nel 118: l'epigrafe africana confer-
mia. ntatti, che il giurista Giuliano (padre di Lucio) ebbe il pre-
nome di Pvht&u. 

Saldo Giuliano fu allievo di (liavoleno e god, come sì A 
detto, di alta fa rmi. presso i contemporanei ed i posteri, sino a 
Giustiniano. Il suo insegnamento lasciò un solco. 1lrofi] do nella gin-
rispiudeiiza romana.. Le sue dottrine, lucidamente intuite e pacata. 

	

mento dimostrate, chiusero l'era dclle spesso sterili controversie li 	 " 

scuola ed aprirono il varco a quella tendenza sistemal.ica che tu la 
cara! lesisi ca precipua. 'nella giurispriuenza. post-adrianea. 	 , 	2. 

	

L'opera foiiciajrientale di Salvio Giuliano è costituita dai libri 	 . . 
XC iqestprznn. Di quest'opera7  i libri 158 tra.tr.aroiio 1. jria,teria del-  
l'ed ii to pretorio.. che sistema Loro iomaniera tanto perspicua, da 
rappresentare l'u.Iinmo atto del processo di crisl.allixzazione di quel - 
l'irnipo.rtantissi.uio testo; i libri t0-90 trattarono invece le malerie 
di lue ekife non poiJil.e delibare nei primo i libri a proposito di corri- 
spondenti argomenti di io, JvonorUritm. I. ìgcflo. di Giuliano furono 
riedul,i varie volte: con note, di Marcello, Scevola, Paolo. Sulla loro  
falsariga furono uedafti i eo'mmenlart di 'Paolo e di. Tflpia]]o. Nolt'i 
sono gli esempi che potrebbero darsi dell'influsso da loro esercil.ai i 
sugli scritti di altri giurisLi.  

Ali re opere di C'i uli ari o furono le seguenti: a.) IMyri Il' ad. Gr- 
sc4uii, .Fcroeera: antologia annotata di un'opera di tirseio Feroce, 

	

probabilmniemite in 10 libri; li) rMn4 VT ex 4finwo antologia annotata 	 . 
dell'opera di Minicio. A' Salvio Giuliano viene anche al.trihuitni un 

bm 1'&g4ori dei am?,iyStatihix, di ciii qualche passo è riportato 
nei Diqrta di Giustiniano; ma è da rii.emìere clic questo 4hv Aiolu- 
lai,is Aia $atnì compilato dalle se iiole postclassiclie.  

365. Af*nno e Pr»np4.mo. — Nel periodo immedatajrierite R ite' 

	

n:essivo a quello in cui fiorì Salvio Giuliano spiccarono d'we giure- 	 :1 
consulti: Africano e Pomiipon io. Coritempo.ianei di questi due, ma 
meno illustri. furono: PAcTuMETTs ()LEMENS, MAURTCT,¼NT.rS. TE1N- 
'i'ITS C.IJIMX:Ns, Vic I LEI Irs SA'im,NINus, VOTTJSIOS MAECUXtJS. 	 . 

(if) Sex ...ECILI CS AFRICANITS n 111 evo di Giuliano e d.tIh sore 
del i, 'sm+ idee. Fu molti, stimato dai posteri. Il suo stile fu, , per 

	

quan i o ci ri sul ra pini ftHto difficile o oscuro. Sue on ei : a) Lb ii IX 	 :. 
qvaethowum costituiscono una raccolta di qucstlo'nes (più qualche 

	

rc.xpo n.sttm.J. en e je t UI as Im a parte non 5(1110 di A fmii ano, ma. di Sal 	 i 
via Giuliano; l'ordine sistematico si avvicina a quello dei lThrf lnrix  

	

ntts di Q Mm io e di SaLino, 74 Tibn eptitt&Taruvm (non meno dì 	 r 
20): se ne ha notizia atl,ravergo un passo di flpiaiio (in 1). 30. 39 pr), 
ove è iletto 'Africautis libro fl epistnmlarum apud Iulianum qu&e-  

	

i $ è I cci l.o però domai id:. r's i se queste cp& I. u?aE; raccolte. da. Atri 	 . 

-110 	 Il diritto romano uMvena'le 	 n. 364 

Giuliano, nato intorno al 133 4. C. (eh. Vita Thd. lvL 1. 1). E' certo 
per equivoco che E'trtropio (Brev. 8. 17) lo qualifica, invece, solo 
avr di flidi Giuliano. Se Snlviu Giuliano fu bisvo10 di Didio, 
è evidente che egli deve esete nato prima del 90 d. C. e che, per-
tanto, noti p1 iÒ avoi ricoperto cariche pubbliche Oltre il 160 ci. (il. 
C1ò frvil.a ad ammettere che il uo ieciìrdo consolato abbia avuto 
luogo nel 149 I. 0, anno in cui appunto ci è epiraThamente testi-
moli alo il connla io di i r Pu7,li?s Srz½yuk T'alanus (cfr. (liv 6. 
375!) Consegue da ci che il prenome del nostro giuristi fu, cciii 
tutta probabilitÀ. .Th.hlin9. 

Con qnete deduzioni non si accorda, peraltro, la unanime dot-
triria, la quale iL illude di aver trovata FestAtti. e ioinli,.iosa descri-
zione del ou,1outm vitac di Saldo Giuliano, il giurista, in una 
ierizione africa ti a, scoperta nel IS99 e relativa ai] aio 	115 Octab 
,ius Cornelius Publii filius Salvios Iulianvs Aemilianu.,. cui divos 
lTad riarius oli sala.riiinn qiiaest-urae dupl.icavit proptev i jq, ,pì 
frtna,n (cfr. CIL. N . 409-1i. L':llluMiomie alla insign.is doetrina è 
stata posta in relazione con l'alta fama di giurista rN.giiints la 
Giuliano; l'allusione al favore di Ai1ri:.ìio (che dupficò il sv.lari,n, 
quaestu,'ae a1 Giulbi,no dell'epigrafe) è utato posta in relazione con 
la noa leggenda di lilla codificazione dell'edil r0 prerio attuata da 
Salvio Giuliano per ordine di Adriano. (v. n. 3i8); il fatto che la la, - 
pid e sia siata. trovata 'non lungi I all a 	:ol or la atri e mia di Ha. 
dr,tmctvrn. è stato posto in relazione con la notizia della Vita Phd. 
M. I. i 11_ se cond o '111 g il olata Salvio (i uil i all (i seildbe appunto 
st.ito 'ex 1-ladrumetina colonia 2. Se ne è dedotto che il Giuliano 
dell'epigra re aFricana tà proprio Salvii, Giuliano. E sicn.ome lepigrafe 
ci ato, dice che li Silvio Giuliano fu legato nella Spagna citeriore 
e poi proconsole d'Africa sotto i divi Fn,t,cs 	il. Cli, se ne 

dovuo concludere che Salvio Giuliano (il giutecousulto) sia nato. 
non prima del IÙ d. O. 	 - 

Noi pensiamo che queste illazioni della ' eommunis opinio siano 
alquanto a,v'entate. Da un lato. infatti, si riconosce clic le attesta-
zioni deil'aijI.ore della oita, Mdii T,iMn (S1a7rNo n. 12) sono de 
grie di fede, in cuanto si fa leva sulla notiziN, che VIvio (1 nil a mio 
Li ori md o d i ITafiralpefir ie pri sostenoie. clic a lui si riferi ce la 
iscrizione africana; dall'altro lato, vice,-ersa, dovendosi tironosneiv 
che il O li' U no. il ell'j SI ri i(JIi e ] 1011 1111  P.5 ei e li a O prima del 100 .d. CL, 
si viene a negare Ogni credito alla notizia dello stesso autore della 
t1ta DiW, secondo citi il giilrL9ta Salvio (i iiili;ino fu bisavolo ma-
terno di liidio Giuliano (e dunque nacque prima dei 90 €1. C'). \9 è 
un solo modo per mettere l'accordo pienamente 	 africana 
citata con le noi izie della Tito. DWiL Tvl4qni: ritenere che l'iscri-
zione non si riferisca al giurista Sajvio. Giuliano, ma a,il 'in suo fuclio, 
il lu iale iii, di inqiie, avolo di Did io Giuliano e potè ben nascere ift-
torno al 100 d. (2. Io tal modo si viene anche a conciliaree con il 
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. 	. 	
te 	• cani, foero tutte sue, o non fossero invece per la massima par 	. taduanza romana, di aumere un prevome 	romano (generalmente •: 

j3?i8tfJ€ giuiutn. quello dell'imperatore in c.tricaÌ. TI Monsr 	ha ai perpicua- !i 	. 
(b) Sex. P031PONI13 	: aopiavvisse n Ce1so figlio 9, (iiii.taaio, dei 	• niente precisato che Gaio deve essere nato con molta probabilità In 

provincia e11enitica. 	ia pervè il suo stile non nuuca dl gre-  
quali ft contrbmporalteO. IN 80tan2a1mentC etaneo alle contro- 
ersie fra Sabinjni ( 	Pi ocnl•Ia11l 	PT()b4b11TfltJ1 l.P DOfl esercitò il 3u, cigmi e di 1OCUaOfl] greche, sia perchè egli cita le leggi di Solone, 

r  &pondcbw.U. ma insegnò il. diritto e scrisse moltissimo, con un Suo 	: 
perchò mostra di conoscere il diritto dei (Li ifi e de 	B'itmu, 
perè è siaio autore n in conimento ac 	<>d4ctifm previnciaT. stile non sempre preciso, ma chiaro SUP opere 	a) Enckriiwn, in 	, 

2 hbi' 	opera di cui si sa poco più del titolo, ma che fu certamente A questi argomenti 	stato opposto .lw essi non 'ano dpcisivi e che, 

dettcaLa ad una esposizione. elementare d4 diritto romano con una  
iveisa, depori, i prò della romanità di Otuo la viva parte che 

mostra di prcndcts alle controvermio fra 4abini.tiu e. Proetilelani 
ampia ffitroduzione di 'toiia delle tonti della magistratura e della invece è proprio questo inbew 	be deve Indurci a dar eredito gnin prwienza ano a Giuliano questa parte introduttiva ebbe tanta 
fortuna in epoca potdasaica da essere isolata dal resto, corrediia alla teoria della proyisiciahtà ai Orn 	perehè solo un provinciale 

di gloiai e flnnOta7LOIlI P. intitolata. 14b'r siúj)vraris enchwzdi., poteva ancora considerare di attualità, m pieno Il sec. d c 	dello  
controversie dì cnola omi ampiamente superate e qm.ii fflmt3,uticate.  

b) L.flri TTX1 	(o X 	XT lì er S(TblMO 	tiaftio di w : Ciltile secondo Gaio ha molli traiti in comune con Pomponio (v ..n. 365) Cer- Pordine dei 7ibi wris 	di Sabino 	a i itto probabilmente in 
gran parte sotto Adriano; e) Libri XX- TA ad Q. Miwum: trat- timente non ebbe il íu.9 repondenrli Molto scrisse e piii ancora d 

tato di ws cv1.le secondo l'ordine di Q Mucio, scritto probabilmente vette insegnare le iriaterie giuridiche (sopra tutto il diritto privatoì 
lontano amlrcute provinciale Egli ha una larga cono- sotto Antonino Pio (138-3.61 d 0,);  ì) Libri 	'I1 ex Pt,ti 	note i scenri dei giuristi precedenti, da Q Muuo a Giuliano, di cui spesso commenti al materiale raccolto da Plauzio, con Particolare riguardo 	: e volentieri adotta le opinioni, senza manifestare un proprio deciso al zu 	7raiurn 	e) Libri- ad edilctuan' ci sono noti solo attr4tV( P0) parerepersonale: viceversa, non sempre le sue conoscenze delle nor 

citazioni di giurasti posteriori 	(1.41 quali wp rendiamo che l'opera me mn recenti si rivelano complete 
comprendeva non meno di 8,9 libri, ma è probabile che il niuner'. dei Le opere di Gaio turotio le seguenti 	i;) Libri 'o Q 	4141cw 	cirat' Zbr 	fosse assai superiore (150?); f') Libri tw'U.ni 	eetlon.unv 
meno 41) 	florilegio di casistica, epitomato ui epoca postclassiea in dallo stesso Gaio in 17ì4 1. 188; b) Itibri VI od le.9w3n, XII tc1a- 

un'opera di a)]1 15 libri 	q) Libri XI eVtstulnrt&rn 	contengono ii rni. 	commento d'e fors 	si apriva (Uil un cenno storico sulle fonti 

sposte ad int,erroaaziorn di aliri inurLMtl, h' Lilin V 	eaatzrioon-ruT- dl d iUo romano 	ci L7 bri ad edWtl4rn pr'i'0r29 urbani o urbzrn,n- 
(più di 10), d) Libri XXX r4 ediofum provnrzaie 	in ordine i questi tor,irn, 	) Thbn V fu1'cosnralssoruw, 	) Liber singu7«4-is r,iaartmi 

annotato Posteriormente da Marcello; saì Libri de StiT(1t4IOflTh1( molto si discute poi 	appurare il slemttcto dl 'edictum provin 

citati da Ulpiano. 
ciale', probabilmente si tratta dell'editto pubblicato nell i prvinc1a 

: di Gaio, o più precisarnnte della parte di esso'  che ricalcava, 	nlvc 

266 	Gaio. - ma singolare figura di giurista, degna per molte 
le modificazioni strettamente necessarie, l'editto del praetor urba- 

Libri 17 ad 	 ZivMi. 	fl Libri LI &I ffdei-. 
agioni di particolare studio, è quella di Grus un contemporaneo CO4n.ø 	q) L2brr 	ftiqu1er 	de taeitis fideoaiams 	della eni 

da Africano (t Poiriponio, il quale, mentre fu poco noto aii uomini genuinità e lecito dubiti.ie, li) 1sbr4 III de r 	numis'loni7wx i) L4lii 2 
della sua epoca, giunse ad altissima fama nel sec. V 4. C. 	 1 iii 	 ebiqtioni'Òii.; T) Libri éi~~9 dotallaion. ('de 

Della vita di Gaio assai poco priò dirsi di preciso 	Quanto al dote '), ad 	C 	Tert&iaewni, ad 	O 	Orft'rriia, de 	'mule hijpo 
l'epoca della nascita, Ri 5UI)DO chc egli fosse 	it vivente sotto tMcar-zo, de easzbus (casi iquridici degiit di nota), ad 2egern 
Adriano (111-13$ d C) Quanto sll't po -t della morte, 'i ha ner certo m) Libri XV ad ieqern IuJam et Paipsarii 
che Gaio non sia morto prima dell'era di (lonimodo (180 192 (1 (3) Ma sopra tutto Gaio deie la sua Immensa fiOtOritIrà nel inondo 
visto che egli risulta essere stato autore (il un co=ento al SC. Or' giuridico postclas'oco alle 	ue opere di cai'aiiere e1ement'tre 	le miti- fltmiatuisn del 17' (v n 30) Assai strana è la denominazione del no- tntione 	il 1 Ztbrt (o, come (Tuo la chiama, cotnct, le 1eqv2ac 
tro giurista mediante un semplice peaz'rnome'n 'Gaine' Questa C11 in 3 Tbna- La scuola postdliBS ira, non pa'za di manipolare queste 

costanza ha fatto pensare, non irnrinsi.mente, al Mo'risrai 	isguito opere galane ai lini diiii Itici trasse dai 3 libri di Req'ula.e un Tìber 
da numerosi altri storici, che Gaio sia nato e vissuto in provincia.: regufa.-'um e parafraso le Instzt4n'zone' nei verbosi libri 
ed invero era uso dei pi ovrncial, quando fossero iniigu iii della cit- virI re,'znn 	dtaeo, via iii e aiwoorain, della cui genu1nità vi sono 

fortissimi elementi per dubitare 
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361. Il 8i8tflUi del (e 'Jstttion.ee' (ti aaii. - Le jnstititiOtie8 
di Q.xo si sono rivelate un elegante e felice 'profilo' del diritto pri. 
vato rornauO, non privo di qualche lacuna (a volte anche notevole), 
ma dotto in compenso di ima perspicuità: e di una evidenza espsi-
tiva di altissimo. valore. ..& parte ti fatto di essere l'unico residuo 
orgtuico della giurisprudenza, classica (v. n. 386) e di aver esercitato 
una influenza notevolissima sugli stadi giuridici dei tempi posteriori, 
quesfo trattatello si raccomanda alla attenzione degli storici e del 
giuristi pey la' assoluta novità ed il notevole v1ore dogmatico dei 

í. 	 SUO sistema espositivo. 
- L'opera si apre con. una breve ilytrogvgioiw sulle fonti del diritto 

romano (1.. 1-7) e si divide poi in tre grandi sezioni: 'omne autem 
ius quo utimur voi a(t pc'rsO1z8 per Linet voi ad rea vel ad aotimes'. 

(a.) La pari de rson's occupa il primo libro e, premesso che 
gli uomini si dividono in servi e LTher? (1. 9) e che questi si suddivi-
(10110 la in.i aui e tibertini (1. 10), tat la diffusamente dei iiberti.n.i, 
dicendo in che modo essi divengono tali e in quante categorie si di- 
vidono (1. 12-46). Segue la 4ifferetia Ira 	enae 5jj! iuria e -per- 

aoiae alieni iuris (1. 48) e la. suddivisione di queste ultime nelle cat43- 

gorie delle persose in. potesta.te (tow,iniCa- veìt patria (a proposito di 
Che si parla delle cause di nullità di matrimonio e dell'adozione Come 
mezzo per l'acquisto della patria potcsta-.r su una persona si&i 
delle persone i 	mariti (a proposito di che si parla della con- delle 

4n rWrfl4I3fl C della 	tio fiduciae oa,u3a, delle persone M 

m-a'acipio (1. 49.123): 11 che induce ad aggiungere quali siano i modi 
per diventare da persona aF.4-eai iuri-s. persona sui iuris (1. 124-141). 
Conclude la. trattazione un disegno degli istituti della tutON e della 
our'm (1. 142-200). 

() La para (te rbus è la più ampia, occupando il secondo e il 
terzo libro, e in forza dell'a.ininiSSiOiie dei concetto di re iicorio- 

r02is accanto a quello di cosa corporale, riesce, a comprendere la 
trattazione, non solo dei diritti rca.li (iv.,'a in .rc), ma anche dei diritti 
di obbligazione e di quelli sucresort (intendendo gli stessi diritti 
come cose incorporali)» Essa si apre con la distinzione delle cose 
(.. 1.18) e passa a trattare dei modi cli acquisto iá (11 alienazione ìellc 
rea corpo-rcUea (cioè della proprietà sn quelle cose) e delle rea ncor-

poru28s (oioè dei diritti), sud4listingUendto 'uiteriOrme.te più. volte 
questa. trattazione (2. 19-94). Segue un tmpliniirno. svolgimento de. 
tinato alla wdqn.tsitlo per 4raltatem, cioè allacqnisi non. di sin-

geli beni e di diritti, ma dl interi conipen:dl pafripi&aiall (2. 94-8)-: 
il che si verifica nel caso della reditoà- e della blwwntíft3,  P08,9e900  

(2. 99 - 3. 76), nel caso della b orwm.. esntìo (. .77-9I), nel caso 
della O0fl4eat3O i rnms e dell'a(totiO (8. 82-84) e nel caso della 
in turo conio hercdito.tl,s (3. 85-87) A propo4itO aella suSsione 
universale rnortis 	usa1  (2. 99 3. 76), i'a precisato che la sucCes- 
sione testamentaria completa il econd llhro e quella intestata apre 
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il terzo e -va aggiunto che in calce alla successione testamentaria è' il 	- 
volta, per affinità 'li materia, la teoria dei 	ega.ta e dei ft&ieom. I 

m-fssa (2. 191-289). della quale si sarebbe dovuto, a rigore. parlare I! 
in tema di ed 	siiguÀaruni rerum. Esaurita la trattazione  
dei modi di acquisto a titolo universale, si passa (3. 88) alla teoria '. 	I 
delle obbligazioni (senza dare una specifica giustificazione tU questo 
passaggio, ma solo implicitamente richiamandosi al fatto che anche 
delle obbligazioni, in quanto rea i743Orporatee, è necessario parlare) i . 
e si distingue tra obZ-gotioses qurze ex 	tra.ctn. n4m.voun1ur (. 89- 
167) e obtiga.tio-n.es  qtzae co tefloto naaewntur (3. 182-2.25).: tra l'una 
e l'altra categoria .di obbligazioni è inserita 	piuttosto incongrua- 
mente, la teoria dei modi cli estinzione (3. 167-181), che avrebbe nie- 
ritato di venire per ultima. 

(o) La parar de aetirJstib.ua occupa il quarto ed ultimo libro del- 
l'opera. ed è quella in cui appare meno evidente il legame fra le varie .. 	I  
teorie -che vi sono esposte. Essa si inizia con la distinzione delle i  
atione 	(4. 1-9) e - con una trattazione dedicata, alle antiche lCg'Ts- 

1 fetona (4. 10-2), dopo di che passa ad occuparsi delle forniz?ae, - 
delle loro parti, della phta petltir, e della compensazione (4. 30.68) 
Segue 'la teoria della iut.iOncx a 	q'ait'a4t, delle rxtiOn,cv -. 	I 
n-oiea e della rappresentanza processuale (4. 69-87); dopo di che 5 
parla delle sa 	a-tiones' processii ali (4. 88-102), dei n-ioili di esUui- 
zione delle azioni (4. 103-114), delle- eaiptiones (4. 115-187), degli 
i-ìerdiota (4. 138-170), delle sanzioni processuali (4. 171-182), della I 	' 
im ius 	:-oti 	e. del vadinioniim (4. 183-187).  

Come già si è accennato, le lacune non mancano in questa ordi- 
tura delle Inrtitutsiae.f- 	Difetta, ad eempio, ogni accenno al regime I 
patrimoniale del matrimonio (doa), ai diritti reali di garanzia (i - 	. 
gnua, hijpotMca), ai contratti di creazione pretoria ((tcposilum,  

od 	ti, pign.ua, peotMsìo, 	na-tit1t4m ecc.), ai contratti iimomoinati e 
ad altri istituti ancora. Lo si è voluto- spiegare dicendo che le Inst-i- 

seno easeuziaJmen1e un trattato di ius oiiiie ma va rilevato, 	' I 
in contrario, che non mancano in esse gli istituti pretori che sono  
stati adeguatamente trattati (così la bouorum pO-aneQ.siO), mentre vi- 
ceversa, alcuni istituti di ìa oitUe vi sono completamente dimenti- 
cati (così i MCC. Vlleiaìiruw e M«ve-o1OníantoA. Altro tentativo di 
c,biai-ímeni.4 e consistito nell'affermare che certe lacune si spiegano 
n Gaio pensando alla, necessaria brevità di un: manuale istito zio- 

uale, ma. anche questa, argomentazione noti regge, quando si rifletta 
- 

che, al' contrario, vi sono particolari 	oltremodo curati e persino 
ripetialon i. 	 ' 

La vera spiegazione discende, a nostro parere, dal carattere dì 
'profilò' delle In.sitvi-tieii&s di Gaio e dalla assoluta novità. del siste- 
ma espdsit.ivo da esse adottato. La prima eircos-tanv.a chiavisce già ' 	I'  
di nr sé l'esistenza di tanto gioco di luci e di. ombre; l'altra circo- I 
stanza' 	i'u1i'fica, in più, perciiè mai a1cn-i materiali siano rimasti , 
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inutilizzati nella foga della costruzione, e perehè invece. altri male-
viali siano stati anche troppo fruittati. Tnaccettabile ci sembra, ciò 
da&, la opinione di chi assume che lo In.titMOfl4S gaiane sareb-
bero, più che altro, un quaderno dì appunti didattici, mai revidonato 
daiIl'autore (Scuuu). 	- 

36g. La data e m.ocleTii detio '.1tituUOnea -, ga4anc. - Resta 
ancora da stabilire la data delle In Utu.tiOnt6 e da delibare la que-
stione dei modelli seguiti da Gaio nella redazione dell'opera. 

(a. Tndiseutibilmellte tutto il primo, e buona. parte del. secondo 
libro furono redatti sotto Antonino Pio (138-161 d. O.), per il fatto 
che le costituzioni imperiali più tarde che vi sono citate sono ap-
punto di lui, me che, nello stesso tempo, egli vi- viene chia'rnrifo 'im-
prast'c'r Antouinii'. Siccome, viceversa, nel § 195 del secondo libro, 
Antonino Pio Ò denominato.' 	Plus' (cioè col titolo dato esclu- 
sivamente agli imperatori morti e ilivinizzati), si insegna general-
mente che, a1meio a cominciare da quel paragrafo, l'opara è stata 
continuai:a sotto Marco Aurelio e Lucio Vero (161-172 d. (3.). 

Ma la 'comm'unis opiniO' non può essere da noi seguita: anzi-
tutto perchè è inverosimile che Gaio non abbia rilette il suo ma-
nuale, aggiorziaD.da- e unificando le driominaziOfli di Antonino Pio; 
seconda riajnente perchè è s Lato sosteunto coriviucentemente da akuni 
(FnnINI, &sInR) che il 'divus Piirs' di 2. 195 fa parte di un gios-
zema postelassico. Si aggiunga che nel terzo' libro vi è im pae.o ove 
Gaio, parla dell'unico fnperator vivente, e dunque n ori può alludere 
ai due e.orreggen LI che successero ccl Antouiuo Pio, ma evidentemente 
ancora A quest'ultimo (. 94: '... velati si imperator noater prinipem 
alicuius peregrini populi de pace ita interroget... '). 

Le I it,UtiOa(38 furono, dunque, completamente redatte sotto il. 
principato di Anionino Pio. 

(b) L'eleganza dell'opera, pur nella sua brevità, ha indetto, in 
questo secolo, a pensare sempre più frequentemente che il (3-aio del-
l'epoca di Antonino Pio non abbia scritto di primo getto. ma  
abbia Seguito uno schema elie già. era atato Lracciato da qualche 
giurista di lui più antico cd assai più elevato, forse di parte sabi-
niana, quale avrebbe potuto essere U. Cassio Longino (v. n. 361) 
(ToIN1m, HtV]rLXN, ARÀaIo-RtrIz). Altri hanno aggiunto che al-
trettanto evideti. sono, nel manuale, le tracce tU una o più rosai 
pitcasicJie, ehc.hanno largamente glossato il testo gaia o(KuzP, 

Bast, SOLAZZI). 
A nostro avviso, tanto l'una quanto l'altra dottrina sono da giu-

dicare fortemente esagerate.. La presenza dì glossemi postelassìCi 
,nelle 1n8titui4ones di Gaio è innegabile, ma è da negare che ve ne 
siano numerosissimi e tali da avere in moltl*iTni punti snaturato 
l'orighiale insegnamento. Quaut1 al presuìito schema 9aBSiano, la tesi  
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è suggestiva, ma campata in aria, ed anzi inverosimile. Oome già 
abbiamo- osservato, 'difatti, tanti difetti delle In8titwtio'nes possono 
spiegarsi Solo jfl base alla trot'ità dello schema, nè è credibile che 
Cassio abbia inventato un sistema, esposil.ivo come quello delle In04-
tat.iorie senza ripercussione alcuna nei suoi immediati seguaci della 
scuola sabiniana. 

Bisogna riconoscere, in conclusione, che le Itionesfurono 
scritto tutte in una volta, nell'epoca degli A.ntonini. Autore ne fui 
un provinciale, oriundo di una. provincia ellenistica, il quale subì 
fortemente l'influsso delle dottrine sabiuiaue, ma espresse il suo in-
segnamento in lino schema assai distante da quelli tradizionali ro-
mani: uno schema espositivo adatto, del resto, alla diversa educazione 
mentale dei suoi discepoli di provincia L'opera si accrebbe poste-
noi-niente di alcuue intevpolaionì e glossemi e soffri anche dei tagli 
e dei rabberciamenti, ma il suo originale sistema espositivo, (li tanta 
evidenzii e cornunìcativii.à per l'insegnamento elementare, trionfò. 
E così avvenne che progressivamente le Iietttetionis strariparono 
dall'ambiente provinciale dove erano nate. per difl'o'ndersi, con l'ini-
zio dell'età poslelassica, in tutto il mondo romano. 

369. Marce(fo e Hoftola. - Nel periodo che va dalla curreg-
genza di Marco Aurelio e Lucio Vero (161-172 d. O.) alla morte di. 
Oommndo (192 d. 13.) emersero altri due miotevolissimi 'giuristi: Mar-
cello e Scevola. Figure mriiuori furono: Papinio Giusto, FIorentino, 
Tarrunteno Pa terne. 	 - 

(a) (Is. ?) TTipius M.AnCSLLUS: fu forse governatore dell4 Pan- 
nonia inferiore. Pece certamente parte del 	A oim di ntomiino Pio 
e di quello dl Mar-co Aurelio. Fu giurista di profonda penetrazione 
e corresse acutamente anche alcune dottrine di Giuliano. Sue opere: 
(h) Iibr XXII dges'torun: vi sono riporta I! anche alcuni 0'-creta 
dei d4 Fratrer; li) Libri VI ad icqens Iui'ns ot Papa'm; o) L'ulier 
.rigularri,r resp s'or-um; d) Libri dp officio co'nztIi.v (almeno 5); 
e) Notaie ai diesta di Giuliano e alle regs.iae di Pomponio. 

(b) (Q. ?)CnavmItTs SCaEVOLA: consigliere èí9V0IttItáRinio di Mar-
co Aurelio, fu maestro di Prifonino e di Paolo, che nei loro scritti 
lo chiamano 'Scaevola noster'; non fu invece maestro iii Papiniano 
e di Settimio Severo, come vuoi farci credere la Vita Oar'u,. 8. 11. Dai
fatto che un certo numero di interrogazioni a lui poste sono, redatte 
in lingua greca e clic inoltre egli dimostra. di avere conoscenza della 
Grecia, si è voluto trarre, piuttosto avventatamente, la conclusione 
che Scevola sia di origine greca. Nemmeno del prenome si può 'essere 
assolutamente certi, perchè l'unico testo in cui Io si trova è D. 28. 
6. 38. 3, dove però è unanimemente riconosciutcV che 'Q. (lervidiuis' 
è stato preposto da un glosaLore alle parole 'Scaevola noster'. Sue 
'opere: a) !'Tutae- ai &ge&ta di Giuliano e di Marcello; li) Libri IL 
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dige&torwrn.: 3econtIo l'ordine dei dige8ta di Giuliano; o) TMiri il 
esponreruri: secondo lo stesso ordine dei igesta; d) Lbbrí XX qwie. 
tnum: sempre secondo l'ordine dei digesta; «) Libri TV igua-

rwn; f) 4ìbr 8ing&J.zìri9 q e,tiOi'ua. publlce tractatarurn: secondo 
alcuni trattasi di irna compilazione postclassica, fatta sfruttando i 
1ibri qwuistiwsn; g)  Libcr singtaars d qt.aestìoae fom'SZiae: se 
ne sa soltanto il titolo (fl. lv4ew auct.) ed ha tutta l'aria di essere 
un'opera apocrifa; compilata in età postelassica. 

Una grave questione storica sorge in ordine ai ligta e ai re-
.SpOfl4a di Scevola, non chè in ordine ai loro reciproci rapporti. Sia 
di fatt:o che alcuni re ponsa sono riportati così 'nell'una come nell'al-
tra raccolta; in generale, quando capitano questa coincidenze, il 
testo riportato nei libri- rei-ponsorura è più breve e conciso di quello 
riprodoUo nei libri d3gotorunv; a volte, tuttavia, capita che i libri 
reCpOn~myb portipo un Lesto più lungo, per-il fatto che più verbo-
samente espressa è. la domanda cui segue il responsirn del giw.ista. 
il  MommsrN Ira ritenuto, seguito da molta dottrina, che i 1ThY4 
sOtMoru1m siano stati compilati direttamente da Scevola e clic, in-
vece, i libri di0tor'44n siano. un'opera postuma (secondo alcuni, coni-
pilata da. Trifonino, v. n. 73): ciò spiegherebbe come mai le inter-
rogazioni riportate nei libri respon.sorum siano più circostanziate 
di quelle riportate nei libri dige.torum e come, viceversa, le decisioni 
riportate nei primi siano meno ampiamente motivate di quelle ripor-
taLe nei secondi. Altri autori, tuttavia, hanno basato sugli stessi ar-
gomenti una soluzine perfettamente opposta a quella ora  prospet-
tata,- (così Kanaaa). Di recente, lo ciitLz ha avanzato con buoni 
argomenti la tesi che tanto i Zibri resporsorinm quanto i libri clì.ge-
aforum siano stati compilati molto più tardi, verso il LEI sec. d. C., 
sulla base di una raccolta di respoa e quaetìosw di Scevola, dl 
cui non è a noi pervenuta neanche notizia. 

(e) PAPIaItS IUSTfls: autore vissulo nelPetà di Marco Aurelio 
e di OomTnodo. Scrisse: Libri XX co'nstt'ution'am, ove sono ripor-
tate costituzioni imperiali dei divi Fratrcs (161-172 d. O.) e di Marco 
Aurelio solo-* (:I72-JO d. O.). Tenendo presente che il numero dei libri 
di quest'opera corrisponde al numeri) degli anni rlie vanno dal 161 
al 180 d. O., e tenendo altresì presente che dalla palingenesi dei passi 
conservatici nei Digeta di (liustiniano non riiilta. che le costi-
tuzioni siano state ordinate per- matei'ia può trarsi la conclusione 
che le eeislittioaes siano state raccolte in ordine cronologico e che 
ciascun libro dell'opera abbia contenuto le costituzioni di u1'iLnnata. 

(d) 1'wanmcriwv: autore di libri XII M8'tihttirnw.m (v. n. 359). 
(o). TAanUNrsNus P&'z'nuNus: nrator ejìittlam Latimariin sino 

ai 114 d. O., praeclu..r prrnetorio dal 179 al 183. Fu autore di libri 
i1 cir rp rnilitari, conosciuti e sfruttati dai posteri. 
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370. Papiicrno. - L'ultimo sprazzo di vera luce della giuri-
sprudenza romana si ebbe, nell'età dei Severi (193-235 il, O.), con 
Papiniano: giurista profondo e sensibilissimo, che ottenne presso i 
posteri maggior, fama che ogni al Li-o giureconsulto romano. 

AnMn1tus PAPIiAN'US fu molto vicino a Settirnio Severo, che 
lo flOTfliflò dapprima magistcr lìcliorum e lo elevò poi, prolabil-
mente nel 203 1. O., all'altissima dignità di p.raejcctas praetorio. 
Dalla carica di prasfectu.s praetorTh egli fu deposto da Caracaila, 
forse nello stesso anno in cui questi ottenne il principato (211 d. O.). 
Nel 212 & O. fu messo a morte, poco dopo l'assassinio di Geta. 

Accanto a queste poche notizie sicure, altre notizie abbiamo per 
la ricostruzione della biografia di Papiniano; ma si tratta, pnri.rop-
p0, di attestazioni difficilmente ailendibili o comunque assai dubbie. 
In particolare, un semenzaio di miti è la morte di Papiniano, circa 
a quale corrono molte versioni, tutte parimenti dubbie, ripor-

tate dalla Vita Cara'cailae 8. Secondo una prima, versione, Papi-
niano si attirò l'odio di Caracafla per il fatto di essersi voluto sfor-
zare di mantenerlo in pace con (teLa, giusta il desiderio di Settirnio 
Severo; secondo un'altra, versione, egli fu utesso a morte perchè, e$-
endo stato invitato a giustificare il fratricidio,  davanti al senato e 

al popolo, rispose fieramente chic 'non tam facile particidiuni eten-
San posse qusin fteri'; secondo una terza versione, egli fu mandato 
al supplizio per essersi rifiutato dl preparare un'orazione giustifi-
cativa del delitto, dicendo che 'iliud esse parrieidhim aliuci accusare 
ìnnoeentem oceism'. Liinio punto certo è che fra la morte di Ueta 
e quella di Papiniano deve essersi stata una qualche correlazione. 

Lo stile di Papiniao è rimasto famoso per la sua tendenza ad 
esprimere soltanto l'essenziale, e col minor numero di parole. Tal-
volta la laconicità del giurista rasenta i limiti dell'ermetismo: di-
fetto, dei resto, che contribuì non poco ad aumentare la rinomanza 
di Papiniano preo i postclassici, dato che le epoche di decadenza 
vedono -spesso nell'oscurità di espressione il segno di una irraggiun-
gibile profondità di pensiero. 

Le opere di Papiniano furono le seguenti: & Libri XXXVII 
qnnstimn, scritti probabilmente fra 11193 e i] 198 d. O.; l'ordine 
sistematico e il contenuto dell'opera è piimftosto quello (lei diges'la, 
porchè non mancano, intramezzati con le disquisizioni teoriche, i 
rttapvssa; b) Libri' XIX respo•nsorum, compilati probabilmente dopo 
il 198 d. O.; l'ordine sistematico è quello stesso delle wzC&tione4, 
ma accanto a veri e propri rea possa di Papiniano giurista, sono ri-
portati rcapoi-iaa di giureconsulti anteriori, decreta dei p (ccii prae-
brio e cotltuioni imperiali; o) Libri II fttiosurn:  breve espo-
sizione del cUri ito vigente, condotta secondo l'ordine sistematico dei 
digesta; d) Libri Il de auttsriis; opera che fu riassunta in età post-
classica in un lihr- singaiaris de whilterPi,, che va dei pari sotto 
li nome di Papiniano. 
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A Papiniatio è indie allribLlita una -breve monografia, intitolata 
'Acr jvn1sz6; pv610 nella quale si parla dei diritti e lei rl~wi 
di certi funzionari municipali denimiiììal i 	 cioè, Con tutta 
probabilità, i quottnon;iri viis in urbe 7nIrflndis (v. a. 208). Non a 
torto, peraltro, alcuni dubitano della genLlinità di que,i.'opera, atiri- 
1}uendola- piuttosl.o al periodo postelassico. 	- 

371, Poo!o, 	I[iJLlns IAuLtrs fu allievo di Scevola. Nulla si 
sa circa la sua origine, per quanto la bontà dello stile inviti a farlo 
ritenere romano o per lo melo italico. 	- 

- Dati sicuri perla biograffa di Paolo sono i seguenti. Fu adsonor 
del pre-1cchs pmetorio Papiniano-; pii! Lnrdi divenne capo della 
sezione di caucefleria imperiale ' a memoria' e membro del oo,si?ìttrn 
imperiale insieme con Papiniaao, quindi ancora sotto Severo: e (la-
iacalla: sotto Alessandro Severo (222-235 d. O.) egli ebbe, lufine, uni-
tamente con Flpiano, la carica di pnwfectu& petorio. 

Paolo ILI giurista di molto ingegno e di molta dottrina, anche 
se non eccessivameul e originale. Egli scrisse molttsimo ed adoperò 
tutte le forme di espressione della giurispndensa classica. A lui 
è sta la rimproverala una certa quale oscurità di stile ed una sover-
eflia tendenza alle costruzioni astratte, tua si tratta di accuso che 
la critica più pci-ente va ffimcjjtrindo irrton-date. Paolo. infatti, è 
sLato tra i giuristi romani maggiormente studiati, postillati, epito-
mati e messi a contributo delle scuole postc:lassicite: è alla attivitA 
di queste scuole clic bisogna attribuire il più gran numero di quelle 
pecche, -che si sogliono tradizionalmente addebitare a Paolo. 

Le oliere di Pn ol o furono le segu.m Li: a) Noltie ai dige&ta di Giu-
liano, alle quaesti'ites di Seevola, alle qac-stM,w8 e ai rosponsa di 
Papiniano b) llThri IV od NeroCua:crestomapzia di passi di Ne-  
sazio Prisco, con brevi ilote ed osservazioni di Paolo; r) ivotae alla 
raccolta di 	dì Lalseone: trattasi generalnieii le di passi labeo- 
niani Xedeimente trascritti e corredati di note d) Crestomanzia dei 
diqeta di Alleno Varo in almeno S libri; e) Libri IV ari Viteltiuni: 
note ed osservazioni a pai dei fij-ji Uil l'i-I efl-wrn di Sabino. 

A parte il lavoro di i'acc{,lLa e di annotazione, Paolo- produsse 
opere gi-te-otatihM di grande mole, àn in relazione al tua civile. che 
in relaiout al i,ix h,onorariurn. I libri XVIII ti Ì'iw,Uiv.ni tuiloro 
una trattazione sistena.tica di diritto- privato, che prende soltanto 
lo spunto dal materiale raccolto da Plaiixio. Tl tipo dell'opera si av-
vicina a quello dei dgestu (v. n. 357). 1 !bri T1XX VIII ad ed4otu* 
(pnletofls z.rbanj) e i libri 11 ad ediotim qcd-iUwgi ntruUunt furono 
triftazioni assai ampie O ber informate. Sotto il nome di Paolo- va 
anche un'opera di 23 libri intitolata Breve edotwrn o Brevia, clic la 
dottrina dominante ritiene sia stata scritta a titolo di riassunto del- 

l'opera piiX grande: a nostro parere, tntavia, il riassuntI 11011 fu 
fatta da Paolo, bensì dalla scuola posi-classica. I libri X Vi ad Sa-
bMvrn furoTio una trattazione autonoma li izM øivilo, fatta secondo 
il sistema di Sabino. 	 - 

Ceniplereceti e appvidri dei ctrnimeni.arl precedentemente ricor-
dati costituirono le seguenti opere: a) Libfl III fideiconr.migonrnr.; 
b L4be-r stgdaris de ematu8%nsul-tt3; o) LThri: X ad lobam Iuliant 
ci Papiam.. Da questi libri la scuola postelassica escerpì, molto pro-il 

libor sdn qula,L, tl tact;Hx Jideioom m4s 	r in- 
qttunis de in-re ptntrontntus quod ex lege ]alta et ],.pia vnit, che 
vanno sotto il nome di Paolo. Molteplici altre opero mowraftche, 
sia in uno che in più libri, di cui tuttavia molte apocrife,sono 
egualmente attribuite a Paolo. - 

Ma Paolo ha grande importanza anche per le sue opere di cn&-
etica-, che furono le seguenti a) Libri XXV quaestiotium-: non man-
cano, accan o alle vere e proprie qwuflionEg,  dei respm.r di Paolo, 
delle citazioni di precedenti giureconsulti e persino dei rescritti im-
periali li) Libri XX!!! respomsonwn; ) Libri iTT dcoretorum 
vi sono riportati deoreta- di Severo e (ìarucalla, del periodo- 19-
211 4. 0.; in età postclassica quetopera lii riedita con molte ag-
giunte e con il titolo dì Irnprr4ies sente*t-Me øt COgtJìimZ4bM8 

vrolo-tae. 	 - 
Piolo non tralasciò, infine, le opere elementari: a) Thbri XII 

rnamutrliwrn: florilegio casistico, condotto secondo l'ordine delle ma-
iene dell'MitLo pretorio h) Libri III insl-1ttiottu.n; ol Libri VT re- 
qnia-rum; da cui la scuola postelassica trasse un ITher szguta 	-re- 
gufrLrviru di proporzioni più modeste; (1) Libri V x tcmtiar-u-rm: or-
dinati secondo il sistema dei din&ta, ma quasi certamente apocrifi. 

Sarebbe troppo lungo elencare le altre numerosissime opere mi-
nori di Paolo. Basti dire che il totale degli scritti che vanno motto  
il suo nome si avvicina ai 90. Non va tralasciato di osservare, tu 
tavia, che buon numero di queste opere ò, secondo quesi:a o quella 
parte della dottrina, a carattere apocrifo e deve attribuirsi alle scuote 
giuridiche pnsLclassicite. 

272, Olpiono. -- IJoMLTms UI.PIANrS fu oriundo di Tiro in 
Fenicia. Egli - fece parte del oo,ts4-1-iun (li un pretore e divenne poi 
ad.nso,- del praree11hs praetoflo Papiniano insieme con Paolo. Fai-
liuto da Eliogabalo agli ini2á del 222 d. O., fu richiamato a Roma 
da Alessandro - Severo, che lo- fece rnagifler iibel[on,rn, io ammise 
nel suo oneiU1øn, lo passò prac-jechs amnona-e e finalmente lo- pro-
mosse. ancora, neIF.con, 222 d. 0., pnreje-r:tw< praetor1o. 

Ulpiano godè della assoluta fiducia e della inco.dizionala pro-
tezione di Alessandro Severo e fu per sei anni assorbito dalle cure 
dello Stato; ma l'odio dei pretoriani scoppiò nel 2,289d. Ct, sì che 
or ARINO - XtOrKa de1 N1I t 	_.. 
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egli cadde vittirrLa di una congiura. Negli amai che potè dedicare 
allo studio e all'insegnamento del dirittoi  cioè essenzialmente negli 
anni 212-222 ci. (1, egli scrisse moltissimo, sopra tutto a fi.ni pratici. 

Co-me ginrìst-a e come scrittore, Ulpiano valse assai msno del 
suo contemporanso Paolo, anche perchè ebbe molto, minor tempo da 
impiegare nello studio. Questa sua maggiore superficialità (che lo 
portò assai spesso a ricopiare alle lettera clausole edittali, testi di 
leggi e di SenaI.oeDnsulti, brani di scritti giuridici anteriori e così 
via) lo rese particolannente accetio ai compilatori dei ~ta glu-
slinianei. 

Le opere principali di Ulpiano furono le seguenti: a-) Libri 
T1-II1 ad e4Mtura prva€toris, più fibri LI ad ediotu.n- aecUrn 

uffi-: commentari diffÌialsimi, ma piuttosto MI-Mi privi del Iuutto 
di i'iferirnentj ai -i-us civile-; b) L'bri LI ad 1fa8ø'm 2abiw,,ìi: 
mentano pur esso asa.i ampio e pieno di citazioni testuali di altri 
giuristi; a quanto pare, l'opera rimase in tronco, forse per il fatto 
eb.o Ulpìano assorbito nelle cariche pubbliche, no-il potè provvedere 
a completarla. 

Conpterner&Ii e appendici dei due commentari citati furono le 
seguenti opere: a) Libri Vi fide-icommissor.sn.; b) Libri 1V de 
pflbus o) Libri ]V ad legem Àellarn Semtiani; ti) Mbrt KXi 
ad k,,qeiré I44ian ci Pepiarn; e) Libri I  ad. iepvm it4cm de «4teriie. 

Oome già Paolo, ma molto più hi lui, Ulpiaue si occupò degli 
offiok dei vari magistrati: e)  Libri X de officio proconsuTis; b) Libri 
Iii de offk*o con-sislis; e) Libri singalares de offiie conauia444n., de 
officio praefecti urbi, de officio praefeoti vigil-urn de' oioio ouratoris 

ii J) Libri X de onbue tribnatibus: relativo agli officla 
delle magistrature non prese in considerazione negli altri librt. 

- Nel campo della casistioe Ulpiano ha lasciato le opere seguenti: 
a.) LThrI. 11 respuasoriim; è) Libri i dì. ta-tio-num-. Non sono cer-
tamente di U.Ipiano i libri-VI oØnionuun,  che- vanno sotto il suo nome. 

Per i principianti furono composte le seguenti operei eleinen-
tari: a-) Libri Il stitutìownt; b) Libri  VII rep'aum, Certamente 
non ulpianeo è il li-ber iu.yu2aris re'g aric-,n, a flpiano attribuito 
(v, xi. 420). 

373. Msroia'no, Mode5tino e altre ftg'ure v.inori. - Altri due 
eminenti giuristi dell'età dei Severi furono Marciano e Modestino. 
Tra le figure minori possono essere ricordati i seguenti: Trifonino, 
(al1istrato, Arno Menandro, 'Vertufliano. Papìrio Froni one, Macro, 
Aquila., 4ntiano, Ermogeniano e Carisio. 

(a) Azt.iva Mtaca&uus: probabi1mente aito funzionario della 
cancelleria di Severo e Caricalia. 5.cri'sse; a) libri XVI et*ttic.. 
tau4n: opera intermedia tra il compendio elementare e il commenta-
rio; b) L4b*'4 V rtp.tT.a.rinn-; e) Libri tinguki'res 4d fo m'ulan hpotM- 

eariam (forse apocrifo), ad 2C. Twrpilt.ia-murn-, de detatoribw.; d). Li- 
bri Il de ir 	itionibws; e) jjbri Il de pubiicis- i'ud4eli8. 

(b) 11MMNIT3S Moncsrmms: allievo di Tflpiari.o, probabilmente 
di origine ellenica. Fu praefe&us vigilum tra il i26 e il 244. Scrisse 
in greco e in latino, in maniera assai piatta, ma ben accetta agli 
stuidicusi dell'epoca postclassica. Sue opere: a) Tji&ri Il diffcrentia-
rwrn; b) Libri XII pa.m-idecIar14n; o) Libri X regularwrn; d) Ijbri I 
rcsponorurn; e) Libri VI de trij?Libvà, in greco- (il vero titolo è 
xp.oi.; i1nvrpor; %«jupox): parte della dottrina, ri-

tiene. quest'opera non genuina; f) Libri 'IV de peonie; g) Libri de 
prso-rf'ptionibu-& (almeno 4): epitomati in epoca postelassica in un 
t'iber si.9uiar1e de praesG-riptionibus; h-) Libri sia guiares- de in-offì- 
coso trtameflto, de 	4rnisio-fl.ibu8, (le leg(z.iis cI 
die tcs-tame-nlis, de e,ure'ìaa.tibis (pareri, opinioni: forse apocrifo), de 
onucfea.lis casibus (forse apocrifo), Jr differen.tia diisi& (forse apocri-
fo), de ri-t-u iwpt*zrum. 

(e) OLSUDTUS TRYPIJQNINrS: fece parte del oons*i-um di Setti-
mio SCVcrO (198-211 il. c.. Scrisse: a)  Nota-e alle opere del suo mae- 
stro Scerola; è) Libri 	di 	tat-i on-,yìa. 

(ti) Oar.x1xsrit&us: probabilmente ili origine non romana. Seri-
se: a-) Libri Il qua-tiovua; Ì) Libri IV de re fisi et poputi: la 
prima trattazione autonoma, dedicata alla materia finanziaria; o) Li-
bri VI de oognitionibu'r; di Libri Tfl tasi'iiuliouwrn; e) Libri Vi eclieti 
-niutortlì (o ad, ed'ietam moaitorium.): breve trattau'iouue, prevalente-
niente dogmatica, del mal.eriale dell'editto pretorio. :Non si è riusciti, 
:ftnoggi, a chiarire Il mistero del titolo- di quest'opera. 

(e) Ansi ijs MENANIuat: membro del cunsilium. di Severo e Cara-
calla (2(}3-212 d. O.), Scrisse: Libri IV de re niiìitari. - 

(1) TpuLLx.&si3s: trattasi molto probabilmente del padre della 
Chiesa (v. a. $2), che era notoriamente. un profondo conoscitore del 
diritte romano. Scrisse: cm) Libri VIII qnsa-ewtionum; li) Liber singw-

de caarrens-i peeuUo. 
(g). P.rinmus FRONT0: molto si dubita se non abbia Appartenuto. 

ad un'epoca. anteriore. Scrisse almeno 3 libri di reapo-nsa. 
- 	(h.) Aimiu Macina: nulla si sa sulla sua vita. 5 risse: - a) Li- 
bri II de pu.blioul.s iudic,uis ;  b) Libri Il ad £eg?m vicexima.e IL.ereclita-
tum; e) Libri .11 de officio raesidis; (1') Libri 12 de re ntWtari'; e) Li-
bri 11 da 'app 1tlo,vi bus. 

(i) Irji.ius (ci Gallns) Aquira: autore di respo'nsa-. 
(I) Jftiuus AIrLwus: fu autore di un numero imprecisato di 

tibri ad caletum. 
(rn) 11 MOGEN1ANUS: viùto in pieno 111 sec. d. O,, appartenne 

spiritualmente al periodo del diritto romano postelassico. Si può 
dubitare ella sia stato l'sul-ore del (fod.e-r. 1Tnnoge'aicmns (v. n. 416). 
Scrisse:. Libri VI iaris epitorn.ar'um: succinti riassunti delle opinioni 
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-di precedenti giuibti, ordinati secondo il sistema dÀll'ediito pretorio. 
(i) ACRETTUS A 'uyni us Csnisius maqisler iibeUon,m verso 

la. fine (lei III sec. i. C. Scrisse tre TAl4ri %ftyltlar 	de tiffirro pra 
feoti p.-fLctonvi. de 7n,uieflbL, CVit2flM, d-e te&ti bus. 	 - 

V. 374. LE 	 srrDruM TUItIS' NflLA GIURI 
SPRUIJENZA aAssICA. - Come giá si ò avvertito dian?ii (v. i-i. 350), 
le tendenze logico4isieniwtirhe (Iella giurisprudenza ebbero modo di 
mauifestari e realizzarsi con chiarezza solo, o p]-irleipalaieHte, nelle 

- 
 

opere a caràttere didttico -elementare della fase adrianea. Nopra 
tutto nei preamboli ' di queste oj,ereite si possono riscontrare for-
ariulazioni, antitesi, partizioni generali, che, in corto qual modo, 0,1-  
dirittura sorprendono per la, loro novità é che. forse, appunto per 
ciò vengono -da certuni, con eccessiva frei La, attribuite a glossemi 
delle scuole postclaBsicThe. 

In reali a. ripetiazrio, le anziclotte formulazioni generali sono da 
ritenersi prevaientemenie genuine. Velo è che esse talvolta contro -
siano fori.emer te con -terminologie e categorie, certo pii imperfette, 
ma indubbiamente assai più diffuse in epoca ,:iassicaz ma non biso-
gna offinenticare. per rendersi conto della loro genuinità, né la mede 
particolare in cui si irc)vanc,. !Ìè io scopo didattiqo- cui mirano- La 
migliore spiegazione del fenomeno è, a nosfto avviso, implicitamente 
data da Uia\No (i insUt.. in D. I. I. 1. 2), allorchè, introducendo 
appunto ulrn di quesle distinzioni generali, quella tra ius puMiovm-
e -itt p,tat-wrm (v n. 316), dice: ' buius (i. e.; ' luris 5 stùd4i duae sunt 

public-urn et privatuni '- Si tratta, invero, li -inquadra 
menti teorici, spesso ad addentellati filosofici, operati al fine di age- 
voiare ai disceni,i lo si udinari iliris '. 	 - - 
- - Naturalmente, non tutte le formulazioni generai i, che le fonti 
poetflassiche attribuiscono ai giuristi classici, ne tutte le applica-
z5oui e le estern4ioni di esse nei testi giuridici a nostra disposizione 
possono ritenersi genuine. E:  fuor di c1ubb, invero, che le scuole giu-
r'ispniilenziali postciaiche esasperarono siiio 211a najisea gli spunti 
logico-sistematici 

 
ereditati dalla giurisprudenza del periodo prece-

dette (v. n- 412 &s.). Ad ogni anodo sicuramente classiche e degne di 
particòl ale ,rienior,e riteniamo le distinzioni tra: o) i-u& pEntium e 

- &cit-e; b)- its p-tbfie'mn e ms pri,utitm; ci £148 e' 8ori-pto e i4s ex 
1LU frcripto. 

37. La qZigfln'io?ie tra ' ing qemUM,v e ' ius civile'. - Larga-
mente diffusa tra i giureconsulti della fase adnanea la una classi 
fleazione si.11,InalfiCa delle norme giuridiche, che tròva i suoi proce-
denti negli scritti della filosofia greca e in quelli di Cicerone la- di-
stinzione tra (norme di) in qetfe.m e (norme di) fu,< ci'le. 

La formulazione più liatipila della ditoia 4448  

oirfle fil fatta da Caro, nelle sue jngtitv,tone. (1. 1). A mente di 
Gai.o (così come di molli giureconsult alriane) le nirarie  delFordi-
namento giuridico romano erano in parte di tue g'm*iuni e in parte 
di íwg M-i,itc per &s cpcmti,tm era (la intendersi il diritto suggerito 
dalla ragion naturale (natura14s -rullo), e quindi comune a tutti i 
popoli civili ('qiiod apud omnes popnlOs peraeque custoditur '); per 
jus ci- pile era da intendersi il complesso d411e noruìe d-eitale dalle 
eigeuze particolari della Uirjtt8, e quindi vigenti in questa soltanto 

tos proprium civitatis '). La iiriti lT/AI che il ius en.tjugt era ri-
collegato ai fondamento della natura'iis ratio fece s1 che talvrrita si 
parlasse di Z?w lLatura.?€ o nuh,ruo, anz-icliè di 114-9 gcntium. Ma alla 
giurisprudenza classica tu probabilmente estraneo il concetto di un 
i ,taturaie distinto dal i,a yentrn, oltre che dai iia ckie: questa 
concezione del ius -naturale si formò soliani o in periodo postclassico, 
per precipila influenza del Cristianesimo (v. a 407). 	- 

La dicotomia ius ge-mfriam-iu civile, essendo riferita alle norme 
giuridiche III genere, risultava applicabile tani o alle go-le norme rela-
tive a rapporti giuridici in sa (es. la titteta, il doiniivinn-), quarto 
.]le no file relative ai fatti e- i 'i ridici co-s tituth-i, modificativi od ostin-
Uvi di rapporti (cs. la  truU-iQ, la einpio 1Nmdiifl, la stnntlatioù 
in questo secondo caso, dato un atto giuridico accessibile tonto ai 
Romani quanto ai porcyr!ni. è chiara che quest'atto veniva ad essere 
qualificato iuris gen2ium. Per queatal guisa la categoria dei lum geti - 

 venne ad assorbire gli Lsl ituti da noi altrove deno,rìinati del 
lus oi-rtte no-rwrn, istituti che i giuristi adrianei turo-no, appunto, soliti 
differeiìziare da quelli dei && civi-le votua attraverso le quaiiehe 

un5 ge-ui lum o ' iuris uaiuralis (Loarrn v. n- 239). 

- 

.376 La disti'nio,jc tra 'tue pubtiowrn' e- ' ius privatu--nY. 
Avuto riguardo ai rqqiort& che formavano oggetto delle norme (lune 
gsth,n & iuri8 ckih) del loro ordinamento giuridico, i giurecon-
sulti della fase drFiuea. anche in correlazione con il fenomeno di 
esaurimento dei sistemi normativi del iu pvbUoum e del itts cv47e 
(v. n. 31-0), op era 1- Im o 	amiio r La t'te partizione, sistematica 
quella tra (rapporti di) ius jmbfiwrn e (rapporti di) ius privati-m. 

La formulazione, rimasta celebre, della dicotomia -tus p4b7itiUfl-
4e w1vat,4m si legge, nelle J-stitt-tf-oqij di Uur1sNo. ove è scritto: 

jinbUow,n ius est, quod md statum rei R-rimanae sjiectat, pri-iotam 
quod ad siuguiorum utilitatem oertinet' (D. I. I. I. 2). 11 criterio 
distintivo ira le -due categorie di rapporti, pubblici y privaii, k ret-
tamente visto nell'interesse (-utiUt(is). pubblico- o privato, che il rap-
porto- realizza . (v. a Th), e lo hiarLs-e la frase successiva: ' sunt 
enim quaedam publice utilia, quaedam - privatùn'. T.iI i avia, oscura 
la definizione ulpianea il fatto che il ix pnlJir,,rn sia esplicitamente 
(!oneeDtn come quello che riguarda lo siofliA rpi ROm4n(U-, cioè il 
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governo della rpubtka', nella sua struttura' e nel suo funziona-
mento: invero, queste parole portano ìieJuttabilmente ad assegnare 
al ivor pU kwnt anche i rapporti di interesse privato, ti i cui sia sog 
getto lo Stato o un ente pubblico, e porta, insomma, a concludere 
che per T11-pia-no e gli altri giuristi classici 'rapporti privati' erano 
solo quelli tra privati. 

Della genuinità d&Ja dicotomia n1piana tra f'u8 ThZmm e 
privatm. al è. recentemente dubitato (DtrLcrcnp, LOMBMWI), ma a 
torto. Ben vero che essa, corse abbiamo rilevato noi stessi, non è 
molto-limpida; ben è vero- che il concetto dottrinario di 
0U4n non coincide con quello storico,  più volte illustrato, di i'a posto 
dal pap~ Ii'omonus (attraverso iegea, ptcbisMta ecc.). Ma bisogna 
tener premente, appunto, che qui siamo di frontu ad un concetto di-
verso da quello tradizionale: un concetto che non ù relativo alle 
fonti delle norme, ma ai rapporti gi!.Iritlici, e che nei giureconsulti 
clas$cì arLc(wa si delinea con incertezza, causa la sua novità. D'altro 
canto, non mancano lo prove testuali che la differenza tra rapporti 
giuridici pubblici e privati fosse da gran tempo sentita da giuristi 
e da non giuristi della romanità.. 

77. L 	nio'ne tru 'fu. ea «oripto' e 'ma ea wn. sripto'. 
Con riguardo alle fonti normative, la giurisprudenza adrianea di-

stinse, infine, tra: iu.s ce .5crapto e iw ex, non xcrpto. 
Ancora una volta la formulazione più decisa di questa parti-

zione è rixitraeciabile nelle Tn.atìtu1'ine8 di ULP1A1O, ove si legge: 
ioc igitur ms nostrum constat aut ex scripto ant sine scripto' 

(1). 1. 1. C. I). Si è voluto, dubitare della classicità di qneto inse-
gnamento, .denunciandone l'intimo collegamento con le dottrine della 
filosofia greca (PnsozzT, 8rnrNwnn'rmL). Ma, se auche il collegamento 
con dottrine filosofiche elleniche c'è, non è tttttavia seriamente du.-
bitablle della serietà di una distinzione, che appai-e o traspare anche 
negli scrUti di altri gìurisi adrianei. 

Per i giureconsulti classici il ilL$ ex ac4to fu rappresentato 
dalle 	e dai provvedimenti di govei-no equiparati, mentre il iix.a 
in.e 8cripto fu costituito, in teorie, dalla consuetudine (mirsa): 
omrcs populi... legibus et moribus reguntur' (G.i 1. 1). In pratica. 

per 4u ci- non scripto esseiizialinente si intesero. i rsponsa. priuen- 
- - 

	

	cioè quelli che eruo i mezzi di manifestazione degli antichi 
mo-rea civilistici: l'idea di una- consuetudine giuridica di più recente 
formazione fu, infatti, assai vaga nei giureconsulti classici, i quali 
più che altro si limitarono a riscontrare il fenomeno di questa o 
quella usanza sociale, 'senza peraltro attribuirvi l'efficacia di fiero-  
gare o di abrogare il ia er BeriØe. 
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378. La iyisuf0 ran1i,-na di raporfi f$uri4ici. - A. proposito 
delle categorie iogico.sisteinatiche or ora descritte, occorre avvertire 
che non bisogna perciò credere che i giureconsulti classici siano a.n 
dati Unto oltre nel ampo della concettualizzasione dei rapporti 

• giuridici, dal vedere e rappresentare questi ultimi In, iitaniei'e corri-
spondenti alle formulazioni moderne. I giuristi classici, al contrario 
seppero esimersi SOIQ in minima parte da una 	uaJe ewkszen-te'men.te 

• ' 	c,mpirice. dei rapporti giuridici, in se stessi singolarmente presi. Que- 
• I 	sto prevalente empirismo nella identificazione dei rapporti si mani- 

festò anzi tutto attraverso il disinteresse per la materia del ius pu-
hcum; e per quel che riguarda gli 'stessi rapporti giin-idioi prirvztm 
esso si mostrò, princìpaimeitte, nei rnotli seguenti. 

(o) Si è già avvertito, a suo tempo (v. n. 14), che ogni rapporto 
giuridico (assoluto o relativo che sia) è in primo luogo un rapporto 
di debito e che solo in un secondo o in un terzo moxuerto esso si 
evolve in un rapporto (relativo) di responsabilità oppure In un rap-
porto (relativo) ad esecuzione coatta. E' comprensibile. d'altronde, 
che, mentre una trattazione razionale del rapporto giuridico ha da 
prendere in considerazione tutti gli aspetti e i momenti del feno-
meno, una visuale empiristica dello stesso sia tendenzialmente hi-
clixw a limitarsi ai momenti, per così dire, 'drammatici' di esso, 
vale a dire a. quello della esecuzione coatta o, tutt'al più, a quello 
della responsabilità scaturente dall'inadempimento di un obbligo pri-
mario. rhlc  fu.,appunto, il punto di vista più diffuso nella giurispru.-
densa, romana, la quale, in particolare, anzichè parlare' di 'rapporti 
giuridici reali o obbligatori', usò parlare piuttosto di octirn&e' n 
rem ed. in,  peraonatnm e da. questo angolo ristretto e parziale fu solita 
considerare e. descrivere  quelle. due categorie di rapporti giuridici 
privati. Al che i giureconsulti romani bisogna riconoscere clic furono 
indotti anche da due motivi di carattere storico e contingente, e 
cioè: a) <tal fatto che essi. erano chialuati ad esercitare la loro atti-
vità di rispondenti sopra tutto' nei casi in cui dubbi o contestazioni 
scaturissero dall'iT 'ecuzi(>ne di un obbligo primario o di un obbligo 
di responsabilità;' b) dal fatto lie, per il tramite ilei jyraetocv e 
delle altre autorità giiisdicenti, molti nuovi tipi di rapporti gLur?_ 
dici romani erano venuti ad esser riconosciuti dall'ordinamento o 
peato-r'kri, per il tramite indiretto rappresentato dall'autoritaria con-
cessione dell'a tutela giuridica a chi, .0rito iurc, non avesse titolo 
per ottenerla (v. n. 280-240 e 245).  

b) Se ed in quanto la giurisprudenza romana., approfondendo lo 
studio dei singoli rapporti (assoluti o relativi), passò 'a considerarne 

• il momento primario, dato dalla contrapposizione di una pretesa ad 
un obbligo. (v. n. 14), la sua tendenza verso- visuali erapiristiche si 

• manifetò, tuttavia, nella generalità dei casi, in ciò: che il rapporto, 
• anziehè essere considerato nella sua bilaiern.lit, cioì nell'equilibrio 
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delle contrapposte situazioni subbiettive, venne phit tosto preso in 
considerazione dal piatto. 'di vista della a ituazione subbiettìva (pre-
tesa. 0(1 obbligo), che massimamente colpisse, a tutta prima, i'a;l;en- 

• Zione. Jiid anzi, per quanto particolarmente riguarda i rapporti giu-
ridici assoluti, ]'emiriamo di visuali della gìijrisprniinza romana 
giunse sino al punto 'che assai raramente si mise in luce la loro at,riit-
tura di rapporti intersubbletilvi, mentre il più delle volte ci si limitò 
a mettere -in evidenza la pretesa orga omne del soggetto attivo ed 
a rappresentarla unicamente attraverso il suo contenuLo di facoltà 
sull'oggetto del rapporto, quasi che in realtà il rapporto intercorrese 
tra il soggetto attivo e l'ogetto Oozi, ad esempio il rapporto di 
pasria pote0a. fu solitamente rappresentato dal punto di vista delle 
facoltà spettanti al pa.ier sul ftl{is jamrk (ed. iva een4eidi, noxa 
dandi, vitae et n.ei8), il rapporto di usufrutto fu 	definito 'ìu 	ìPn.t!- 
rebtj.g 14t&ndi fruen4i', il rapporto di proprietà fu concepito come 
i -y,frgj et abste,n4j su una 	c via dicendo. 

§ 17. I MEZZI DI COGI NTZIONR DEL DIRITTO CLASSICO. 

T. 379. QUADRO GENERALE. -- La conoscenza da parte nostra 
del diritto romano 'classico è molto migliore della ronoscenza dei pe-
rioni precedenti a causa del numero ..relativamente alto (li fonti di 
cognizione, originarie. e derivate, di cui disponiamo, 

C-aratterfstica del periodo classico ì la relativa deficienza di fonti 
di cognizione In senso atecnico, e sopra tutto delle o-pere di storio-
grafia. Nell'ambiente del yrincipato. e particolarmente a partir da 
Adriano, la storiografia politica non aveva, invero. ph il modo di 
esprimersi, con sufficiente libertà di giudizio, di modo che decadde, 
rapidamente l'interesse per qoesta forma di- attività, letteraria, nei 
mefltre che anche le altre forme letterarie versavano, come è noto, 
In decadenza. 

TT. 380. LE s'on PRI-MARIE Di COGNIZIONE D PIERIODO. CLASSICO. 
- Tra le fonti primarie di cognizione ta 85fl.AO ako,ri'co relaUve al 
periodo classico, irna ve n'è, che merita di essere qui senalata per 
il suo altissimo valore atotiograTho politico e giuridico. Trattasi delle 
cd. Rex getae divi Augu'ti, a noi pervenute, attraver.o vari ritrovati 
epigrafici, quasi integralmente. 
- Narra Svetonio (A'9. 101) che alla morte cli Augusto le Vestali 
consegnarono al senato il suo testamento e tre volumi sigillati, che fu-
rono apei'ti. e 1-etti solenitenw.nin. Uno di oueti documenti era l'ra-der rerum a s' geata.rm, redatto personalmente da Augusto con l'in-
tenonè di farlo riproul urre su due pilastri di bronzo posti davntì 
al MÌtisleo, che egli aveva fatto erigere sin dal 28 a. 0. per arco- 

- 
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gliervi. le spoglie sue  e dei suoi familiari. La volontà. di Augusto fu - 
eseguita dal suo successore, Tiberio, il quale permise che numerose 

U.  

copie d'ell'iscrizioiie romana fossero fatte nelle provincie, per essere 
apposte nei templi o sugli altari erel.,1,i- per il culto di Augusto. 

Perdutasi durante il Medioevo, l'icrizioue originale, non rimase 
per lungo;  tempo alcuna traccia deJJ'Tndcr. Solo nel 155, durante le PI 
guerre iiell'A.ustria con' i Turchi, avvenne che gli ambasciatori inviati 
dall'imperatore di tiermania Ferdinando II al sultano- 8olimano il 
Grande scoprirono in Ancira (oggi Angora), già 	apoluog 	della 
G.alazia, una riproduzione muffia dell'iscrizione romana tra le rovine 	• 
del tempio dedicato al divo A,ugusto e alla dea Roma, L'tecrizioue, 
che si disse Monwn nm Auyran.urn, era accompagnata da una ver- 
alone greca, che è risultata assai utile, dove non è lacunosa anche 
essa, per colmarne i numerosi Vuoti: di essa fu fatta una prima copia, 
assai imprfetta, dagli scopritori, e fu pubblicata una 'seconda copia, 
alquanto migliore, nel 1695 dall'iun'anista olandea GRONO-vitJs. Ma ]a 
lettura migliore e - pifi completa dei 	onumentnm A-nep'onum fu 
rata nel 181 dall'archeologo francese George PERBOT, il cui apografe 
fa sfruttato dal M-oEtMsIn per una sua classica, monograila del 1863, 
ove erano anche utilizzati, per la restituzione dell'importanfissimo j. 
documento, i pochi e minuti frammenti di versione greca del testo-- 
scoperti nel frattempo nella città. di Apollonia, pure in Galazia (1fo.  
numeatum .prìllonie'nse). Un calco completo del .11 onurn.ca.tum A-a- 

ita'tu4fl', operato dal IIUMANN nel 1882, permise al 410M MSET'( di pub- 
blicare, nel 1883,' 'una seconda, magistrale edizione della sua opera. 

- La conoscenza del contenuto 	defl'I-mrler potè dirsi 	completa- I,! 	- 
mente raggiunta con la seconda edizione dei Mommsen. Ulteriori  
passi in avanti per la conoscenza esatta (lei testo hanno permesso 
di compiere i fortunati scavi condotti d,aul'inglee Rsv (1914 e ;. i' 	11 
1924) nel foro di Antiochia in Pisidia, ove fu trovato un totale •di 
oltre 270 frammenti di una iscrizione latina corrispondente a] testo 
latino del Monumen.turs. 4-oijra-nu.m (Monumentun. An-ti"ochmw'rn-, 

- 
edito dal RAMSAY e dal von P3EMERSTaIN nel 1927). . 

81 	R4,Wi 	di 'eyes 	Non molti sono, ovaniente 
i resti di 'leges' del periodo Classico giunti- sino a noi attraverso 
le epigrfi. Tra i più importanti, possono ricordarsi i seguenti. 

(o)-  Tabuie. er Uge qiwc dicitur de impone Vesp4sianS (CIL. 6 
a. 930; cfr. JJ'omtes ìtaf. 1, n. 15). Grande tavola di bronzo scoperta 
a Roma- nel sec. XIV e ceIL'erva.ta nel Museo 0,pito-lino. Contiene 
parte della roga4io- e tutta, la 	oactio della 1er de imperi-o votata 
(la-i cinizl per il conferimento dei poteri connessi eoi la -posizione 
di prin.pe a Vespasiano -(a. 69-70 d. O.). 	 . 

() Teb-u.?la 6x Zego eivitt-i,, Varbononsis de F1,a4nOflfO 	»'- 
buie ((JIL. 12 fl;. 608; cfr. F'on*ea it-cv., i, u; 	2). Fraauinento'.d.i tavola 
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di bronzo coperIn a Karboua nel 1888 e attiialmeni.e cmìservato nel 
Museo. di Parigi. Contiene parti di uni legge data da Augusto alla 
provincia narl)c,nI,se e relativa alle funzioni e ai diritti onorifici del 
fla-rneii Avgvetal4, in quella proiHria. 

(o) TabuTh 	kg, rnuiicipi'i g7 prnan (CTL. 2 n 1963: efr. Fon 
tc it(14. 17  n. 23). Tavola bronzea scolei'Ia nel 1951 a Malaga, uni-
tamente con quella della ?rw VahSt.,nn.a: si conserva attualmente a 
Madrid. Contiene un ampie frammento della iea, data al rnvnicipium 
di Saipensa nell'età li Domiziano, e più precisamente fra 1'82 e 
IM d. Ci. 

(ti) robuW: Il tcgc nvuni ci pii MataStozij (7tT. 2 n, 19'li4 F0nt08 
ital, 1, n. 24). Tavola lironwa scoperta unitamente alla preridente 
e conservata con quella nel Museo (li Madrid. ConI.ieaae un ampio 
frammento della (e data al mvvivipiwrn di lialaca, presumibil-
mente nello stesso periodo della lex Saipcns'ana. 

(e) R,bvtae fr.qwm rnctoUi Vipowcis (C'IL. 2 n. 5181 cfr. Fon-
fl itaT. i, a 10]. Dne lavole di bronzo scoperte in anni diversi della 
fine del sec. XIX in una miniera li rame ad AT3usfrel (Portogallo): 
attualmente condervati, nel museo di lAsbona. Contengono frammenli 
della. bo, (o delle due tepes?) data a quella local 11, ed in particola re 
,.dativa allo sfrnttamenl o di quelle miniere di rame. 

382. freni di 8ø? ,otfl,8!,)flu1t(' di ' Onztianes pri'rapum ', - 
A prescindere dai scntatn.conntito e dalle oro.tioqus pr!nczptt,n di cui 
il lesto ci è stato riferito da fonti giuuridiclie o letterarie, sono degni 
di segnalazione i- segnent.i documenti epigrafici o papirologici del 
periodo del principato. 

(o) Tabula . «C'Gonna Le ludis 8accuinrThns (CIT,. l Suppi. 
n. 32323; cfr. .Por,t:e iat. 1, n. 40). Grandi, colonna di marmo, di 
cui un frammento fu scoperto nel sec. XVI ed è attualmente conser-
vato nel Museo. Vaucano mentre molti altri frammenti furono wo-
plirti nel 1890 e si tro.a,no nel Miweo delle terme oli D,c:lt,ziano tu 
Roma. La. tahvtt riporta la descrizione dei t,uli saccliboms del 17 a. C. 
e trascrive a questo proposito, il IA,sLo di due senatoconsuilti dello 
stesso anno, relal ivi a quei giochi pubblici. 

(7) Tabvio: oratior.ig Chzi.dii eA xomatnrn de iure hotwruyt Gallia 
(ta4,4o (C'IL. 12 IL iR: 

'
cfr. Fonfrs «al. i n. 43ì. Grande lavola di 

bronzo si:iiprLa a Lione nei ecc. XVI ed ivi attualmente conservata. 
Riporta una fiorita oratiri li Claudio al senato per ottenere l'ema-
nazione li nii nnrLtu4cot8,.ttrn elio coneei1ese ai più benemeriti pro-
vinciali della Gallia Narboiìense il ius konorwrn, cioè il diritto di 
rivestire le cariche magitratua1i romane. E più che probabile che 
alla onUo 074,4 dii abbia corrisposto) . un uniforme SO. Ckmdianvrn. 

(o) Oratio Clìr.dii tic ottate 110v4)e.ra4ortt,n ct ik accuxqtf)rb1t8 
jroe'nd (Rcr&er (r'rjechjgche Urku.sdc'n. 2 n. 1111.; ct'r. Fontcs 'to.7  

1, n. 44). Papht egiziano conservato nel Museo reale di Berlino, 
contenente ima proposta di Ren4! ti.!sr'onxv,ttwnt dell'imperatore Clau- 
dio, Iendenb a far stabilire che i giudici dovessero avere 25 anni 
compiuti e che dovessero essere puniti gli accusatori che lesistessero 
ingiusi.ificat.mente dall'accusa. 

(d.) 7Pobular, gcu.ortbm ffosidiwm ot Vo1ruanj de a.ediToiM nrm 
dinedis (C'IL. lO n. 1401; ctr. Foate& ituJ. 1, n. 45). Tavola bronzea, 
scoperta in Ercolano nel sec. XVI, attualmente conosciuta solo attra-
versi, apografi, perchè da gran tempo perduta. TI So Ho8idionn! 
(d&ll'a. 44 d. O.) viela di comprare edifici per diroccarli e renderne 
materiali; l'altro senatoeon.sulto (dell'a. 56 d. C.) dichiara non con-
traria al MC. WoiqRann,rn l'alienazi one di alcune casupole in rovina 
fatta da una matrona (esso non ha, dunque, carattere normativo). 

(e) TaM'idae RO.i de nu.ndiMs salti. Bequenù (C'lT. 8 n. 270; 
16. 1 n. 11451; cfr. Font 	PU. 1, n. 47]. Due lapidi relative allo 
steo seua.toconsuilI, scoperte nella seconda metá del sec. XIX in 
territorio di Tunisi. Il senatonsnl IM (dell'a. 138 d. C.) concedeva 
a tal Lucilio Africano il privilegio di far mercato due volte al mese 
nel territorio dei Musuulamii. 

(7) Tabula, &C.i de SU7flJJtihlM Imilorgra gladìioAotwin mintc,d.ix 
(C'Tr. 2 Sappi. n. 6278 cfr. P'mtes ftat, 1., n. 49). Tavola di bronzo 
scoperta in Spagna nel 1888. Riporta la sentali.tia di un senatore 
(in una, votazione 'per relationem ') circa, la propoa contenuta in 
una onttio di Marco Aurelio e L. Commodo (176478 d. O.), relaLiva 
alla nccessità di ridurre le spese per gli spettacoli gladiatori. 

383. Rti tU ' oen'titgtioc. n'jitipurn '. - Possono e,e,Th ri-
cordate le seguenti cintstit,utiones prìncpi& a noi pervenute. 

(] TuTelo, odicU jlt4qusti dg ow.ledn.ct1L Vrafraaio (C'IL. 10 
n. 4842; cfr, Font.» itil. 13  li. 7). Tavola di marmo scoperta a Ve 
na.fro (8eneento) nel 'se'. XIX. Contiene il regòiamento suggerito 
da Augasto per le questioni che marebbero potuto sorgere in dipiu-
de.nza della costruzione di un acquedotto nella, muna oli Venato 
(11 a. 

(b) DahwAi tj.iot&runt Auynst ,d cy're'iwnes (cfr. 	itaL 1, 
n. 68]. Grossa stele marmorea scoperta a Cirene nel 1926. Su un lato 
di essa trovasi una iscrizione greca, molto ben conservata., la quale 
riporta cinque editti di Augusto, emanati negli anni 6 - 7 e. 4 a.. O. 
e relativi alla giurisdizione criminale nella ci I±à di Cirene, nonehè 
alle immunità speUanl.i a, detta città. I/ultime dei cinque editti 
rende noto' ai Cirenaici un U1, Cu.h4nhz7r de pex'u&-M repetnN dia 
dei I d. C. 

(c) Ta'bvo ecUott (Aitgiwt?) de vioiationc wpu1.chrorun (cfr. 
Fonte' it'a7. 1, n, 69). Tavoletta marmorea, ciao si conscia nel Museo 
nazionale di Parigi e che si qostiene essere stata scoperta a Nuza- 
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retto nel 1878. Contiene, in lingua greca e in forma riassuntiva, un 
editti, che commina pene assai gravi per la violazione di sepolcro. 

(d) Fon,ur idiooy4 ( •(flCOV7,5 2w, l6you ) (Ben. Griec.h. 
U, . 5 n. 1210 cfr. Fontes ito2. 1. a 99). Lungo rotolo di papiro, 
scoperl.o in Egii lo e studiato a partire dal 1920: si trova attuai-
mento nel Museo di Berlino. Il papiro., la cui redazione rimonta pre-
sur,uitilmen!H aìl'eI,à di Antonino Pio (10-160 i O1 contiene gli 
estratti di numerosi mandata, pr1iicipalrnene di Augusto, relativi a 
materia .figcaie e messi assieme per servire di guida pratica (yòfuiv= 

norma 	forma ') al ai a.gistrat addetto alla a iii in i' istr4 x ni e della 
resi privata' ( s Vterr 	5 1Mv, 	6?' o, per brevità. 

e - i suoi dipendenti. Alle costituzioni imperiali mono orilo, anche 
SI.rattj di decisioni del p.nM'fec:Mbs A ugzwf.aiù. Gli argomenti toccati 
dal v,jov (il quale si divide in più di 100 paragrfl) sono saria-
tiimi, in coriplaz-ione con la varietà degli istituti giuridici clic pos-
sono dar motivo ad imposizione di tributi. 

(il Th7u7i,. er1'-&M T'espaani ct rcr'pti DOmitign de, *n 
• Imiibuoi nud-kw'u'm (c&. Pm?tra ital. 1., n. 73 e 77). tavolo marmorea 

scoperta a. Pergaiiuo nel 19%. Contiene Ui' editto li Vespasiano 
(74 d. O,) ed un re,ucrilio di Domi7.iaj]o (93.94 d. O.) relativi alla 
Organizzazione dell'insegnamento della medicina ed ai privilegi 
dei in edicì. 

f) 	1ufr, Wadrian.j d'- bon.on,,m Øoessione (iheris ,niUlvm 
dn5a (Ber *flech. Urk: I n. 140; cfr. Fomtr,s ital. I. ti. 75). Ver- 
sioiue errecA, di una -pxta, ,nedi~ni 	la quale Adriano concessa  

019 i O.) ai figli dei militari di ottenere lo. bonornm pOS.9eflio del 
loro padre nell 	L. mar v.fl,de ,,o1na.ti PIi va si in un papiro scoperto  
nel secolo XL'( e conservato a Berlino. 

(q) Tabu7e ,c'soè-pf Hudrkn, le s,hola Fioceer,a A thcrkn4 
(Cf]. 3 u. 1228; cfr. 110nte8 itf. 1, a 79). Cippo tormoreo. scoperto 
ad Atene 11cl 1890 ed ivi conservalo. Concede ai capo della setta epi-
curea di Atene di redigere il suo testomento in lingua greca. 

(h) Res,yrijtom SCi,eri .,i Caruv1Zr de prcsorip.Uonc Thngi 1.c-rn-
pOri5 (R&r. Grec& Urk. 1; 267 e Pap-. Mfrqssb. 22; cfr. Fotte. j:tr,j. 1, 
n. 84-8). Due papiri egiziani, Foma orserval,o a Berlino 
a Straburgos che riportano Io stesso rescritto di Se-vero e Cara-
calla (a. 199 d. O.). Il rescritto, diretto a un provinciale, è la piii an-
tica attestazione della pra.corfpio ioqu$ tempors (la quale, perni - 

è da credere che sia stata introdotta ancora prima 
(i) ConsUt,itio Àntoniniunr, de ekit11e perogrni dcvnda (Pop. 

c-8,uen. 1 n. 40; cfr. Fontcs ittil. 1. n. 88). Questa Famosa costitu-
zione (212 d. O.) è contenuta in un papiro fortemente lacunoso della 
collezione di Giessen. 

(O DipMrnata. ,nititar7u (UIL. le: o fl. rote8 it&. 1, p. 221 ss.) 
Numerosi dittici brorizei contenenti la certificazione di privilegi con- 
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cessi dagli imperatori ai soldati e ai veterani dell'esercito,: ing eomip 
iiii con le fooazìte, ciii adìr4Tlza romana per i figli precedentemente 
nati, immunità varie ecc. Di queste concessioni li privilegio si soleva 
fare lilla, lista su bronzo inn i due anni, affiggendola a titolo di onore. 
sul Campidoglio o, a partir. da Domiziano, nel- tempio oli Minerva 
sul P'alatiuo. Ciascun milite privilegiato riceveva a sua volta un cer-
tiflial o cosl,ituilo da un aiptyoi.om di bronzo, che portava sulla prima 
faccia esterna i nomi di sette testimoni, nelle due Fati-li, in I,erre la 
trascrizione della disposizione, nella seconda taccio esterna una se-
conda I.ra'izione in caratteri più piccoli. 

384. Doournefttì' della prassi ghrM4ca. - Gli scritti dei giure-
c-ounitj classici non mancano di offrirci qualche esempio di atti giu-
ridici concretamente compiuti e triifui in documenl.i nel periodo 
del principato. Ma di g an lunga più abbondante e varia e la messe 
che si è potuL dircttaente raccogliere attraverto secoli cli ritro-
vamenti epigrafici e papirologici (cfr. 1].Frne& ital. 3). - - 

Meritano qui un Cnflo 1,arficola.re due categorie di documenti: 
IP tavolette di Transilvania e le tavolette pompeiane. Trattasi di Inc 
notevolissimi e caratteristici blocchi di irla eriaJi, che, hanno molto 

- contribuito alla flos&a conoscenza della prassi giuridica romana. 
(a) Nel periodo dal 1786 al IM5 vennero scoperte, entro le mi-

liie'e d'oro- di Ve!-espatel (Albuinunu maius) in Pr4rsilvania, circa 
40 tavolette di legno cerato, attualmente conservate in gran parte 
nel ai 'iseo li Budapest, le quali costituivano altrettanti lo(Hinenti 
di svariati negozi giuridici. La forma di questi documenti è qtella 
dei trittici (la stessa formo dei dipiomta m-imarria: n. 383). Le tavo-
lette sono uTi ite, a tre a tre e sono lega le., a mo' di libro, da un nas!ri, 
di lino che passa attraverso una triplice serie di fori praticati sul 
lato lungo s-initro; delle sei pagine risultanti, la prima e la sesta 
(cioè le due faccio esterne) non sono scritte, le oltre sono invece' lieve-
mente scavate e riempite di era sulla quale è glala impressa la 
scril lira.- La caralteristica dei trittici è di avere una doppia 'serit-
tur-a la scri;pt'ur& intc.or, clic trovasi nelle pag. 2 e t ed c resa e-
grela e inalterabile mediante mia legatura di lino che passa altra-
verso un foro praticato sul lato destro delle due prime tavolette. 
nonché iiuecliante una serie di sigilli che fissano LI nastro sul margine 
sinistro della pag. 4, ove sono anche segnati i nomi dei testimoni; 
la isoriptiwa exterio'r, cc trovasi nelle pag. 4 e 5, ripete 	ria,s ,iauc 
il testo della Rentiri,a inl:erna. La conformazione di questi trittici 
r4sponde perfettamente a quanto fu, ktabllito ai tempi tli 1eìon.e 
(cfr. PAam. sgn.t. 5. 2& 6): AHuplissimuB ordo (.-sznw) decTtvil. 
ets tabulsa quae publici voi privati contraerue scripturam conti-
nent, adhibitis testibus !fa mignari, eti In surnina marginis ad me-
dianu partem perforalae triplici lino constringantur atque impositae 
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sopra iirium carne. Higna inipriniantlir, iit exterior[es] <i> scriptu-
rae fidem jnterior[i] serve[n]t. allter tabulae pro.latae nihil momenti 
habent 	Le tavolette tralìiiva.rie (redatte in un difficilissimo cor- 
sivo) sono state incominciale a. decifrare dai MASSMANN nel 1840, 
ma la migliore interpretazione e riproIlzione è stata fatta pii tai-di 
Li Mu M EN e dallo 'LANcErnIsrmR (0/1. 3, p. 912 ms.). 

( Nei 187$, in una casa di Pompei, cite eri appartenuta al 
banchiere L. Caedilius Turundus, fu Irovata una cassetta di legno 
quasi completamente carbonizzata, entro cui erano 127 dittici o trit-
tici, redatLi in scrittura OrMiva, NTIVOra leggibili. La lettura di questi 
documenti è stata magistralmente compiuta dal Dij: Pwnn. Le tavo-
lette cEnteTigollo lilla Serie (li (tpochae (qiiwtanxe) di molto interesse. 

TIT. 385. Lg FONTI SECONI)ARIfl FI 000NIZWNTh DEL PERIODO CL15 
sico. - Delle fonti derivate di cognizione lei periodo claiI(o 1cl 
diritto romano, siamo in SHI1MO tecnico che in senso atecnico., si è 
ormai a sufficienza parlato in altri luogliL 

In relhixione agli scritti della gi lfl9qrudenza classica come fonti 
derivate di cognizione dell'ordinamento giuridico romano-nazionale, 
giova ricordare cile di essi miuitno numero è a Poi pervenuto diret 
tamente (v. o. 3S-387). La massima parto delle opere giurispnden-
ziali classiche sono, infatti, a noi tramrtiiieiitarijmente note attr4-
oorao cornpihwio-ni dei periodo potclassico e particolarmente attra-
verso. i Digesto di Giustiniano: il che implica il gravissimo problema 
di depurarlo,  dello,  molteplici alterazioni, deformazioni e interpola-
zioni elio hanno subito (v. 11. 437 ss.) 

Considerate lo stato frammentario in cui le Opere giurisprud.en- 
•ziali Classiche soTii. a TIOI pervenute, valle volle se ne ò tentata la 
p:flgft/tej vale, a dire la ricostruzione nella struttura e nello sche-
ma originario. Tlra tutti questi tentativi di gran lflllga il migliore 
quello compiuto dal LLNEL, il quale a ha raccolto tutti i frammenti 
residui lei gillriati classici (tranne, peraltro, le fljiitwUo,n..es di (1sro, 
I rLt eX Corp.. FTp,ANL, lo HE,.Wj,trLe di PAOLO e altri frammenti mi-
nori) b) ha riordinato questi frammenti a Meonda degli autori (i 
clii nomi HonG stati dispo&.i in ordine alfabetico): ai ha riordinato 
i frammenti di ciascun autore a seconda cle]lopera e del fi/4er di essa 
da cui rimiltano $ratti; i) IIN tentato di ricostruire congettural-
nnent.e l'ordine della trattazione di ciascun liber, riunendo ili liTI sol 
discorso frammenti diversi ovvero scindendo- alcuni frammenti, o in-
fine. segnalando (in via però del tutto eccezionale) i brani da non 
ritenersi genuini. I frammenti di ciascun a litiiTt, nella, revisione mote-
liana, sono ullinerati progressivamente, di modo che è dato citarli 
in breve (es.: L. Coli. 92 = D. 1. 3. 38, ove trovasi in frammento di 
OALLLSrnATrs i qLWTdi Onnirj. 

886. 1 resti delle 1 	4i Gaio. 	li residuo più i- 
portank o meno fortemente corrotto della giurisprudenza classica 

costituito dalle In&tit,ttioaes li flsio (v. n. 366 .s.). 
La scoperta del testo delle I,v&titutdonRs gaiane fu fatta nel 18I6 

cia! Nilj'l VHR. il  Duole, leggendo liii :odex r&srvipt.n 	(pal4mseHto) 
della Biblioteca capHolae di Verona, ove nel IX sec. d. C. erano 
arabe riprodotte (prevhi cancellazione imperfetta della scrip'tura 
priir) le  EpAhrhiv di S. OoItMo, ai NCCOIMC che tra le righe della 
seconda scrittura apparivano i resti dell'opera precedentemente ri-
prodotta sui codice, pergamenaceo e. cile questi resti a.ppn.rtfrnevJ!Ic) 
ad un'opera giuridica. Una più attenta ricerca, alla quale cooperò 
il SAnGI , fece Si cile Mi riconoscesse iielbi wrtptura priar il manuale 
gaiano. Già una pagina staccata dello stesso e.odex era stato, pubbli-
cati nel Aec. XVIII dai Msrnrr. 

Il manoscritto delle Thsii'tvtw-ne,, in caratteri llne.iali, rimonta 
al V sec. d. O. Fisso fu parzialmente decifratoe pubblicato dal Gom-
sennx. nel 18249, Una nuova e più completa lettura tu fatta poste-
riormente dal BLI!UMM, il quale, per far tornare in vita gli Hi)iaditr 
caratteri della acrzpiura priori  si avvalse di alcuni reagenU chimici, 
che però in alcuni punti conseg liiofl» Feffetto opposto, rovinando 
irrimediabilmente le pagine La lettura del ÌJLLBME permise al 
GoEsdnmN di pubblicare, nel 1824, una .econda edizione migliorata 
dell'opera, fin altimo, più completo e. dotto lavoro di decifrazione 
fu compiuto dallo STODEMC,m, che nel 1974 pubblicò un insuperato 
a.pognpkv.m del Codice Veronese, 

Sia per lo parti rimaste illegibili, sia per la mancanza di tre 
fogli, il Chi ice ve roneHe rivela soltanto il udivi d od ice HiTn i (]ci testo 
gaiano. Qunieuna delle lacune residue si è potuta colmate, in questi 
ultimi tempi, mediante due fortunati ritrovamenti 	) 1111 papiro di 
Ossirinco (POxy. 21031, pubblicato,  nel 1927 dal Huxr e dal Bi.mx-
mÀiJ i,) ah ioni frammenti pergarnenarei egi?,iaui, facenti parte Iella 
collezione di documenti della Societ& italiana, per la riceca dei papiri 
greci e latini (PSI. 1182). i quali furono pubblicati nel 1933 dal, 
i'ARANCIo-RlJ,x. 

3S7.P'rrznim.6,,H .minori-- I minori frammenti, di solito di 
scarsa entità, della giurisprlu]ejuxa classica, clic ci sono pervenuti 
direttamente sono i seguenti. 

(a) Spor. Pompon#4 relmIn de e,n,litviobwq (Fonte ita4. 2, p. 449). 
Bredssimno frammento, contenente una 161tla in tema di Henrfti'I ed 
estratto probabilmente dal iTher «in qtlars reguio-nmz di PoMpono. 
La reta fu letta rei sec. XVI su una lapidp. i.ttini.lmnente peri] Iuta. 

(b) .F!'agrnen.ta ex libri,,  respot.8orum Papinia'nt (1?!unttls ita-I. 2 1  
p. 435 sa.). Frammenti manoscritti dei libri quinto e noto(, dei restsonsta  
li PAP1NIAN0, .coperti in Egito nel 17677. rsi distinguono in due 
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gruppi: a)  Fra.gm.nta Berol cns-ia: editi la prima volta dal Knur- 
conservati a Berlino (sono relativi al libro quinto); li) Png-

me,ztct ParLs'jsfl edili la prin»i volta dal DARESTE e conservati a 
Parigi (Nono relativi al libro nono). In rai ce ai respirn si di Papiniano 
sono riportale annotazioni di Paolo e Ulpiano i margini sono cor-
redati di qualche glossema in liiìgui greca. 

(o) R.e3poÌsi.rn Papwni (FonJe8 ftal. 2, p. 437). Trattami di 1111 

responso estratto dal fiber ? re.1710n907%rn di PAPINIÀr0, con il quale 
sì chiudeva la. Lex Romana 14'isijofli.oruts (v. n. [19). Molti mami-
scritti della Lex portano neIlnyjpt.io,  per errore, ' Papianue in-
vece li 'Papinianus' il che è siate causa di annosi equivoci. 

(d) F1ra.qrnenta ex. Ubrfs 4nfli/attioniim Po4 (Pontcs ital. 2, 
p. 421 e.) Tre brevi frammenti, di cui il primo è riportato da BoEzio 

nel commento ai Topica di Cicerone (2. 4. 19), gli altri due sono stati 
stciierti nel sec. XIX a Bruxelles dal ThoMss in margine ad un com-
mento inedito ai libri de jnv4ntiome del pen ilo-flireriitte. 

(e) Frag,aeitta P0u14 Bodte.'iensi (Fwttcs ittl, 2, p.  423 s.). Per-
gamena egiziana, conservata ad Oxford, ecin dite frammenti giuri 
sprudeaziali, che lo SCIALOJS ha dimosirato apparlenere al libro 32 
dei cojnmentNrio ad e4iokòn di PAOLO. 

(/) 1Wsgtrmeìvttnu. flrrolt'ne 	trThvturn (Foutes ÌPZ I. 2, 
p. 427 s.). Pergamena conservata a Berlino, cuni,enetite un frajntnentcj 
giiirisprudenziale, che il MEYER La dimoi rate appartenere a PAolo. 

(g) J"ngrnni1.u.m Vindobo,en'.e quìd dir4tur de formula Pabiana 
Pfruhi trbavrn (Ponte fai. 2, p. 429 es.). Pergamena egiziana con-
serrati a Vienna nella. Collezione dell'Arciduca Ranieri d'Absburgo, 
relativa (a quanto risulta dalla parte leggibile) alla formula. Pabilind.  
TI fra.gnieffl'u,n A stato pubblicato nel sec. XIX da Prsrr e IIOt'MANN. 
Non si dubita più che esso i.pparteiiga a PAOLO, B. inentile il ORA-
UENWITZ lo pensa estratto dai libri ad Ftau*tn, il FrdrnlNr lo o-
stiene escerpito dai libri ad edietu.m. 

(k) Prabonegibi Virdoboneisia ex libfis i!nttutonu.m. U1piiivt 
(Fontes ital. 2, p. 305). Pegimene egiziine coiìserr i.e nel Museo di 
Vienna, pubblicate nel 1835 dal ENOLICIILTh e contenenti cinque fram-
meni.i delle J'rs1ffi, tio,ws di T.1IpiAr4o. Lii altro fratiìjneiutii della stessa 
opera , è riferito da Borzzo nel commealo ai Topica di Cicerone (3 4) 

(i) Patornointo. Argcntortgneia Cr libris ' dùpwtaU&flu,m UpiaM 
(Fon:tcs. itat. 2, p. 308 sa,). Tra fogli pergamemacei egiziani, cojiser-
vati nella lHTbliul.eni di Strassburgo: e contenenti brani dei libri Se 
condo e terzo delle Diirtat.io, ee di TJLPIKNII. Fiirorii pubblicati dal 
LFXXL nel 1903. 

(1) RSgrnevtta litp4ani Rod icsit (Wo?te.s itat. 2, p. 313 s). Pa-
piro egiiiano, conservato ad Oord, pubblicato,  nel 1938 da] Ro-
BERrs. 'Vi si co.ntrnigono due frammenti dei libri ad od.ictwm di Ui 
pujqo. --. Altri due frammenti dei libri ad ediutinn e un frairuinentt  

dei Libri ad &1in?bni i leggono. in testi letterari (cfr. Ponts ital. eod.) 
(m) Pragnienta ModesDni ex H.br& reg4.4artcrn et differ&ìvt&fliom 

(1'9nte Mal. 2, p. 450). Un frarangento delle kcgvtae fu scoperto nel 
sec. XVI dal Pino in un codice ora perduto e fu da lui pubblicato. 
'Un frarnin ento allonilruo riportato nei libri diffe.re.tiarum di IsI1)oRO 

fu esattamente riconosciuto come esirai.r dalle Difforerttiae di Mo-
DESTINO dal Esimo nel sec. XVIII. 

(n) i rayme,bta  incerti aiwl.oris ad. tebienì Ivhnn et Paparn. (iroit_ 
te8 •ta.l. 2, p. 315). Papiro di Ossirinco, pubblicato nel 1927 dal 
Do N i', con tmì eri te d ti . ti un 11' An l.i di il TI CI Tn ifl ento li auto re incerto 
ad frym IuI4r,n et Papiin.. 

(o) Fra.qinøzitaqm inocyti auctori< qttod vutgo Dothea.wm dict. 
tu,- (lontre Ual. 2, p. 617 mq.). Il grammatico Dosrruo, vissuto nel 
III sec. i. O. e forse anche dopo, compose una grammatica latina 
Ioni dhcenl.i di lingua greca e vi aggiunse tre libri di frammenti lai,ini 
di vario argomento tradotti in greco (' 'EC!LAvautgaTa dive Mtcrpn-
ta'ne'n.t ') tra i 1rajrnnenti del lilu terzo, si ti ov a 11 lungo  I i ano di 
argiumeiii.o giuridico e di autore incerto, che è stato per la prima 
volta pubblicato dal PITZO nel s&. XVI. Tanto il testo greco quanto 
I. versione latina Muno inutili e tiri emente oppressi da glossemi e 
svarioni di copiatura. 11 monto di aver interpretato il fra qn1.cntw,m 
DoaTth.eawam, riportandolo in Dito vicino al lorcagginibile o.i.iginale clas-
sico, speita al LAcJiMAXY. 

(p) Ft .qmsnta Berolinen,sia ffiocrt auefori,s de iuN(gitk (F'onte 
iM-i. 2, p. 625 s.). Scoperti nel 1876 o 77 in Egitto, unitamente ai 
frammenti dei respo'n.ea. di Papiniano (cfr. sii li): si conservano 
attualmente a Berlino. Pri,rìo editore fu il [o'W1sEN. Sul retro del 
manoscritto si legge, a mo' di chiusa, ' de iudiciis lib. Il' si è pen-
sato, pertanto, che il frarn,rìerìto tatesse pjj'ie della pirs de indi-
cibs' del commento na ea.ict4,.m di qualche giureconsulto classico 
(UuscnKx, ArauRÀxrn, LUNEL). Il MOM*r5w4 ha petisto, invece, a 
un'opera auranoma di qualche giurista classico. Non è improbabile 
che la parte de indicili; ' fosse stata separala il I coTnp'lesso lei cotti-
inentario editi,ale per ragioni didattiche. 

(q) Fmgncnta incerti aucto'ri& de itre fiM (Fonte. itaL 2; 
p. 62'7 se.). Due fogli perganienacei, scoperti nel 1817 dal 'NItJRR 
nella Biblioteca capitolare di Verona unitamente al codice di Gaio 
e pubblicati, unitamente a Gaio, dal (IOESUFEN nel 1820. Il mario-
scuilI,o è del "7-VI sec. d. (3.; i frammenti paiono rimontare alla fine 
del 11 sec. il. O., sebbene si sia so.stettnta anche una datazione 
più laida. 

(i-) Tra.c'latus jnoerU auctorig de iggrad~ eogntio,wm (Fasvtcs 
faI. 2, p. 631 s.). Questo tirano di amore ignoi o, ma cerlamenl,e clas-
sico, l.rovasi ripo.rrale in quasi tutti i manoscritti della NotflM di,  
yitatv.rn wtriusqa.e irnper?i dell'eta l,.oilosiaiìa. Fu pubblicato la pri-
ma volta ha BilElasiNii nel 1841 

OLJ±11G ,2ori 4c JrUt, F»tSnG'. 
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IV 388. I truiij Dl 8J'IJIH0 DELLE FONTI SUL PMUoUc) CLABSiCO. 
Per quanto riguarda lo studio delle fonti sul periodo classico del 

diritti, romailo, ''un c'è clic dN ripetere quanto si è detto in sede ge-
nerNje sullo studio delle fonti (v. n. 43) e qiiiirito, in linea parti-
colare, si è avvertito a proposito dei periodo preclassico (v. n. 267). 

Agevola fortemente lo studio del periodo- classico l'esistenza delle 
lnstitwttones ci Gaio in manoscritl.i pervenutici indipendentemente 

- dalle anopilazioni postclassiche e giustiniariee (v. n. 386)-: gli inse-
gnamenti in esse contenuti sono, invero, al k.ndibilissimi e servono, 
inoltre, da pietra di par4Hìe per Saggiare la genuinità di inse-
gmlmenti divergenti pervenutici attraverso le compilazioni postclas-
siche. Ma si è pur detto (v. n. 368) che Id Iijstitutiones di Gaio non 
si sottraggono neppur esse al sospetto li essere state ritoccate da 
chi, le ha usate nel periodo postelassieo. Anche ricTuso di esse giova, 
insomma, procedere con una certa cautela. 

SnzIoNm QtJLEtA 

IL DIRITTO ROMANO DELLA DECADENZA 

§ 18. LA DEOAT)EZA DELLA OWILPA' ROMANA. 

I. 889. QuAIrno ornrnALx. - con l'avvento al potere di Dio-
cleziano e la fine del sistema politico della re8puWir.Y si apri il pe-
riodo Iella decf,4n&a ciella civiltà romana: periodo el.e potè dirsi 
concluso con la cumpisa (ti Giustiniano I (565 I. O.) giustamente 
lelinito dai posteri 'l'ultimo nflporal ole romano e il primo impe-
ratore bizauttri&'. 

Accanto ad altri fattori di varia natura, la ragione vera e fine 
damertale lei (iteadimenlo e della fine (iella civiltà romana tu co-
stituita dalla dtssolu»ione Iella repvbiico I?omanorum (v. u. 282 ss). 
Estintasi la repMioa. rimase in vita. come connettivo del morda 
poni ari o (la ed. .Ro,,wtUa lorgMn izaziore dcll'bnpa'&&rn Romanum, 
di cui Roma e l'italia altro non fumo clic elementi approssima. 
tivamente equivalenti nI ogni alropopolo. Ma l'imprwm.  Rornamtrn 
si riduceva, per sua stessa natura, Md mia formula politica troppo 
meccanica e artiftcios:-, per poter mantenere spiritualmenl.e unite 
nazioni Thnto diverse tra loro. Era fatale che quel poco che già vi 
era di spiritualmente unilario nel mondo romano progressivMmente 
unisse, e gli sforzi prodigiosi di alcune eminenti figure di imperatori, 
da DioeJezbino a Giustiniano, ad altro non valsero che a ritardare 
il fenomeno. Lentamente, nel quadro apparentemente immutati de.]. 
l'impero, dapprima unico e poi duplice, I iparve dalla storia la ' ro-
manità ', scacciata o assorbita rjnJIr civiltà locali o d},llI, invasion i 
barbariche. 

Non è il caso di diffirndei sulle vicende agitate e tumultuose 
che aratl.erizzarono ±1 periodo 'lelln decadenza della, civiltà romana. 
Sarà sufficiente qualrIo breve cenno riassuntivo a me,tt.eriie in cvi-
den. quelle che, secondo noi, furono le !u.d storiche di esso: a) -la 
fase dell'impero unico (285-395 d. C.) h) la fase dell'impero duplice 
(395527 4. Lt); o) la fase giustinianea (527-565 d. (2.). 

390. Le jac IciPirnpEro "io. .-_ Nell'epoca (la Itocleziano a 
Teodosio i (285-39 d. O.) l'*ttpitm JUnma,ttøn., pur non avendo 
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sempre ca rattere (11 monarchia (ma talvolta di diarchia Imperiale) 
si mantenne, tuttavia, u,Uoo per tutto il nurn&o romano. 

Non appena assunto il potere (285 ci. c-.), DoohL4No si dedicò 
aUopera li orgaaizzaione unikitia delI'in1.p>rhtm. Hm.aiis e basù 
queJ'u1lJmo sul gistelom della. correggenza di due Augat-i, ciascuno 
(lei quali doveva prescegliersi un coadiutore e Successore i,7, reture, 
cui spettava il titolo di Crzear. Il collega che Dioeleziano si pre- 
sce'se fu Vaei io  tAssIM1Aro cd i Caare8 furono V4Lno e Go-
sTnzo CLono. Ma quando, rei 305 I. O., TYiorle'aijni, o. Masimiano 
abdicarono, pir far sì cbe si svolgesse senza intoppi il preordnalo 
sistema di successione al l'mio le cose andiroìm asIi diversamente 
del previsto., porolná in breve le accese rivalità di svariati preten-
denti determinarono un nuovo periodo di wnarchia. All'ariirchia pose 
ermine C0SmN:riNrI. il quale. dopo aver alcun tempo diviso il potere 

con Lx:ixo (212-224 d. (i.), rftnae monarca assoluto sino RI 337 dC. 
Mentre Diocleziano, nr avendo tanta cura di rafforzare l'iinper4ìtrn, 
non aveva mancato di guardare al passato ed aveva eercao, per-
tanto, di difendere la religioni e 1 diritto tli Roma contro le insidie 
del Cristian.simr, e delle civiltà provinciali, Costantino si mostrò 
certamente più libero dal ripe lo VIISO bi tradizione romana e pa-
gna 'gfl port& infatti, la capitale dell'impero a B.isanzi, (Tibat-
tezzata Costantinopoli) i crrneese finalmente, toJer2nza alla reli-
gione cristiana ion l'editto di Milano del 313 d. O. 

La dinasi ta inauguraa da Co$antirn, ebbe l'ultimo s'io rappre-
senanie in O IflidANo l'Apostata (361-63 d. C), il quale teniò I'as-
urda impresa di ripristinare il cullo pagano. Morto flinlhmno, dopo 

la breve parentesi dello scialbo Giovno, fu eletto imperatore dagli 
eserciti d'Oriente un altro uomo dì buona tem pia, YAUENTINJAXO I 
(364-375), [1 quali, ripristinata il Stenta diarchieo di Diocleziano, 
jffidò l'Oriente ai fratello YALFNn (364-378) e si riservò l'ammi-
nistrazione dei]'Oceidenl e. A \Talertir hino sueces, oome collega di 
\Talenie, Vs,L'JI IÀNII 11 (875-392) il quale, morto Valente, s1 	- 
sociò nell'impero lo spagnolo Paonosro T (379-395), detto dai posteri 

il Grande' per le sue vittoriose campagne contro i Goti in Oriente, 
che costrinse a slauziarsi nella penisola balcanica come p'cregrM 
foerati. 

Peo(l6sio I, uomo politico di grande energia, riuM{itò la poli-
tica di c-ostanl no In partiolare, con l'editto di Tessalonica, egli 
rhonfeririò nel 380 d. C. li preaogaliva di religione di lato al Oat- 
tolicesimo (il che era già stato fatto neJ 3 	dall'imperatore Co- 
s9ANzo) ed inoltre alla morte del collega di Occidente evtl ò la crea- 
zone di un altro Augutirn, rimanendo solo al potere. Ma la molmi-
chia duitò assai poco, perché quando rJleodosio wompN ,e Oriente e 
Occidene si separarono definitivamente.. andand& ai due figli di lui, 
Arcalio q Onorio. 

391. La fse dci dite irnper. - La scissione deli'irnp9rWrn in 
due parti (scissione, peraltro, mai ufficialmente sanzionata (l& potete 
imperiale) durò iniufetrol I amelire sino a Giustiniano I (527 d e-.) 

le due pwrts ebbero, nel torso di questa fase, vicende v sorti net-
tamente distinte. 

Tìimpero d'Ori!cn le sgaTiciatosi dall'Oceh1Hte, ebbe una vita a,,• 
sLanialmenJe tranquilla, sotto vari inraI ori: Ascanio (395408), 
THrinosTo TT (40S40), 5LuolciAo (150-457). LEoNE T (47-474), Zt 
NONE (474-491, ANArsir, (4911I8), G:rsrINo I (518-527). Ma in 
quest?aimosfora di pacifica fioritura l'Orienie si aThnLi.nò sempre 
più lalll romana, ripiPgNrdo utille tracltzioni ellenistiche ed evoL 
vendosi verso 11 nuovo assetto di impero bizantno. La radizione 
romaIIj vnn. in Oriente mal compresa i Er pi de le] tntto dmea-
Ecata, riducendosi essenzialmente ad una vernice di utficiaIià, che 
ricopriva di un lievissimo strato il mondo! orientale. 

Assai più agitate e dolorose furono le sorti Ue115kvpro d'Occi 
entE, in cui la decadenza della romanità fu resa più Yi9ibile e dram-

matica dalle vicendA degli glauziamenii barbarici .L'imperator 
Owoxto ($95423) riuscì in un primo tempo a respingere i I elltattvi 
E itivaion. d.4 Goti, che provenivano dalla penisola balcanica, ma, 
dopo che egli ebbe fatto uccidere il 2uo valoroso generare rirlI,EnoNE,  
i Cot, al oronando di AiaRico, invasero l'Italia e saccheggiarono 
Roma (410 d. O). Fu il segno, questo, (li nela vera ondata barba-
Ii{a cli Uoii, Umnj, VamW!i, Alani, Burgundi, la cuale, riversan- 
dosi 	 ridusse jllinipotirjxi.  Oblio  ed i suoi su cces- 
011: GIOVANNI (423-425), \TsLrNrNTNo III (42), AviTo (455. 

456), MiloRallo (457-46fl, kSE.O TT1 (4A146N) ANTEMIO (67472. 
Giic,ig,o (4Th-474), GRILLO -UPOTE (171-175), R0MOLO AUOrStOLo 
(479 i (1). Nel 47 ti. C. t volse l'oTtimo atto della tragedia, per-
ché Romolo Augusl olo venne deposto dal barbaro 000Ac;RD, il quale. 
INcfrrndo vnuo fl seggio imperiale d'Occidente, ìeclamò dall'impe 
ratore d'Oriente, Zenone 11 titolo di j»itiizio e 12 	Iir2 li vicario 
imperiale in Ilìia. Dopo di che l'occidente fu sede dei cd. reqn4 
rolielane,  barbc.rici. snlvo :1] e -in jicune folagil itajielie, lernnnivati 
tntofl 	r, romnki 	 en e soggette all'impero di Oriente: Veneza, la Dal 
mazia, la Pentapoli parte dell'ErnilF., T'Fmbria. il Lazio, pari.i 
della Campania e la Sardegna. 	 - 

392. La fase gia ti,icwo. 	Liiltnno vivariimo lialeulo della 
5 ronaltriabiI 5  noJh sioria della civiltà romana fu costituito dal lungo 
regno dell'imperatore di Orienti (1 ivwr' NiANO T (27-6 I. O). 

Oriundo di ililiria come il suo zio e predeceore G[udtno, l'la-
vio Pietro Sabbazio fjustivhjiio sentì pIrFtIln(Limdnte il fascino della 
tradizione romana, anche se non sempre fu in grado di intenderla 
e vaLitarla appieno, e il propose il digno gmndios), ma ormai 
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IL 	393. 	L" iMPnRxtm! RoziAtmt'. . 	L'ira pe'rinn Romaurn 
fondato da Diocleziano rappresenta, come al è detto (v. n 38), un 
àpitolo estraneo alla genuina storia politica di Roma. La striit-. 
tura di esso e dei mio governo in tanto interessa la storiografia della 

è civiltà 	del cliril.io romano, in quanto illumina la causa precipua 
della decadenza dell'una e dell'altro. 	 - 	 - - 

L'irnperium Romanum poziclassico fu la risultante dello svilup- 
po dell'imp*riusn. ROnjanirn del periodo precedente v. n. 2.70. e 381 sa.) 
e dell'assorbimento dia parte di quello degli elementi 	popolo' e 'ter- 
ritorio' dell'ormai estinta rcspuhUca romana. Minime e trascurabili 
furono in esso le vestigia del governo della respubica. Esse si ridui». 
sero ai mantenimento, come cariche meramente onorifiche, dei coit- 
auler ammali ed eponimi, nonchè dei praetores e dei qua 	tore., tutti 
ormai di nomina imperiale Roma ai ridusse al rango di una qua- I 
lunque 	vìtae, d1tinta dalle altre solo per'ehè capitale dell'impero, P: 

ma Costantino le contrappose come seconda capitale Costantinopoli i! 
(la cd. Roma nom.). Ciascuna capitale fu governata da un 	raefect-u.r. 
urbi, coadinvato da un 	naur di circa 2000 membri e dai vari fun- 
zionari inferiori. 

L'imperiu-m venne concepito come 'Stato pitrimoniale', secondo 
una costruzione tipicaineute orientale. L'invperator o gli 'impera.torca, - 
più che capi di esso, furono i 51101 domini, gli arbitri indiscussi e 
indiscutibili dell-e sue sorti. Tuttavia non mancò di distinguersi nei- : 
tamente tra il vero e proprio dominzd!wrn imperiale e il domina-tua ,I 
politico esorcilantesi su persone e cose libere. dal godimento e dalla 
utiizmione diretta dell'imperatore. (a) Oggetto del drnn4niv,n im 
penale, analogo alla proprietà privata. furono: la rer privata. prin- 
eipi, costituita dai dexna cii imperiali e dalle entrate straordinarie : 
del fico, e amministrata dal oomcs rCruro ptvatarum; il patrinio- 
ni.m. pr 	ii&. istituito da Anastasio e amminifitrato dal Oomet p- 
triirirnc4i. che risultava di un più ristretto compendio di beni libe- 
ramente disponibili; le res publicu-e, vincolate dalla destinazione ai- - 
l'uso pubblico. (b) Oggetto del domìnatus imperiale furono gli no- 
mini liberi staiizi'itì, entro i confini dell'impero e i beni dI proprietà 
privata: il potere dell'imperalor sugli uni e sugli altri si im itava 1L 
normalmente all'applicazione di alcuni' limiti alla loro libertà o alla ! 	ki 
loro libera 	disposizione 	(imposte, mwera ecc.) e solo eccezional- 
mente si concretava in a t.I.l di più intensa disposizione (messa a :I 
niorte, confiscai ecc.). 

394. La- p iraono e il territorio deU' "imperinrn Romonum'. 
- La popolazione e il tarritorio dell'imiperium J2oncrnurn risulta,- - 
roro, come si è detto iv. n.. 3Wi, dall'accrescimento del territorio 

del popolo della rea pubM'a 1?ornanm-wrn al territorio e al popolo 
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utopistico, dl ricostituire un irnperiv4a Romanum. nnitario, ricon-
giungendo- l'Occidente all'Oriente. Già come coadiutore e consigliere 
di Giustino egli aveva compiuto un primo pasab verso questo scopo 

realizzato la pace religiosa cori il VCSCoVo di Roma merci l'abban-
dono dell'eresia monofi,dta, finora ufficialmente accettata in Oriente. 
Giunto al potere nel 527 d. C., egli non [ardò mòito a concretare i 
suoi piani e ad iriiziariie la realizzazione: (la: un lato le sue coni-
missioni di giuristi provvidero solIo la sua diretta sorveglianza alla 
compilazione del 'Cmpux hiris' (v. n. 425 sa.), dall'altro i STIOl ge-
nerali ed i suoi eserciti mossero alla riconquista dell'Occidente. Nel 
533 d. O. llnLIsARlo meonfisse delìnitivameiite i Vandali d'Afrira- e 
nel 534 ebbe inizì. la  cd, gterra gotico per la riconquista d'Italia, 
ch'era sotto il dominio degli 08trogoti. L.N. guerra gotica, dapprima 
condotta da Belisario e poi da 	isnn, ebbe termine nel 553 con 
una piena vittoria; nel 554 la Spagna meridionale ed orientale fu 
ritolta ai Visigoti; lo stesso anno la legislazine Riustiuianea ve-
niva introdotta. in Occidente (con la 8aQvf io pr ,natice- pro pU-
tioae paipoe TTiLii) e iui grande concilio fu indetto a costantinopoli 
per sanzionare la piena pacificazione religiosa, dell'impero. 

Eppure, fu proprio tra tanti- apparenti successi che l'utopismo 
dei suoi disegni, giovanili si venne rivelando allo stesso Giustiniano. 
Utopistica la pace religiosa tra hìesa occidentale e Chiesa orien-
tale, che il coiiciio di Costantinopoli, anzichè cementare, valse a ren-
dere ancora più dicoltoea. tJt-opistica la riunione di Oriente e Oc-
cidente in un *mperium ci iiitario, sia. per la resistenza sempre viva 
dei barbari occidentali e dello stesso vescovo di Eoma, sia per la 
estrema difficoltà, che ssi. implicava, di tener adeguatamente a 
freno la complessa situazione dell'Oriente, seriamente insidiata dal-
l'impero persiano.- Utopistico, infine, lo stesso Lentativo di far risor-
gere il diritto antico di Roma, ormai estraneo t-,ia al mondo orieti-
tale che a quello occidentale. Giustiniano dovette, prima di morire, 
riconoscere egli stesso tutto ciò: ve lo costrinse la guerra- perima 
(53)4561 d. O.), chiusasi indecorosamente COri l'acquisto in danaro 
di una 'pace di cinquanta anni'; ye lo costrinse la ostinazione 
degli Orientali e della stessa, infinentissima, imperatrice Tsonor. 
nel monofisismo; ve lo costrinse la insTiperabile incomprensione della 
sua opera di restaurazione giuridica da parte dei sudditi, incom-
prensione che finì èon l'indurlo a modificare sensibilmente. attra-
verso le cd. r,)(O con.ittion.es, alcuni istituti del diritto ro-
mano, che con la icgialazioiie precedente aveva confermato è tentato 
di consolidare. Tre anni soltanto dopo la sua morte (568 d. O.) l'italia 
in coiuijuistata COfl le armi dai Longobardi. L'Oriente, tornato a se 
stesso, iniziò la sua nuova storia dl vittà biratina,, 
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dell.'tmperiwm. Dl qui derivò una certa qual confusione di termino 
logie, 'be- fiOri leve però trarre in itigairno. 

-(a) -La p(ipOtaiO,@ delI'im-Peri,i,n Romanuni fu costituita anzi-
tolto de i ejvcx Rornaw, ma questi furono, in reallà, sudditi e un 
cittadini perchè sottomessi alla potestà assolutistica degli imperatori 

privi di ogni caparità oli contribuzione autonoma al governo dclii 
Stato. Sudditi di minor diritto furono comllnple, rispetto ai ovco, 
i porcgi-k,4 ddi1-k, i Latini ianirani e i barbari et-anziaii nel lerri-
tono dell'impero con l'asseimo imperiale (p-eìtgiti foerkratii). Tra 
i -oivc, inoltre, enno stabilite varie distinzioni di classi i membri 

sewatoriva erano esenti dalle imposte normali e dai mn 
nra pPtsonoiia e godenino del privilegio di essere giudicati dal pn'e-
fortvx urli n, anziché dai giudici norm1i; i arembri dell'orda oqvestcr 
usufruivano anch'esi di pri'ilegi: ai presbiteri della Chiesa cattolica 
spmlÒ, nell'impero cristiano, il privilegio di essere giudiciti Lii tri-
bunali ecclesiastici e la arsione dai wwnern pe-rsouzNa; viceversa 
molteplici e, va.ni., restrizioni di capacità furono imposte ad altre 
classi sociali (tThertfrrL, coloni c i e.). 

() 11 ter,4torio dell'imperiun- Rentafivie tu diviso nella sua lo. 
talità in proviflctcie, raggruppate in 11 io(c.sojR, a loro volta riunite 
in 4 priefectitrae (Oricns, Iiiyflum, Italia. Gallia), due in Orate 
e due iii Occidente. Le dioesi orienheli furori): rl) per la pwfectur 
di Oden: OrenR A sioma, 1)0-nt-ira., Troia; b) per la praefectitru di 
Iflyrotm Achaio, jIos-ia, j-'an ìo itt. Le diocesi o4'cidfntnJi furono 
ai per la prafffrrtvra (li Ttaia v,xzrMÌus ,a-Tntt Lornae, Italia cd. 
WMW,fflrM, Africa-; h) per la prwfecitra di Gaflia Hispuìn*i, t B' 
hznnii, Yicm,v-r ix, Gai? tu. Iii iialmente l'Itaelia u-n-n.unoria e il 
wiatus u.ris HOVWE erano esuii dall'imposta fondiaria e soggetti 

al pagamento di uiii imposta in natura (annona); ma succesiv 
mente anche questa esenzìone, stabilita in ricordo degli antichi tempi, 
venne meno. 

395. ri governa de!P 'irnprturn IIoma»zVfL'. - TI governo del -
1'imptunv J?Jirnotitvm era eer'itato autocraUcamente dall3 4npi-rator. 
capo P creatore di tutta una complessa gerarchia ammiuisiriflva. 
L'4npratkJr, dapprima correpito come divinità vivente ('dominus 
P] deus '), dopo il trionfo del Cristianesimo venne ritenulo il rap1ire-
Rentante terreno di Dio egli era, plilidi, oggetto di adorazione re-
ligioHi, veniva raffigurato col capo circondato da un n4-rnhw, pir-
lava- di se stesso con eirconlocuziirii alliisie al s'io carattere sacro 
('nostrum numen 	.clementia' ecc.). La sovranità, di cui Cr.! 
titolare, era a lui giunidicamerte conferila dal predecessore o da] 

-collega attraverso Ia designazione, ma in pratica non furono rari i 
casi di ascese al potere basate sulla forzi delle armi e giustificate 
w poxierari con la natii ra, earhmatica dell'irnpe,ntor. 

La gerarchia a4ntnin-ltraUva era denominai a reflitia, ma si di-
stingiieva in arnministra7ionf civile (miIUia cohorta&s o palatina) e 
amministrazione militare (rn-Utia armato): l'una distinia dal cM-
gtant, l'altra dalle armi dei suoi componenti. (a) La militit, armata, 
largamente integrata L. barbari, si litiui&oeva in tre colpi; la 

c.ho&j- palatina, comandata dal magister offlot-orum, la qo,iie aveva 
sostituiti, i practo,irrmil nella guardia alT'imperatore le leØow o 
nvni,eri dei !frni.tarc4 o riparien.8e8. stanziati entro le fortificazioni 
alla frontiera, per la difesa della stessa; i nmneri dei eonvtatcmsi 
ti piedi o a cavallo. stari»ia.ti all'interno e pronti ad accorrere, al 
comando (lei maytri (pditz,m, eqnffitrn. ut,iusqc mtt'tiw), love 
vi fosse bisogno. (l) La ,ailitk pu.Mtfrut (arche delta militia' per 
antonornisi-.) era costituita da impiegati nominati dalli,rìperal,,re 
mediante codicilli o pro1jato-r (questi ultimi per i subalterni) e re-
tribuiti in ra,i tra o in danaro. Gli impiegali 4 disti ngueva.ro in 
alti Lunzionail, ,'omiraii per li.n solo anno e distinti nelle categorie 
degli Afluostres, yieotatifes, - cZar-iWmi, porfc ixsim; funzionari su-
balterni, a carattere permanente e distinti secondo vari gradi ge-
r~.rcliici. Gli impieghi pubblici implicavo-no l'esenzione dai mvnrnz 
perqonuUa, ed avenino caraitere ereditario: gli alti ruuzionarl erano 
generalmente avvicendati alla direzione dei dicasteri più importanti. 

396. Vrgoiaziote a,np nùtrati,,a okle. - Tìo]'glr iZZiZ]OnP 
amministrativa civile dell'imperivm Ronwnum- era costituita di nu-
merosissimi offkia o scrnirL di cui alcuni tacevano direttamente 
capo al1'amlr]ìrilxaziona -centrale, altri alle amministrazioni perife-
riche. Al centro vi era, inoltre, il secietrin oonn8t(iri,trn pri-floi7ii&. 

(a) Albi sommii deil'arn-mi j$fra%io- con-frate erano 5 alti fuin' 
zionarì a) il morfiter offLoiorurm, da- cui dipendevano i pr&eip#s di 
ari .,crin.q- (me-marioe epgti!a,tm, libeiTorum ecc.), i tribum e i 

nhtarit addetti ai vprbali delle adunaBze del oongitotum, i messi 
imperiali (aqntee in rews), oltre, la scuola pataliaia (v. 	395) 
t) •T qitae,tor «acri pUatii, normalmente un giurista, che coadinvava 
l"portor nella emanazione delle lqx e delle, 8,ntetaCirep o) il 00-
rne. eacranrn ?argiirin.wrn, preposto alla custodia del tesoro impe 
rbiie, all'esazione dei tributi, alle miniere ed alle industrie statali; 
I) il conc-v ro-rin,; pritaturwm, incaricato della cura della rcs pS 
iata pflnoipù (v. n. 394); e) il prwposfus sacri oitkulA gran ciam-
bellano -di conte, da cui dipendevano -il caroci et catronsig Sa(I 
p(ilafli, maestro del palazzo imperiale (ed, castra prk4p4s), il eo-
flW8 satrae ,,c(ts--, maestro del guardaroba dell'imperatore, le tre do-
ourioe di riasitierii, verdi il compito di curare il mantenimento del 
silenzio ali rnh,o alle stanze dell'liruperatore. 

(li) L'rn ini-strazion.: periferica taceva capo ai praeides pro-
it.oizrurnn, clic dipendevano dal rispettivo viOQ--ru2 dioeeReo: 'api 
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delle praefecturae erano i praef3cti praetorio, subordinati diretta-
mente all'imperatore. Le vigilanza sui municipia• fu tolta ai oura- 
tore rei pu.bU(,4c ed ai o olOre 	tatii.on. (v. n.-317) ed esèrid- 
tata dai 7)rae9d4s prolncitr-um o dagli speciali deFesores cit'ita-
tiwrn,. nominati dai pra.electi. 

(e) Ti awerurn eonsLtorium pM&pis fu 11 consiglio dell'impe-
rator, così detto perchò i membri restavano in piedi davanti alla 
sacra maestà. Ne facevano parte (cd. conisorlaii) gli alti funzio-
iiar1 eli corte, i praIecti preetorin, i magistrì miiturn, nonehè altre 
persone di fiducia insignita della dignità di .spcctabik3. 

397. Le fin-wne deiV' rnprium Rosnanwrn'. --• Per poter far 
fronte alle altissime spese dell'amministrazione pubblica e per ga-
rantire lo Stato dalle oscillazioni, e particolarmente dalle diminu-
zioni del valore della moneta, in età posiclasaica venne radical-
mente riformato il sistema' dei trThrta e venne ancor ffilì aggravato 
quello dei rnanen p.blioe (v. ti. 

Tributi ord,-ìnar1 furono l'imposta fondiaria, l'imposta personale 
e l'imposta sui mestieri. (a.) Ii4npota,  fcmtiw3a gravava sui proprie-
tari dl immobili e si basava sull'accertamento: eì del valore base 
dei terreni, in 	, espresso in unità ideali dette 4íga,  (o. in Italia, 
in. cizo.'e) ; b) del valore addizionalo dei singoli immobili, riultate 
dalla eonaideraione degli aninuilia., dei ~t?i e dei ceioni destinati 
al loro sfruttamento, anch'esso espresso in unità ideali dette czpita.. 
Anno per anno vetdva determinata la misura dell'imposta per ogni 
lugum e per ogni caput, attraverso una notificazione ufficiale detta 
jadi(,f,iv>. 

 
L'accertamento dei ifiiqa e dei rapita veniva rinnovato ogni 

quinquennio. (b) L'imposto perso eale '(i.pftatio h~ana o plebeiw) 
gravava su tultj coloro che non avessero ricelieze immobiliari, dei 
14 anni (12 per le donne) ai 65 anni. (o) L'imposta s'u'1 mOetieri era 
da pagarsi ogni 5 anni dai chiunque esercitasse un mestiere, rica- 
vandone un reddito essa era denominata eol.Gtio 	trotie o OrV- 
sarjtfriov 	(abolita nel 498 d. (.1 dall'imperatore Anastasio). 

Tributi .rpeci&i per i aerutors (i quali erano esenti dai tributi 
ordinarI furono: la pra.eiv.ra, contributo alle spese per i giuochi pub-
blici (dalla cui o.rganizzazione erano incaricati i praetores);' la. gteba 
erniatoria., da pagarsi anche da quell! che non avessero proprietà 
fondiaria; l'a.urv,nv obl.a.tich.cm, versamento apparentemente sponta-
neo, da farsi all'inizio. di ogni anno. 

Del gettito delle imposte rispondevano verso Io stato. con il pro-
prio patrimonio i decurlonea cittadini, detti anche curkks. Cio fu 
causa di ira pauroso impoverimento di questa classe sociale, che 
raramente riusciva ad esigere quanto era tenuta a versare alle 
casse tata1i,  

ti. 3)8-399 
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TTL 39S, GLI ASPIIj'I.rI flF)LL.& DICÀDZA DaLLS, CIVrT!P?.  
- A conclusione di questi cenni sulle vicende politiche, sulla strut-
tura e sul modo di funzionamento deil'irnperzun R.om.a.,wm., sarà 
bene illustrare brevemente gli aspetti principali della decadenza 
della civiltà romana nei sec. TV-VT ci. C. Oceorrrà tuttavia, a questo 

.uopo. giustificare anzi tutto l'affermazione che l'imperiwm Rornnnum 
fu la causa vera e fondamentale per cui la civiltà di Roma, anz•ichè. 
risollevarsi dalla. crisi del sec. III ci. O., perse ogni vitalità e 'pre 
cipitò ineluttabilmente verso la fine (v. n. 893). 

Ohi obbiettivamente 'cOn5iari la storia defl'imperiu.m Roman~ 
posiciassico non può non Convincersi, a nostro avviso, che esso, lungi 
dall'esercitare una funzione positiva di ravvivameuto della civiltà 
romana, esercitò nua frw4osw ne*temrute n.e.gatLva, impedenda ogni 
possibilità per il mondo romano di riscuotersi e iii ritrovare una 
sua raioiie di vi Fa, Diocleziano ed i suoi successori altro non fe-
cero, con la loro opera accentratrice e coartatrice, che vietare alla 
romanità di rientrare In tempo nei suoi confini naturali, quelli della 
penisola italica, e di ritrovare 'entro quesi ti coniiì se stessa. Quando, 
alla morte di Giustiniano I, l'utopia dell'upe.ium universale e ro-
mano crollò definitivamente, era ormai troppo tardi perchè l'Italia, 
la vera e grande vittima, potesse riallacciarsi ai passato della reapu-
bs nazionale romana per procedere Yermo un avvenire di nazione 
unitaria. 

La innaturale, antistorica oppressione dell'imperiurn Roman-'urn 
A manifestò. da Diocleziano a Oiustiniano I, in tutti i campi ed in 
tatti i scusi, ma sopra tutto nel campo politico generale ed in quello 
economico. I provvedimenti che gli imperatori presero in ciascuno 
di questi campi, quando anche non furono del tutto arbitrari, fu-
rono, comunque, sempre perniciosi perché, data la vastità e varietà 
dell'impero, non ebbero possibilità alcuna dì riuscire in 'ogni luogo 
ugualmente utili ed opportuni, ma ottennero spesso l'effetto contrario.. 

399 Lt ecodenvy po'itica. qcnorae. - Poco vi è da aggiun-
gere a quanto si è esposto fin  qui, per illustrare il fenomeno della 
decadenza politica generale nell'età postclassica: il fenomeno, cioè, 
della disgregazione dello ztesso invperi.u'm Rorna4wum. 

Si è notato a suo tempo (v. n. 39) che la formula politica dei- 
R l'mperi'um om izum era già poco salda nelle sue stesse fondamenta, 

perchò non scaturiva da un vero e sentito 'appetitua soeietatis' delle. 
nazioni chiamate a far parte dell'impero. Orbene, nel volgere di tra 
secoli, questa formula fallì, pienamente al SUO SCOI)O di unificazione 
politica -  del mondo antico peoprio per l'ostinazione degli imperatori 
nel protendere ché l"rnpeiwm Rorn.a'num, fosse uno . Stata rigida-
mente unitario. Gli imperatori non avvertirono la necessità di la-
sciare una congrua sfera di autonomia ai vari popoli soggetti, pre- 
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tesero di renderli un popolo Polo, si fllusero di poÉerli rendere aui-
toritativarnentt romani'. Questa rn[Iipe politica unitaria non potè a 
meno di risolversi: da un Li Lo, 1H un sostanziale indebolimento di 
tutta la cOmpNgine datale dall'al iro, io un inquiinamnt4i degene 
rativo lei valori superstiti della romanità. 

(a) Del Sostaveri-le 	 d#! CO7fljJC119tW S tatale fanno 
ampia prova la scissione tra Oriente e Occidente, la frantumazione 
dell'occidente sotto l'impeto dei barbari, le gr1visi1ne difficoltà mi-
litari dell'impero d'Oriente. Ne tuiono cause precipue la esiguii à del 
l'esercito rispetto alla vstità dell'impero e, a prescindere da ciò, 
la mancanza di un vero interesse dtlle milizie (prevalentemente mcv-
cellarie e di leva barbN1iI1) alla difesa adeguata di popoli e territori 
cui noia le legavi alcun sentimento ffetti'o. 

(TI) Dell'o uina,neilr) ie enørotwù def valori upr;LiU delta re 
manità ci 5i può dare facilmente rNgione, peusa.nrlo al progressio 
spostamento deIl'cpieentio 1ell'irn.p&iutm ad Orieute. i popoli orien-
tali, che erano educati alla civiltà progredita nell'ellenismo, rea-
gendo alla imposizione di urla romanità, non sentita non soltanto 
insisteroo, più o meno larvatamente, nelle loro costumanze nazio-
nali, ma esercitarono una sorta di uttraziome dell'ufficialità romana 
vergo  Bisanzio e l'elJeiiisirro. E' fuor di dubbio (ile, sopra tutto a 
partire da Costantino, l'ellenismo si insinuò profondamente ed este-
samente sotto le vesii della romanità; ma è attreii,anto fuior di dub-
bio che gli imperatori tomano-ellenic, ila ortsci o quasi di ciò, •on 
linuiarono nella loro politici, rigidamente unitaria. Fu principal-
mente ai'i,raverso gli imperatori ehe, la civiltà ellenistica, ala pure 
lii vaste romana. prese piede infla, culla stessa della iviliá romana, 
vale a dire nel decaduto Occidente dell'impero', mijuirnando i valori 
superstiti della romanità. T'opera di Giirntiniano per la rivaluta-
zione della romanità genuina giunse, come si è detto (v. n. 392), 
troppo tardi per essere frottuosa. 

400. La r1ce04eva7 10,nom i o. - La crisi economica (lei se-
colo III d. O. si trasformò, nei secoli seguenti, in un male cronico 
del mondo ani co male reso addirittura inguaribile dai sisRm1. Po-
litici) e finomiario dell'-nqieflzni 1tomavnv. 

In sé  e per s, lfrmvcr-um già rappresentava un osi acolo alla ri-
presa economica del mondo aniico, perchA costituiva la sanzione e 
la conferma di quella situazione che appunto aveva determinato la 
crisi (v. n. 2S4). Ma ancor più grave daiiro venne all'economia del 
inondo antico dalle e1evatssime esigenze delle finanze imperiali e 
dalla consegueni.e politica di pianificazione della produzione e di 
a.lmieramento dei prezzi seguita dagli imperatori. 12eeonomia coi'- - 

trollata e diretta dal potete politico è un noi-rnrnso, che solo esi- - 

genze eccezionali e temporanee possono eveatualmeilte ginsfiflrare; 
limpnrn Rotnan-itm, facendo (E «5Ri lino dei suoi cardini essen-
ziali, contribuì decisivamente al disastro economico dell'anl,ichii,à. 

Tra gli aspetti più caratteristici dell'economia vincolata dal-
l'irnprriwm leoqmanurn sono da ricordare l'istituito della ìivio)-. 
consistente nell'obbligo posto mi  piupriei i'ri di erre di tenerle a 
qualunque cosa a coltivazione, sì da garantire allo StNto la perce-
zione li una elevata imposta fondiaria il principio della eredita. 
rietà di certi mestieri di pubblica utilità, app1iuit4I su larghissima 
siala l'istituito vergognoso del c.ilr)aatln (la cd. servitù della gle-
ba '), larghissima.mente rìiffuis4i al lite li garantire la coltivazione 
dei terreni, e quindi il getrito tributario fondiario. Il cooac#tts si 
tradusse, in particolare, i,ella ere1zione di una numerosissima classe 
sociale di semi-liberi. Cominciò Costantino, nel 32 il. e., col vie-
tare agli affittuari ili parcelle delle grandi proprietà fondiarie ben-
lowiy di abbandonare per qualunque motivo i loro termini, pena IN 
schiavitù; gli imperNiori successivi confermarono il divieto e sta-
bilirono per di più, che la qualità dl. roojtx, orma.i 'lperLNJnente 
definito Rervu.' tcrrac o giebis, si trasmettesse ereditariamente, senza 
alcuna- possibilità di sottrarsi ad in vincolo siabililo quodam ae-
ternita.ti.s iure (C'Pli. 11. 51. 1, tisson. I). Oltre clic per nascita. co 
trrni si diveniva per il fatto li aver col i,ivai,o jer Lreni'anni d[ se-
gruito lo stesso terreno o anche per attribuzione imperiale ai grandi 
proprietari di barbari fatti prigionieri o di aecaii,oni. Una categoria 
arno' più bassa di coloni era quella degli o48-1ptk, costituita da 
coloro che spontaneamente si fossero resi coloni dei grandi proprie-
tari teirieri: ad essi fu vietato di disporre inter vko dei propri beni 
senza il consentimento riti projrie[ arto. 	- 

§ 19. LA DE:CADIjINZA 
DELL'ORDINAMENTO GTfrnTDTOO ROMANO. 

I. 401. QUADRo GUNEftAL • 	ITiro dei principali aspetti dei 
c4Impleso fenomeno di decadimento dejla civiltk romana nei secoli 
TV-VT d. C. fu costituito dalla dgezrlr.a deU'ordnagn,,Lh ginrWico 
rornno. L'ordinimento deIl'inbperium R0noanun volle essere di-
ritto romano e fui, in effetti, almeno apparentemente, nulla più che 
uno svolgimento lineare del diritto classico; nella, realtà, viceversa, 
il diritto romano classico venne ad essere gravemente inquinato e 
travisalo per influenza degli stessi fattori di corruzione di tutta la 
eivilt. romana. Di periodo dei diritto pa8tt8Eoo, in ordine' ai se-
coli 1V-VT d. O.. si parla, pertanto, in riure sensi: in un senso cr0-
nologico, volendo intendere che esso fece seguito al periodo del di-, 
nilo classico; in un senso qualitativo, volendo significare che esso 
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rappresentò l'epoca dello scadhnntG e della cornizìone del diritto 	zionazuentn 3e1 diritto romano nazioia1e, riferisce all'età pustclas- 	; 
i 	 e1aico. rorna11. 	 sico, la massima -parte degli istituti e delle applicazioni non oiii- 	 . 

	

Cafa4tersfw1w peculiari dell'ordinamento giuridico romano della 	iri1nhi con i lirineipi del dn ILk pieelaszco Essa, inolire, a$tri- 
decadenza furono 	) la riduzione della produzione giuridica alle 	bUClidO agli influssi ellenistici il maggior numero delle innovazioni 

L 	 COfl3tjt14tOfl8 pfl42pU4fl, Ci() al ì1StCDi3 U ovma1io del ius novi , 	J)W3tClailS1&1W, qualifica il diritto della decadenza come ' diritto ro- 
b) la tendenziale limitazione d1la norniane innovativa al rap- 	mano-ellenico I. (b) Nettamente all'opposto di questo insegnamento,  

i 	 imiti giuridici pubblici e di ordine pubblico, e) la progressiva (OF 	 e una minoranza di romanisti (UxcconoNo, OULAZZEe) Li quale af- 
razione del ius • privaiwrn classico ad opera, precipuamente, dell'ai- 	ferma che tutte le pretese ' innovazioni ' iistciasiehe altro. non sono 	• i: 

h! 	 tirità giuripriidnziale scolastica e pratica. c1 e sviluppi di novitk già. contenute i 	'uce negli istituti del j 
i; 	 A chiarimento delle caratteristiche ora enunciate occorre preci- 	 e del ius ctraor(Unaru.sn del periodo classico. Il diritto 	 [ 

gare sui d'ora clic: a) gli imperatori postelassici, mentre da un lato 	postelassico si sarebbe, dunque, limitato a mettere in evidenza que- 
avocarono esclusivamente a se stessi il potere di porre in essere nuove 	.te antiche 'novità' o, tutt'al pìù, a trarle ad ulteriori, rettilinee 
norme giuridiche, dall'alto lato seguirono, in complesso, la diret- 	conseguenze ragion per cui esso Tioil meiifriebbe il titolo di 'di 
ti va 111 modificare al meno posibiTe il diritto romano- clai.s,io , 	ritto romano-ellene o' più di quanto non lo menti lo stesso dir itto 
particolarmente, di non porre mano ai fus privo.tu'na, considerato ni 	 classico. (e) Una terza dottrina (ABANGTO-Rrnz), mentre assai giu- 
mimento insigne ed eterno di sapienza giuridica; b) il uis -vctus, e 	 stamente denuncia le esagerazioni delle due teorie precedentemente 
particolarmente il ws pr)vatum-, rimase, per conseguenza, almeno 	esposte nella valutazione dell'apporlo del diritto romano classico-, de- 
in linea. di principio, cristallizzato, nei testì delle opere giurispru- 	finisce, tuttavia, il diritto postelassico come 'diritto roma.no-elle.. 
denziali classiche, che tanto- lucidainenta erano iluscite a coordinarlo 	' 	flCO', alla stessa stregua dell'opinioiie dominante, perchè lo -ravvisa 
e ad esporlo in un quadro sistematico (cd. iusa.); ci) la giuripru- 	inqiiinato, sia pur non profondamente, essenzialmente dalle eotu 
denza. postelassica venne, pertanto, progressivamente condannata 	' 	manze giuridiche dllcnlstiche. 
dagli imperatori o a svolgere una attività meramente burocratica 	• 	Già Si è illustrato altra volta (v. 'i. 325) come ci sembri ixnpos- 
negli 807-471-ta imperiali, ovvero ad esercitare un'opera di pura inter- 	s'bile seguire la dottrina dominante nella sua identificazione del 
pretarmn (scolastica o pratica) dei a'ura classici, d i assuida pre 	diritto romano classico, il quale si prospetta ad un indagatore ob 
tesa imperiale di modificare il meno possibile i.1 iva (frivwf'una) 	. bZCttiVO. in un quadro assai più complesso e vario e progredito dei 
ttis, in ispregio sia delle esigenze portate dai nuovi tempi che delle 	. 	diritto romano nazionale. Di qui all'ammettere con la dottrina op- 
discoi'danti costumanze giuridiche delle popolazioni soggette (specie 	. 	posta che il diritto postelassico coetitul 'un semplice, meccanico e 
di quelle orientali), .ini]ussa la giurispriidenia postclassica a svol- 	rettilineo sviluppo di quello classico t'è, peraltro, troppo spazio- (la 
gere la stia attività interpretativa (scolastica e pratica) dei vecchi 	superare mia indagine obbiettiva delle fonti giuridiche poatelassi 
I-ura in maniera tale, elw si risolse in una vana (spesso, anche, in- 	che non può, invero, ignorare quanh e quali sintomi in esse appa- 

LI 	 conscia) Jai84J'Iaiaone degli stessi, quindi in una corruzione del di- 	iano di concezioni giuridiche non genuinamente romane_Noi ci schie.. 	 i i 
ritto romano- classico. Anche nel campo del diritto, insomma, la ten- 	, reremmo, pertanto, con la sovi-a esposta dottrina intermedia, se que- 
denza della politica ufficiale a perpetuare e ad universalizzare la ' . 	sta non peccasse, a sua volta, nel qualificare 'romano-ellenico' il 

	

romanità' fini per determinare il deca.dinuent4 dei valori' della j.. 	diritto postelassico: il che ci sembra, per vero, da escludere, sopra 

viltà romana 	
tutto perchè esagerato.  

A prescindere dai fatto che l'elemento eilen1tico non fu. il  solo 
402. 	iio 	(-Ltte po.tciai,o. - 11 quadro 	a lasciai' le sue tra-eco nel diritto romano postelassico (v. n. 408),  sto- 

rico, dianzi sommariamente tracciato è ben lungi dall'essere incon- 	, 	vi è da considerare che, comunque, pur inquinato e corrotto nelle 
troverso tra gli storiogr4ì del diritto roiru ano Questa, invero, 	 sue strutture particolari il diritto romano della decadenza, e par- 
paiono seriaziie.ite divisi in 'varie correnti, per quel che riguarda i 

	Par- 
ticolarmente il ius prwal.usn, conservò la su. inconfondibile fisiono- 

problema della identificazione del diritto poi-tel issico problema in- 	nua generale romana Infatti mentre gli imperatoiz furono estre 
timamente oimesso, come Si è detto a suo tempo (v n 325), con 	mamente cauti nelle loro 1nnoazloni legislative, d'altro canto l'opera 
quello della identificazione del diritto classii 	 di adattamento e di trasforma rione esercitata dalla giurisprudenia 

	

Gli orientamenti principali sono tre. (a) La dottrina dominante, 	',, 	postelasaica. non potè spIngersi al di lÀ di un certo limite: limite 
concependo il diritto romano classico mine melo sviluppo e perfe 	(oStltuito dalla impossibilità di dare una veste :romana ad istituti 
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che non presentFLssero analogia alcuna con quelli romani. Vero è 
che 15 infiu&4o dell'ellenismo sul diritto romano postclaico è più di 
ogni altro evidente nelle fonti di cui disponiamo, ma è da tener pre-
sente che le font di cui disponiamo sono prevalentemente dideri-  
vazione orientale e tesLimoivano, dunque. di uno solo degli aspetti del 
complesso fenomeno li decadenza dell'ordinamento giuridico romano. 
Se è vero che in Oriente l'influenza ellenistica ha prevalso su ogni 
altro fattore di corruzione dei diritto di Roma, è però logicamente 
da presumere, ed è suffragato da vari indizi, che in altri paesi di 
diversa civiltà, come quelli occidentali, l'ellenismo ha avuto molto 
meno a che fare con la decadenza del di ritto romano priv t0. Ad 
ogni modo, a noi sembra difficile che possa asserirsi che 1a stessa 
compilazione di Giustiniano, redatta in Oriente su fonti prnalen-
temente oriflitali (v. n. 425 55.), sia un documento del 'diritto romano-
ellenico '. Romano-ellenico o, se si preferisce cIleno-romano i] di-
ritto dei paesi d'Orieni., divenne solo dopo il fallimento dell'estremo 
sforzo (li salvataggio dei iura compiuto -da Giustiniano I: ma al,-  
punto per ciò non è il caso li parlare, dopo Giustiniano, di una 
continuazione Iella storia del diritto romano. 

Tanto premesso, sarà opportuno. per chiarire meglio il nostro 
pensiero, tracciare sin d'ora un profilo schematico, delle sviluppo sto-
rico del diritto romano postclassico nel corso cielI., tre fasi in cui 
si è avuto occasione di distinguere il vasto fenomeno della deca-
denza della cìviltà. romana (v. n. 38E-392). 

403. La decadcnøa gioridica nelTit fae JeUimper, inieo. -- ±4cl 
corso della fase dell'impero unico (239 d. O. v. n. 390) la deca-
denza del diritto romano si limitò essenzialmente ai ius pubikum, 
mentre fu, nei riguardi del iu privtvm., più a carattere formale 
clic a 'carattere sostanz,iale. 

(a.) Quanto al ius pz.Uicuin, è -fuor di dubbio che sin da Dio-
cleziano esso si sia decisamente orientato verso gli schemi dei regna. 
autocratici eJlenitici. Questa nuova piega del ius pu-bUoum impliò 
l'eaurimento dei sistemi norniativi e sanzionatori del iiw vet.0-x ed 
il trionfo in ogni campo leI iict lziOVuim, vale a (lire delle oonsUt'u-
tow9 Fin.UipiLtfl e della coqnitt'o extra or4j,n privata e criminale. 
Ma l'evoluzione in senso autocratico del ius pttbion'rn fu anche causa 
di una liiriitazione sempre maggiore dei poteri dei funzionari pre-
posti alla o,g?titjo e di un decadimento ulteriore del respon:dere giu-
risprudenziale, il quale ultimo, peraltro, non venne mai vietato. 

(b) Quanto al 4zts prkatun., le cose andarono ben diveremeute, 
perchè gli imperatori non pretesero, in linea li massima, di modi-
ficare i juro classici, anzi Diocleziano combattè inizialmente un'aper 
rima battaglia per difendere i principi del diritto classico dall'in-
comprensione riottosa delle popolazioni delle province orientali. 

Stante questa linea di condotta degli imperatori, la giurisprudenza 
postclasica, cui non veniva più concesso, almeno. a partire da Co-
stantino, il ius  pttUicc rexpotulcn4i, orientò la sua attbità verso 
un'opera di semplificazione e chiarimenti, del complesso sistema dei 
iuta classici; ed in particolare essa si sforzò, a fui di semplifica-
rione, di enucleae manuali pratici dagli scritti dei giuristi prece-. 
denti e di trarre in luce, tra i vari principi giuridici degli antichi 
sistemi normativi (us civile, iss hon-onwiw,m, jris eatraiwSzari'wrn), 
quelli clic fossero da considerare vigenti, laseiaiido in ombra gli 
altri, ormai inservibili. Attività, dunque, quella della giurisprudenza, 
di sostanziale fedeltA ai principi classici e di continuazione e svi-
luppo, sebbene con mezzi ed a. fini assai più modesti, di quell'opera 
di sistemazione unitaria del diritto, ch'era stata intrapresa sin dalla 
fase adrianea del periodo classico. 

404. La aecnden.za giridia ncUa fate el'Mpero dtpiioe. - 
Nel corso della fase dell'impero duplice (99527 J. Ct: v n. 891) la 
corruzione sostanziale del diritto romano si propagò dal ius ptbli- 
cuvi alla stesso 4us priva trnn. 	 - 

- 	 del potere imperiale, la scissione tra Oriente 
ed Occidente, il crescente impoverimento spirituale dalla giurispru-
leni l'in2deguatezza dell'a.ntiqnat.o diritto classico ai nuovi tempi 
sono altrettante ragioni sufficienti a spiegare l'iiievibj.bilità del feno-
meno della decadenza del ius prhiatum in questa fase: decadenza ra 
pida e drammatica S Partibus Oooidnià, decadenza più lenta, ma 
appunto per ciò più cori-osiva. tn paflibi&.s Ori'nU&. Gli imperatori 
si assunsero a proprio carico l'iniziativa di qualche più essenziale 
riforma, ma per il resto si ostinarono nel pretendere il rispetto dei 
iura classici e, poro fidando iiella capi'cità dei giuristi coevi, giun-
ero -. limitare la loro funzione di orientamento nelpuso de; Nr; 

predisponendo legiliti,ra.mente un criterio pratico di consultazione 
dei medesimi (cd. 'legge delle citazioni ', 426 il. 0). Ma fu questa, 
appunto, l'epoca in cui la giurisprudenza, e particolarmente quella 
orientale, reagi, gravemente inquinando, con le muo, elaborazioni, 
inro classici e. fortemente travisando i principi del puro diritto ro-
mano nelle loro applicazioni pratiche. Forse non vi fu opera giuris-
prudenziaTh classica, che non subisse in quest'epoca l'adattamento, 
il rimaneggiamento, il travisamento pii) o' meno profondo da parte 
dei nuov5 giuristi, ovviamente tutelantisi mediante l'anonimato. 

40. La decadenza  irivndica nella fose, gb4tianea. — La fase 
giiistinianea della decadenza giuridica romana (527-665 d. O.: v. n. 
392) assistò all'uitime storzo disperato di salv4 re il in pvatfJt clas-
sico dalla corruzione, ma assistè anche al fallimento pieno e completo 
di quel tentativo 	 - 

- 2t1r,i dcl dfrH io r'ma,Q 	 - 
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(3imtinino L dopo aver raccolto in un primo Codew le costi-
tuzio]ai imperiali vigenti, divisò dì apportare J ms pritxi4arn clar 

CO il rn& I%Z14fl li rncFd ificazioni ritenuto necessario onde adeguarlo 
ai suoi tempi e volle, infine, a ttuate una grande intipilazione uffi- 
iale dei iura da lui stesso modificati (Thrfla), al fine di poni dii-

revolmene al riparo da ulteriori inqiihamenfi. Coronamento della 
sua compilazione fu, appunto, il divieto ai guurisl.i di alterare il cow 
l,ennl,o dei Dig.e[oL 

Questi, nelle loro linee eMenziiiic gli intenl,i e l'opera di G iii- 
tiniiiio Ma il fallimento si rivelò in breviSimo tempo, sia perchè 

lo stesso Giustiniano si vide 'ost'e l lo ad eirlallare uil eriori !ostitl]. 
ziotii (le i d. N&vefl4e), che aprirono la porta a nuove immissioni dei 
diritti ellenistici, mia perché il divieto di elaborazioni giurispruden-
ziali dei Diqefla fu intranio dagli stessi giuri sli coevi. I DigtL a Iui, li-
Mant Avynsti segnarono, pertanto, l'ultimo anelito di vita della ci-
viltà romana morente. 

JT. 406. I nTroui DF)iLA ,,grAl,ftNZA GTllLIllifÀ ROMANA. 	Si è 
detto (v. n. 401) che i fattori della decadenza giuridica romana tu-
rino gli si essi che del erm inarono il 1 coi d imel, Co di tolta la civiltà 
romana nel suo complesso. 

Per maggiore eAte'zza oreorre, peraltro, distinguere tra: ) fat-
tori innwd.iat della decadenza giuridica romana, che furono quelli 
che direttamente operarono sull'ordinamento giuridico, determinan-
(Ione il progressivo scadimerio b) frtlwi mediati della deeidenza 
giuridica romana, che furono quelli che operarono sui fattori imme-
diat i, or ienti.n tI }l i verso jj la pii' tto to che verso l'altTa d ue.ione. 

407. / fattori ,mediati. -- Tra i fattori medio-ti o indiretti della 
decadenza giuridica romana meritano particolare segnalazione i 
seguenti. 

(a) La concezione univer.o.listica ed wn.it.wria aeW' i',n'periurn Ro-
nian.,wt '. Questa concezione miope ed antistorica, clic mai fu del 
I,uLro abbandonata dagli imperatori pustelassici (v. n. 899), deter-
minò di per se stessa un notevole indebolimento della forza di resi-
stenza della civiltà r umilia -ed ~.j,rì cluiinli la via della pci' etrah l'e 
in essa, anche e sopra tutto nei suoi aspetti giuridici, degli altri 
fattori di orcoio ne. 

() La strutttra assoivtisioa del goponio miAtate. Il sistema au-
tocratico di governo instaurato da Diocleziano lii causa del rapidis-
imo decadinìeno degli istituii giupublicistJci repubblicani. fli 

da qualche tempo lattiviià legislativa si era praticamente ridotta alle 
constittttionc pri rpu,r 	la ri [orina dio lezii liea. delAerlrl i nò, oltre 
a ciò, l'esaurimento a breve scadenza sia dell'attività sanzionatoria 
ordinaria (coqnitk ordiinaria) clic dell'attività di ro&pon2a della giu-
risprudenza. 

(e.) li trionfo del Cri&tiatwsipw. L'inserimento della religione  

cristiana nella vita dell'tmpCrum R',ma,wm e. più tardi, l'elevazione 
del Cristianesimo a religione ufficiale ed esclusiva dello Stato fu 
causa, oltre che cli no in ei lise norme limitative della lii a i tà di nìltti 
dei cd. puga.n4 auche, più in generale, dell'iaqo]riamento delle rigo-
rose concezioni giuri [lil!be i onujac, pubbliche e private, ad opera li 
concezioni indubbiamente più elevate, ma di certo con esse forte 
mente stridenti. Gli unì liti si 	NcorallaIvero del tutto, surro- 
gati dai nuovi  s.cerdozt cristiani. cui fu connesso tutto un sistema 
di privilegi, che andavamE sino l dililto dei presbiteri di essere 
giudicati da cci i rilii,naje speciale (aepi8copa(i8 a4.denta). L'attivita 
iììterpretal.iva del diritto e quella sa uzionatorm. subirono per più versi 
l'inilussu dei nuovi rri.terl di carita, pietae, bn?4qnitat, hinnanitas 
riteri lui Ci altamente commende ili, riii tutti CH I.ranei, o addirit-

tura antitetici a quei crfter di rigidezza formale o di aequ,tas ob-
biettiva che avevano iniormato sinora il diritto runul 110- Jl CriHi iti 
n&Tno, inoltre, contribuì 1 valorizzare la peronalità dei sani, che 
furono considerati meigeItJ, a pari titolo dei l4bcti, alineiiu rispetto 
ill'ordinMmenk del ed, iu naturale, coilcepi Io come superiore al di-
ritto positivo e da questo non derogabile esso affermò ancora la 
su pei-iorit& della lem di ro, eri stiana, alla lo, hwnmr a,, posi I iva 
sval u là istituti tipicamente romani, quali la- pv4r*& potestas e il di-
torttm, valorizzo la in t erna •iolwn.ta.s rispetto alle rnlirifestnioni 
05 tenori di voll svaloriz.zanilu quir dì il principio classico clic 
dovesse essere tutelato il i agionevole affidamento dei terzi nei irrhiì 
e itegl i c:ripta.; sempre nel quadri di fila valorizzazione dell'impor-
tanza dell'intenzione rliqetl o ai comportamenti esteriori, in.flul au-
Che nel senso di introdurre nel campo del d iritl,o criminale il prin-
cipio 'plus peccatur in i,iteiitione quatte in actu ', con, la conseguenza 
del sorgere di numeroso aggravanti e diminiienti psicologiche della 
responsabilità penale. 

(d.) i d-irItti pro;iue1ai. I diritti vigenti nelle valle pro'ince 
ellenistiche, se pur faronr formalmente abrogati per effetto della 
cO ai it atio An io Rìrie n a (v. n , 293), rimasero tuttavia sostanzilJlr,ente 
vivi nel ricordo e nelle cous[ietinhi,u delle popolazioni provinciali, 
che tanto poro sentivano di pari eeipa.ìe alta romanità. Jneital,il-
niente avvenne, per coaceguenza, che pTitu ipi (li derivazione non ro-
mana presero a minare alle bjsi il diritto dell'impero, sì che sorsero 
itelJi pratica strane figure composite di istituti giuridici Le sotio 
forme romane nascondcano tlerncnti di ben diversi ordinamenti; 
fenomeno clic i o,,ealcA noLvoljnente, come si è detto ('. n. 404n 
nella fare dell'impero duplice. La nostnj. ]iifiirniizione è parlicolar-
mente ampia sopra tutto Jer quei che riguarda l'oriente, do-
vixcsissinìo (priiicip>ilmente l'Egitto) di resti documentali di Ybcgotifl. 
Gli esempi più tipici di queste influenze orieniali sul diritto romano 
sono dati dall'importanza assunta dalle scritture come mezzi li co-
stituzione e di trasmissione dei diritti, dalla' cw,ceziomie della dote 
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(cd. ru,tio iurì.m), quindi valeoli per tutti i sudditi delVimpero, senza 
distinzioni di nazionalità e di eaza; nei loro confronti le lege8 si 
posero come provvedimenti di governo destinati o a ebiarirne la in. 
terpreteione o eccezionalmente a modificarli per considerazioni di 
u-PiN.tás contingente. Fu, forse, per influsso di questa concezione che 
nella giurisprudenza postelassica si formò, sebbene molto nebulosa 
mente, la teoria della contrapposizione al ia comnwe di un ìws 
einysd-arc, inteso còme 'quod contra tenorem rationis j'opl-er iii-
quam ul.ilitateni auctoritate conslìtuentinm introductnm est' (PATJL. 
D. 1. 3. 16 itp.), eiòè essenzialmente come Il complesso delle e9es 
innovalive del ius vrt: del resto, è da notare, che i provvedimenti 
imperiali costituirono pur seIrlpre, in periodo postclassico, ia 
eia,taordiniurium. 

Sebbene non manchi chi ritiene il contrario, è da escludere net-
tamente che in diritto posiclassico vi sia stata una terza fonte di 
diritto, almeno come fonte concorrente dei iuro e delle lagiss', vale a 
dire la cGn1suet,do. Alla cOb.øi.ctnde, che i postelassici contrapposero 
tome U8 «x no s-oripto (in senso, dunque, diverso da quello clas-
sico: v. n. 377) al i-u,  soriphzm, costituito dalle feges e dai ira-, si 
negò sempre dagli imperatori di aver efficacin tale, da abrogare il 
iu# vetug o le Zegea ('Ut ant rationCM vincat ant legem': 
CI. S. 52. 2). 'Fissa fu ammessa solo come fonte sussidiaria, integra-
tiva delle lacune eventuali dell'ordinamento giuridico ('diuturno 
co-nuetudo pro iuire et lege in his quse non cx scriptò descenduunt 
observari solei': ULr. 1). i.. S. 33 ftp.). Ma le lacune dell'ordinamento 
giuridico, sopra tutto a causa della vastità dei itr(t, non furono dav-
vero tali da far assumere congrua importanza alle consuetudini 
locali: le quali, pertaiito, pullularono in gran numero, ma mante-
neado carattre de.rogatorio dell'ordinamento, si che non può e non 
deve, di regola, tenersene conto uella ricostruzione storica- dell'or-
dtnament stesso. 

	

409. A) •T,e 't-egcs' imperkti. 	Il fondamento giuridico delle 
iez imperiali fa iipoto, in periodo postelassico, nel principiò, già 
affermatosi in preced-a, ma con ben piO limitata applicazione, che 
quod principi placuit, iegis habet rig)rem' (Ur. D. 1. 4. 1 pr.: 

v. xi. 342). Questo priitcpio, adattato alla nuova concezìouie dell'im-
pera.to' come dorniima mpNU, acquistò la signicazionc 'che 4ua1-
sivoglia manifestazione di volontà dell'imperatore fosse vincolante 
ir i destinatari, essendo l'imperatore stesso ritenuto la 'legge vi- 
vente' dell'impero (v6u.o 	puo) 

Non tutte le costituzioni imperiali ebbero, tullavia, carattere 
normativo: non tutte cioè persegiiiono lo scopo di regolare tipi-di 
fattispecie (anzichò fattispecie singole)  e di rivolgersi ad un*i gote-
ralità di persone (anzichè a persone determinate). Il diritto $st. 
dasalci dIstinse fi'a icgcs go ru2C, relaHve a. tipi 'di ta{e i- cate- 

Lii 

• 
8S6 	 li! diri#o roinao della decaien 	n. 407408 

come proprietà della moglie anzichè del marito, dai diffondersi de] 
concetto di eredità come successione in Un patrimonío s.nicliè come 
successione in una posizione personale (quella dei defunto) dall'arn- 
missione dell'adozione da parte di donne e dell'adozione a fratello, 
dallo snaturamen.to completo della nozione di'tutela. come potestà 
personale e dalla sua confusione con la oura. 

fr) i, in'On 	dello Sp?ditO qw.di.co  Questo elemento è nello 
stesso tempo, un prodotto degli  altri  più sopra enunciati cd un ele- 
mento autonomo e con essi concomitante. .Non solo decadde la giu- 
risprudenza, ma decadde lo spirito giuridico romano. L'inesperienza 
P la poca preparazione dei giuristi occidentali, la cultura ellenistica 

fu- !I4 a sfondo neoplatonico e retorico della giurisprudenza orientale 
rono di ostacolo alla sopravvIvenza di quel sano senso giuridico che 
era stato prerogativa dei Romani nelle epoche precedenti. O per l'inno 
o per l'altro motivo si prefer 	di etirrogare il puro ragionamento 
giuridico (fatto di logica rigorosa e di profonda sensibilità pratica) 
col così detto 'buon senso', che è 1111 niodo di ragionare empirico 
ed incompleto, nemico dichiarato dei diritto. 	Imperatori, giuristi, 
giudici crearono o collaudarono veri rnotra. giuridici, credendo in 
buona fede di garantire il progresso del diritto romano. Al classico 
insegnamento per cui 'ex iure quod est regula Ilt' tu sempre pi 
spesso sostituita la prassi di trarre leggermente conclusioni di di - 
ritto. positivo di regole dottrinali aprioristiche, imprecise ed arbi- 
trarie ('ex regula ma suini'). 

• 
40. 	T fattori irnrn.ediaU. - I fattori imrnediati o efiret;ti della 

decadenza giuridica romana furono, come è ormai chiaro, due: 
o) le 	Gn0jtu.tOn.e8 ps-i.cipum, unica fonte ufficiale di nuove norme • giuridiche; b) la giurisprudenza postelassica, nella sua opera dl adat- 
tamento e di rielaborazione dai iwq veta. 

Il trionfo del iis n.ovwas imperiale non significò, si badi, l'abro- 
gazione del i'us 	i cui 15titut± (sia pubblici che, particolarmente, 

• privati) rimasero pienamente vigenti, salvo che per le parti esplici. 
tamente modificate dalle iegce imperiali. All'atto pratico, 11 dualismo 
dei fua vetus e del Nw iwvurn si tradusse nel dualismo tra i due mezzi 
di cognizione, i:ispettivamnente dell'uno e dell'altro: o) i cd. 'iara 
(o '1.u8'), termine che fui per riferirsi spedflcamente agli scritti 
della giurisprudenza classica, in quanto mezzi di. conoscenza dell'or. 

• dinamento giuridico classico in ogni sua manifetazione; b) le cd. 
•. 'egar', termine antonomastico, che designò, in contripposto ai ura, - 

il complesso delle oo.tihaioaes p 	toipum, fonti. escluive del qus 

Il rapporto tra ìura, e kges, nella concezione posi-classica, ebbe 
forti caratteri di analogia con quello preclassico tra i-"CtV31e e 
oges puiioae (v. ti. 232). Così come In antico il iits civile, i imira fu- 

rono considerati un insieme di principi eterni, a fondo razl.oiui1e 
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gode di sudditi, e tegs SpOotUle9, relative a Casi singoli e i eiigoi i 
uil liti. Queti distinzione fra ?Oic.w gczrnfrs e 1ge9 speckes (o 

pnonoSs) ebbe il zow valore ci riguardi dell'pp/ioabilitù la parto 
dei giudici ed in gernwale dei iorisociati. Ui quanto che tu stabilito 
il principio che le costituz.onf personali non potessero i ad exemplimi 
txahi ', per il fatto clic quae pa'inecps alieni ob occi Da irdulsit ve] 
mi quanì poenarn irrogavit, vel si cui &lae exemplo- subvenit, perso-
nam non egroditur' (D. 1, 4, 1. 2). 

Quanto al1'ffkachi delle eostituzimii imperiali nel. tn?.po e Aileio 
sptiO, il pioblenia sorse. naturalmente, per le lette, gewra2os. Il si- 
stma seguito fu queto 	una ìvx yevrriUs. aveva valore sinché 
noi] fosse stata esplicitamente abrogata da un'altra Ne q9nerW; 
ti) ogni lex generrtix, fosse eRsH. emanata dall'jmp,ndorr UI Oriote 
o da quello di Oeciderto, aveva valore per tutto 11 territorio dell'im-
pen, CurrclativaTnellte alla scissionc fra Oriente e Oev dei' te il Al-

flema ora accennato subt, Th reazione alla validit& delle, leggi nello 
spazio. una notevole modifica, in quanto l'imperatore Teoilosio TI di-
spose, nel 129 d. (1., che le, leggi PLmI1 iate in u,'' delle due prtrs 
ioeperii non avessero vigore nell'altra parte e non fossero state jiM-
ciaFm ente ornimi,.te (1.1P ''rio alla 11 Il) imperatore n'ed i iìte n'i a 
srvmctio agmatica (v. a. 410) e se non fossero state riconosciute da 
secondo imperatore. 

Tauto in Oriente quanto in Oeeidpnle la lingua ciefle co4itu-
zioni imperiali, generali o epedali che fossero, si mantenne di regola, 
almeno sino a €*iusUnh.no, quella latina. Ti fto non deve stHpire 
chi pensi alla, preponderanza numeriea dell'elemento ellenistico in 
Oriente, perché ta. di Patto che il latino rimase aiielic in Oriente 
l'espressione della nfiicialità del diritto, per un fenomeno non molbo 
diHsimile di quello cliii ha fatto rimanere questa lingua, a tanti se-
coli di distanza dalla sua morte, i] mezzo di rspressiorIe liturgico 
della Chiesa rattolica.. 

410 Tre varie xpeci€ di oostituion i'rnpo,-a-ti. - Quando dalla  
teorica distinzione tra js 	 e lg 	peci&c& degli impe- 
ratori si vogEi scendere alla pratico e1asiftcnione dei tipi di costi-
tuzoni a noi noti, si irncint fu] y 11 otevoli il ieult. miche perché rii 
alcuni di essi non conosciamo completamente e bene il valore. Ap 
prvmeimptivnmcLc1P ', peraItro possibile In seguente. rlassificazIone. 

(A) Delle frqe qflrcfR si conoscono i seguenrt tipi. 
(a)- Oratonog ad senetnrn. Derivarono dalle ortones prnSpjm 

in ii rocto, hmbftae del periodo puecdente (v. n. 312), ma ad esse non 
seguì più il se zot scOn-n ft&m. Consistevano in manifostazioni di vo-
hrntà legislativa 4eIlimpcnitore, lette sole.roiercento, al Remito di iii 
funzionario dì grado superiore, a scopo di renderle pubbliche (e non 
catu di ottellmt l'approvazione di qneto ilceadutii coHeso). 

) E&ctq ed pvajeetos pronter40. Derivarono daU editotti ai  

capi delle province del periodo preeP.deìltB. Consistevano in mani-
festazioni di volontà leghlativa dell'imperatorc cornuji icat,e ad 11110 

o pii,  j)raEfeot' waet4wo, a.Thretuè (let.i 1P tnlktoudessero a loro volta 
negli e-ota che ciascuno di essi era autorizzato ad emanare (efitro 

limiti rapprescntati dille lettaq goners) iielia rispettiva pme 
frctvn. 

(o) Ediota diretti a funzionari di corte. perché, faeesero appii-
eaziojw dei d.dbimi in essi esprsi quanto alla' materia per cui 
erano- competenti. 

(d) Ediota ed populwrn. (o lip'3 cdct&es) Altra derivazione 
dagli antichi ekta- praw1*10m ma enti la differerzA che, eMseludo in-
diyiz7ad direttamente al popolo o- ad una parte di esso, venivano 
pubblicati mediante aThssioue. 

Teodoi» TT stabili. nel 416 d, O., che ogni progetto di tea' cn-
r&ù approntato generalmente a eilra; del quwMt-Gr .srwri 7)aI-uttt 
(v. n, 396, lovese cere sotioposto al parere del cnnf8tor9Mm e del 
sessatus e poi nuovamente del on .rflo,'jz,rn. Ma è la d'ilìitarc torte-
mente che questo proedinienil o (disposto all'evidente 9copo di eri -

re Li firrigine di norme, non sempre armonizzabii fra loro, che 
era stata creata dalla troìoo (opima legi1azlinie irriperiali) mia 
stato per lnrìgu tenipo o!se.rvato 

(Pi Nella categoria delle ?eqgs speoia ZPR rientravano i tipi di 
COStittiziOfli QUI li sotto 4eflVA i. 	 - 

(o) fle-,;ret. Derivarono chiaramente dal oloccter emessi extra 
ordivm dai iniacigess clmante Percica, classica. nia furono un genere 
fortcineaìt.e decidijto, eana il fatto che gli imperatori persero Fuso, 
con il genera.Iizznti della extraoralinarifi- cognWo. ci deridere di-
vettamcntc le controversie. Al posto dei Vcrett degli imperatori si 
:1ifuein, in questo campo, le sentenze dei frnzionai1 chi ammini-
gtravano giustizia nel loro 1]IlTh. 

Ui) jWojn1it •  Anche la d-erivazThne di onesti atti dai marni*ta 
del periodo classico è mivora. T rno-jutrtti, furono, per&fro, U tipo d 
costiÙuzioTue torperiale che più rapidamente decadde: ridottisi a mere 
istruzioni ammnitratve. scomparvero 11cl tutto A partire dal V se- 

o1{) i e, 
() Reflpta- e ai7,.otatione,. Quest'ultimo fu un tipo di Tqa 

pennnalcx po1iii1mente afiiiii, a quello dei re8c4t., come Pso de-
rivarte dai rescritl.i del periodo del principato. I -reRt'rip-ta furono 
nurnerosI&irni sopra tutto coi] fliocIeiaflo IThe miaii Mp(iMIO lu ("-
stretto ad avv3krsene per mettere in guardia i sudditi orientali da 
falRe interpretazioni del diritto romano. Con Costantino ai iniziò la 
decuileriv,a oli questo genere di eo-tirutoii, che furono ame sol. 
l.anto se enunciassero principi non in contrasto con le 1..ges gen-e- 

go-lta]lto se contenessero (mi evitare I'buo della antq,rità 
IeHvinte dalla uipdsta imperiale) la e1auoJa I ai precee verftfe 
nituntur'. 	 - 
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(0) Un genere iulermedio tra le leges ge?wra1f8 e le t€9CS spe-
&We&, fa costituito, a quanto pire, dalle pra'gmaticae saezetioiu's, 
sulle cui carafteristiche regna, tuttavia, molta oscurità. Anche per 
esse fu imposta la clausola 'si precea ventate nituntur' e l'impe-
ratore Ariastasio stabilì (491 d. O.) che fossero nulle quelle contrari 
alle legos ge raie& In generale contenevano dioizionI di carat-
*ere amminisftativo, emanate su richiesta di enti pubblici o per ini-
ziativa degli stessi Imperatori.. 

411. Le prin.cpai rifor.'nie determinate-  dal. 	 Già 
si è sufficientemente parlato in precedenza delle riforme apportate 
da.! us •noi,'um alla struttura dello Sfato romano e del suo governo 
(v.. n. 	3-397 e 409-410). Già si è sottolineato, inoltre 

'
che le lepe 

postelassiche avitsron, !Ti linea di massima, particolarmente nella 
fase dell'impero unico, di innovare la materia de] ma prvatumrn, clic 
gli imperatori inisl.ravano di ritenere eternata dal fi 	t-u, vale a 
dire dai íúro (v. n. 40). Resta, dunque, da dire qualcosa sulla rifor-
ma dei eistem,i ranzionatonio, in materia privata e in materia eri-
minale, sopra tutto in considerazione della importanza che essa ebbe 
nel processo di corruzione del diritto romano. 

La riJornu del td-terna,  ea4ioaaJtorio fu] ovvia ed inevitabile con-
seguenza di tutto il processo li trasformazione dello stato e si rias-
sunse nel trionfo della con'ito etrarJkas e, contemporanea-
mente, in una tassativa e mirnila delimitazione delle compéteze e 
delle regole di giudizio. 

(a) La scomparsa delle qeatmones perpetua ed il correlativo 
trionfo della cOflA-ti(i cntm. ordine«b dei 	i-iniiia si realizzarono nei 
prim.iszimi anni del periodo poutclassico. Gli imperatori, non p0-
tendo certo riservarsi il giudizio di tutte le cause, seguirono l'indi-
rizzo di )imitaM con le loro frgss, la discrezionalità dei giudicanti, 
subordiiiando la loro attività ad ima vastissima, regolaTnenl-azione. 
Molto vi sarebbe da dire circa le riforme apportate, oltre che alla 
procedura, allo stesso diritto criminale sostanziale. Basterà, comun-
que, . segiiaiare le seguenti caratteristiche  generali: a) l'asprezza ec-
cezionale delle pene e la variabilità delle stesse a seconda del grado 
sociale e dell'intensità della colpa del eòndannato; b) l'accresci-
mento del numero dei orimi?Ur e, in particolare. la. tendenza a tra-
sferire nel-campo criminale figure di responsabilità che in passato 
avevano dato luogo soltanto a. conseguenze dj risarcimento danni 
(insolvenza, divorzio ingiustificato ecc.); e) la canflj.3,1ura7,14n1t1 come 
orrnina degli atti di vilipendio della religione cristiana. 

(b) Assai sollecita fu anche la scomparsa del prcedimeuto pri-
vato per formuiaa', esplicitamente abolito nel 342 d. O. dagli impe-
ratori .Costauzio e Oostante ('iuris formulae aucupaUone sy-llabarum 
iusidiantee cunctorum actibus radieltus ampntentur': CT. 2, 57 

[59]. -i). La procedura extra irtUnem id mantenne aderente alle ca-
ratteristiche generali già assunte nel periodo precedente, ma subì nu-
merose variazioni di forma. iii particolare, al modi antichi di evo-
ca.iio si sostituì dapprima la Utis denwivt#,ati.o, atto di citazione re-
datto con l'aiuto di pubblici funzionari, e piú tardi il iibetliis con- 

n.tioni'i, rimesso da n'n ufficiale giudiziario (exieewtor n-ego*iS) al 
convenuto, il quale rispondeva COfl un libellus coutradictiona. A 
parte ciò, l'immenso bagaglio del ius 1onurartusn non fu abolito, nè 
restò inutilizzato, chè anzi per il tramite della giurisprudenza, molti 
principi proceduirali ordinari passarono, più o meno modificati, a 
far parte della crogzitk evfraordinig.. 

412. B) La. gmt pndena VO8tca8icf IL - Il sistema politici) 
dell'impero assoluto non poteva non portare all'estinguimento del-
l'attività autonoma della giurisprudenza, la quale, de) resto langui-
va. già dalla fase di c.riai della respublica universale. Le cause p19 
appariscenti dì questo processo storico furono-, come giá si è accen-
nato (v. Ti. 403-404), la, estinzione del tva pw.blice,  t-esponJ0di e la 

• legge delle citazioni, 
(a-) Sebbene mai esplicitamente abolito, il iut plilice re8pow,- 

dendi cadde del tutto nel tempo intercorrente tra Diocleziano e Oo- 
• tantino. L'ultimo giurista che venne insignilo del privilegio fu, per 

quanto ci risulta, un tale rNNO 	rrns, fiorito appunto in qie1l'epocn. 
Orbene, la fine de] tue puhltoe repond?ndi implicò che i giurecon-
aiuti postclaasicl non potessero più contribuire alla evoluzione del 
diritto romano e che ogni e qualsiasi disposizione innovativa del 
tu.r vetua fosse riservata clic- le,qea imperiali. Tatto ciò fece sì che I 
giurisperiti poslclassici, privi ormai. della possibilità di esplicare au-
tonomamente la loro (del resto. assai discutibile) lìußti ac irtiusti 
scientia', ripiegassero- verso attività piuì modeste e, nel contempo, 
lucrative, e cioè: a.)- o verso l'assrbimenf,o nella, burocrazia impe-
riale, che di tecnici del diritto aveva effettivamente gran bisogno; 
b) o verso l'insegnamento elementare nelle scuole di Occidente e dì 
Oriente (v. n. 413; o) o verso la professione di avvocato o di notaio 
a disposizione dei privati. Tutte e tre le carriere trovarono, per 
quanto ci consta, numerosi aderenti, ed appunto per questo ci sembra 
da rigettare, come unilaterale la denominazione, recentemente pro 
posi.a (ScRLTtzì, della giurisprudenza postcìassica come 'gi'rnìspru-
denz.a burocratica'. 

(b) L'attìvilà della. giurisprudenza scolastica e piatiea Pivesti, 
nel corso della, fase dell'impero unico, caratteri tanto deteriori, che 
gli imperatori dovettero passare a preoccuparsi di smnssarls iilte-
riorniente e notevolmente. Fu appunto per ciò che, nel 426 d. O. 
l'imperatore d'Occidente VADBvTINIANO ITT ern.anò la cd. Peq,qe delle 
oitaion,j, con la quale si sforzò dl dettare alcuni criteri elemenl.ani 
e meecaniei di cousulta,zione diretta dai iura classici da parte dei 

• ': 	giudici e dei privati' in genere. Nella redazione originale egli stabill, 

ii 
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infatti: ) che il materiale di iura avente efficacia di legge fosse ri-
dotto agli scritti 1 5 soli giureconsulti classici: PAPINIAN0, GAIO, 
PAOLO, Utpwo e MODESTINO; b) che, in caso di divergenza di opi 
r ioni tra i cinque, si tosse liariti a seguire il p I-ere (bella maggio 
ranza  ('potior numerus vineat auctorum 5; o) che, essendovi parità 
fra le opinioni in r-oiilra.sto, fosse da dar prevalenza al parere ap-
poggiato dall'autorità di PHpiniN no (7  mi numerus aetinaliq sii, eroe 
partis praecerlHt aiictoritas, in qua excellentis ingenii vir Papiniauus 
emmeal. 5; d) che, infine, risultando irappileabili i due criteri re-
cedentemente enunciati, si tosse liberi di adottare, tra i vari pareri, 
p1 eiio preferito ('qinw geqin 1 eheai., ci iga t modei-a i. io iii ci icaiiti 
Questa costituzione fu accolta da J2n000sio li in Oriente e tu ilise 
rit.I nel C'Pli. (1 4. 3), nai Teolosio, rrieiii, preocrii1iatii del collega 
circa l'ignorarwa giuridica dei suoi tempi, ampliò notevolmente il 
novero lei iura consultabili, stabUendo, attraverso una interpola-
zion (Gnrivwnz), clic avessero valore di legge arche gli scril.1i 
degli altri giuristi classici citati dai cinque (praticamente, tutti, 
purché delle loro opere si 	a disposìione sicuri fiN noseritti 
('si tamen eorum libri propter antiquitatis incertum codicum col-
latione firnientur '). Si. nel testo di ValeHtiHiN 'io, che in quello, in-
dubbiamente più liberale, di Teodosio, la legge delle citazioni venne, 
comunque, n, precludere alla giurisprudenza postclassica ogni possi-
b•ilil.à di esprimore con qualche emeacia pratica il proprio parere. 

413. L'attività, giu.rì.8p.n4enziafr .dijqjtflorz. — T'articolarissirrio 
interesse rivesi e, tra i vart modi dell'aLIivil.à giuri epa udenziale pot-
classica (v. ti. 412), l'attività che i giuristi svolsero nel settore li-
clattico, perché tu precipua.mente a causI, di qnesl.a attività che i 
lira classici vennero ad essere, dapprima formalmente e poi anche 
so.stanxinl11ie,ite, corrotti e trasformati (v. n. 403-405). 

Scuole di diritto fiorirono, in età postclasMca, numeroso. sia in 
O<rideiii e che, opia tuLto, in Oriente. 

(a) Foche sono le informazioni di ci]i disponiamo sulle Rcvoie di 
Oocidenl:e. di cui, comunque. certamente ve ''e fu una ufficiale a Roma 
nel sec. 1V d. C. ed all re ve ne furon&, private, in Italia e in (3-alifa 
anche nel sec. V 4. C. Queste scunle seguirono le sorti del tracollo 
politico de1I'Occidnl.e P furono, nrhrhhiNirnml.e. pflverissime di ini-
ziativa ma appunto per ciò i frutti della loro attIvità, giunti sino 
a noi in urli piccoli sslino no rilevo, appaio, Io TrAtO importanti ai 
flni della ricostruzione del diritto classico, che vi è da presumere 
non sia stato troppo fortemente iilqithiat4i lall'elaliorazione sciellti- - 
fica di una tanto povera giuriAprudenzi. Del resto, che i vizi dei giu-
risti occidentali. più che nell'infedeltà al privicipl classici, consistes-
sero pi-eci1w;i.rneiite uella in lerioi-ità rispetti al compilo di coinpren- 
dere i euro nella loro grandiosa flriet 	dSotpao dal testo otigi- 

noie della legge Ide citazioni, la quale fu indubbiamente dettata a 
Valentiniano TTT dalla consapevolezza iella ignoranza dei giuristi di 
Occidente (v. n, 412). 

() Le &ztoe di Oflete fiorirono Precipuamente dopo la divi-
sione dell'impero e manifestarono, per quel che salipiamo, cararte-
ritiche ben diverse da quelle delle Scuole occidentali. Lungi dal 
ma n c re di cultura e di iniziativa, i giuristi orientali ebher-o in ab-
bondanza l'una e l'altra, ma ai trattava di cultura essenzialmente 
ellenistica e di iniziativa essenzialmeule rivolta alla deforir,azione 
sosl.anziale dei iul-a classici3  di modo che la loro attività si risolse, 
principalmente, nei mascherare sotto veste romana nuovi istituti. 
sHggerhi dai tempi nuovi, dalle nuove idee e dalle consuetuilThi de-
rogatorie venute in essere nella prassi dei rapporl.i di ogni giorno. 
La vera e grande battaglia 11cl-  la salvaguardia del patrimonio lei 
4w1b gli imperatori lovefiero combatterla proprio contro i ferratia-
simi maestri delle Scuole d'Oriente 

Tra le Scuole orientali assurse ad altissima risonanza, nel se- 
colo V d. (-., la sniola di Bcrito, magnificata . come ' madre 4cr di- 
ritto ' ( tzvo t 	96p.rr ), ilnstrHta da 	professori (a,teee.so- 
rem) di vasta fama clic furono definiti, con caratteristica enfasi orien- 
tale, 'eroi'  1107  diritio 	prsc ). ' maestri del mondo abitato' 

: Crn1ILo, l'nizro, Do,JNo. flnMosTrNI. Lo- 
nossro, Enozio, AMIuaeo, br.oczjo. Molte note furono anche le Scuole 
di A7eggundri., 4-ntìc.h.irj Ùesare,,, e Uoetant*ipo7i Nel sec. VI 4. 0 
la Scuola di Oostautinopoli ottenne la lireva.lenza su quella di De-
rito: da, que4e due scuole tolse Il iu1in iano quattro tra i lirinillali 
collaborenorj della sua opera, e cioè Trormo. GRATm0. Doitoro e 
ANSTOL1O, ma gru ude fama rivestì nuche fltw, escluso dalla 
i9rnpilaione. 	- 	- 

Prima di Giustiniano lo studio lei dù11to era organizzare sulla 
base li qnatli-o anni di insegnamento. Il primo anno era dedicato 
allo studio delle Imstilution- di Gaio, debitamente aggiornate, non-
ché di quattro monografie (Ubri srgu?o»-es- ) di confezione scolH 4ien 
(de re iu,orir, de tu.tp:t, de tgstornA,tjg, rIc tdqIL) nel secondo 
anno si-studiava una prima pars tegum, e qualche titolo di una 
do øuhoils e di 1ua pan (le rehns, il cui studio veniva completato 
nP-1 terzo anno; al quarto anno era. infine, riservato lo studk Ili 
estratti dei resptmao di Papiuiauio e di quelli di Paolo. Qiuesl.o piano 
di insegnamento fui 1itin'mat.o, come direi -ui (v. n. 430-), da Giusti-
niano I nel 533 4. Cr. 

	

414, Le for,j-e deiTh.ttività. $wisprwlemjak pni--tSa&gj 	— 
Per quel che ci è dato sapere, ma sopra tutto per quel che ci è dato 
li ililuire attraverso l'esegesi critica &Iir,atei-iaie giuridico post-
classico (v. rÌ. 440 ss), le torme in cui si concretò, in Occidente t in 
Orienie. la complessa attività della giurisprudeni postciassica fu- 
ronò principalmente le seguenti.' . 	. 	. 
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(a.) Atterazioni te.to2i, fle ne ebbero per i iura,  e, in xnisnra 
amai più limitata, per le stesse ege. A prescindere dagli error' dì 
gcrittur( degli anla.nuensi, consistettero in gios8em3 intoì-Iì7warI i, 
m.u.rgin.a.l.i, penetrati poscla nel testo, In i'nterpre 1oncs delle 1egs, 
in 	rafraai di brani ritenuti POCO intelligibìli, in acco&'aqnetz.t4 e 
ro,bb«oi:arnont-i del dettato genuino. 

(b) Antotògje ed eptonvi. Se ne ebbero sia per i ra! che per 
le teges, talvolta (come per le Zegea Ronanae rbarorìm: v. ti. 41) 
a carattere ufficiale. Consiterono: nell'entu;leaanemto di brani tut-
tora vigenti 'li  Zees; nella rarW14-a di lettitimes, opin.ione-, deftni; 
tilonea, 	tòigiate8, regaae, senentia0 di lino O più giuristi dea- 
51Cl; in eRposiioni riasswrtive di urla o di più opere gluriaprudenzali. 

(o) Versim4 in lingua greca e etrosìoi in latino di brani 
legislativi e giurisprudenziali a scopo di esercizio, con tutti i peri-
coli eou nessi a questo genere di attività.. 

(d) B1aboraM»i monografiche di ira.. Consisterono. ne11'enu 
cicamento da una o più opere giurisprudenziali classiche di tutto 
quanto riguardasse un determinato argomento e nella confezione di 
l}iri 91kígW59reg ad hoc': Ubri 	da intendersi non più nel 
significato classico di opere scritte su un solo rotolo di papiro (tier), 
ma nel nuovo senso dì opere (scritte su quadei'ni di pergamena) rela-
tive ad un solo e determinato argomento (de iure (Aotiurn., d' re uo 

de ire ood.ictTorurn ecc.). 
(o) (ompiiaAon.i 'a ca'tna'. Consisterono in ardite operazioni 

(spesso, appunto perchè così radicali, di carattere ufficiale) dl ridu-
ziOne di l.egea e di ìura in frammenl.i. generalmente muniti di una 
inisetiptio che ne indicava la provenienza, .0 nella costruzione con 
questi materiali, accortamente concaenati tra loro, di grandi espo-
sizioni panoramiche del diritto o di branche di esso. Se ne ebbero 
di sole frges, di soli itra, o anche miste di iura e di. reges. 

111 415. LP, orn 	GItJB.tsPknDzNz rosTcL.ssrcA. - La 
multiforme attività della giurisprudenza postelassica. sfociò in nu-
merose opere di vario, tipo: delle quali alcune ebbero ed altre non 
ebbero carattere titciale, alcune sono a noi liretLamente perve-
nute e altre restano soltanto in antiche citazioni, se addirittura non 
esistono che nel sospetto del critici moderni. Qui ci limiteremo a 
parlare delle opere u.ffiMW e 'u-fflct1o.e iiretta,nente pertenu.tev,i, in 
tutto o in parte, distinguendo 'tra quelle prcgiustÌnianea, quelle giu. 
sfinianee e quelle postgiustinianee (queste ultime, 'se ed in quante 
Possano essere utili ai fini di una più precisa ne ostruzione dell'or-
dinamento giuridico postclassico). 

Per quel che riguarda le opere a noi non direttamente perve-
nute, sarebbe discorso troppo lungo e minuto farne parola, sopra-
tutto 

 
 quando si tratti iii opère di cui non rimane il ricordo, ma la 

cui esistenza la critica ha solo motivi, più o meno fondati, per so- 

r
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spettare. Basterù, a questo proposito, zinviare: da un lato, a quanto Ij'; 
si è detto dl volta in volta circa I sospetti di inqiiinarnenti o di apo- 
cnifla relativi a singole opere attribuite ai giureconsulti pneclassci 
e classici (v. § 	11, 16); daui!altro, a quanto si dirà fra poco circa 
la probabile esistenza dei cii. 'piedigesti' (v. D. 429). 

416. 	Le eøik-oni private di 'egmr' prcteOctosian.e. -- Giusto Li 
agli inizi del periodo postclaasico furono compilate iii Oriente due 
collezioni private di costituzioni imperiali, le quali ebbero la più 
larga forl.ùna nel mondo giuridico postalassico, tanto da ottenere 
da Teodosio lI il riconoscimento ufficiale (v. n. 417). Si tra.tta del 
Yode 	goriaevus e del Code 	ffermoqeau: detti 'codicea' per- 
che ornai era invalso l'uso di scrivere su quinterni di lwrgaxnena, Co- 
stituenti volumi regolabili e piacere (ooioes). 

(a) il (Jocier, (regoriawut fu compilato, in Oriente (Nicomedia?) 
da un Gascoio o Gn.uaoiu.uo, di cui non abbiamo notizie precise, 
intorno agli anni 292 e 29i d. C. 

Questa raccolta fu destinata in ispecial modo • alla pratica gin- 
diz.iarla civile e comprese, per.ante, particolarmente resoripto, ge 
iiere di eostitiizi.oni che era, come sappiamo (v. xi. 410), ancora fio- 
rente in quell'epoca. Sebbene il più antico rescritto che ci risulta 
riportato in questo codice sia dell'anno 196. d. C. (Setiimio Severo),  
pare che esso contenesse in realtà rescrit.ti degli anni precedenti; a 
partire da Adriano (117-138 d. O.). 

Il. Codice Gregoriano non ci è noto per conoscenza diretta, ma 
è stato ricostruito, almeno parzialmente, sulla base di una epitome 
contenuta nella fer Romana Wi3igo't1íorwm e sulla base di citazioni  
(li singoli rescritti da esso riportati fatte nella ler ROnGaa Bui- 
gmn.Mnum, nella OoZia*ia, nella Ce 	uZttio e nel Fraginenta Vatt- 
ceni.  Esso si ripartiva in non meno di 14 vibri. (forse 10, in cui ti 
gli argomenti erano divisi per titul4 (ciascuno munito di una ru- 
brica indicativa del contenuto) 	entro i tLt'uii le costituzioni erano 
riportate in ordine dl data. Lo schema generale della raccolta era 
Improntato su quellò dei digerta• della giurisprudenza classica, nella 
lan, forma più evoluta (v. xi. 857).  

(b) Il Code 	mogc'nf'aus fu parimenti compilato in Oriente 9 
da un EMoGnNu, non meglio conosciuto, o forse anche dal giurista 
EaMOWrNIANO (v. ti. 37$). Costituì un complementò od una appen- 
dice, in un Qolo libro (diviso i» t*uii), del (fetida' aregoriawa e com- 
prese essenzialmente un gruppo di rescritti dioclezianei degli anni :1 
2994d.O. 

Neanche questo codice ci è pervenuto direttamente, tua neo 
struzione assai frammentaria ú stata possibile sulla base delle stesse 
fonti adoperate per ricostruire il codice Gregoriano. 

I 
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(o) Aggiunte posterior1 ai Gregorùvno ed a1t'Ermogeniwn:o ftrO 
no compiute in varie. riprese da giuristi anonimi. Probabili aggiunte 
al Codew Gregorian.us sono alcune ciitituzioni dioclezianee succes-
sive al 292 d. (I-., elio ad esso sono rapportate nelle fonti. Aggiunte 
quasi certe al CGdew lietmgcmOtux 5(1]0 altii I] gruppi di rescnitti 
diocle,.ianei degli anni 29-305 d. O. ronchè costituzioni del 314 
(Costantino e Licinio-) e del 364-fi5 (Valentiniano, e Valente). 

417. li UGdP.1 'JJjoodogtniu '. - La prima raccolta ufficiale 
di costituzioni imperiali fu fatta fare dall'imperatore Ta000sio Il 
(408450 ci. (i.) ed ebbe il nome di (lodea' ThoodosiuF,ms. 

I proposil:i di Teodosio furono, per vero dire, assai più vasti, 
almeno in un primo momento. Con una costituzione del 429 d. O. 
(C'Pli. 1. 1. 5) egli, rkonosciuta ufficialment, la va] idH,A dei codici 
Gregoriano ed Jirmogeniano, nominò una apposita commissione ai-
finché compisse, in tempi Successivi, questo duplice lavoro: a.) rac-
cogliere ad ano degli stii(losi, l,lJtl'F le Lges g.1e8 da Cosl:aniino I 
il i poi (fossero- ancora in vigore oppor no), ordinandole in libri e 
titoli a somiglianza e ad integua7.ione delle due colleioii private 
precedenti b) estrarre, ad mio del prritkì, dai primi due e da questo 
terzo codice iut.te le costituzioni (generali e spe( iali) ancor in vi-
gore, ordinando il IMItO sisl'emaiicamente e colmando ogni lacuna 
con brani acronci li cura, cioè di scritti della giurisprudenza classica. 
La prima commiione nornuiriara IN Teodosio o'nduBse avalli assai 
fiaccamente i propri lavon talehè l'imperatore fu costi-etto a rifor-. 
ma ri a ed a i duure sei sil}ilinIeHte il 	io- ta,>ppo vasto prog rainlini a 
Con una icostituzione del 435 ci. O. (CTh 1. 1. 6) egli nomiÒ una 
commissione di sedici membri, assegnandole il còrnpito di fare, ad 
iluiegrazione dei codici Gregoriano ed Ermogeniano, una raceohl,a 
sistematica delle leges ge,zcrales non, dunque, dei recnitti e delle 
altre leggi speciali) da CosI:ani in0 in poi, anche se fossero stare abro-
.gate da costituzioni successive. in modo che l'opera potesse servire 
.io allo studio I cuneo che -alla applici zione pratica del diritto. Que-
sta volta il disegno di Teodosio ebbe attuazione molto rapida, anche 
periliè la prima commissione aveva probabilmente già progettato 
Io schema della raccolta o perchè i membri della seconda commis-
sione si divisero, a quanto è dato supporre, la fatica nel senso di 
]aviirau-e, nella prima shsura, ciascuno ad un libro. 

Ti Oodox Theodosianu.s Lii pnbblieato in Oriente il 5 febbraio 48 
e fu comunicalo al prw1cclws pruetGri.o d'italia per la presenI:aiorue 
al senato a Occidente; entrò in vigore, ferma restando la validità 
del Gregoriana e dell'Ernuiigeìuiano. il 1°  gennaio 439 d. O. Esso fu 
diviso in 16 libri, ripartiti io tit.0 di numero- assai vario da libro 
a libro, alla mari ieia del codi 'e Gregoriano. 

li iùtørao del Teodosiano fu qrcatranzialpaciate quello del Grego  

nano, salvo che largo spazio fu anche dedicato a mìteuie di diritto 
pubblico. E' da tener presente, inoltre, che Teodosio autorizzò espli-
citamente i suoi commissari a mdiftoare e correggere, il teatri delle 
costituzioni, parchè, ciò non imjdi aSSe inni,va zioni sos I aJaz ali. LGr-
dk,.e delle ,nutMrie del codice Teodosiano è il seguente; libro I (fonti 
del diritto e competenze lei funzionari imperiali)-, libri TI-V (diritti 
privati, secondo l'(vrdine della prima parte dei diqMta, classici), li-
bri Vi VII, (gerarchie (lei funzionari imperiali di rango superiore, 
loro privilegi, diritto speciale dei militari), libro VTIT (nimanenii 
materie di diritto privato), libro IX (diritto penale), libro X-XI (di-
ritto finanziario), libri XII-XV (orga tu iwzazdoni cittadine e corpora-
zioni varie), libro XVI (ordinamento della Chiesa e del diritto ec-
clesiastico). 

418. Lri lcri-io.rion. post-t.'odiaw. - Dopo la pubblicazione 
del codice '.lYeodosiano, e a cominciare dagli stessi Teodosio li e Va-
lentiniano III, fu emanata dai varl imperatori che Si slissegiLirOno 
tutta una serie di costituioni, che sogliono ora essere designale 
sotto il nome di ' No,clle ,post-teoclasiane ' (cioè n&tellai consti- 
i*tioncs). 	 - 

Delle raccolte che di queste costituzioni si fecero in Orienl,e 
nulla ci è pervenuto. Ci sono noie invece circa un 'centinaio di /cqr8 
attraverso i resti delle raccolte fatte in Occidente, e sopra tulio 
attraverso la hv RO,nanr4 WiRiyotho-nnn In questa, infatti, sono in-
sente parecchie costii,uzioni, che giungono fino al tempo dell'imp 
ratore di Occidente Auteniio (467-172), The'n ne altre costituzioni si 
trovano 'nei maruoscriti,i, in appendice ad essa. 

Va detto a questo punto clic, al di fuori dei codici 0-regoriano. 
Ermogeniano e Teodosia.uio, abbiamo, inoltre, notizia di alcune costi-
tuzioni postclasiche attraverso raccolte (li minima eri Lit, la pii 
importante delle quali è. quella che va sotto il nome di C"8titl,tiG- 
ore Mi-nnondianoe (così detta perché edita per la priitua volta dal 
,gesuita francese Sitroìu). Tutte le cosi iluzioni contenute in que-
ta . recoli,a sono ani eriori alle Novelle post-teodo-siane e mirano a 

regolare i rapporti tra Stato e ('Thìesa, cosi come fanno le cosl:iLu-
hOni contenute in iul:I:e quelle altre raccolte di carattere ecclesia. 
tieo che, dal tipo di Costantino i" 1ioi, ci sono pervenu le (Alti 

dei Concilii, Colleotio A -uofl'irn, Uoliect10 QiwUiana, ecc). 

419. Le leggi rcm.a,vo-barMricho — In seguito alla formazione 
degli Stati romuo-barbarici venne a crearsi, nei territori lelIex 
imperi d'Occiden le, lira complessa situazione di convivenza del di-
ritto romano con il rozzo diritto dei barbari: situazione, questa, 
che i re germanici cercarono di risolvere, facendo compilare le Così 
de'h.e 'leggi romano-barbariche', cioè alcune modeste compilazioni 
ufficiali, miste di iurtz e di teyn, che avrebbero dovuto servire o MII- 
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tanto per i Romani oppure sia per i Romani che pci' i barbari. Esse 
sono l'Ecjìctwn 1'1ieodeici, la Zes? florna'ne Burgwndionuia e la Leco 
Rorn~ TVisigothOruia. 

(a) L'Edictum T4eodcrici fu la prima, in ordine li tempo, delle 
leggi romano-barbariche. Questa compilazione fu pubblicata intorno 
il 500 d. O. da Tnoi»:iuco, re dei (loti, il quale, considerandosi go-
vernatore dell'Italia in nome dell'imperatore d'Oriente 1enoue, po-
teva emanare eiLcta., come gli ordinari p'rwefecti p,1aeturo. 

L'eJ4otum TModerioa ebbe vigore sia per i Romani che per i 
barbari, e fu composto di 154 articoli, ricavati sopra tutto dai co-
dici Gregoriano, Ernogeniano e 'Teodosiano, dalle novelle posì.-teo-
dosiane, dalle e e'ìiiae di P&oLo, dalle institutonee di G.4w. Non 
sono però mai citate le fonti sfriittatp nella compilazione.' 

(b) La Lere Romana Burgn on.mn fu emanata da. GtNDoDADo, 
re dei Burgundi (Francia orieut.aie), agli inizi del VI secolo, ed ebbe 
vigore soltanto per I sudditi romani. 

La legge è divisa in titoli, otto ognuno dei quali sono raccolti 
i vari testi (con l'indicazione della provenienza), tratti quasi per in-
tero, dalle stesse fonti che erano state sfruttate nell'E iietnm Thoci- 

erf:i. Non mancano però in questa compilazione le infiltrazioni del 
diritto borgognese. 

(e) La fcx ìioa ama Wiaigothoru-m fa dl gran lunga la più im-
portante delle leggi romano-barbariche. Fu emanata nel 506 da Ai&-
u.tco Il (wide il nome di Brevicorium ATa'r'ioi o Aia-ic*mum) ed ebbe 
vigore nella Spagna e nell'Aquitania (Francia occidentale'). 

In essa furono sfruttati largamente il codice Teodosiano e le 
novelle post-teodosiane, nonehè le 	pta 	sventiac di PoLo; 
piuttosto scarsi sono gli estratti dei codici (Iregoriano ed Ennoge-
niano. E.' conteziut.a,, inoltre, in questa compilazione un'epitorne delle 
Inrt3tutiones di Giro, e vi figura, infine, anche un passo dei 
s4pOfl.so di P.INIÀNo (il famoso rcspoa.sum. Pap'èuvi: v. n. 387). Gli 
estratti delle varie opere non sono fusi assieme, ma sono distinti in 
vari gruppi, secondo l'opera da cui sono stati escerpiti, e ad ogni 

sto fa seguito un'nfrrèrtatfo (tranne per l'ic.ipitorne di Gaio). La 
inrpreta.Uo non sembra, tuttavia, che Ma stata scritta, dagli stessi 
compilatori, ma sembra sia stata tratta da glosse che già accompa-
gnavano i testi. 

Grande fit la diffusione che ebbe qnesta legge nell'alto medio-
evo, ragion per cui ci sono pervenuti parecchi manoscritti di essa. 
La sua utilità per i romanisti sta sopra tutto nel fatto che i passi 
in essa riportati, sebbene non scevri da alterazioni, servono a riem-
pire (specie per le 8erzfer4tiae di Paolo e per il codice Teodosiano) 
delle lacune altrimenti incolrnabili. 

420 I 'Tituli -, tU Up&'no e le '9en.temtiae-' di Paolo. - Tra 
i reati della giurisprudenza classica sogliono anche essere annove-
rati i ?'ituU di Ui,r]ANO e le &n.tenUa di PiOLO, aia iu un piano 
diverso da quello delle In.8t.itmtion.es  di GAio, perchè trattasi con 

• tutta probabilità di due compilazioni postclassiche nuinite (li titoli 
apocrifi. E', édbiunque, opinione pacifica che esse conservano un largo 
substrato di passi trascritti fedelmente da opere della giurisprudenza 
romana e il cui contenuto è ancora, essenzialmente, diritto classico. 

(a) TituU ew CO'pO'c Ulii. Così è intitolato un codice per-
gamenaceo della Biblioteca vaticana, rimontante al X sec. e divino 
in 25 Ululi (VaI. regina 1128). Nel secolo scorso i] SAV1GNr,. riuscì a 
dimostrare la identità di questo codice con un codice da lunigo tempo 
perdi.rto, ele era stato in mano al TmLIO, il quale l'aveva pubblicato 
nel 1549 col titolo di Ulpiain-i libr s 	laris rearuin, e al (ThiAcIo, 
il quale Io aveva rtpubblicaro con lo stesso titolo nel 1576. A loro 
volta il Tn.nio e il CUIAcIO avevano sostenuto l'identità del manna- 
scritto col ii&e4- 	gkri,  -egulrum di ULLP1ANO (v. ti. 37), argo- 
mentarido dai fatto che alcuni simi brani corrispondevano letteral-
mente a franim&uti dei Diyaia giustinianei e della CoUatio £eg'urn. 
Mosaicarwrn sI Romauanøn, i quali crani) muniti' appunto di questa 
in.rriptio. 

I Titui eco eorpore U!ia'ni sono ordinati secondo lo atesso si-
stema delle Instltu4ione di Go (. n. 367) cd anzi ne colmano al-
cune importanti lacune (per esempio, in materia di regime patri-
moniale ilel 'matrimonio). Il manoscritto vaticano si arresta tuttavia 
in un piuiLo che corrisponde ai primi para grafi del libro terzo di 
Gaio. Le eoimacidcnze di stile fra il testo vaticano e quello gaiano 

• sono evidentissime e notevoli. 
• Gravi controversie si agitano circa )a autenticità dell'Opera.

a) Il MOMMSES-, senza porre in dubbio la classicità del libor sin.gu-
1G?'i8 regularunz encerpito nei .Digesta' e nella (Joflatio, ha da tempo 
sostenuto che i Titu}i del manoscritta vaticano siano stati redatti 
dopo il 320 ci. O., a mo' di sunto del l'iber sirj'a2arix ulpianeo: nei 
1'itulì, infatti, appaiono eliminate le sanzioni per i crjMbe,,R e gli orbi 
in ossequio ad una costituzione di Costantino del 320 ci. O. (CPh. 8. 
16. 1). b) L'i.nEnvnIo, procedendo oltre su questa strada, ha con-
-vincentemente sostenuto Che postelassico (e posteriore al 320 d. O.) 
sia stato proprio il Mb«r singuiarms regiaarwnn, di cui i T3tu7i non 
sono che uno dei manoscritti; ed ha aggiunto che a base del li ber m- 

- 	 9 -19 -1Orris rcmgukirum fuL'oiio i libri VIII regtaarnrr ed altre opere dello 
stesso Ulpiano. e) L'.noro-Ruiz, aderendo alla tesi del carattere 
postelassico del Ziber ing arti reffuì.arurn ha a, sua volta tentato 
di dimostrare che esso costituisce un sunto della Institut'ionc.s di 
Gaio. ci) Lo 8CiITJLZ, assumendo una posizione intermedia fra. le due 
teorie ultime citate, ha sufficientemente chiarito che il Ziber .rMg'u-
iaris' rsguiarum fu compilato, agli inizi del XV sec. il. (i. tiullo. sche- 
5171tiO Rtorta tiZ i7rItto fumfl,) 
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ma delle Intitutio-e di Gaio e mediante lo sfruttamento di ma-
teriale es i.ratto sia dal manuale gaiano, che dai libri  VII reguianrn 
e dalle 1nitittione8 di Ulpiano, dai tibrì XII pandecturmn di Mo 
destino e da altre opere di minore importanza. 

(b). Pa4i.ti sentevtiae. »i quest'opera abbondano le trascrizioni nei 
vari manoscritti della Lc-a Rmana Wsigothorw,i. A volte il titolo 
è di 	tfffl-ti0e recepiae, altre volte è di sen.tcutirie a  

L'opera ai divide in 5 tibri, ripartiti in tituii, ed è ordinata se-
concio lo schema dei d4C8tci. Il testo della Leai Romani Wipotho-
runi è palesemente abbrevialo, e lo ha dimostrato il Cuitcio, sco-
prendo in un altro codice, oggi perduto (Cod. Vesontinus), brani 
non riportatì dai manoscrìtti della Lea. Aitri estratti dell'opera si 
trovano nei VtieanG fragincnta, nella Col atio, nella Con.su(.taUo e 
nei Digsta di Ginstiniano: i passi della OQn.eiaa-'tio e dei .Digc4a 
sono a volte notevolmente diversi da quelli della Lew Rmna Wi-
sigothorum. 

Sino a qualche decennio fa si è bempre pensato che i libri I-' een-
tenMani.ni tossero veramente di PAoLo (v. n. 871) e che 11 testo ripor-
tato nella Lcs Rom.aruz Wi.viijOthiurn-  ne costituisse un sunto. Oggi, 
sotto Piinpulso 41c1 Bnsnun, la gran maggioranza della dottrina 
pensa invece, giustamente, che Paolo non abbia mai redatto i Ubri 

e che questi siano una specie di antologia, composta 
iluirarite il regno di Diocleziano o di Costantino, nella quale funono 
sfruttati come tonte principale, secondo alcuni gli scritti di r.&oLo 
SCcouIl() altìi anche gli scritti di ULri&lo e di altri autori. 

4I. Altre cfspiaioni ps-e uetiniancc di 'iura '. - Compi-
lazioni pregiustiniaiiee di i-arti. sono la Epitome (Mì, I Frngrneata 
Austod-usvensia., gli ch.oUa &inatica.. 

(a) -pitome Qui. QuiesVopera, ivi tre libri, è condotta sulla fai-
sariga dei primi tre Libri delle 1i%&tituti~# di (*&ie (v. n. 367). Da 
questo modello, tuttavia, l'Epitome nasi di rado si dieeota per uni-
formarsi al nuovo diritto vigente in Occidente. L'operetta ci è nota. 
attraverso la Lex Romano. TVi&ìoth-orwm., in cui trovasi Inserita. Ad 
essa, come si è detto (v. n. 419), manca la solita interp.retatio: il che 
si spiega pereliè l'Epitome è essa stessa la in.terpretatio semplifica-
lira e riassuntiva del testo gaiano, dia molto probabilmente non era 
più in uso nelle scuole giuridiche dei regno visigotico. 	- 

Molto si discute sul se l'Epitome Gai sia stata redatta dai com-
pilatori dalla LOc ItOr,&a'na Wisfg«hon4wy o se invece essa sia stata 
redatta anteriormente, nelle scuole occidentali, e poi sfruttata ad 
so della compilazione visigotica. A noi sembra che la seconda opi-

nione sta pxeferibile e che l'Iiipitomc debba essere attribuita ad una 
epoca alquanto anteriore a quella dì redazione della Lev Romana 
.Wigotkoruns. 

(b) Fra qmeivta. À-ugustodlrneu8ia.. Si tratta di una interprOtatJO 
assai povera e scialba delle In.st'Uutions8 dl G&io, che rimonta al 
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sec. IV o V d,; O. Autore dell'opera fu un oscuro maestro occiden-
tale. La scoperta di quesla antica interp-re-tatlo è stata fatta nel 
sec. XIX dallo Ct J5LI. leggendo un codice palinsesto della Bi-
blioteca. di Antun. I frammenti conservati sono relativi a brani dei 
libri primo, secondo e quarto. 

(e) &s-otia ino.itica.. Furono scoperti nella seconda metà, del 
sec. XIX in un monastero del monte Sinai dal filologo greca 
Bar&isnAxus. 

Gli &ihotia Siitaitiva 50114) dei brevi coninienti, redatti in lingua 
greca, ai libri 	dell'opera di LLr1ANo ad 8abkwrn (v. n. 372). 
Jssl richiamano spesso paesi di altre opere di 'Opiano o di altri 
giuristi classici (P,&oio, FioItEN'muNo, inc&ro, Monusi'uo), nonchà 
brani di costituzioni imperiali raccolte nei codici. Gregoriano, Ermo-
geniano e Teoclosiano. L'opera. appartiene con tutta evidenza alla 
scuola di Oriente (Berito?) e rimonta probabilmente alV sec. ci. O. 
Il RicconoNo ha sostenuto, invece, che gli &oliu, 8i1witiCa furono re-
datti dopo Giustiniano percT-iè vi si trovano commitat1 tre passi 
ulpiànei che nei )Jige8ta sono certamente alterati. Senonchè questa 
tesi urta e sì frange contro la circostanza cime gli sv,'holh fanno rife-
rimento anche ai codici Gregoriano, Ermogeniano e Teodosiano, il 
cui uso- fu interdetto da Giustiniano (cost. Ru.mmo 3): è evidente, 
pertanto, che gli i'eJbolia furono redatti in epoca pregiustinianea e 
che, in epoca pregiustinianea furono alterati i tre frammenti di 
Upiano,  

422. 1 'larjmenta Vat-icana'. - Tra le compilazioni miste di 
iura e di leges del periodo postelassico emergono per la loro impor-
tanza i così detti I"ragmenta Va.tican. 

I Fragntea-'ta Vaticana furono scoperti nel 121 dal lti, leg-
gendo un oodex rescriptna (palinsesto) della, Biblioteca Vaticana, 
nel quale, sotto una -scritnra minuscola del sec. VIII, poteva intra-
vedersi una scrittura uncia.le del sec. IV-V non molto belle eatls-e]- 
lata. I lavOri di decifrazione furono resi assai difficili dal fatto che 
il secondo amanuense aveva diviso iu tre ciascun doppio foglio per-
arrmeùaceo del primo manoscritto e che una i-iecrnmposizione del pri-

mo manoscritto non era possibile, dato che non tutti i fogli di esso 
erano stati sfruttati per il codec resmiptw,. nè questo era coriser-
vato intero. Per questi motivi si SOnO potuti ricostruire interamente 
soltanto 9 fogli della .scrip&ra ps-i or, mentre altri 24 fogli sono leg-
gibili per un terzo 0, tutt'al più, per Iluie terzi. Infine, tenuto conto 
che alcuni dei fogli portano ancora la numerazione del quaternio 
(di otto pagine) cui appartenevano e che il numero piè elevato è.-28>  
si è potuto logicamente dedurre che il manoscritto originario com 
Prendeva non meno di 5 doppi fogli, pari a 224 pagine scritte. 

L'opera era divisa in una serie di tituli, di cui ci sono rimasti 
i seguenti: ex etrpto et vcndito, de usufrutO, de re 'uoori-a, de erau- 
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satione, qio.ndo ,tom&or i,bttliegatur revocasse dow.tioncin, &e do-
no.tiouibus ad legorn Ciinoia,,, de oogntonòizs ad proctratofl1t&. 
Ogni tIlolo comprende un certo numero di passi di giureconsulti 
(PsruIÀro, LJLPIAN0, PAOLO R ]'ignoto autore di un'opera de irbtsr-
aicÙ;, cui facco seguito (ma a volte vi sono interculate) alcune 
costituzioni imperiali, pri tìcipalineiìte di f)iucIeziar,o. Fi' issai di-
scisso se li sisterria adottato sia stato quello dei diwsía o dei eom-
mentali Od edìctu,m del pei-iodu 1cl principato, o Me invece eii sii. 
stato un sisterria diverso. L probabile che la compilazione sia stata 
redatia in Occidente, per l'so Iella prassi e dell'lnsegT] RIVI ento sco.. 
lastico. Depone a favole dell'origine occideta1e di essa il fatto che 
appaiono sfi uLt.j Lu alcune costituzioni di Massinilano. 

Difficile è il prob I erri a de Il 'ep ocn de IL CO rrip i1i 'i or e Il Mo MM SEN 

ha sosl.rmutu clic essa in stata fatta ai tempi dl Costantino, e più 
precisamente inl.orno al 320 d. C., 1ft1(lIA, salvi, una ci,s l.ìiuzione di 
Valentiniano I. Valente e Giaziano del 309-372 (che egli ritiene ag-
giituti pos L criurT!-iej]te alla raccolta), le eoslitu,zoi,i piiì lecci)11 MOTI 0 0 

di Costantino, ma i suoi argomenli SF1110 stati validamente osteggiati 
di] ICARIlI W A e: Thi altri. Con la maggioranza della dottrina, ''01 pen-
siamo che la raccolta sia stala compiuta dopo il 372 (data della 
costit,,ykune citHta di Valenthiano I, Vaicnte e Graziano) e prima 
del 438, cioè prima della cirniezione del ortica' T/,.3octosio'n.u.s, tue 
l'autore colla raccolta medesima dimostra di non conescere. 

421 La CoZ ti o - All ra Ti tevi le conipi121.ilor, v si clas il 
mista li iura e di teges, è la CoUot4o /eq;,v Ronia4tarum Ct MG-
go iorintm 

Trattasi di una sorprendente operei.I i, nota sin dal XVT sec. 
attni verso tre I i'ersi manoscritti (di Vienna, Berlino e Vercelli), 
il cui scopo è di mettere a ci n fi 'li to i p  cm eipt gi ui i dici i Im aiii i on 
i principi Titosaici, probabilmente pci dimostrare che questi ultimi 
precedotter3 di gran lurga quelli nel eDipo. TI vero titolo delhi com-
pilazione è ignoto: in passato si preferiva denomft aria LCLr Dei 

(qmhnl, vra eepit Dom nii ad Mo nsen) 	 - 
La Co/lat4o era divisa in /iri e ciascun libro era suddiviso in 

b,c,i t4t&, iii ladri, io lei quali precedeva il principio delle leggi 
mosaiche (' Movses dieit ecc. ') e seguivNno passi di iipere giuilisprii-
,ìenziali e di costituzioni imperiali. 1 giuristi sfruttati sono GAIO, 
PAPIKIANO, PAOLO, U FPI. NO P MOT)FiIi NO (i cinque della legge delle 
citazioni) le costituzioni sono estratte quasi esclusivamente dai co-
dici G reguriuhi, ed Ermogeniario, mentre il ooúúp. 'reolosiano non 
Appare conosciuto. A noi sono rimasti soltanto 16 tUtW dal primo 
libro prevn.le,ite,rìente relativi ad argomenti di diritto criminale. 

La comune dottrina ril leule che la CoUalk sia si ala corrìpiuita 
prima dcl. 48 il. 0., data di confezione del Y7,'Oder TheodoNianuN, ma 
dopo il 3S0 d. C'., che s la data di una roslituzione di ToIosio I 

- 

la essa riferita Tu senso contrario il VOLTrRRA ed altri hanno soste-
nato una data assai più recente, di poco posteriore ai codici Gre-
goriano ed Erniogeu,iar,o, ed hanno pertii, io affermato che la eos±i-
tu.ione di Teodosio I del 380 i 0. è stata agiunta. posi eriormenie. 
In annrto o] problema dell'autore, è inioltu frohihile che siasi trat-
I nto di un ,iideutile, ma si discute su uno sua più ,eci i dcii-
tifica zione. A parte opinioni completamente ini'N ] di e di autori pri 
utnj, i, il caruhlo A divisi);  oi. tra alla magioranza che assume 

essere stato il compilatoiv deLla (7oM 	un cristiano, ed mia mi- 
noranza (VoLnRn ed alt,-L che ri iene siasi invece trattato di 'in 
ebreo. A m'sire avviso è preferibile la tesi che l'autore Iella (YG/ 
Mtk sia stnto un fauiatii:o i,itiar i'. il umile la voluto provare ai 
centili clic il loro famoso diritto era stato preceduto dalla legQe 
divina. 

24.Àtre cornptajon.i ,mi&tg preq-uaUniance. - Altre comni-
lozioni miste di iarq e teyex a noi direttanwr,te pervenute sono i] - 
così detti, T,TheG 	ro-Ieivrn(inh,a, il trattatello intitolato Do 

e la Consui-latio. Le primo dY, soiio ipere orientali, la terza è 
iqvee.e oiriilentjle. 	 - 	- 

(rj Del capi detto LThro siroro,aoo il Jii4tii (il vere fliolo del- 
l'opera è AL, irzTx 	Ti°yY 8,rcire9 5 nossiedono alcune ver- 
SOJ] i,,sr!Nco della metà dell'VTIT secolo Inni ve,sinr,P in ambo 
e una in armeuu o: version i, 11,1b', e, che nno state con dotte sii un ori - 
giucle &rrern del V se-colo. Lo scope della compilazione è eminente-
mente pratico, tebbere e re dubiti, e sembra che le versioni siria-
che siano si il o a nipietate appunto per uso dei cristiani della M 
sopotalìiia. 	 - 

E' iiotevole il fatti, che non vi sia alcuna traccia di 1I1 lionorqt- 
iurvi in mesi 'opera. ove 	tratti' fo polta.nto •Ms efrilp. anrsli,r 

r,nto con le costituzioni emanate da Coslantino  in poi. Ala l'imoor-
lanzo del libro Firo-romaiio A PCI TIi' [rrande so,ra liti. perchè il 
dirit.to in esso contenuti' A essenzialmente diritto romano e minimi 
o in$wnil cmi i sono ?li influssi del diritto stra niiero. 

(b)  Il trattatello Dr aeHowibu è 	 scitla in reco, iii 
cui sono I o,, tenui e delle brevi demui,ioni concernenti i liii i e la str,Tt-
Ira delle azioni più importarli. FU eomnila I i prnbahiltnent.e nel- 

l'età preiustiniauea 	di,vel e avere molta diffusione nel mondo 
rmt,-classico. 	 - 

(e) La COfl$,ai4t 	vCtoi'i Cfl.fPffl iUflSOGflgUTh fu opera di 
ben misero valore doti-male. compilata probabilmente in Gallia verso 
la fine del V sei. d. C (secondo alcuni autori. nei VT sec. 4. 0), 
Essa -ci è però utile yeu lo costituzioni che vi sono riportate e che 
F0110 t1,, flo dai codici Greoriano Errnorer,ian,o e 'l'codosiano, noh,4hè 
per parecchi sQuarci tratti cllle Sc' tntl.irne di PAoLo. La CG'ns-u(trt,. 
tto, infatti, come dice la stessa denominnz.ionc, è il parere dato i]- 
loTto a 'varie questioni da in 'giunsi 	&u e crrrohi,ra il suo dire 
citando varie costituzioni e vari passi della, suddetta opera di Paolo. 
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425. Il pino ' CodrYi TpsUnrnus '. 	Poco dopo l'ascesa al po- 

terE, fliustiniano emanò la costituzione Maec qurDe nceesswio (13 Scii -
braio 58), con la quale dispose la compi!aziofle di un (Mx, in base 
ai rr»iteriali raccolti nei codici flregoriano. Errnoger,iano e Teodo.  

siano, nonché alle ci,4itiizioni emanate p{)steriormenk at codice To-
dosiano. Questo codice dovevA differirsi dal Teo,losiano. non solo nei-
il suo rai-t!ere pi moderno, ma anche perch ti) in esso n rdavano  

rifusi i materiali dei cmlii:i Gregoriane cd Ermogeniano (quindi an 
olio le teqpx .QpettuJ&), 	da eso aiidava.n i) escllTse le otituzÀorri 
non più in vigore., perch eplleitamente o tacitamente abrogate da 
e ostil TI Oli sii cces 5 ive. 	 - 

Della eonfeaione del codice fu incaricata una roflunissione, pro-
sieduta dall'e,-uuU.C8l.Or sa-ori paTtì GiOVANNi, e di mi facevariiì s11-

che parte 211 illustri giureicrisulli TrnBoNrAo e TKOILO, e la eoin-
missione fu ce,ueasc,cercte autflrivzata a modificire oprorunNmerIte 
le cotit1izionl acenite nelli ornpflnzioae. 'ionchè a dividono o a rag-
gruppa ne econdo le esigenze de!l'oTd ire $4ema tiro seznito. Data 
la eccelienzn dei modelli precaistenti, l'opera fn campilitI in tempo 
-]evi-imo e venne niihhlicata con l: iortitazione 89PrIna rei p1,h?i-
ze (9 aprile 29), olio ne fissò l'entrata in viore per il 16 aJiIile. 

Tl roder,, Tws-tiMnar- del 529 non è pervenuto sino a noi, perchè 
il riftso, dopo soli (liri ttio anni, nel Corìev r@petitae pn&'ieotion.is 
(v. n. 43fl. E' preumihito che esso fvssR Uil raffazzoriatriento del C°d-
Thodrmimu, nè potrebbe pensarsi divcrnmente, data la estrema 
brevità del tempo occorso per redigeilo. Nell'hlea Iella sua rodicale 
diversità dal senondo Codice ci conferma il ritrovamento di un Pa-
piro (POxv. 15. 1814). ove oro elencate per inJ1w le costituzioni 
eontvni, le nei titoli 11-10 del I libro: ben poco corrijioiile a 
t'indiee l'ordine delle i cstitrZiOiiì contenute nel punto eorrispon-

ile-ite del .sceon do Codice. 

126. Lo Q?fiLqiitighito deoision.es . 	 Fu, probabilmente, in 
occasione aoJla redaone del prime Cidke (-Le a ifinstiFiallo Tenne 

!li mente, fore er consiglio di Triboniano, di procedere ad ori 
Qrande eompilaione di in-ra.IT la presumere clic, si' questo plinio, 
il sia stata, peraltro, una iniziale disparità di vdute Ira l9mpe-
~ito'o ed il suo in IIiMtro. Queati, uo,no di cultura e preparazione. 

11011 comuni, aveva Ià da tempo ripreso mia rncolla pikata di cdi-
ziori rare detli scruti 'lei giuristi e1astc, onde procedere ad '.nn 
spoglio diretto e accurato dei medeidmi, assoliitanìente indinonclente 
dalle compilazioni e dalle rielaborazioni correnti nelle scuole; i'jiìi 

peratoi'e, ini r,refer the l'opera venisse meno perfetta, pwchè 
fosse compilata pfft rapidamente e finì con l.9nuporre la stia riso- 
luiziolie a Pril,on inno. 	 - 

ta di fatto che, poco dopo la pibb1JazIone dei (Thk'w h'fl'- 

niu,tu,- (Tihus!iniaiio prese Hd emanare non serie di costituzioni pre-
paratorie del nuovo lavoro, risolvendo legislativa,riertte- varI dubbi 
dottrinali leterminati da! cura. Con questo lavoro, che fu continualo 
durante, la eompilaione dei Di gesta, egli facilitò enormemente il 
compito della eommisione trihionianea. 

A rinanto pare, le costituzioni prepara orie dei Dr7asta vennero 
raccolte, verso la fine del NRO d. C.. in una compilazione piovvi-  
sori. dal titolo di Q?J-&o-iniqinto dcci,wionos. poi nifuse, hisieme con 
le coti!nzioni successive, nel secondo Codice. DÌ questa racolla non' 
rimangono tracce, e molto si dicnI e tra i romaniati circa la indivi: 
Inazione delle costituzioni in essa già contenute entro il materiale 
del £'fv repEtltao praet-ertio.is. 

427, I 'Diqct ' - VlsarrilI i lavori ferepa,atod dello Qu,ì 
q,i.aq?nta 	ci4onps, Giustiniano ernanò. il  1 dicembre 530. la costi- 
tuzione Dea (MIOtOn con la quale diede incarico a TV7PO'4IÀXO, di-
venuto quu-.trir 8ueri po1u'tT, di scegliersi dei collaboratori, per pro-
cedere ad una grande compilazione di nra, conditIa erondo l'or-
dine dei 'U,tu della qiorisprndepza classica (v. n 367), la quale 
avrebbe appunto ricevuto il nome di Digesta &s Paidcciue (de rv 

t 	raccolgo irrsiemeì. 
fl iuI2. le disposizioni dell'imperatore, dovevano eesc-re escer-

piti i soli scritti dei ghuisti classici muniti del in-x vn,hTtep resp.ni 
nd-i. senza ojenn ordino di preferenza degli tini sugli altri. ed - in 
il icolare sEnza dover preferire il la 'ere di Papir,ia.iio a qneTh al-

trui. La commissorie era tenuta a riferire nominattvnmeiute Jau. 
toi-e e liopma, dei singoli frammenti raccolti, ma era nel contempo 
autorizzata ad alterare nella pii ÌaIa mnP..la i def.tal.j originari, 
ia per eliminare ogni antinomia e contraddizione fra i testi, 5-io 

per adattare i testi stessi al dinitio nuovo. 
Triboniano tolse D licoi collaborniori due professori di Cost.an 

liaroffli (TEIOFI1 .0 0 C',wriNo). due professori di Berito (Doiroizo e 
Axsromo) il come. N-ncranrm, i(wqith)r2tni. CosTnTINo e undici cv-
vocati di Oost2ntfnopoli in tutto la commissione fa composta di 17 
membri. I lavori proiedelloioi anche stavolta con sl.ranrdinaria ra-
1iidiL Tr dala 16 dicembre 53 Giustiniano era '99 in grado di 
nuibblicare l'opero, mediante la costt,izione 111 liEfl!O To-nie - 

indIrizzata ali Ne ,atnu, ,4 DinnIR po7u!o, la qMaje strtbihiva altresì 
li. 	TIqesta sarebbero entrati in vigore, con forza li legge, il 20 .11- 

cembre dello stesso anno, e che d'ora in poi era assolutamente Oio-
te to (sot o coivmfn atona dello pena soetteuto ai falsari) compiere 
opern di commentario scolastico s1,1 in i.terial i in 	ricolti. gali 
clic si tra.tbisse ili version i letterati in 'greco ( 	rd 	, di pi,dei 

o di- brevi sommari dei titoli ( rtpr(tA ), e simili. - 'ne 
verbositas eorom aliqu Id- legibus nostri adferet ex confusione 
dedpcu9 	 - - 	 - 	 - - 	 - 

- i.D$qofla.  geli, flrtdzfictac si compongono d3 50 libri di varia am- 
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piezza, 	iaeuo dhh$( 	in due o pii' 	tihU. (salvo ì libri 30-3. che .. 	. rarono in (ommìsiorI 	plenaria ad ee€rpire le opere della giuris- 
costituiscono un titolo unico: de Tegatis et ftdeicommii). E:titro '. • prudenza classIca e ad ordinare i frammenti entro i titoli dei Dige- 
ogni titolo 	I 	ncontra una ser1c di franinienti gìtiiiprudenziali cla- . ,ta: ma la brevità del tempo impiegato nella compilazìoTie it-ride 
sici, ciascuno rnunito di 	na ineripUo contenente il nome dell'au. incredibile questo metodo 	al quale hanno creduto .9, 	studiosi an- 
tore, il libro e l'opera escerpita (es. : twrus, l4bro qdraji'fmo : tichi fino a tutto il sec. XVIII 	b) ciascun membro della cmrimis- 
ad. 	itm). Le edizioni moderne 1In!nrflLO progreEsivameite i fram. • Nione lribotiiaiiea escipì per ,,uo conio un certo numero di 1iiWi, or- 
menti entro i titoli; i pratici medievali distinsero, per eomodili. di- . 	-' dnando i frammenti entro alcuni tituN dei DiglIsata a lui speeia- 
dattica, i frammenti j)Ù luiiglìi in iiiiM.dpiM.m e in uno o pifi • mente assegnati (AMMRoSÌNO) ; ma Il sist.oina sarebbe stato assurdo 
paragrafi successivI. Al 2)kjfta fu premesso, giusta un dìposto della in una compilazione di ura della imponenza dei D(gctG ed avrebbe  
costituzione' T)OO ouctor& itii Inder delle opere e.rpie. E' da ille- richiesto 1111 lavoro preparatorio così lungo da parta 4iefla commi- 
varo che malgrado l'ordine di Qiu'tniano non figurano nei Thqta sione plenaria (dapprima nella assegnazione dei W i da eecerpiie, 
soltanto giuristi muniti del ii3 respondrnuU e che i giuveconsiflhi di ' • • poi nel coordhamento del rnteria1e e(tpitO) da riso1ver 	in una 
gran lunga, piùafrnftati 	rno i cinque. della legge dalle citazioni, coli ,: 	; complieazhrne, anziché in una serapJJficaione del lavoro; o) la coni- 
assoluta prcvalena di ULIiAÌO (iiri ad edÀotu-m e W.ri ad Sabi. . 	- missione plenaria si siuldiirise in due o tre sottocominissiont, cia- 

u poro più di 9000 frammenti. oltre 6000 sono dì ULPwo, senna col compito di escerpire i frammenti più notevoli (in ordine 
P.oLo, PAPIflAYO, GAIO e MoDESTIO, circa. 2500 Sono di altri 7 gui- a tutti i singoli 	da un determinato gruppo di opere, dopo di 
reconsulti classici (OERVmIQ RCEVOLA, PoMposnlo, OrI!T,TANO. MAEilA-- che la commsione plenari;i. I.orn 	e rimiirei per d itThndere i fram- 
NO 	Awaiewo, GIAVOLvNO e MARCTI r.o), mentre i rimanenti (elica menti 	esuipiti critici i tt-Taf, 	Queto 	sistema 	è stato 	magistral 
550) sono di ben 21 altri giuristi. Quanto alle opere escerpite, cliii- mente dimostrato dal BLt'iiHu ed è oggi universalmente accolto. 
stiniano si vanta di averne mèso a contribuzione. 2000; ma in realtà Il BLunitiru  ha dimosIrato inoppugnabilmente che la generalilù 
si tratta. di soli 1625 scritti. dei titulÌ dei T)igesta presenta tre raggruppamenti di testi (masa.cj 

Giustinia rio stesso, nella cotitiwiorie Tenta - - nettamente distinti l'uno dall'altro: a) una mossa 'Mnl)ifl-iaflo ' 	la 
ThQ'ete i» ¼eUe parti sia per comodità rn'ctica (di divisione in io- '  quale annovei i tra le 	ue opere fondmcntali (accanto a molte altie) 
u4n4na), sia. per esigenze didattiche. Le sette pa41,er sono le seguenti. .:: I commentail ad 	hiiwm di LI-PIANO, ThMT l'ONIO e Puio; h) una 

ai -.rpC>Tcc (libri 14) 	contengono 	i principi 	generali sul 	diritto e ma 	rltcl, 	che annovera fra le sue opere fondamentali i coni- 
sulla giurisdizione 	li) Paai de iudieUQ (libri 5-11) 	(IoIFuni aeìw- mentari ad 'dr1im (e)vi certi giuppi dl libri, che rientrano nella 
rale delle animi e protezione !ilidJ7in1rIa della proprietà. e degli alti massa precedente) di trLPIÀNO, PAoro e (hso 	e) una lu%O 
dirith reali 	e) Pa.'r 	da rebus (libri 12-191 	oljbligazionii e contratti a'i.cea', che a nino ci a fra le hue opere fondanientali i Respoii sa e 
d.) 	tlmbitieus (libri 20-27): 	altri istituti della materia delle obbli- la Q«af>c.tione& di J'APrNTANo. In alcuni titoli, più brevi. non figurano 
gwioni e rapporti giuridici di famiglia 6) De test«men«s (libri 2- tutti 	tie le n'asse, ma due o tLna soltanto 	in altri titoli appare 
dti) 	eredità, legati e fedecommessi. 1) Par 	ea nome 	libri 37 qualche frammento estratto da opere dl una quarta iriassa, più esi- 
44) 	eredità nvetnrna e nioileplici istitnh eteroge-nei, ielatn i Ci á3: giia ('appCndlia ) 	in tutti i titoli le onere di ciascuna massa foro  
ritti reali, al possesso  alle obbligazioni. o) Altra parte 	ira none . mano, di regola, tre (o quattro) irruppi ben clifferenzmti 	ordinati 
(lm•u 45-50): due libri sono dedicati alla stipulrztio e ad Istituti cori- .. l'un dopo l'altro, se pure in maniera variabile (prima la no..axsa 
nessi, altri due libri sono dedicati al diritto penale (TThri terrbie bin.ia.iui e poi la edrcu 	o prima le ed.ietaJs e poi la Rabiaie.ni ecc.). 
un libro è dedicato all'appefltio, un libro è infine dedicato ai d .:, Da, queste constatazioni il BLuiTME ha tratta la ipotesi che i coni- 
vitto municipale, ma si chiude con due titoli di carattere generale .. 	- pilatori, dopo aver prefissato in comune lo schema dei fliqita, Si 
(do verboru-m sqwi/leatnOne e de dtverrs re.!p.rJíx i-ui-is antnt) siano ripartiti in tre sotto'nmmcsioni, ciascuno col -o 	p! 	di e. ce 

 I pro 	-,,.riti atti'nent 	at modo d'i 	asoni dei 'Duy pire i &amiaenti adatti ad ogni singolo titolo da mia deteinmiata 
- a 	- t'immeu'a opei.a dei Thqe'if a fu 	dunque, compiuta in ap massa di •nnra.  (probabilmente . la. sol.tocommissione incaricata dì lì- 

pena tre anni (dal 50 a 538 d. 0) e, tutt al p],•eon un solo anno s-orare sulla ma-aia papinzonee si occupò anche delle poche opere 
di lavori preparatori Questa straoidinai ia rapidità della compila dell'oppen-dia). Terminato questo primo lavoro, la commissione pie- 
zione pone sul tappelo il grave problema del modo come essa fi nai la iinn ebbe, rinnendosi di nuovo 	che ad ordinare meccanica- 
effettuato e da suoi eventuali precedenti. 	colastiei mente entro i titnt, i srupm di. frammenti escerpiti, operando molo 

.o'9tament iii testi minimi p 
Tre metodi sono astrattamente perisabill: 'a4 i cmptl'atri lavo- . 	. - 	- 	- 	. 	. 	- 	 - 	-. 
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429. 1 presic,nibiU 'pre&iqeati' postcisMoi. 	La teoria dei 
BLUHME è stato ancIvia parte confermata, in vari sensi, la stridi po-
steriori. Essa chiarisce in maniera impareggiabile il metodo seguito 
nella romj,ih.'zionp dei D?yc8ta, ma non soddisfa, tuttavia, piena-
mente per quel che riguarda 11 problema della eccezionale rapidi i.à 
(lei lavori della (Ofl]Ìl]JJSSiOUC tribonanea. Occorre pensare che, in 
analogia a quanto si è vis io poi il (todex T?wodoia'nu e per il pri- 
mo cotte Iitstinianta, ed a quanto si dirà per le lnstit'zøiones e poi 
il steordo Uodew iustinianu-s, anche qui la brevità del tempo im-
piegato si opieghi in base al fa (fo che già esistevano compilazioni 
d1 genere, 1iiì o inono vaste, che i commissari tribonianei non eb-
bero 'se non da mettere a frullo. 

Come sappiamo, non risulta che siano state composte, in Occi- 
dente e in Ofienl.e, compilazioni a ffi,ieli di iunr irimH di O iuti' 
niano. Abbiamo, peraltro, notizia e conoscenza diretta di alcune coni-
tiflazioni private le quali testi In oniano la strada sii cui si era av 
vinta la giuriprudenzn posi-classica nella sua elaborazione dei i.rra. 
Tr particolare, la roslituzione O'mnMrn rei pwblicae di Giustiniano, 
parlandoci dell'ordinamento degli studi giuridici nelle scuole orien-
tali. ci  rende noto come omai in queste non si studiassero più di 
reti amente, nel V sec. i (1, le opere g1uris1irn denziali ilassiche, n'a 
si studiassero più o meno vaste compilazioni anonime (tihr singn-
?a4-e8 prm4 pq,, ioy'm, pan de i,.dicti, po..rs de rebu8 v. n. 413). 
O iò daio, appare legittima la ipotesi che la compilazione. dei TTh;exia 
abbia avuto dei precedenti sooa&ti.ci, che furono messi a frutto dai 
compilatori. 	 - 

Molti autori moderni & sono posti su questa strada, o) Il flor- 
MANN ha sostenuto, vivamente, avversato dai (lotti che i Dige8ta albo 
non furono che la riproduzione. con rilocchi ed mi erpolazioni varie, 
di una compilazione privata precedente. b) Il PETER5 ha sostenuto. 
con più foi'i.ur a. che i Digesta cinico già tal.i bell'e compilati, nei 
V sec, il, e., la iii, privato, che aveva seguito proprio il metodo delle. 
masse individuale dal BIUH r.. e) JJ'APANGIO-RW'/., con assai mag-
gior moderazione, ha avanzato l'ipotesi che almeno un quarto del 
lavoro sia stato rispal-nuiH to dji tribon nei, in q!iHrnto essi poterollo 
utilizzare, per j la redazione di alcune parti, dei Digeet'z, quelle coni-
pilazioni di gonola, delle quali parla la costituzione O,aern. 4) Molti 
autori hanno dimostrato, in ordine a questo o  a quel l,itolo dei DL 
pt', la derivaone da uno specifico 'predigesto' scolastico, e) VA T,  

BflTART0 ha congetturato la esistenza di una rotapilazione. preghi-
slinianea ordinata già secondo 'ordine dei digesta e impintaI.a sulle 
opere dei cinque gi!irist[ della legge delle cita>ioni: 

Noi pensiamo che la tesi dell'ARANUIo-llulz sia indnbbijmeijte, 
allo stato ilegli atti, la più prudente e la piú equilibrata, perchè, 
tra l'aliro, ha il merilo di non dare del bugiardo a Oiust!niaro, fl 
quale non adenna affatto,nllc ctit\mioni clit aotomflgnaao i 

Dlgesta, ad una grando compiLizione preesistente di i'Itra, hp eli 
avrebbe pral icamente ricopiata. Tuttavia, almeno secondo noi, vi è 
un'altra congettum ancora più importa.nI e, da fare: e cio clic la 
divisione in masse, così egregiamenie individuata dal BIUHM; non 
sia sfati opera de; compilatori gu'stinianei, ma della scuola post-
classica. Noi riteniamo, insomma, che, a parte più sjitriflch,, e brevi 
rompilaiiini scolastiche, i commissari ghisflriiinei trovarono già se-
gnati dall'attività giurbprudenziale precedente i tre grajpi fonda 
con-tali li alcuo frwgee sa 	a, erUota.li., ]apnirilMr,) che essi 
avrebbero dovuto utiliz,bare, e riieniamo altresì che questi tre gruppi 
erano già fordimeuIaimente escerpiti e ordinati in compilazione 
catena, secondo l'ordine dei ,Mge'ta classici. Ai compilatori spettò 
il compito, non 'ertmen l'e esiguo, di utilizzare, in sottoeomniissioni 
separate., i maieriali di queste tre 'pian, adegnalamenie control 
tardo le citazioni e riformando i testi, per poi passare, in sede di 
commissioile plenaria, alla redazione deflnil,iva e un i aiia d41201>era: 

430. Le 'IfltitzetiOn8,s '. — Prima ancora che tosero pubbli-
cati i Thqeta, Oiiistinia no incaricò una ristretto commissione, com-
posta da TR1BOXIANO TROFTLO e Doiorxo (,nenihri già. lulii della 
commissione dei .Digestft). 	rediiere 'In manuale elementare di di' 
ritto, il pi de poi esse surrogare nelle scuole le oiiaì inveccliiate 
T'nvHtutiones di GAro (v. n. 

L'opera Lii compirla in brevissimo tempo e 'fu pubblicata con la 
costituzione .kaperrtoriarn rnae4atsju del 21 novembre 533. indiriz 
zal a alla ' cupida legnni iuvenius '. Anche ad essa venne conferita 
forza (li legge, alla pari dei Di!qsta. unitamente al quali la nuova 
upera 'entrò in vigore il 30 dicembre 533. 

Le In.slitutio'ue< furono divise in quattro libri, sul modello delle 
Tstitu ziori di Gaio: il primo libro trattò delle persona, il secondo 
della proprietà e della surcesalone testamentaria. il  terzo della sue-
cessione intesi ata e delle obbligazioni il. itto leci io, il quari.o delle 
obbligazioni da atto illecito, delle azioni e del diriti o criminale. I frasi-
meilti ammessi  nelle IzIstttu,t,one,t formano, entro ciascuno dei vari 
Uiuij' in cui ogni 14.b& si Tipa riisce, un discorso unico. Ciò note toglie 
che esse siano un'opra di compilazione: è stato accertato. difatti. 
che il discorso apparentemente nnita rio, '(The ivi si incontra risulta 
dal congiungimento di pi si 551 ra ti dalle institzdLottes di GAIO C 
dalle ,eM 10tfidiMw del pse.u.do  Gaio, nonché da altre opere ititn-
zionali gcriI.i'.e da FTonnNnìqo, MsIwi'No, CIPTANO e P&oio, ed infine 
da frammenti rarcolli nei .JJigsta e da brani di costituzioni in,-
per faI i. 
- 	Quanto al metodo seguito dai compilatori delle inatitatìo,i.es, si 

pensa. con buon fondamento che Teofilo e. Doroteo si ili,ismo il la 
voro, nel senso di redigere ciascuno due libri. sebbere vi sia ineer-
toa eirla, la attril,u&onc della prima o dello semndh coppia di 
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libri all'uno o all'altro'autore; in ogni. caso, la commissione pie-
nrìa, presieduta da T.ibanìano, riesaminò -e completò, in ua ste-
sura unitaria. l'opera preparatoria dei due. o.ateoc.so.re.'. 

Gli intenti didattici persegaiti con la compilazione delle insti-
tuUone trovarono altra insigne manifestazione nella cotitazicne 
Omnen rei publ-ka.€. che Giustiniano indirizzò, il 16 novembre 533, 
ai pi illustri professori nnive.!siI811 del tempo, per av'ert11'11 di 
una riforma  21,CI pia.o di tu delle soliofe. dì diritte, A partire dai 
nuovo anno accadcmìco gli rwditore di Osta.ntiuopcli e di Berito 
avrebbero -dovuto-  studiare -  nel primo anno, le In tti4rn€s ed i 

nel s'rondo anno, la pare de rebns o quella de itdoìis, non-
ché, quattro libri inguievre, tratti, dai libri dedicati alla dote, alla 
tup1a, ai testamenti e ai legati e fedecommessi; nel terzo anno, la 
pars' omessa nell'anno precedente; nonchè un 'certo iiinwro di libri 
dei Digesta; nel quarto anno, altro materiale dei Dige&ftz: nel crinte 
CflT1O, le co±Th'iziOni del Uodea. Giustamente preoerupato della de-
cadenza giuridica, l'imperatore volle anche confermare còrne scie 
acacie ufficiali quella di Costantinopoli e iinella di Perito e f5tabill 
inoltre: 'di.seipuli.. ìiiliii habeant abseonditum, sed omnibus perlec-
tie, riune nobia per 'friboniani vir4 exce11 ininisteriom ceterorum 
que composita aunt, et oratorer4 maximi eI iutitiae satelEte m've-
niantur et itjdiciovum optbni tani atliletae quaru gobernatores in 
omiii lo-co ae'oane felices'. 

431. Il 'Code re,et)tae 	eciioi'. - Tl notevole mimer& 
di costituzioni innovative emanate a pertire dal 530 d. O. rese ne,  
cessaria una riedizione ed mui perfezionamento (Tel primo (ldPa 
tinza-n.-u. Di onesto lavoro Giustiniano incaricò, ai primi de.] 1524. 

TRISONTaNO. DoRoTmo e tre avvocati della disciolta commissione dei 
lNge.sta. L'opera fu condotta a termine entro l'anno e fit pubblicata 
con ]a cofltizione CorJi- del 17 novembre 534, la finale abrogò il 
primo codice e le costituzioni poteriori. 

Il codea re7íefltae prction'i. l'unico che ci sia conservato, 
è ripartito in 12 libri; a ricordo delle doclid tavole deccmvirall: 
ogni libro contiene numerosi tituti ed ogni titolo comprende un 
certo numero di costituzioni ordinate cronologicamente (Con una 

tc-soriptio, relativa al nome dell'imperatore e del destinatario della 
'costituzione, ed mia subrcriptio, relativa alla data di emanazione 
dell'atto). L'ordine delle ateiie è il seguente: 1hro I (fonti del di 
Atto, Argomenti.di diritto pubblico, diritto ecclesiasUco); libri lì-
VIII (diritto privato, secondo l'ordine dei digesta, classici: v. D. 357); 
libro IX (diritto penale); libri X-MI (diritto pubblico). 	- 

La c,ommimffire iiuearicata della redazione ilei secondo Codice 
ebbe ampi poteri di scindere e riunire le costituzioni, secondo le 
esigenze dell'inqnadramento sistematico. di eliminare le costituzioni 
ron jin in rigòre, di riformareAl dettaI:o 1elìe c'òtitiioni accbtts 

	

I 	
nella compilazione. Di questi poteri la commissione fece larghia- 
SimIto 1150 come dimostra il confronto ira i testi che si trovano ac-
colti sia nel secondo codice giustinianeo, che nel Codex Theoda- 

432. Le 'iVovettae' giu&'tiwlan.ee e pOststini.n.ee. - L'atti-
vità legislativa di Giustiniano non si chiuse con la compilazione del 
(7oe4 , repetìhie p-ne1eotioiia, ma continuò sino alla sua morle (565 
dopo Cristo) e fu particolarmente Teeirnda sino al 542 d. O. (anno 
in cui probabilmente morì Triboniano). Forse disilluso del suo pro-
gramma di restaurazione del diritto icmnano, l'imperatore si dedicò, 
in queste nooeflae COflstlttLtiofleS (alcune in latino - ed altre in greco), 
a riformaie intere branche del diritto, con lino spirito di indipen-
denza molto maggiore di quanto ne avesse dimostrato prima. 

Delle Novellee giustiulanee e posigiustinianee non fu fatta una 
raccolta ufficiale, sebbene l'imperatore l'avesse promessa nella costi-
tnzione Cordi. Rimangono a noi varie ra'eoUe private, di vario ca-
rattere, 'fra cui varino particolarmente menzionate le seguenti. 
(a) )JJpilome Jvfi.oni: epitome latina di 124 novetlae (con due da-
plicati), pubblicata da un GUJLLNU, professore a Costantinopoli, in-
torno al 555 d. O.; ebbe molla diffusione in Italia. (li) ..4*thonti.-
ou'nv: raccolta occidentale di 114 aoveliac, con i radusione leUeraie 

• ' in latino (non sempre esatta) delle costituzioni greche. Pare. che 
- 	, 	questa collezione sia stata compilata in Italia dopo ir 1000 e che 

rappresenti la traduzione 'di una collezione orientale del sec. VI 
d. O. Il nome di 41tJenticj deriva dal fatto clic la collezione fu 

	

:. 	dapprima considerata falsa, mentre poi la scuola giuridica bolo- 
guese ne affermò la autenticità. (e) CoUeone gre. delte. 'No. 
i'eitme': contiene, in redazione conforinc all'originale. 168 n.ovel-
iae, ma anche qualche c-ostituioue .ixperiale anteriore al535 d. (1, 
quattro editti di. 'praefecti praetorio, quattro costituzioni di Giusti. 

• ,- 	no 11 (565-578 d. O.), tre costituzioni di Tiberio 11 (578-582). Pare 
che la collezione sia stata fatta appunto sotto Tiberio Il; 

433. 

Manoeoritti dctkn. rntaaon giu4iniansa.. - Le varie 
parti del ccl. 'Corpua inm'is civili' di Giustiniano ebbero tutte, data 
la loro importanza, una larghissima digusiorie manoscritta, una, pur-
troppo, non di tutte abbiamo manoscritti completi e sicuri. Niente 
ci rimane del primo Codice. Quanto al reato, valgano le notizie 
seguenti. 

(a) Digesta-: ci rimane un manscrltto quasi completo ed assai 
att.edibile, di poco posteriore alla compilazione (eeonda metà del 
sec. VI d. O. o prlmi.anni del sec. 'VII). Il manoscritto si conserva 
nella Biblioteca Laurenzia'na di Firenze, ove fui portato nel 1406 da 
Pisa, cd è denominato Lìttera ftoettina. Oltre la Plore,mtina e bran- 
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dclii coevi. di minima importanza, vi sono numerosissimi manoscritti 
dei sec. XI e seguenti, adoperati nello studio di Bologna e noti corn. 
pleseivaineute come LUtera Bononío4ìM8 o Vulgata. 

(li) Institutiones: ci restano manoscritti posteHcri. elI'VITT. '-
colo d. O., di cui il più importante è conservato nella Biblioteca 
Nazionale di Torino.. 

(o) Codea: la tradizione manoscritta di qoesta compilazione fu 
assai maligna, perchè invale l'uso di staccare dal resto.i libri 10-12 
('trcs libri') e perché non si esitò a sunteggiare le costituzioni e ad 
eliminare quelle più antiche. Minimi frammenti si trovano in un 
palimaesto veronese, forse coevo della iitterc Flor tin.. I mano-
scritti completi (o quasi) dei primi nove libri a. noi giunti non sono 
anteriori al sec. XI quelli dci tres Aibri non sono anteriori al sec. XII. 

(d) Nove(ae: numerosi manoscritti delle tre colh*doni princi-
pali. Della collezione greca si conserva un manoscritto del sec. XII. 
nella Biblioteca Ma'rciana di Venezia. 

434. te co pittaiOni y 	Licle postØ st 	- Come si è 
detto (v. n. 427), Giustiniano vietò severamente, sotto comminatoria 
di depor1at10 (pena del erinon falsi), ogni attività di eomrnènto ai 
Digcto (cot. Deo unct(»e 1, COSt. Twnia- 	sv 1). Analogo d 
vieto noii tu fatto per il Godew repeUtac praeectìoais, e ben a Fa— 
gioixe, perché l'imperatore nou poteva. illudersi di arrestare con le 
sue disposizioni l'evoluzione naturale del diritto. In sostanza, Giù-
stiniano volle soltanto evitare il pericolo di una ulteriore corruzione 
dei ittra, che con tanta fatica era riuscito a aalVa.rC. 	- 

All'atto pratico, la scuola bizantina non esil.ò, ancora in vita 
dell'imperatore, ad aggirare il divieto, sospintavi dalla duplice ne-
cessità di Provvedere alle esigenze di studenti di, lingua greca. e di 
adattare i principi romani (ancor troppo romani) del Corpus itris 
alle ben diverse condizioni del inondo giuridico bizantino. Non. sol-
tanto furono fatte versioni greche delle compilazioni, non soltanto 
furtmo redatti i'us; e a&-rr)t, ma furono scritte anche iwte di 
commento ( 	pzpzC) 'ed opere rnonografiche su singoli argomenti 
(queste ultime a part-ire dal sec. VII d. Od). E' da 'sospettare, del 
resto, che tutta questa -elaborazione in lingua greca altro non sia 
se noli la - riproduzione, con imperfetti adattamenti, del materiale 
accumulatosi, prima di Gius-tin.iaao, nelle scuole orientali, a ridosO - 
dei così detti 'predigesti' (v. n. 429): il che contribuisce uotevol-
Tnenl,e a spiegare come mai sinai potuta iniziare una attività che si 
risolveva, in buona sostanza, in una infrazione' del rigoroso divieto 
i (iustiniano. 

Nel sec. VI, od agli inizi del 'ec. VII, scrissero. iiz 	dei Di- 
gesta, DonoTro 112LLO, STEFANO, tutti contemporanei di Wustiniano 
e suo collaboratori nella compilazione. Un -Mdea dei Dige'sta va an-
che sotto il nome di TaoFILo (altro collaboratore di Giustiniano, ma 

morto prima del 534, vi5l'o che non lo al vede incaricato della reda-
zione del secondo Codw: v. n. 481)2  ed è quello che maggiormente con-
travviene al divieto di commenti dell'imperatore; di ciò possiamo 
farci ragione pensando che Teolilo raccolse il precedente materiale 
di scuola, ma non ebbe lempo, causa la morte prematura, di metterlo' 

• In perfetta armonia con I L)9e8-ta.. Dello stesso 1'soriro è una para- 
: 	frasi. delle int'itutiones, la quale mostra chiaramente di essere piut- 

tosto una parafrasi del manuale gaiano (usato nelle scuole prima del 
534) e conferma pertanto la conge lura avanzata a proposito del-
l'indice dei Djetri. Nello stesso torno di tempo fu pubblicata una 
parafrasi greca dei Dig(sta anonima (o, come poi si disse, di un ANO-

parafrasi piena. di sconeordanze col testo imperiale, auch'eass 
evidentemente condotta su compilazioni a ca iena p-regiustinianee 
('predigesti '). IÀe dei Codex repetitee pro e-ect-ioo;is dettero, in-
fine, alla. luce PAF,]flLEO, iiuono ed altri. 

Di tutti pieati lavori scolastici postgiiistiìLianeí soltanto la pa. 
rafrasi di Tsormno ci è nota per tradizione diretta. Tufl.o il rima-
nente trovasi rielaborato nella grande compilazione ufficiale del Li- 
bri Basii4eorum ('r& 	z4), ordinata dall'imperatore Leone il 
Saggio (86-911) per raccogliere quanto ancora avesse vigore del di 
ritto romano giustinianeo: questa compilazione greca comprende, in 

- 60 libri, tutto il materiale del Corpus iuPi, rìeomosl.a unitaria-
mente secondo l'ordine del (7or!e. I Basilica furono, nei secoli se-

-' gueuti (sec. X-XTT1), riempiti di numerosi sch.oUa (se ne conoscono 
almeno due serie ben distinte) e furono oggetto, inoltre, di molte imi-
tazioni ed epitomi, quali la 80pi Ba,9Wo0ru-m, del sec. X e il Ti. 
pUdtu8 ( -TI mso xX'rin 	dove si trova?) del sec. XII. 

20. LO STUDIO DELLE F(NPI GIURIDICHE 
POS-TOLABSIOIIE. 

tecnico dell'ordinamento giuridico postclassico si è ormai già ampia-
mente parlato, d.iscorrendo delle opere, che la giurisprudenza post-
classica redasse di alla propria iniziativa o con crisTna di 'umcialità 

•I 	

I. 435- Qu.uno onNnuaLn. - Delle fonti dì cognizione in senso 

(y. n. 41 sa.). Resta, dunque, da parlare, In questa sede, soltanto 
dello studio delle -fonti giuridiche postciassiche e dei metodi ad esso 
relativi. 

- , 	Lo et-lLdiO delle fonti gu.ridieu 	tctzssioh-o costituisce.- come 
altrove ai è datto (v n 42), la magna pars' dell'al Uvitè. di iicerca 
in tema di diritto romano, perchè sta di fatto ché, purtroppo, di 
fronte al numero relativamente elevato delle- fonti poatelassiclie vi 
è un numero straordinariamente esiguo di mezzi di cognialone dei 
periodi precedenti. 'Tuttavia, dato che in fortissima misura le fonti 
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sempre fedele, come già si è detto, al testi glustinianei; la Magna GLossa, 
perchè le glosse esplicative ivi raccolte (sopra tutto quelle dei Postglossatori) 
possono essere state influenzate, più o meno ampiamente, dallo stato del di-
ritto medievale, di cui Il Corp irs Ùzris formava elemento vigente (cd. 'dirltt' 
Comune 

L'edizione corrente della Magna Glossa è iii 5 partI, che sono: a) il cd. 
Digestum Vetus, in cui sono compresi dal libro I al libro 24, tit. 2 dei I).; b)  il 
ed. J)iga.him. infortiatum (da D. 24.3 a D. 33); e) il cd. Digestwn noium (sino 
a D, SO); ti) il cd. Codaa, contenente i soli libri 1-9- del CL; e) il cd. Volumen 
purvlzrn, ccintcente i libri 10-12 del Ct., le Nooellaa secondo l'Àutiienticum 
ed altro materiale non romano. I testi giistìniauel vengono riferiti nel loro  
Ordine. normale, sua presentano numerosi segni di riferimento alle glosse espii-
cative segiiute a margine. Spesso la prima gi.oass di ciascun testo è costituita 
dalla ricoaLcuzione della fattispecie LrattitLa (ed. a.sus). 

437. Ifintepretar4on3 critica dePc fonti. potcIcsss'ioIie. — Dopo 
l'accertamento del testo, del significato> e dei valore delle fonti giuri-
d.ichc postclaasiche, ,si può procedere aU'.mtsrr-!iaziOn.e crftca delle 
medesime, la quale si attua àtt.raverso due procedimenti successivi: 
a) il prooeM»ento (o 'metodo') critio essgelkxi (v. n. 435), che serve 
a determinare le alterazioni (sicure, probabili o possibili) subite dalla 
fonte in esame; b) il p ocra mnen.to  (o 'metodo') rritco-rl.rtruttivo, 
che serve a inquadrare i risultati esegetici nel complesso dei dati di-  ' 	sponibili, a controllare il valore degli uni e degli altri, ad operare 
infine la ricostruzione storica cui si mira (v. n. 42). 

ì badi bene che il procedimento critico-esegetico, se ha moltis-
sima importanza, per ragioni più voll.e ripetute, in ordine all'inter-
pretazione delle fonti giuridiche postelassiche, non però esclusivo 

- ' 	di queste. Tutte le fonti romane, wriclie quelle dei periodi classico 
e preclassico, abbisognano dellesegcsI critica, che vale a scoprire le 
rare (ma non impossibili) alterazioni e le varie stratificazioni di pen. 

• , 	siero di cui sono il risultato (v.' n, 267 e 388). 
Mezzi aus'Uiar dot p oedSmnonto tritk,o-eeegetieo sono: a.) i voca- 

bolari roxnanitici, b) gli indici della letteratura romanistica. 

j: 	

438. i vocabolari romenizttai. - A parte i vocabolari generici, più o mnello 
• : 	. 	vasti, della lingua latina e greca, si offrono al romanisti come mezzi ausiliari 

dì carattere tecnctj i vocabolari qui appresso indicati. 
(A) il 'Voaxbaarhmrn fnrisprudeatiae Romaizae' (VIR.), non 'ancora inte-

ramente, pubblicato, riporta' in ordine alfabetico un elenco completo di tutte le 
parole contenute nei Lesti dalla giurisprudenza romana. Nelle singole veci i passi 
sono distribuiti per autore o per ordine cronologico, il  che permette di sLU-
diare 11 linguaggio dei singoli giuristi e lo svolgimento della tcrmiaulo&a te 
nica nelle varie epoche. Il 'ViR., per la parte relativa al Di gesta, è statO campi-
lato su D. ed. maiur (v. n. 3Zi). I compilatori basino cioè riscontrato le parole, 
seguendo pagina per pagina, rigo per rigo t& sapradetia edizwne dei Dfgeeta 
e segnando dapprima 5.1 numero della pagina e poi quello del rigo in cui la 
parola ricorreva ed indieauilo, In maniera abbreviate, il nome del giurista dalla 
cui opera era stato' estraito il frammento che conteneva la parola data. Dato 
che D. ed. mainr è in due volumi (l voi.: libri 1-29; 2  voi.: libri 30-50), per 
indicare che la. citazione si riferisce al secondo volume e non al primo Si è 
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giurì(licbe del periodo postclassico altro non 'sono ehe quelle stesse 
del iius ijetjj& (e, particolarmente, della giurlsprude.iiza ci aseia), piì 
o meno profondamente alterate, è chiaro che esse non soltanto Sono 
utilizzabili come mezzi di cognizione dell'ordinaxaento gi.nridico della 
decadenza, ma sono ntllizzabii, altresì, come mezzi di eogiiizioue 
(o, se si vuole, di 	uìioni), quanto meno, del periodo classico. Per 
poter essere utilizzate a questo secondo fine, occorre, tuttavia, che le 
'fonti Ios1c1assiche siano accuratamente epurate delle alterazioni su-
bite nei l%ecoli. il  clic si ottiene attraverso un procedimento di in-
terprotazioìie critica., particolarmente delicato e complesso, che- si de-
nomina usualmente 'me tpdo critico-esegetico'. 

136. Lm dp!e;r 	crp-e'aato' ddU( /oi p 	lassicke. - 
Quasi ogni forte gui ridica postelassica costituisce, dunque, oggetto 
di una cd. in roreto.tjo dupls, la quale, (oiiizte: a) rt(-ll'aceertarrie 
ti significato e il vaiore al momento della cumpilazione di cui essa 
fa parte; ) nell'accertarne il testo, il significato e il valore (even-
tualmente diversi) al momento in cui essa fu posta in essere, se ed 
in quanto questo momento fu anteriore a quello della compilazione. 
E I'inirprotatio dupiea può, addirittura, ta]volta, cedere il passo ed 
una ancora pii) complessa interpretatio muitipco., se si accerti che 
un determinato testo o gruppo di testi ha u.mhite successive altera-
zioni, sicchè ha successivamente assunto, dal momento della nascita 
a quello della entrata in una compilazione definitiva, tenore, signi-
ficato e valore diveii. 

Canone fondamentale di ogni indagine romanistica è, in ogni 
caso, Paccertamen.to ecc ureto det sinifica.to « lel. ijizZore '«Ttm4' 
delle fonti di cui si dispone, vale a dire del significato e del valore 
che esse assumono nella redazione o nella compilazione in cui sono 
a noi pervenute. L'in'terrciaUo delle fonti giuridiche postelassiche 
può essere ,simpiev soltanto Se ci si intenda limitare, come i lThs• 
satori o come i Pandettiti (v. u. 37 e 41), all'accertamento del sigi- 

cato e del valore deft24tii9 delle stesse. Se., viceversa, come gli odier-
ni romanisti (v. xi. 42), si intenda ristabilire, attraverso l'esamé delle 
fonti poetclassiche, le prospettive storiche auteriori alla loro compi-
lazione, l'intsrprertatio delle medesime non può essere che duplex (o 
mt1iplc): prescindere dall'accertamento dei 'signicato e del valore 
ultimi delle fonti, per poter correre rapidamente ai signifirati e ai 
valori precedenti, equivale ìrnpiarltarft una ricerca su basi tanto fra-
gili quanto arbitrarie. 

Mezzi ausiliari per 'interpi-'Jazione. d7 1  Coppas iuris civilis' sono: da Un 
lato, ovviamente., i Liliri Basilicorurn e le altre compilazioni orientali postgin-
stinianee. (v. n. 434); tlall'alLro la ed. Magna Glossa (v. u. 38), che è un reper-
torio ricchissimo dl chiadiueìilu (lei testi giustinianei. Si avverta, peraltro, bc 
tanto l'una quanto l'altra opera possono, se adoprate senza criterio, fuorviare 
gravemente: i Libri Dgzilicert,tnr, perché il materiale in essi, contenuto non e 
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messa uua lineetta sul numero relativo al rigo i,cloè il secondo). Esempio: si 
voglia riscontrare la voce Àdgnatio. Nel Vili, sta scritto: .ttulisATxo: I adgua-
tioie ld est si suue here.s agnascatur ut ait Wp. XXIII, 2) rumpitur testamen- 
.tunj lui, 	Cleme,is 822,2. Gai 11, 131. Pap. 826,27. Vip. 829,14;443, XXI, 
18. XXIII, 2, eL. - La citazione Ulp. XII11, 2, contenente due numeri, uno ro-
meno (XXUi l'altro arabo (), è, faLta nel modo che si usa per elLare lo fonti 
pregiustiuiauve: si-riferirà quindi sì TItali ex corp. Ulp. Così pure la citazione 
Gai, lI, ll (= Gai Ist. 2. 131); e così ancora la citazione Vip, XXII, 18; XXIII, 
2 (= Ulp. tit. .sx corp.). La citazione lui. 453.35 iiidich(jrà invece che si tratta 
dl un passo di Giuliano, il -quale .1 contenuto nella pag. 43 al rigo i5 del se-
condo volume (perchè il 35 ha la lineetta di sopra) della edizione mommee-
niana. E enei via. 

Dato il modo di citazione dei luoghi dove si trovano le singole parole, la 
consultazione dai VIR. sarebbe agevole se si potesse disporre della-  detta edi.-
rione inalurnaeniana; non sempre però di questa si dispone. l'cr il confronto 
dei numeri delle pagine e dei righi della edizione maggiore dei Digesti dei 
MoMssnN con i numeri dei frammenti e la divisione di questi In paragrafi ai 
si può servire di due mezzi; della XV edizione dei Jigesta curata dal KRUEOEC e 
dal iioMMsEN; delle Lavole di confronto, ecutenute nelle prime 75 pagine del fa-
scicolo lo del Vili. (a) L'uso della XV edizione dei Dipeeta può permettere il 
confronto. pereliò porta segnati al margini del testi, per ogni singola pagina, 
la pagina ed U rigo corrispondenti della ed. maior dei Digesta. (b) Le tavola di 
confronto soccorrono nel caso che non si abbia a disposizione nè la ed. rnaiur, 
nè la XV edizione del Diesta. 

(B) 11 'Voca&uiarinm e.odicls lusUnfani' (Vor. CL), diviso in due partì; la 
prima (Pare latina, edita dal vaa Mara) è relativa alle parole contenute nelle co-
stituzioni In latino; la seconda (Pare oraeca, edita dal San Nsconò) alle parole 
contenute, nelle costituzioni in greco. Le parole sono disposte Jn ordine ali abe 
tico e, accanto a ciascuna di esse, sono indicati i singoli passi del Codice in 
cui essa ricorre. 	- 

(C) Il 'Vocabalariszrn lnstifutionum lnstiniani Augusti', opera dl R. AM-
uuosrvo, si divide in tre parti.: la lirìma  delle voci latine (p. I segg.); la seconda 
dei nomi proprii (pag. 301 segg.);- In terza delle voci greche (p. 309 segg.). Il 
sistema di esposizione è. quello adottato dal von Mayr e dal San Nicola nel 
Voe. CT., salvo che, oltre la indicazione del passo, in cui ogni singola voce si 
rinviene, vi è anche la iuclieuzìouie del rigo relativo alla XV edizione del 
EROGER. 

(TI) Gli altri vocabolari sono i seguenti: 
(a) Vocabolario delle 1s1ituirnj di Gaio di P. P. Zanzuccut; 
(è) Vocabolario delle costituzioni latine di Giustiniano di C. Loeqoo (in 

Buil. IsL. Dir. Bom., X [1897-4898]; 
(c) Erganzuiujsfndez su Jus- and Leges del Lavy; 
(d) Re idelberger mdcx mm Tlzeadcsiazmus ed Epgdnzzzngsband mm -Theo-

dosionus, del (naa»ImwITz; 
(e) Vocabolario delle Novelle giurtiniasee del WENGRR (in preparazione). 

49. Indici. di letteratura romanistica. - Tra gli Indici che elencano I 
risultati raggiunti dalla letLerutuira rumanistica, meritano particolare segnala» 
ziouc i seguenti. 

(,) L'indrx inte.rpolationuzri quue fa Iczsttnlani Digestis messe dlcusetur a 
cura del Lavz e del Rasar-. L'lndex ha la medesima struttara dei Digesti, è 
diviso cioè in libri, titoli, frammenti e paragrafi: solo che al numero dl cia-
scun frammento o paragrafo non si fa seguire Il riferimento del testo, ma ven-
gono annotati con particolari segni ed abbreviazioni quelle parole e quelle 
frasi dei testo medesimo che finora sono state sospettate di interpolazione e la 

ricostruzione del testo classico eventualmente proposta, con la indicazione del-
l'autore che ha sospettato l'interpolazione o proposto la ricostruzione e io 
scritto in cui ha pren in considerazione critica il. testo (con la indicazione 
della pagina).  

(li) L'indice dalle glosee., delle inferpolazioni 'e delle principali ricostru-
zioni segnalate dalla o.ritVca iulls fonti pregiustinianec occideuutali, curato dal 
VOLmIUtA (In Rio. di Storin dl dir.- ital., 1935-36, incompleto). 

((i) L'indice delle parole, jrusi e costruiti ritenuti indizio di interpohuuiùne 
nei lesti giuridici ronnuti dei Geannasi Cnn. Contiene in disposizione alfa-
betica uua raccolta -di quelle parole, locuzioni, forme e costrutti che sono stati 
sospettati dalla dottrina come estranci al Iingùaggiu dei giureconsulti rwuaui 
o, quanto meno, usati con particolare prefercuza dai postelassici e da loro ado-
perati in un particolare signihcato diverso da quello classico. Pubblicato nei 
1927, si é arricchito iu seguito di due supplementi (l'uno inserito negli Studi 
in onore di S. klccobono, 1936, 1, 669 se.; l'altro In I"e.stschrift Xoschaker, 1939. 
I,, 117 se.). 

- 	- 	Il. 440. IL I'ROCEDli'l 5N'O Ca ico-rar eI'ico, - Il procedimento 
- 	o metodo critico-esegetico si applica ad ogni singolo testo, al fine di 

rintracciare le alteroxtion4 che esso ha subito. Dette alterazioni pog 
• - 	sono essere skure, probabili- o soltanto poss'ibi!4. 
-. 	Cartatter'is6e'a generale dei procedimento critico-esegetko in ogni 

sua manifestazione è di fissare, nel modo meno arbitrarlo e più sl-
curo possibile, dei prer.wppost4 ai quali si ritiene che il testo, nella 

- 	sua redazione originaria, avrebbe dovuto, in linea di massima, at 
tenersi,' Fissati questi prmu1lppoati. si  tratta .11 a-ece-rtare se 11 testo, 
nella sua redazione ultima, vi si attiene o no. Se l'accertamento è 

- positivo, si conclude che i]. testo .gn.'uino; se l'accertamento è ne- 
- •- - 	gativo, si conclude che il testo è alterato, e sì passa, se possibile, a 

determinare i confini e l'cpooa -delle alterazioni. 
- 	E' chiaro che ti grado maggiore o minoie di probabilità dei ri- 

sultati del procedimento critico-esegetico dipende: anzi tutto, -dalla 
bontà dei presupposti fissati; s*comIariamente, dalla importanza 
delle prove o degli indizi addotti a sostegno, Per quanto, in parti-
colare, rigliartia i presupposti, vi è 41a avvertire che molti di ossi, 
per esserd a l'oro volta più o me]'io indì7iari, sono fortemente con- 

- .' troverai ira i romanisti e che, comunque, la dottrina romanistica 
• ::, '- - moderna procede incessantemenie, attraverso successive indagini eri- 

- 	tico-ricostruttive dì insieme (v. n. 448 ss.), a revisioni e precisazioni 
-' 	dei presupposti stessi, le quali permettono' a loro volta di rinnovare 
- 	le indagini critico esegetiche, onde pIrvenire a più attendibili risul- 

tati. Un lavoro, almeno in apparenza, di Sisifo, ma che sempre più 
- 	orienta, in realtà, verso la certezza. 

- 	I presuppoe-ti deLla esegesi crilica delle fonti post1assiche - pos- 
COno essere in(llJadl'ati nelle- segue 	categorie: a.) presupposti filolo- 

- 	gici; b) presupposl siilistfci; o) presuposl.i logko.generaU; d) pre- 
supposti Zogico-giuriziiof; e) presupposti rtorioi; 7) presupposti ~te-
matici; g) presupposti eegeico-,qeneriei. La diagnosi eritico-esege- 
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fcrsm dedzt deinde defunetcì debitore maiare parte eredutorarvt cnnacntient.a a 
praetore decre-tunt est, ut... 

Il del,ilor della frase 'defunto debitore' è, lo stesso L. Tizio della prima 
proposizione: il linguaggio corretto avrebbe voluto o la ripetizione de] nome 
del debitore o l'uso di un pronome dimostrativo (' defunuto L. Titio', oppure 
defuxieto eo '). E' probabile che Paolo abbia appunto scritto così e che la scor-

rettezza formale sia sfuggita a qualcuno, che ha posteriormente manipolato il 
testo per alterarrie sostanzialmente I'InsegnamcnLo originario (v. ti. 444). 

	

1 	 442. L'»nalisi atitis*a dei testo. — L'axialìsi stiljtica del testo 
- 	- consiste nel saggiare la rispondenza. di esso al presupposto costituito 

dalla tletermivazione dello tL?e (vale a dire, della maniera di esporre 
- e di trattare gli arg(>menti), che si ha ragione di ritenere cara 1.te- 

	

-. 	ristico delle varie epoche, dei vari ambienti, delle varie persone. La 

	

- - 	atteraione del testo è deiiiinciata dalla non rispondenza di esso alle 

	

- 	carattcritiche dl stile dell'età., dell'ambiente, delta persona cui vi- 
- - monta la stia redazione; i jonyti e i'pot» 	 sono even- 

tualmente denunciati dalla presenza nel testo di elementi di stile 
• caratteristici di altre età, di altri ambienti, di altre persone. 

Senza volerci -addentrare nella classificazione e nella esposizione 
dei -vari presupposti di stile della ricerca critico-esegetica, diremo 

	

- - - - 	che ve ne sono alcuni, a -carattere generalissimo, evidenti di per se 

	

- - , 	stessi. Dalle fonti giuridiche in senso tecnico è giusto, anzi tutto, 

	

-. - -. 	pretendere uno sitile teemicco-1$uridico, basato 811 frasi lineari  e su 
parole con preciso significato tecnico adoperateper esprimere deter- 

	

- 	minati concetti e non altri. Nell'ànibito dello stile tecnico-giuridico 
è lecito, secondariamente, distinguere tra stile ncvrmati'vo, a carattere 

	

- 	imperativo, dei vartì provvedimenti ili governo e .vt'ile prispr144en- 
- : 	ilale, a carattere esplicativo, dialettico o espositivo. Naturalmente 

	

- - •, 	- lo stile normativo e quello giuriaprudenziale variano a seconda dei 
-: --------tipi dl provvedimenti o di opere, delle epoche e delle persone: secco - 	

- 	e semplice, ad esempio, è lo stile dei provvedimenti di' governo pre. 
classici e classici, mentre ampolloso- e roboaiite è. quello delle eqes 

	

- - 	postclassiche; chiaro, stringato, essenziale è, di mas1ma, lo stile giu- 
risprudenziale preclassien e classico, mentre - Oscuro e contorto è 

	

- 	quello della giurisprudenza poatelassica occidentale, verboso e ma-
gniloquente è quello della giurisprudenza postclaasica orientale, e 
via dicendo. 

La critica romanistica conl.empora'aea va pazientemente racco-
gliendo e clasificaudo, in particolare, tutta una serie di ee-nve-nt-i 
-di stile dette alterazioni testiui2i postclassicbe ai testi anteriori. 

- : - (a.) indii en-eriøt W. &'terw4one sono gli -incisi che rompono l'unità 

	

- -: •: 	- del discorso, le div-'ioni. le ipt-iìGn, le evidenti a. b'evaio,ri. 
le oo-nta.mina'rio di fattispecie diverse. (b)- Indici se-ei/lei di aiisTI- 

• -• 	si  .gustinlarsee (cd. embienvata, TrLniasi) sono i ~04 mai 
• 5tJj43j e, più in generale, i toni irnperu-ti'vd nei testi dei -inra ree-

èoltl nel Dige-sta o rifusi nelle lnstt-atia.ne. (e) Indici 8pec4ft4 d 
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tica del* testo, pei poter essere soddisfacente, non può essere formu. 
lata clic dopo tanto (l4saiiaj del testo stesso per quanti sono i pre-
supposti. 

441. I/a-nat4e fioogcei del lesLo. - L'analisi filologica del teste 
consiste nel saggiare la rispondenza di esso al prisuppo8to costituito 
dalla determinazione del Ztnguagyio, che si ha ragione di ritenere 
caratieriatico per i vari secoli delLa storia romana. L'ateradione del 
testo ò denunciata dalla "non risposiclenza di caso alle regole di lin- 
gua dell'epoca in cui tu redatio; i cunfin4 e Pe-poca dell'alterazione 
sono eventualmente denunciati dalla presenza nel testo cli locuzioni 
del linguaggio di epoche posteriori. 

11 presupposto dell'analisi filologica è, essenzialmente, di domi-
nio dei filologi, i quali, avvalendosi del materiale prosastico latino 
delle varie epoche, hanno appunto -formulato una storia del linguag-
gio  latino nei secoli, e quindi le regole del linguaggio latino nelle 
varie epoche. I romanisti non hanno, dunque, che da rifarsi, nelle 
loro analisi filologiche, a queste regole dI' linguaggio; presupponendo, 
beninteso, che esse siano state tenute eflettiv s'mente presenti da eh 
ha redatto, o ritoccato I testi. Naturalniente può anche darsi che., 
viceversa, ciò non sia avvenuto e deve anche non dimenticari cht i 
giuristi non hanno l'obbligo di scrivere con esLra proprietà di for- 
ma, essendo essi dei tecnici e non dei letterati. Tuttavia è anche gin-
to -ritenere che usi giurista non sia un illetterato e che, qnindi, egli 

non si abbandoni a fraseologie non corrispondenti alle regole fon- 
damentali della lingua del suo Lempo. Sebbene assai pericolosa,, la 
analisi filologica del testo è, insomma, essenziale. 

Esempi di auallsl mologica. 
(a) D. 29. 1. 1. 1 (Ulp. 45 ad ed.). Miles 'sutem appeilatur vel vi mutua, iti eSt durita, qzucrn pro zwb(s sustìngnt, ani a multitudjne, aut a malo, quoti ar-

cere mIlVtes SOh!flt. .aut o nzirtveri) mille homnum, ductiznt a Graeco verbo, 
lractam ci tapnate: nam Grcceci mille hominarn multitudinem '4yz vzppel» 
lant, quasi mitk.nsimum quemque diotuni iznde ipsurn ducem appellant...  

A prescindere da qualunque altre considerazione, questo brano, in cui si 
tenta dl stabilire l'etlmologfa del termine miles, ai rivela- alterato per le nu-
merose sconcordanze formali. Ulpino non avrebbe scritto (Con mutamento dal 
singolare al iJIurale) 'miles.., appellatur... a militia..., guam pro nobia sarti-nè avrebbe adoprato le discordanti disgiuntive 've,!... aut... aut... aut'; 
nè avrebbe potuto scrivere 'a numero mille homiaum, ductum..., tractzim.', Per~ la sintassi avehbe pret~ o la concordanza 'numero... duto... traeto', 
ovvero l'uso della proposizione relativa ('qui ductus est._ tractus e,st... '), o 
quanto meno la apertura di un nuovo periodo e la formulazione di 'mille 
-come soggetto di 'duetmn' e ' trcsctum". E' chiaro, insomma, che varie mani 
diverse si sono posate, in tempi diversi sul brano, apportando ciascuna unsuo 
contributo di frasi: la cucitura del tutto è stata malamente fatta da amanncJii 
frettòlosl. 	 - 

(b) D. 17. 1. 58. .1 (Pani. 4 quaeat.). Lucius Titis creditori ano manda.- 
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Esempi di analisi logico-giuridica. 
(a)D. 23. 3. 75 (Trypb. 6 disp.). Qnwnvis in bonis mariti dos sii, {niu]leris 

tamen coL, c[] merito pktcuil. ... si <muhler> in dotenr fm dum... dedii. 
cuius nomine duplae stipulaZione ecwiun' liahuit, ìsqTze marito eviclue sii, sia-
tint eam e stipulaZione agere porse. 

L'affermazione iniziale dl questo ftnrnmeutn è inttLnsccamenLe coutradit-
Lana: la dote o è del marito o è della moglie. NOn èpensabuhe che il tosto go-
nnina dicesse che la dote è della moglie, pevehè non vi sarebbe stato motivò 
di dubitare se, iii La]. caso, la moglie potesse agire contro chi l'aveva garantita 
per l'ipotesi di evizione. Il testo genuino partiva, dunque, dal presupposto che 
la dote facesse parLe del patrinonio del marito: eliminato 'mulieris taunan 

esso si chiarisce. fliceva Trifaubo: vero è che la dote è in bonis mariti, 
ua ci1, non esclude che la moglie, in caso che il marito subisca evizione del 
fondo datale, possa agire immediatamente contro clii le- ha promesso di pa-
garle, iii simile ipotesi, il doppio del valore del fonda. 

(b)- D- 11. 1. 55. i (PanI. 4 quaest.). Luias Tiiiur creditori suo manda-

torem dedite deindc riefuncto [debitore malore parte erediLorum consentieuitc'i 
< eo ex conseara r.reditoram> a pm-aetore decretara est, ut pnrlionem credi-
tores... !erwlt, absc,'te so creditore apud qnem mandator exstite.rat: qaaero, si 
mandator co,,ejmiab.sr, no sandem habeat e..'cceptlonent guam bpres debitoris. 	 li 

respondi: si pracse.ims apud praetorem ipse quoque consensfss'i... exceptio... 
danda essei... 	 . 

Un debitore (L. Tizio) aveva concesso un garante (misndator) al creditore; 
lui defunto, gli eredi chiedono ed ottengono, con l'ns1li del praetoc, un roiv- 	 ! i, 

cordato con I ereditòrl ereditarI (paetura Ut mlnus soh,atur), non essendo pre-
sente Il creditore garantito. Qualora qnéatl agisca contro il rnandaior per Al 
pagamento del suo credito, potrà, il mandator eccepirgli la exceptio paeli msi 

rninUt so1atizr e pagargli la podio concordata xiell'adnnaulza degli altri ere-
ditorlV Paolo r1sp-nnde al quesito, affcrinnndo che il mandator avrebbe l'e:recp- 

tio soltauto se il, creditore fosse stato presente all'adunanza ed avesse accon- 
sentito (cònscnsìsset) alla riduzione. Orbene, l'affermazione che li creditore, 
per poter esere costretto a contentarsi dl una portio,. deve aver ,  aceorsser,tito 
a ciò fa a pugni con l'cffrmaz1one inizlnì che Il concordato fu itabilito (con 
efficacia vincolativa per galli i creditori) maiore parte orsdltoiaiji conse.fl- 	 . 5 

tienie'. CIÒ signiflea che il principio delle obbligatorietà del concordato deli-
berato e maggioranza non era un principio classico, ma fu iuserlio neI tstn 
in epoca canore, senza badare che al veniva, con questa interpol aziosme, e deter-
minare un illogiemo giuridico. 11 che è confermato da altri argomenti testuali 
e, localmente, da un indizio filologico, di cui già si è fatto cenno (v. a. 441). 

445. VaeaUsi storica dcl tosto. - L'analisi storica - dei t&-o 
consiste nel sagfiiare la rispondenza di esso al preippOtO cot1-

tutto dalla determinaziolw delPi ientc to o qenere In cui il 
Lesto fu redatto. La altcr 4ut'c dsd testo è 4eninuiata dai sito rarat. 

::'. - 	tere aitacronistico; i confini e l'eyoa delValterazloflB sono eventual- 
 mente denunciati dalla presenza nel lesto di elementi caratteristici. 

di alt-ti ambienti gtorie.i. 
• . L'analisi storica del testo deve essere fatta con particolare cnn- 

tela, Ti 	pu leuissiTno darsi, che la non rispondenza di esso a 
queto o a quel presupposto atorieo ziOn sia indice di alterar tono 
ma sia t'mcevors motivo per iiwi Tevizione di una concezione tonea 
sbagliata. 	- 

I-I 
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gPom. pregiutin•iaseì sono tutte quelle alterazioni dei ivra raccolti nei r3gc-t& o .rifusi nelle In titutionet, le quali inrncano di tono im-
perativo e presentano a colpo d'occhio il esrati.epc di iutrusioni, ela-
borazoni. ciiicichjamentj cui i commissari giustizuianei non avreb-
bero ava Lo il tempo di abbandonarsi. 

Esempi di analisi stilistica. 
(a) D. 24., 2.'6 (lui. 241 dlg.)....generaliter definiendnm e-si. donec ccrtm eri 

Vivere nairrìtum in capt finte con StitUtUJn nullarrL habe.re ticentfam uaorer 
eorurn inigrare ad alùzm. matrinioniurn... 

Il tono imperative della frase denunciw chlarissirnnxiicnje l'emblema trE-
bonianeo. 

(b) D. 29. 1. I. I (ei. n.n. 441). Lo stile delle già rilevato aiterazIon è mani-
festamente preginstinianeo e denuncia una meschina esercitazione scolastica, 
probabilmente orientale (come fa pensare la cura nel rilevare i parr(llejjsmj 
greci). 

M. l/maiii to. co-genera dp,15 tetto. - L'analisi logico-ge. 
nerale del testo consiste nM saggiare la riSpondenza di esso al pre-
supposto della cOnROYIdenzìalítà iojioa che deve esistere tra le sue 
parti o tra esso ed altri testi del medesimo autore o, quanto meno, 
dei medesimo tipo e della stessa epoca. L'alterazione del testo è de-
nunciata dagli ilioifismi che vi si trovano. 

Esempio di analisi logico-generale. 
D. 14. 3. 18 (Pani, siiig. var. lect.). Inrtitor est qui tnbernae [locove] ad emendum vendendizinqar praeponttur [quique siue loco  ad eniidezn actuin praeonitnr]. 
Locove' è probabilmente una giunta generallszatl.Icefr  cui un. lettore poet-

classico è stato indotto per chiarire che si è lnatitorlan,e quando non si sia 
stati preposti specificamente alla ge-stione di una taberna. Comunque sia, la 
finse 'quique - praeponittir' è un patente illogkmo: se prima si è detto clic 
l'institore 'tabernse locove praeponitur', dire poi ce è Institore anche chi » slue. 
ìco... praeponitnr' significii dire, coatra dittoriansonte, che in praepccdtio ad un ìocur nou ha nulla a che fare con la nozione di instilor. Probabilmente. Paolo ha scritto che insili or è chi viene preprso alla gestione dl una tabcrna 
Per complervi. atti di compravendita: un lettore posLclas1co ha voluto spiegare 
che si può essere in.illtor in qualunque caso, e persino se manchi la praeposilio ad uh locale, pnrchè vi sia l'incarico a Compiere atti di commercio. 

444. Vatsiiai Zog •qiuridie.i de testo. - L'analisi logico-giu-
ridica del testo consiste nel saggiare la risjmdenza dl esso al pro- 
8wppOtq di una partiooiare 	 100M che déye esi- 
etere tra l'enunciazione di un principio giuridico e le sue applica-
zioni pratiche o tre i vari principi giumridii cui fanno capo lé enuo-
Ciazioni contenute nel testo o in vari testi del meie.zimò tipo e della 
stessa epoca. L'altearazìone del testo è denunciata dagli iflogismi gita-
rkii,i che vi si trovano. 
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sottoeommlseiofli giustinianee occnpa.nfisi di diversa massa. (o) Se 
dì un testo ai hanno due redazioni identiche nella stessa compila. 
alone o in compilazioni diverse, il testo è genuino. Il. che può anche 
non essere vero, sbbene sit probabile, perchè non è. escluso che, le 
due redazioni identiche derivino di un archetipo alterato. (d) Se dl 
un testo della compilaione ginstinianea la parafrasi di Peofilo o 
gli scoli e la 1iardfrasi dei Basilici dann<> una traduzione- od una 
interpretazione non coiliiriaute con il suo reale significato, vnòl dire 
che il testo è alterato da Giustiniaiio, perchè è presumibile che que-
sto materiale greco riferisca con maggiore esattezza lo stato de] di-
ritto preginstinianeo (tratiandosi, probabilmente, di raffazzonamenti 
di parafrasi e versioni delle Inettst?Qn di Gite e dei predigesti). 
Inutile sottolineare quanto questo presupposto Pia instabile. 

• UL -448. IL Pitoc»DIMLWro cRiplc(RiCOSThVlVO. 	come si è 
(letto (v. n. 337 J  il. p.ro-cedìrn,en-to crttko_ricostruttioo segue -  il pro-
e .ent» c,ritico.escgetico ed ha. io scopo di inquadrare i risultati 
esegetici nel complesso dei dati- disponibili, di controllare il valore 
degli -unì e degli altri, 'di operere infine la ittte.i rioostrwttva, co-
struendo cioè il quadro storico del leriorneno che si è inteso di 
esaminare. 	 - 

Non è possibile descrivere il procedimento eritico.ricostrùttivo, 
perchè l'impianto e- lo svolgimento di esso dipende intimamente dalla 
natura della singola ricerca e dalla fautasia costruttiva del singolo 
ricercatore: elementi, come è evidente', assolutamente imponderabili 
ed inclassificabili. Le ricOstruioni storiche non sono espressioni 'di 
verità, ma sono olta.nto ipotesi, più  o meno plauibil, che ogni ricer-
catore espone agli, altri come suo contributo personale alla ricerca 
del Vero irraggiungibile. Ci limiteremo, pertanto, ad una descrizione 
sommaria di alcuni principali oriesvtarnen.t€, che si sono manffesl,ati 
'nello studio storico dèlle tenti giuridiche potclassiche. 

- 

	

- -. 	449. 11 prob'ema eZ-n-tøfl-'ra e delPetàd'e-RO , a.tearrioni t5 	il tUa.. 
- + --. - - - .-- La dottrina romanistica moderna è, ormai, pressocliè unanime 

	

+ . - 	in ordine al problema del numero e dell'età-  delle alterazioni posi- 

	

+ 	- classiclw ai testi cinsici. Si ritiene, cioè, generalmente, che i testi 

	

- 	giuridici del periodo preclassico e classico abbiano- subito in notevole 

+ 	+ 	miniera alterazioni di vario genere ad opera -sia della giurispru- 
denza  postclassica pregiustinianea che dei compilatori glustinia.nei. 
Non maneano però, le voci dseordanti. 

	

- -+ 	(a-i Quanto al problema del ntosero delle sitercu3Oni ptcl4.rsì 
- alte, vi è + stato di recente chi (KnrtaMaie) ha preteso che esso sia 

a'solutamente minimo -e che i lesti giuridici classici al siaho con-
servati -1 gran parie' inalteriLti nelle compilazioni postelassi-che. Ndi 

	

- - 
	pensiamo, casi la migliore + dottrina, che questa tesi regressi.sta sia 

Esempio di analisi storica. 
D. 43. 24. 3. 4 (Uip. 71 ad ed.). ...si pses [vel curator rei pubileas] permiserit in publko fOcere, Nervá scrildt e€spIiOnem Locum non ha bere eco. 
I documenti epigrafici sono concordi nel parlare del cnrClor rèf publica,, 

sola a partire dalla fine del sec. I d. C.; Nerva (poter) visse, viceversa, nel primo clnq-uantcnnjo di quei secolo. Come é possibile che Norva subbia potuto parlare del cr1rator rei publicae, che ancora noi era stato iStitulLo? E' chiaro, 
peraltro, che quest'argomentazione- potrebbe anche essere ritorta, affermando 
che il testo dimostra che ai tempi di Nerva già esisteva il alzralor rei publac 
e che, pertanto, è un puro caso che le epigratI i riferiscano a questo funzio-
nario soltanto a partire da epoca posteriore, 

446. linaI'isi 8'8tp4flatkr JCt testo. 	L'analisi sistematica dei 
teSto consiste nel saggiare la rispondenza di esso al -pre-auppo.tr ce-titu1to dalla dettrmimìnione del sistema dell'opera di cui il testo 
faceva originariamente parte. La aitrqion. del testo è indicata tisi 
fatto che esso si trova fuori dell'ordine sistematico ricostruito. 

Esempi di analisi sistematica. 
(o) I frammenti dei libri 28 e 30 cd adktum dl f-TIPìttnu riportati nel rJigcz  mostrano di occuparsi tutti do] pi.qnus e deJl'a'ctic pigite•raicja. Come 

èPossibile che thipiancs abbia trattato due volte, In due libri diversi, dello 
stesso argomento? Questo rilievo ha fatto sospettare che (Tipiano nel libro 25 si occupasse realmenLe del piguus e nei libro 80 parlasse Invece della tldrzdc, 
istituto scomparso all'epoca dl GIustiniano. 	 - 

(b) D. 4. 12. 18 porta la (uscriptio 'TUL.LNUS iiX!V digeataruyn'. Si occupa di una questione relativa Ftillattio metv. Ora la palingenesi del Lui. ci di-
mostra che Giuliano parlava del metua nel libro 4 della sua opera e che, in-vece, -nel libro 64 egli trattava della lan Aiq Sentia. l]"Identcmcnte, l'irtssrip-tio è sbagliata e bisogna leggere 'LVLI&NUS -IV digestorurn si pensi, per.chl-
rlrcelo meglio, alla facile confusione in cui puè essere caduto un amannense, • Lb TV digestorum e 'LX TV digeslorum '-. 

447. L'ani iseqetico-generico cLe tcsto. 	Li'aaUgi eaee. 
tiro-generica del testo consiste nel saggiare la ripoiidenza di esso 
a svariati preauppstj 	ieioi, « meno sicuri è più discutibili - degli 
altri: prenpposti, cui 11 ricercatore ha il dovere di dedicare, di 
volta in volta, una specifica dimostrazione. + 	- 

Tra i presuq.iposti gcnerkl dell'indagine esegetica possono es-. 
sere ricordati i seguenti. (ai) Se di un testo si possiedono due reda. 
sIonl diverse, di cui una fa parte della compilazione giustinianea 
e l'altra di una compilazione o di un documento prèaiugtinianeo, 
la seconda redazione è da ritenersi genuina, la prima alterata. Non è 
detto, peraltro, che non sia l'inverso o che ambo le redazioni non Siano 
diversamente alterate. () Se di un testo la compilazione giusti-
nianca fornisce due redazioni diverse in due posti diverJ, una delle 
due è alterata da Trbonjano. Ma può a.nchd darsi che le redazioni 
siano ambedue alterate: l'una da pregiustinianej e l'altra (la Tribo-
niano, oppure ambedue da pregiustiuianei, oppure ambedue dalle 
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senza esitazioni da respingere, non solo percbè urta contro troppi 
indizi dell'esegesi critica, ma anche perchè sarebbe davvero invero-
simile che i tesLi giuridici classici siano rimasti incorrotti durante 
tré secoli, in cui furono di continuo sottoposti al travaglio della ap-
plicazione a situazioni e rapporti talvolta radicalmente diversi da 
quelli cui originariamente si riferivano. Sebbene gli imperatori molto 
si siano sforzati di conservare integro il iUs vetua. è chiaro che questo 
ha dovuto progreiyamente inquinarsi. Piuttoao è da rifuggire dagli 
eccessi opposti cui si abbandona la cd. ij oritiea r&rnanisttoa, i cui 
non rari rappresentanti muovono all'esegesi critica dei testi dassici 
nell'errato preauppost.o che essi siano stati redatti da superuomini 
profondamente logici, meravigliosamente stringati e adoprauti il lin-
guaggio della più anrea latinità, senza possibilità dl idiotismi, ana-
coluti e Aniffi umaiesime deficienze sintattiche e logiche. 

(b) Quanto al problema de1l't4 delle alteraion4 postolaarichl,, è 
da dire che la moderna critica romanistica riteneva generalmente, 
agli inizi del secolo, cbe alterazioni non vi fossero, di massima, se 
non nei testi della compilazione ginstinianca e che. i testi delle .com. 
pilazioni giuridiche pregiusdinianee fossero, di massima, rappresen-
tativi del più genuino diritto classico, Questa illusione è, peraltro, 
progressivameute caduta, pur non spegnendosi del tutto, di fronte a 
numerose e eonvincentjssjme esegesi critiche che alcuni più anirnosi 
romanisti (Sons.zzu, ALagarAnuo ecc.) hanno offerto dei testi pregiu-
stiniaxiei: esegesi che mostrano luminosamente come. anche questi ab-
biano subito alterazioni in gran numero. In considerazione di questi 
risultati, la critica rornanistica più moderna e raffinata si va ormai 
orientando decisamente verso una revisione, delle esegesi critiche di 
tutti i testi giustinianei: testi nei, quali, se alterati, si cerca con 
Ogni mezzo di distingnere i verì e propri ernemaga. Tribon4ani dai glossemi pregiustinianci. 

450. li probì.orno del valore dIIe altercrioni te4'tuoi4. - Ma li 
Problema pÙ grave di tutti è quello del valore delle alterazioni posi-
classiche ai testi giuridici delle età precedenti: problema nel quale 
sì concreta la già accennata, gravissima controversia sul se e in 
quali limiti il diritto romano classico sia venuto inquinandosi nel. 
l'età della decadenza (v. 11. 402). 

fl merito di aver, se non sollevato, quanto meno drammatizzato 
il Problema spetta al RiecosoNo, il quale nel 1916 Ie-à irn grido di 
allarme contro la tendenza generale di attribuire ad ogni alterazione 
testuale diagnosticata la importanza di una innovazione dl diritto 
romano o cioè di un Inquinamento ento e travisamento del 	vetl4.a. Se- 
condo il Riccobono bisogna assai giustamente distinguere tra alte-
razioni-meramente formaTi e alterazioni aostanzialj dei testi giuridici-
classici: e le alterazioni sostanziali vanno, a loro volta, distinte, 

come è stato egregiamente precisato (Cnuazznss), in alterazioni inno. 
vtì a;'e e non innovative, intendendo per 'non innovative' quelle che 
non hanno deisrmiiiato un inquinamento vero e proprio di principi 
romani ad opera di principi di diversa civiltà giuridica, ma hanno 
soltanto operato una contaminazione o fusione di norme e istituti 
appartenenti a sistemi giuridici diversi, ma romani. 

Abbiamo già detto a suo tempo quel che pensiamo in relazione 
• al problema del diritto romano 1iostclassico, e non è il caso di ripe-

terci. Precisiamo ora che, comunque, anche a nostro parere la distin-
zione tra alterazioni formali e sostanziali, irniovative e non Innova-
tive è Indispensabile per una onesta attività di ricostruzione roma-
nistica. i' più che evidente, cioè, a nostro avviso che, dopo che si 
sia accertata una alterazione (o lilla seile di alterazioni): o) biso-
gna presumere che l'alterazione sia meramente formate, e quindi as-
sumersi l'onere di provare che è, viceversa, soatanzialo; b) bisogna 
presumere che l'alterazione, se sostanziale, sia 'wn itznova'tiD', e 
quindi assumersi l'onere di' provare che è, viceversa, iw,wvati;a. 

-- I 

"11 	. 
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banua. 

U. FttI0D0 DF., asniro R0MAWO NAZIONALE 

(867 a. C.? - 7 a. C.) 
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• 442 312 Censure di Applus Claudius Caecus. 
450 304 Guus 11avius pubblica I IOrJnUIaI1 delle actiones: 

ius Flaviannm. 
• - 	47 287 Terza secessione della plebe. Lex .Hortensla de pl 

bisscjtls. 
485 289 Inizio della coniazione di monete d'argento. 
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- 
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- 
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408-450. Theodo- 

nu 	Pizj, 
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l72-18o 	Marcijs. 	4r'elija 	Autoninus 475-476: Romulus 	Augn 

(solo). 

- 
stulus (476: ce 

180-192: Luclus AeIIus Aureljus Com- i - 
dista 	deli'impe- 

modus. ro dl Occidente) 
193-211: Luci 	Septimins Severua. A€nh1Iui 	Papiydanizs 	onrni,lus . ldictum The.odeHci 

1ex ltomiuia 	islgotJriium (508) 
211-217: M. A.urellus Azitonìrnjs. (dat- 

pianus. 
luljus Pauin.. 

Lex Romana Bnrgundsonum 

to Caracella) (212: constitu- 518-527: lustinus I 
tl 	Antuninfana). I[einnius Modfjji01. 527-565: tustlnia- 529: Primo Codex (const. Sum- 

nus I fliR) 
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Oninen' del 533) 

638 	InstituUones (const. Impe- 
ratoriai-a) - 534: Code' repetitac praclactlo-# 
nis 	coxist. Cordi) 

654: 	Sanetio 	Pragmatica 	pro 
petitione Vigilii 
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Alidicatio. 	92, 202. 	- Aelius Pactus, 253. 
ali 	ephtulis, 	dio. 	- - 	- Aeliu 	Tubero, 	259. 
abigeatus. 	345. Aplius Tubero 	260 
alirogati. legum, 25. Aemili,is Macer. 371 
- magRtratuum, 202. Aemili,is 	PapillioiniR, 	270. 
Aljunius Valexis, 361 aepiscopalis 	audiei,Lia, 	107. 

• aeceusus, 	212. aequilas, 	245. 
Accursio, 183. 
accusatio crimlnis, 243. aexarii 	dispe,malin, 	199. 
Achei, 	158 aeraril,m 	mililare, 322. 
a 	eoguitlonlbns. 	310. - 	&i 	H onfnì,i, 225, 	322, 
Acronio, 	31. - ssnctius. 	225, 
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Agrippii,a, 275. 

-. in reni per spoltsioueTii, 240. nes 	v'ide, 68, 	152. 
- 
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Afrioniio, 365. 
actid,,is denegatio, 247 Aeunio 	Tjrbieo. 31. 
addietio, 	130. - 	agenies 	in 	itbu, 	396. 
ademptio bonorun, -  344. ager cnlo"icns, 218. 
-civltatia, 	184, 	344. - 

equi puhli, 209, 
- co'opaseuus, 	218. 

uecupatorius, 	21. 
adgnati, 	103, 	117. - -pnivii'eiafi, 	219, 	319. 
adiutnres, 	310. 	 - - 

--- puljlieus, 218. 	321. 
adiectin inte riiuuieipes, 312. - qt'aestoriu 	218. 
ndmjtn libera, 297, 298, -. virì1LInu. 	213. 
adì,ota tivacs, 	410. 	- agele, 	132, 	254,351. 
Adriano 	278. 279, Ma. 	- Alamaunj, 287. 
adrogatiu, 	86. 	117, 	119. - Alani, 	39'. 
adscriplicii, 	400. 	- Alaricu, 	391. - 	

- a'tsìdni. 	I89. - 	Alai•jcu 	TI, 	419. 
adi,leecntes, 237. 	- Alberiet, d,u Rosate, 	S. 
adullcriuin, 	329. 	330. amum it'djcum, 243. - - 	- adventorv, 312. Alej.qln 	A., 	39. advoealj, 21. 
	 - Alessandro 	Severo, 	260. 

a citi' 1 	cerinI e s, 	205. Al feiiu 	Vurt's, 200. 
eurules 	205, 24t a 	lihellis, 	310. 

- plebi; 	72, 	205. 	 • 	• Alibrandi 	1., 	41. 
aèdililas, 	205, 	307. • • alimenta, 	3 22. • - 	• 	Àeljus 	Gallina, 	260. • alleanza, 95. 
AeI,.m V.,cinciù, 370 leI u210u1 testualI. 414 
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altercatlo, 	243. arcae. 	225. autoritaLivilà politica, 3. 
tu .1 	121 alto tradimento, 96. arca municipatis, 316 lium '  labis 	206 ambitio, 202. -- povineialis, 320 391Avito Ambilco, 413. 	 . 4r11, 	55 

Ambrogio, 32. Ariovisto, i72. aziome giuridica, 18 a memoria, 310. aristocraÉia del 	danaro, 	161 	I6. 
amici, 79. Aristone, 363. 
- et hosp1ts, 79. AmcnIa, 271 - - 	albino, 237. 
- principls, 310. 4riiiixilo,.274 Balbo, 31. 
amicitia, 95, 220, 223. armniitlzio, 95• Baldo degli tlbaldi., 31- 
Amilcaro Barca, 154. Arnobio, 32 ' 	- barbari, 286. 
ampilatio qnacstionis, 243. Arpani, 150 Bariolo 	di 	Sassoferrato. 38. 
analisi crit.ico-esegctiche. 	441-447. Arrlanus, 363 Bortolomeo da Sv,liccLu, 38. 
analogia, il. 	 - arx capltollna, 82 RmOmsd, 434. 
anarchia militare, ' 276, 290, 288. Asconio Pediano, 81 Bassiano, 281. 
Anastasio, 	891. Asdrubale, 165, Belisario, 392. 
Anatolio, 413, 427, assemblea 	popolari, 	84 	$a., 	188 	sa., belium, 95. 
Anco Marcio, 62. 303. henelìcium publice.respondendi v. ius 
angariae, 323. asses librales, 152, 190 p. r. 
animadrersio censoria, 209. - sezlantarii, -190 benignitas, 407. 
anlmalla, 117. - trientalea, 190 flluhme, 41. 
animismo, 107. Ateius Capito, 	3410 - Bei, 155. 
Annalea. inaidini, 138. Ateniesi, 157 bona caduca, 330. 
annalisti, 29. 	 - . Atiliciini, 	303. 	.- bassa fidea, 238. 
Anneo Saneca v. Seneca. AtIalo 1, 167 Ilreviarlum Alaricianum, 419. 
Annibale Barca, 	155, 	156. -. ili.; 158 Drissonio 11. 39. 
Anonimo, 434. Atti dei Concilii, 418 ì)ritannia, 275. 
anquialtlo, 236. atti del terzo, 17 runs, 41. 
Antensio, 	391. . - gIuridici, 	17. - Bruto v. Glunio Bruto. 
anticipazioni storiche,. 133. - di autonomia, .13, 19.. Dudeo Ci., 39. 
AntIoco 111, 	157. Attuo Regolo, 134. Bulgaro, 38. 

IV, 	157. attività extra ordinen 	dei prmncipés, Ilurgundl, 391. 
Antistlua Labeo, 360. 355, 330.. 
antologie, 414. - giurispi'udonziale. 251 ss.. 350.. sa . 	.1 '' 330. Antonirio Ceracalla, 281. 412 a&. Caecshus Africarnis, 363. Antonino Pio, 279. attribuzioni di governo.. 8 eaehbes. 330. Antonio, 1741, 177. auctoritas paIrum 89, 91,. 198, 233,' 

•4I 1U 	a 	6 apochae pompelane, 386. - principia, 333 
1CJ'i 	m3 apparitos'es. 	212. 	. 	- - tutoris,.-91. 	 . Cauar, 308. appellati), 335, 343. Aufidina Chiss 368 

appctItum 	mmnclotatje, I. Atifidlumi Noinusa, 260 flO 
Mm.rs;1v. Mario. d
OI Appiano, 30, 	.. aUguraculun ì, 86. 	 . Caligola, 276.  Appio Claudio, 73, 126. 	. augurea, 100,-214. Caflistratas.. 37$. - - Cieco 230 257 

Appleton Cii., 41 
Augiistales 	312 	 - - 	Calpiiriiiu Pisone, 29, Augusto, 	72-274. 30$ caluinnia. 244 	v. crimtii a. appllcatio, 81. 	 - 	. Aule Gellio, 31. 

Cotfl9lUilLb 	353. .' Apro, 288. 	.' Atiltis Caseellius 	260 oampus Mmtrt.Ius, 89. Apulclo. 27. Aulur Ofihiria 	260 candiduLi, 202. ApuIein Saturririo, 168. . 	Aulua Vergfnius, 259. 	 .-, Caesaria, 9o.  aqua et igni lntediotici, 86, 184, i' - 	Aureliano, 288. 	- eannubac. 315. Aquila, 373. 
Aquhlis (laflns, 260. 

Aurelio Cotta, 	191. 	. 
nuruin oblatiefuin, 391. 

. . 	. 	, 	- 	. 

	

capacità 	dir, pubblico, 80, 183, 296. 
Arabia, 277. ausiliari di governo, 6, 100, 218, 214. i" 

capi U. 397. 
capìta tio 	iuinana, a rationibumm, 310. flflSPiOiz, 	901. 	- 	. : 	- - 
capito cenaI, 183, 190. Arcadio, 391. 	.. 	- . Authenticum, 	432. . 	. - 	- - 

Arcadiumm 	Charislua, 	373. autonomia familiare, L$'À. . tftintino 	S'Zurkj dei diritto rernmsno 

capitia deminutio, 184. 
Capitolino. 80. 
Capitone, $60. 
caput, 117. 
caput tralaLieium de impunitate, 235. 
Caracalla, 281. 
Carino, 288. 
earitas 407. 
Caro, 288. 
carriera equestre., 298. 
carriera scuatorie 297, 8116. 
Cartaginesi, 59, 149, 153 ci. 
Cartiltus, 383. - 
Cassiani, 358, 854, 361. 
Cassio Dione, 30. 
Cassio Longino, 176, 177. 
Cassius Remina, 259. 
Cassius Longinua, 361. 
castella, 315. 
castra principls, 396. 
Catone Liciniano, 258. 
Catone maggiore, 29, 31, 258. 
emilimma dell'atto giur., 18. 
causao liberale-i, 334. 
causa politica, 3. 
- 	sociale, 2. 
euu.so dell'ordine giuridico, 17. 
cmutio Muciasia, 253. 
cavare, 132, 253, -351. 
Cecilio Metello, 167, 
Cella Antlpatro, 29. 
Celso figlio, 362. 
Celso padre, 362. 
Celti.barl, 158. 
censimento, 209. 
censo equestre, 298. 
- senatorio, 297. 
censura, 99, 195, 209, 307. 
centesima rerum vcnalìuiu, 322. 
centurlae, 613, 190. 
centurla praerogativa, 191. 
ceuturlonei, 95. 
certua ordo magistratuu.ri, 202. 
Cervidius Scaeola, 889. 
Cesare, 29, 171-175. 
Cesare Ottaviano, 177, 177;- v. Augu- 

sto. 
cessio bonoruru, 329. 
Cicerone, 27, 111. 
Chmnbrl, 166. 	- 
(lindo Alimento, 29 
Clnna, 170. 
Club da Pistola, 38. 
circoscrizione italica, 301. 
circumacriptio adulesceutimu, 237; 
Cirillo, 413. 
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Girino. 434. 
dsLae, lSS. 
cittadinanza, 6 80, 182 s., 295 - 
cive 80. 182 s. 296 ss., 394. 
- illiminuto iure 1R3 296. 

iiiuriìcipii 312; v. rnuuicipes. 
- optimo ture. 193, 296. 

Civilis. 276. 
ciciltà romann, 20. 

- quiritarla, 55. 
- J?omauo-nazioraJe 144 s 

- romno_universari 268 ss 
-- romana dplla decadenza. 589 ss 

civitas, 145, 269. 
-- quiritaria, 55 s. 
civitates Latirse. 221. 
- peregririae. 3114. 
- - foederatsp, 223. 
- 

 
221. 

-_ liberae. et immunei, 223. 
oivitatis donatio. 185, 221 295. 
eisrissirni 297, 396. 	 - 
c]AFes c pii tiiriarii ri 190. 
Claudio, 275. 
Claudio Q'uadrigario 29. 
flaudi'us Ti-ipborinrs, 373. 
clausole della Ipx, 235. 
cia i sei e. ed ot ai es. 339. 
CIeopi1'rs. 171, 177. 
clientes. 60, i I. SI, 103, 
,Ira-m, 225. 
Godi.. 173. 
Cocejrs Nerva iìlius, 362, 
Coceiu Nerva pater, 362. 
Godex (iregoriauas, 416. 
- iIermogeJflaijus, 416. 
- lusiiniaiuri (Liti 529), 425. 
- 	repetitae praelectionis, 431. 
- Thcodosianus, 417. 

'codices resoripti. 26. 
ec'dicìllì. 395. 
cocrcìljilltà. 9. 
corciho 96, 200, 236, 336. 
cogaiLio extra ordjnem, 334, 3116, 3311, 

343, 344, 411. 
coliojj tcs ags il lane, 152. 
- - pr'tetoniae, 310. 
- arbanae, 300. 

1giItim, 300, 
Coilatino, 65. 
Colliitìo leguin 2jos. ci Bon'i,, 323. 
coiliLtio iustraìis, 3147,

ti  Coiieco Avellana, 418. 
Quesnelliana, 418. 

eolicgìa 329, 346. 
- saLccrdottlm, 100. 213 214.  

Col lezione, greca delle lVove11. 482. 
colonniius, 400. 
e.oio'liae. civiuui Roinaaorum, 85, 215.. 

312, 319. 
-- fatinae, 221, 319. 
cc'mandu suìs auspieiis 200. 
reni e 	L ca 5 Lrcns IS sacri p  alatii. 396. 
-- palrìnconiì, 3143. 

rerIirn jrivtarum. M93,  306. 
- 	5acrae vestis, 296. 

5aerar una Iargitionum, 396, M97,- 
LNJJIIi L iteusc i. 314a. 
LollliLeb Augusti S'li. 
culuitia, 188. 

calata, 84. 6, 189. 
-t-lat. 66, 75, 55. 190, 191. 

- cuLlata. 84, Se, 169. 
nlaxEieipiorum, 313. 

-- religiosa, 193, 213. 
- trilauta, 193, 
eomìtiatus ulaximus, 190. 	- 
romitìum, M. 
Commentaril pontificuin, 138. 
Conirnentatonl, 38. 
Cornnuodo, 279. 
conlparazicllie storica, 142. 
comppten7e di governo, 6. 
Compilazione gilisijnjanea, 425 ss, 
compilazioni a catetiaL 414. 

posigil] stiuuiane,c 434, 
concentrmeiuto storico, 133, 
conetliahlals, 

 
31á. 

".Mi., 188. 
- piebis tu-ibiiiii 72 87. 192, 
conoubkatm, 530. 
concessio, 345. 
condctio, 210. 
ecantli Ui intermagistratuali. 201. 
eenguu'ia, 224. 
roniuintio Ttaliae et provinciarurn, 

273. 
eoiiscnipli. 194. 
CohisPnsus in idem placitum, 19. 
eoiusilhirn cx lege Aclia Senti., 330. 
- iudicuin, 248. 
- n'iagistratus. 25. 
- pu-incipis, 310. 352. 

provineiae 320. 
- 'agi', 90. 
corlsisteriauì 396. 
corsistoiluin princlpis, 396. 
corsorLjlnn ercto non cito, 119. 
corsiilutio Antoniniana de civilal. 

295, 811. 554. 
Dcc' aaetore, 427. 

- 11jeratoriam 43r1. 

constitulio Otnnem, 431. 
Sumina, 32i. 

- Tauta- jSicagi, -127. 
eonstitutLoucb pi'inciples, 335, 336 

342. 
Constitutiones Sirraiondin'uae, 418. 	- 
cosuotudìnc, 10. 
consuetudini pro' ine,iali, 407. 
ronsuetudo, 408. 
consulaLns, 98, 293, 307, 393. 
Cousultatio veLel'is iiui'is con su ti, 424. 
oon,su Ittim senat tis . sei] atii 	oii suP 

tiim. 
erintodo romano, 185-18S. 
eoito, 1m 
contratto soc1a1, 2. 
con u])crninm, 532. 
cortuninca. 354, 348. 
conVenzione, 19. 
convenzioni soolall, 2. 
nociptatio saoendotum. 213, 
- ';e'uatus, 90. 
Cornelio k4epote, 29. 
Cornelio Scipione l'Africano, 156. 
cornelio Scipione Emiliano, 155. 
Cornelio 'Silla. 167, 1691 170. 
Cornelio Sise alla, 21. 
Cornelio. Tacito, 30. 
r,orflicieS, 190, 
mrrectore s  civitatìurn. 317, 
Corsica, 155. 
cocieuia giuridica, 4. 
Cnstantno 1. 3901 
Costantino cornea aoci'. largitionuin. 

42?. 
CosL,iLzo, 390. 
Costanzo GIovo. 390. 
co&Utnzione po1it5c. 3. 
Grasso, 171 172. 

.Gratino, 415, 427. 
criulen abigeatils. 345. 
- adulteril, 329,831,. 

ambitus 244 329, 145. 
annonae, 345. 

-. calumnhaLc, 234, 315. 
concussiouis. 345. 

- effractiotils, 345. 
--expilatae heitditatis, 345. 
- falsi, 244. 245.- 
- hoinicidii. 244, 345. 
-.2. incesti. BBU. 
- maiestatis, 244, 345. 
- peculatus. 244. 345. 

plagii, R1. 345. 
- praevaricationìs, 345. 
- receptatoruin. 545. 

orimen repetundarum. 244, 545. 
- snei-ilegii, $4. 
- sepTilchri violati, 345. 
- sodnliciorum, 244, 545. 
- stp.Iliouiaiu., 345. 

strpri. 330. 
Leigiversationis, 345. 
lurmini moti, 345. 
vis. 211, 329, 345. 

crilirina, 96, 242-244. 
ealraoi-dinaria, 345, 411.   

Tel diritto romano, U. 
Grìtianesinio, 271, 285, 407. 
Crislo v. Gesù Cristo, 
eri tica romani sii ra 42. 
- dell a tradizione, 141. 
- i estuale. 440 ss 
cronologia ronianft, I 34. 
Lruciflxio, 844. 
crysargnioa. 397. 
Cuiacio i., 39. 
Cui La gli' ri pru dpnzs, 39. 
tu] te piibhl mo 224. 
niiniiila tie ma istratuuin, 202, 306. 
Era, 129, 

r.;arae inrauinipales. 31a. 
m'ratei' cannabae. 315. 
eui'aiorcs annernc, 210. 

rnJnie.ipioflini. 311. 
cci puublirap, 311. 
ui-bis Roma p, 100. 
viaruni. 210, 301. 

curia J4e5tilia, 196. 
curiae, 82. 

anunicu,leVnnl, 513. 
curiales. 397. 
curie rnaxuaJus, 82. 
cuniones, 82. 
eursus lionortmi. 306. 
tustodes crst,cruu', 'RG, 
custodi', reorlilIL, 844. 
- urbls, 210, 

D,cia, 277. 
damiiatao ad bestias, 344. 

ad metallo, 144. 
daannrnu iniu,ria datum. 232. 
dat iu La tor5 s, 237. 
De artionihr. 424. 
dccapitnzioiie, 96. 
dcce.mpi-im, 325. 
decemvii-i legilan; scribundls, 73, 99. 

26. 
- stilitiòus iuclicaiir]is, 208. 
Decio, 287. 
deni-eta magisiniuurn, 334, 336. 
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decreta pri'IeipasIi. 335, 330, 410. 
decrettini divi Marci de vi, 345. 
derurionci, 313, 
Thditjeii 217, 295, 319. 
- Aeliani. 321 • 330. 
deditio, 95. 

in deni, 81. 
- per 133trcm plLtratum. 184. 
deduetin coloIliae, 215. 
- iii vincula, 200. 
defcnsores civita tiuni, 396, 
democrazia, 7. 
Dcniostcne, 413 
doisegatio actionls, 247. 
deportatio in nsulam, 344. 
Deruburg, 41. 
derogati. legum, 215. 
detestato sacrorum 86. 
Dialettici, 38. 
flcere sententiani in senati,, 19, 
diclitarazìone di guerra, 95. 
dietator Imminuto i.r, 210. 
- optiina lege, 210, 307. 
- senatu legendi eausa. 196. 
dictatura 99, 210. 

- legThus scrThuiidi& etc.,. 210. 
-- rei publleae ennstitiictidac, 210. 

Didio Ciiiiliai,o, 280. 
dice ? e N, 214, 
digeto giurisprudenzialI, 357. 
Digesis Jus-tinlani 427-429. 

424. 
Dino da Mugello. 33. 
djoci•sji, 894. 
Dioelczjaijo. 288, 390. 
Diodon, Siculo, 30. 
L)ione Cassio, 0. 
Dionigi dl Allcarnasso, 30. 
d patrii, 214. 

peregrIni, 214. 
diplomata 'ullitaria, 184 
diribitio, 188. 
diritti p-11Inca1L 407. 
diritto, 8-11. 

- iircaico, 104 M. 
preclassico, 226 ss. 

- classico. 324 ss. 
- postelassico, tOl ss. 

romano, 20-21. 
- soggettivo, 13. 

dii,eessf9 in sena tu, i gr, 
dispensatio aerarii 199. 
disputatlones, 357. 
Divi Fratrea, 279, 
di.injtà pleLee. 11 5, 
diyinzzazione dei principei. 308. 

documenti della prassi giuridica, 385. 
domicilio coatto. 323. 
domiciliun, 312. 
clominstus, 393. 
domunium 118, 129, 83. 
Domitiiis Ulpiantii, 372, 
Domf,via. 276, 
Domiziano, 276. 
dnmu, '17, 
daiis ci ilitiucra 237. 
donstio eivitatjs, 183. 
- -orti. causa, 237. 
ì)onnuiio, 413. 
Doroten 413. 427. 430, 431 41& 
DosiFen 387, 
dovere giuridico, 13. 
du,fio in vincula, 96. 
Duilio, 164. 	- 
d'ioviri nediles. 814. 
- illie dicundo, 314 
-- perduclliouis, 96, 98. 
- sacris- iacìundis. 100. 
- is extra urbem purgs,.dl 208. 
daplcx iuterpretatlo, 4. 
Thirante G., 38. 

Ebrei, 276, 277. 
economin roman, 152, 11, 400. 
edieta ad popalum, Co. 
- ad proefeotoi praetorio, 410. 
- Augusti ad Cyrc'ienses, 384. 

nlsgisirataun 246, 328, 338. 
perpetua, 246. 
prs efeclortim praetorlo, 410. 
priiieipis ad praesides, 336. 
1-egia, 96. 

- repentiva, 246. 
edjctuin acdiiium curuliurn, 240, 266, 

S59. 
Atigusti de aq. Venafrano, 384. 

- (Augustii) de vinlat. scpulibr. 
384. 

-- Claudii de FaIsis, 315. 

	

peregrinum, 239. 	- 
- rcrpctunm, 339. 
-- jii'acioricm, 24, 266, 338, 339, 
- provinciale, 246. 
- Tlacroderici. 419. 

Vospasianì de inno. medie., 884. 
rdilio iudicmn. 243. 
EdRio di Milano, 390. 
- di Tessalonlca, 390. 
effetti giunidIci, 16, 
Egizt, 157. 	 - 
Einnerreio CT. 39. 
Fisele, 41, 

elcctio 	iiidir.nrTL 	243. 
elementi dello Ststn. 6. 
]zli'uì, 	U. 
Etiogabalo, 	281. 
Elio Peto, 	126. 
EtIcai, 	59. 
Emiliano. 287. 
birillo Paolo 	167. 
empirismo giuridico, 378, 407. 
ente, 	2. r 	-. autaichirru o parastatale, 	5. 
enti 	parusiatnlì 	romani, -10' 	ori., 215 

s.. 	311 	ss. 
catrute pubbliche. 225, J22, 3-97. 
Epiiunic 	Gai, 	121. 

• - 	- 	Taliani. 	182. 
cpitomi, 356, 414. 

- 	epistulac prirripis, 336. • 
episiula 	Hndrisl,i 	de 	l'pn, 	poss. 381 
cqiiltcs 	88. 	213, 	298. 
- 	equu privato, 190. 

cqao 	puh]icro, 	190, 298. 
creliLlii 	ctain, 	119, 
cl'cL11tal'ieIt dei 	iliesfieri, 400 
Eruici. 150, 
Erozio, 413, 
Eruditi, 31. 
ccgc1 eriiien, 440-447. 
Eloli N 	167. 
Etruschi, 	59. 	65, 	160. 
Ludossio, 	413, 
EmilelI, 157, 
Eati'opio, N. 
e y uca io. 	313, 
exeeplio, 	247. 
cxceutor 1! cgo Iii 	411. 
cxcrei turi, 	152, 	162 	168. 	283, 
- cenLuriatus, 87-89. 

- - consularis. 	152. 
exiliutu. 134. 344 
eMulata hereditas. 345. 
cquisi (io sci,tcntiai'un lo sena tu 190. 
cxrogatio legum, 285. 

	

- - 
	Fabio Bnteone, 191. 

Fabio Pittor, 29, 
Fabio Quintiliano, 32. 
Fnljius Mela, 363 

	

- 	fabri aeraxii, 100; 
tignaril, 190. 

Fatro A., 39. 
- 	facoltà giuridiche, 13. 

familhlt. 101 103,11]- 117. 

	

- - 	fas v. tatum. 	- - 	- 

	

- 	- 	l'at! CaØftuliul, 138.  

tritimphmles, 136. 
tatti giuridici, 17. 
attori immediati della decad. gIlir. 

408. 
mediati della decad. giur. 407. 

Fatuo, 107, 108, 111-113. 
eL1crazione, 5 
enirri. 59. 

Vesto. 3', 
etialcs, 95, 100, 213. 
ctio ingernitotig, 296. 

Ildeleonirnissa 3321  334. 
Ides, 233. 
dnciarii eli pruncipes. 110. 

gli! familiari, 80, 117. 
Vlllppo V, 156, 157. 
Unaze, 224, 516, 322 r., 397. 
flscu Caesaris, 322. 
tiarnen Eliolis, 214. 

proviaciac. 320. 
lamine, 100, 211. 
Flavio (Guco). 230. 
Florentinua. 369. 
roedera, 95. 110, 111, 220. 
- acjua. 220. 
- iniqua, 220, 
tenti lì eogrJzione 21 ss. 135 ss, 

262 ss. 380 sri., 415 ss 
fonti di produrione giurIdica, 10. 
[ora. 315. 
froriun idiolngi, 381. 
foi'xtiula .en ms 209. 
[oriaulae, 28-210, 245-247 

con 1raspnsi. di soggetti, 247, 
- fietiene, 217. 

in faetun, 247, 
Fragineilta Augu1todunensia1  421. 
- de iudieiis, 387. - 
- de ìure lisci, 387. 
-- Vaticana. 422. 
I'ragmctilum Atestinuum, 20. 
- Dosithcranum, 387. 
Franchi, 287, 
Picutani, 150, 
Frontino, 31. 	 - 
frunentationes, 224. 
Faf.dins. 368. 	 - 
Fulc1nius Pi scu. 311.3. - 
tundua, 117. 
- stipcudiarias, 319. 
- tribalarius. 319. 	- 
tnnzlonari di U,erno, E. - 
- imperiali, 310. 	- 
furiosi. 30. 129.' 
Furi'zs Anthìaiai; 373 -  - - 
ìui'tutn, 181. 
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ar1owa, 41. 
Kriiger P., 41. 

Labeone, 360, 
Laeliiis Felix, 263. 
Lamprldio, 30. 
lapis nIger, 135. 
latlfundi, 161. 
Latini, 149. 
- coloniarii, 221. 
- huuiaui, 330, 394. 

prisci, 221. 
LnLIno-fcilisel, 58 e. - 
Latlenzio, 32. 
latiis elavas, 297. 
laudatorea, 243. 
lavori forzati, 344. 
lavori pubblici, 224, 322. 
lecdto giuri1io, 8. 
lectio senatue, 195, 209, 304. 
legata, 119, 129, 237, 241, 332. 
legati, 211. 
- Augusti pro praet. 320. 

procori sulla, 320. 
Ieges eenturiatae, 235. 

cin4atac, 85. 114. 
-- dulac, 285 
- XII tabuluriun. 126 ss.4  140. 
- cdiet1e. 410. 
- gcneralcs, 409, 410. 
- imperiali, 408 
- lidnc, 235. 
- L iii -Sext.iae, 69, 204, 205. 
- metalli Vipascensis, 382. 
- Tnnnicipales, 311. 
- Pnreìae de provocatiotie, 286. 
- pnblkae, 282 .. 235 ss., 240 cc., 

329, 340. 
- reglae, 96, 114, 139. 
- rogatae, 235. 
- Roinariae barbarormn, 419. 
- sacratae, 72, 235. 
Leges aaeculares, 424. 
legea specìalce, 409. 410. 
- tabdlleriae, 188. 
- trlbiitae, 285. 
- Valei'uì-Honatiae, 73. 
Legge delle citazioni, 412. 
leggenda romana, 133. 
leggi di .Solone,. 126. 
legio, 88, 152. 
legie artiones. 130, 245. 
Tegie u'.t1rj° per condictloùem, 24. 
legislazione, 6. 
- post-teoduatana, 418, 

Leibfllti CL, 40. 
Leone I, 391. 
Leone il Saggio, 434. 
T,eonzìo, 413. 
Lepido, 174, 176, 177. 
lesioni personali, 131.. 
Lato P., 39. 
lei Acilia repetundaraln, 243 e., 263. 
- Aebutia de formulis, 245. 
- AeIia Sontia de manninissionibue. 

330. 
- agraria, 329. 
-- Antonio de Termcsibiis, 263.. 
• - Appuleie de. maieetate 244, 
• Appuleia de sponsu, 241. 
• Aquilia de dainno, 232. 
* Atìlja de Intere dando, 237; 
• - Atinja de ilsucapii:ino. 237. 
- Aurelia undiciaria, 243. 

- Caefla L,Ll)ciinrie, 188. - 
- Calpurnia de ambitu, 244. 
- Calpurnia de cndli&ioiie, 240. 

Calpuricia de pee. ripiLirndis, 212. 
Gewuleia de connubio, 126, 127. 

- Caccia de adicetione in putricioa, 
296. 

- Cassia taheliaria, 188. 
- centuriata de pot. censorIa, 209. 
- Gieereia de spousn, 241. 
- Cincia de donis et mu.uerìbns, 237. - cMtatis Narbouensi 382. 

Claudia de tutela miii., 329. 
- colonlae deduceuclae, 215. 
- cobntae Genetivae, 263. 
- Cornelia Jiaebia de ambita, 244, 
- Cornelia de ambita, 244. 
- Cornelia de edictis, 246. 
- Cornelia de falsarlls, 244. 
- Cornelia de maglstratlbiis, 202. 
- Cornelia do sicariis. 244. 
- Cornelia de sponsu, 241. 
- Cornelia de trib. potestate, 198, 

233. 
- Cornelia de XX qiiaest., 263. 
- Cornelia Fulvia do ambitu, 244. 
- Cornelia Indlciaria, 243. . 
- Cornelia malestatis, 244. 
- Cornelia repetundarum, 144. 

curiata de imperio, 85, 86, 189. 
Lei Dei ad Moysen, 423. 
lei de imperio Vespaeiaui,1181. 
- de piratie persecjuendis, 263. 
- dIvina, 407. 
- Domit.ia de' eacerdntiIus, 193, 213. 
- Fabia de plagiariia, 244. 
- Falcidia. de legati, 241. 
- Fna Caninia de. mauuxnhs., '330. 
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lei Porta de sponsu, 241. lei Romana WiaigotlloruTn, 419. - Furia testarnelitaria, 237. - flubria de Gallia cisalpina,. .263. - Oabinia tabellarta, 188. - Saenia de adiectione in patriclos, - ilortensia de pleblsscitis, 122, 233. 296. 
- humana, .407: -- Semproi-da de proviuclie. 203. 
- mila de aduiterlie, 330. - Semproafa frumentaria, 166, 224. 
- Lulia de axnbltu, 329. -- Sempronia 	iudiciaria, 	243. 
- multa de annona, 329. -- Servilia repetundarum, 244. 
- lulla de ces. bonorum, 329. - Silla 	ile 	condietione,, 240., 
- mila de civititte 'landa, 169. - tbii1ae Dantlnae, 263. - Titia de trtumviris,, 177, 210. - Iu.lia de éollegils, 329. - mila de mar. oi-dblbos, rio. - Tullia de ambitu, 244. 
- mila de pecuuatu, 244. - Valeria de dìctatura Sullae, 210. 
- lidia de vcpctundie, 243, 244. - Valeria de provocatione, - 33, 232, 

- lulla de senati' hhondo, 304. - 
236. 
Va[.-Hor. de xmr tabnlls, 126. - lulla de usi'eapionc. 	241. - fulia de vicesima liereditatuni. 329. - Va1.-Hor. de legibus sacratia, 72. 

mila de vi, 329. - Val.-fior. de plehiac1tli, 132. 
- - lidia 	iudlc. 	privatorum, 	245. .328, - VaL-i-lor. de provocatione, 85. 

VaJlia de 	iriieetione, 240. - 	manus. 329. 	 - 
-- 

 

lulla 	indie. publicoruili 	329. - Varia maiestatis, 244. 

- lulla auinptuaris. 339. - Villa annalis. 202. - Voconia testamentaria, 237. baia Norbana de manumisa., 330. lch famosa, 845. Tunia Vdllaea de postumis, 329. lihallixs eoutradietiouis, 411. - Licinia de sodaikile. 244. 	' 	• 
- Licinia Seitia de agro occlipatorlo. - ccowentLc'nis, 	411. 

218. - prinelpis, 304. 

- bilaenia de patrum nuetoritnte, 198. liberi, 	117. 
hberb, 117. - Manlia de manunissionibrts'. 225. - arcim, 332. - munfeipalia Tuuentina, 268. - libertini, 183, 296. municipi! Malacitani, 382. - S'alpensaui, 382. libri ad, 36. li 	a - * ad echctum, 356. - Oguluia de sacerdotibua, 214. - 	1e8es XII tab., 256.  nd - Ovinia tribunicla, 195. ' Libri Raezlicoriim, 434. - Papirla tabellarla, 	188. • , 	. 	.. libri digestorum 	354. - I etroiva de adultcrns, 329. .. - Petronia muuicipalis. 314. il.istitutionum, 359 

Plactoria 	de 	cire. 	adalescentitun, - invii civilis, 256, 356. • Libri liutei, 	138. 
Phautia de Vi, 241, -241. Libri magistratnum, 138. - Phautia Papiria 	1e civitate danda, libri questionum, 857. 
169. - * reeponsnrum, 256, 357. 
Poetella Papirla de nexls, 232. ... siiiu1ares, 	414. 
Ponipefa 'de. ambltu, 244. Libro siro-rcmauo 	424. 	* 

• Pimpia de parricidio, 244. Liciiiio, 	390. 
provhuclae, 219. 	. Lici'nio Crasso, 171, 172. 	- - 	- 	ubliea, 	1.12. 	 - . lictir cnriatius, 84. - 	Puljlflia de sponsu, 237. llctoses, 03, 98. 212. - 	Pnbiiìia PhilnnIe de patrcm aueto• * Lido CL, 30. 
riLate, 198. Liguri, 58. 
PuLbi- Pbll. de pleblcscitis, 132. 233. limes, 	129. - Pulii. Phll. de senati', 194.. ilmltanei, 395, - Quucctla de acquae duetibue, 829. Littera honouteasis, '433. - regIa, 113. 	«• 	• 	• Litiera fIorentina, 433. 

- ' R'emnia de cahuniniatoribiis, 244. litterae. prineipia, 304. 
- Romana iiurguadionnm, 419. JItis cunteatatio, 130, 238: 

i 
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litis denunttatio, 411. 
).VTVPTISI, 321 
Livia, 274. 
Livio T., 80. 
Livio Druso, 166. 
Livio Druso, 169. 
Livina Drusue, 259. 
bei, 315, 
Iogistae, 317. 
Loiigobardi, 392. 
Lucani, 150, 153. 
Luceres, 61. 63, 102, 
LUCI1íus Balbti,, 260. 
Lucio Vero, 279. 
Lucullo, 171. 
Lusitani, 158. 
luetrum, 209. 
Lutaabo Cattao, 154. 

Macedoni, 156, 157. 
Macrino, 281, 
Macro, 373. - 
magbter equitilin, 99, 210. 

officlnrum, 396. 
1)OPUIì, 99, 210. 

magistratue, 96 sa., 200 ss, 306 e. 
- eum imperio, 200. 
- curulea, 201. 
- designati, 202, 
- extraordinnrii, 99, 210. 

mutilaipiorum, 314. 
ordinarji, 98, 208-209, 306 e. 
patricii, 201. 
plebei ì, 201. 
ine imperio, 200. 

- ufi'eati, 202. 
maIstri, 310. 
- equitnni, 395, 
- peditum, 395. 

Utrillsquc. iniljtiae, 395. 
- icoriu, 315. 
Magna Gloasa, 486. 
malestua prop. Romani, 244. 
Malarianu, 391. 
Mainertiiìi, 164. 
manaipatio, 118. 
- fiduciac causa, 120. 
man('ipia, 111, 
m2n(ipin]u, 118. 
mandata, 336, 410. 
manifestazione della vnlaiia, 18. 
Maniut, Mauibiva, 259. 
manoscritti del G. 1.9  433 
manuinijo, 117, 331 
manna, 118. 
maului in1Ctio, 121, 10, 240.  

Mereelhi, 369. 
Marciano, 391. 
Marcianua, 37$. 
Marco Aurelio, 279. 
Marcomannl, 279. 
Mario, 167 sa. 
Marrucini, 150, 169. 
Martino, 88. 
massee biulimiane, 4261 
Massimlano, 390. 
Masslmi.no, 287. 
Maseinlssa, 156. 
.Maasujus Sabinus, 361. 
matrimoniuni, 330. 
Mauricianu; 365. 
Mela, 363. 
memliruiii ruptum, 131, 
mercedes apparitoram, 224; 
mari atti giuridici, 18. 
metalla, 225, 
metodo critico, 41. 
- organico, 143. 
mestieri vincolati, 323. 
mezzi di cognizione v. fonti di c. 
mftitia armata, 395, 
- cohortalis, 395. 
millena, 397. 
MiZone, l''3 
Miiiicius, 363. 
Inissio in poesesaionem, 240. 
Mitridate, 169, 170, 171. 
Modestino 373, 387, 412. 
Mommaen Th., 41, 
monografie giuridIche. 858. 
lToxuuzneiitujn Ancyranum, 380. 

Àntiochnnm, 380. 
- ApoI1oujene, 380. 

mores, 377. 
maiorum, 109-111, 230, 231. 

mos gailicus docendi, 39. 
- italicua docendi, 39. 
Mucianl, 255. 
Marina Scaevola (P.), 165, 259. 
Muciue Scaerola (Augur), 259. 
Maeius Scaevola Q,  (1'. f.), 280. 
mu1ctae, 225, 844. 
mulierea, 80, 116, 129, 18, 237. 
manera municipelia, 816. 
- publiea, 323, 893. 307. 
municipea, 311, 812. 
municlpla, 396, 
- civium Romanoram, 311 se. 
- cum snifragio, 216. 	+ 
- due suffragio; isa, 216, 
mutiuni, 120, 332. 

Narsete. 392. 
naturalis ratlo, 375. 
uaturalìzzazioiìe v. civitatie dnatio. 
Neapolia, 150. 
nefas v. fatum. 
negozi giuridici, 19, 
Neratius Priscus, 382. 
Nerone, 275-. . 
Nerva figlio, 362. 
Nerva imp., 276, 277. 
Nerva padre, 362. 
nexum, I'ÀO, 232, 
nobllitas equestrle, 208. 
- senatorialle, 163-297. 
nomenclator censorius, 200, 212. 
nomen gentfllclum, 103. 
norme giuridiche, 8, 9, 12. 
-. - di condotta, 9. 
- - di qualiulca.zlone, 12. 
- ---. di relazione, 12. 
----- ditntela, 9. 
- sociali, 2. 
.Nonio Marcello, .31. 
nota censoria, 209, 
notae ad, 356. 
notarii, 396. 
Nore1Ta postgiustinianee, 432. 
Novollaa posteodosiane, 418. 
novum 1ns civile, 239. 
Numa Pompilio, 62. 
numeri, 395, 
Nunisriairn, 288. 
Nnniidi, 156, 167. 
rumina, 107. 
nunciatio auspiciorem, 214. 
nundinae, 68. 

obblighi giuridici, 8,-13. 
obligatio. 120, 
ubrogatio legiun, 235. 
occupatio bellica. 96. 
Octavenus, 363. 
Odcnato, 288. 
Odoacre, 891. 
oftìvialee, 310. 
officia palatlua, 309, 
oggetti giuridici, 12,- 
Oldrado da Ponte, 33. 
oltraggio al pudore, 345. 
oneri giuridici, 13. 
Onorio, Bili. 
opera publica, 224. 
opere dl casistica, 256, 357. 
- dl commento, 256, 356. 

dldatIche elementarI, 389. 
- nitindgrallcbe, 358 	.. .. - 

- poatclassiche, 415 su. 
Opimio, 166. 
oppiduin, 312. 
oppigriorazione, 96. 
optixnatcs, 183. 
oratio ad senatuni, 410. 
- Claudii de actate recuperatoruni 

33.3. 
principie in, senatu, 804. 340. 

- Severi, 340. 	- 
Orazio, 27. 
Orazio !{.. 75. 
orbi, 330. 
orda, 2, 
ordinamento giuridico, 8-11, 
- sociale, 2, 
ordine giuridico, 18-19, 
ordo Augustalium, 512. 

decurionuni, 812, 813. 
cqucs'tcr. 248, 296. 298, 894. 

- iudicloruxn pr'ivutorum, 348. 
iadieiorum publicorum, 844. 

- scnaturiva, 296, 297, 394. 
erigo, $12. 
Osoo-aiuiniti, 58. 
ce fractum, 181. 
ostralca, 28. 
Ostrogoti, 392. 
Otoiva.nno F., 39. 
Ottaviano, 177. 
Ottavio, 165. 
Ottone, 276. 

pactume-ius Cleinene, 866. 
Padri della Obiesa, 82. 
Pacdius, 363. 
pagani, 407. 
pagi, 315. 
palimsesti, 28. 
palingenesl degli editti, 266. 
- delle opere giuridiche, 336. 
L'aimira, 288. 
Paudectae Iustiniani, 427. sa. 
Pandettisti, 41. 
Paolo, 371, .387, 412. 
Paolo Diacono, 31. 
Paolo dl Castro, 38. 
Paplulano,, 310, 387, 412. 
papiri, 26. 
Papirio, 114. 
Paplrlo, 260. 
Papirina Fronto, 373. 
Paplrlus lastus, 369. 	. 
Parafrasi dl Tenfilo, 484. 
parrinldlu.m, 96, 244,345. 
Pan, 281. 	. 	.. . 

al 
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peter familias, 116. 
- genlis, 103, lii. 
-patratus, 95. 
-- patrlae, 308, 
patrcs conseripti, 194; v. senatus. 
patria putcst.a., 118. 
patriarca, 4. 
patridil, 80, 298. 
patrimoziium principle, 321, 393. 
Patrizio, 413. 
patronatus, 31, 117, 296. 
patronI, 243 
- municipii, 311. 
patrum auctoritos v. auct. pair. 
Pauli seutentiee, I20. 
peculatui, 214. 
pecunia, 63, 117. 
- mulctalicia, 225. 
- publica, .217. 
pecuniao repctundae 242; v. crhi 

repet. 
Pedaggi, 225. 
peditee, 88, 190 a. 
Pegasua, 862. 
Pt,ligni, 130, 160. 
Pepne, 38. 
perducllio. 98, 345. 
peregrini, 182, 220 ss., 223, 233 

293, .319. 
- dediticii, 217, 394. 
- foederati, 394. 
•parfectisimì, 396. 
Pergameni, 137. 
Perseo, 157. 
Persiani, 287, 288. 892. 
Pertlucee, 280. 
Petronio, 27. 
p1anificsione economica, 400. 
Piceni, 150, 169. 	- 
pietas, 407. 
Pietro da Bellapertica, 38, 
plgnorls capio, O. 
P11TO, 153. 
Piteo ?., 89. 
plagium, 244, 
P1autiu, 363. 
Plauto, 27. 
plebe!!, 67, 17 79. 81, 296. - 
p1t1iissita, 72, 132, 233, 235. 
plebisscitum Canulelum, 126, 127. 
- Ovinium,. 195. 
pleba rnuniclpll, 312. 
Plinio il giovane, 32. 
Plinio Al vecchto,31. 
Plotiiia, 277. 
Plutaruo. 80. 

poena copitalfs, 95. 	- praesidea provinciarum, 246, 320, 896. - capitls extra ordlnem, 844. practcxtati, 313. - culleI, 96, 345. 3. •praetores v. praetura, 
poenae eáLtra ordinem, 344. - aerarli, 322. 
Pollblo, 29. ,l - consules, 98. 

56, 269. " malorea, 203. 
Poliziano A., 89. f. . 	praetor, 95. 
Poilfone, 30. fldeicommieearius, 334. 
pOunoeriUrn, 82. .- - Iiberslinm csnsaruni, 334. 
Pompeo, 171 ss. 4 •-- maxbnue, 210. 
Pompeo (Gneo e Sesto), 174. . - peregrinus, 238. 
Pompeo Festo, 81. : - tutelarjus, 334. 
Pompouius, 138, 865, 587.. - 	tirbaìiui, 240, 243 s. 
pontillces, 9, 100, 214, 230. praelura, 	307, 393. .204, 
Ponzio Pilato, 285. prs etere, 397. 
popolazioue, 6. pra evari catio, 315. - dello Stato quìritario, 79 pragmatioae sanr.tionea, 410. 

dello Stato rom.-Tiez., 182 ss. predigesti, 429. 
dello Stato rom.-iiniv., 295 Ss. prasbiterì. 394. 	, - delPlmpe'rrum potc.1Assie.o, 394 

populares, 163 - presupposti critìc.o-esegeticl, 440. 
popuIvcita. 96 pretesa giuridica, 13. 

populne Roni. Qufritium, 89 prigionia di guerra, 181. 
princeps rei puhlicae, 308 as. Porfirio, 31 •- 	enatiis, 195, 304, piirtorie, 225 principatue, 280 as. positionas StUL1ìi, 374 adilanen, 293. Postglossatori, 38. -- auglieteo, 292, poetlbuiniurn, 184 

poatului sul, 329 -  prineipes, 152. 

potere giuridico, 18 
- . 	- 	' sorluloruni, $96. 

- priv-ile.gin degli oquhLea, 298. potestui censoria, 209 
-- dletatorla, 210 dei senaturii, 297. 

- magistratuale, 200 . privilegiuni pubìicr respondendi, v. isis 
- patria, 118 .. 	,• 

•1•. , 
probatoria, 895. - regia. 98 problemi roenanlstici, 43, 449, 450.. praeconee, 84, 212, Probu, 288. praedae, 226. 	 . - 	Probo V., Si. 

praedia stipendiaria, $19 \ procedimento. cr1tico-eegeiico, 440. sa. tributaria, 319 - critico-ricoatrult.ivo, 448 is, 
• praefecti ees'aril, 322. 	. - - eoniizlele, 236, 242. - acrarli inllltei'is, $22. 	' -delle qnaestlones, 243. 

- ex lege Petronia, 314 formulare, 238, 240, 245 ss, 411. - frumenti dandi, 300 : proconsulei; 320. - municipii, 314. - procroniami, 133. - municipio relieti, $14 -. - 	Proculhpni, 353, 354. 362. - praeturio, 301, 310, 396 . Procu]ns, 362. 
praefectura morun,, 210 	 . procuratores Augusti, 820. 
praefecturae, 216, 1112, 1164 - --- flsci, 322. 
praefectus annonaè, 300. . 	;-,. 	$ -.. patrimonhi; 321. - Augustalle Aegypti, 1120, prodigus, 129. - Caesaria qni.nquennalis; 314, 317 	. .:- proditio interregia, 197. - lnre dicundo, 216, 314.  produzione del diritto, 10. - urbi. 96, 210, 300, 3911 	 . ' 	: prufessb nominis, -202. - vigilnxn.--300. ....... 	.. 	- 	- .-;'- pruletariL 188, 
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